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MEMORIE 


PER  Là  Storia  or'Yeheti  Primi  e Seqondi> 
CAPO  I. 

Agnello  Partecipalo  doge . Rialto  viene  di- 
chiarata la  capitale  della  Venezia  ■ Si  ri- 
fabbricano Eraclia  ed  Equilio . Affari  e- 
sterni  ed  interni  della  nazione. 

Sul  lido  di  Malamocco  raccolta  la  dieta 
naziooale  , i voti  maggiori  si  unirono  nella  per- 
sona di  Agnello  Partecipazio  uomo  d’ illustre 
lignaggio , e di  una  famiglia  eracliana  -,  di  som- 
mo merito , e pieno  di  talenti  e di  virtù  • Se- 
condo alcuni  i Partecipazj  ( che  voglionsi  gli 
stessi  co’  Badovarj  o Badoeri  ) erano  tribiini 
deir  isola  di  Rialto , e in  tal  figura  Agnello 
reggevaia  allorché  venne  eletto  doge  . Incertis- 
sima cosa  è questa  per  altro  (i),  ma  se  mai 
fosse  vera , i Partecipazj  avrebbono  abitato  nel- 
la parrocchia  de’  SS.  Apostoli  ; e già  vedem- 
mo come  la  tradizione  vuole  che  il  palagio  pub- 
blico de’  tribuni  realtini  sorgesse  presso  al- 
r odierna  chiesa  àe’ SS.  Apostoli  sopra  al  così 
detto  Campiello  della  Cason  (a) , ( campo  pic- 
ciolo della  gran  casa),  e tra  quella  piazzuola 


(i)  Zeno  Origin.  harharor. 

(a)  Ved.  Tomo  III.  dove  trattasi  di  Riatto 
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e ]a  calle  larga  e il  rio  che  a Murano  con- 
duce . AI  tempo  del  Zeno  vedeausi  colà  le  ve- 
stigie  di  quel  palazzo,  e di  due  grandi  portoni 
ch*c  nello  stesso  conducevano , e tuttora  certi 
volti , certi  portici , certi  altri  ìndizj  sembrano 
oscuramente  additare  la  passata  esistenza  colà 
di  non  picciolo  fabbricato  . In  Campo  a S.  Lu^ 
ca  sorgeva  forse  il  palagio  del  tribuno  di  Lu- 
prio , ùìV  arsenale  quello  di  Olinolo  , a S.  Ni- 
colò  quello  di  Dorsoduro  ec. 

Arrivata  a Costantinopoli  la  flotta  greca  co- 
gli ambasciatori  francesi,  trovò  immersa  nel 
lutto  quella  capitale  per  una  orribile  disfatta 
dair  esercito  imperiale  ricevuta  da!  Bulgari . Ni- 
ceforo  stesso  eravi  rimasto  ucciso  , e Crumno 
feroce  re  della  Bulgaria  minacciava  Costanti- 
nopoli,  che  perciò  affrettossi  ad  eleggere  un 
nuovo  imperatore . Fu  questi  Michele  C uro- 
palata  bravo  uomo  e saggio  che  tosto  diedesi 
a ratificare  la  pace  colf  ormai  vecchio  Carlo  , 
progettando  anche  le  nozze  del  figlio  suo  con 
una  figlia  di  questo*  Alcuni  cronisti  dicono 
che  r esule  Beato  tentò  presso  il  nuovo  im- 
peratore (i)  di  poter  ritornare  col  fratello  alle 
isole  venete,  ma  che  rigettate  furono  le  sue 
preghiere.  I Veneziani  intanto  solleciti  a rido- 
nare la  quiete  al  loro  paese  per  infrenare  al- 
quanto la  troppo  grande  autorità  de*  dogi,  tor- 
'narono  al  non  buono  espediente  di  mettere  due 
annuali  tribuni  al  fianco  del  Partecipazio , sen- 
za il  parere  de*  quali  nulla  egli  potesse  decide- 
re. Per  fortuna  Agnello  era  un  uomo  di  spi- 


(i)  Paolo  Morosi  ni  Sior,  1.  3. 
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rito  (j)  non  solo  > ma  sommamente  raoriger»- 
to , sicché  co’  colleghi  suoi  andò  sempre  d’ ac- 
cordo . Arrivò  poscia  una  greca  squadra  a Ma- 
lamocco  con  a bordo  Michele  vescovo,  Arsa- 
ciò  e Teognisto  protospatarj  e legati  del  gre- 
co sovrano  a Carlo . Haùtìcarono  costoro  la 
pace  tra  i due  imperj , e Carlo  poscia  elesse 
in  re  d’  Italia  Bernardo  nipote  suo  e figlio  di 
Pipino  . Maneggiavasi  poi  quanto  potea  V esule 
patriarca  Fortunato  per  ritornare  alla  sua  se- 
de , ma  fino  allora  non  eravi  riuscito  La  cir- 
costanza per  altro  della  buona  armonia  rimessa 
tra  i due  imperatori  giovò  alla  destrezza-  sua 
per  impegnare-  lo  stesso  doge^  a richiamarlo , 
dopo  4 circa  di  bando . Forse  Carlo  i- 

siesso  pregonne  il  doge  e i greci  legati  . Car- 
lo che  amava  sempre  quel  furbo  uomo , e che 
nel  suo  testamento  avea  ^a)  in  grazia  di  costui 
lasciati  de’ ricchissimi  e magnìfici  doni  alle  chie- 
se di  Grado , donò  ad  esse  oro  , argento , per- 
le , gemme , vasi  e addobbi  di  seta , panni , 
tappeti  ed  altre  robe  preziose . Prima  di  ciò 
già  avea  il  doge  fatto  raccogliere  i vescovi  tut- 
ti veneziani  in  Grado  col  rimanente  del  cle- 
ro (3)  in  un  sinodo  dove  dichiararono  intruso 
e illegittimo  patriarca  Giovanni  Diacono  che 
non  molto  prima  eletto  aveano  come  legittimo . 
Lo  rimandarono  perciò  a casa  sua,  vittima  egli 
sempre  delle  discordie  àe*  T^eneziani , ora  ve- 


(i)  Ved.  Dandol.  e Sagorn. 

(a)  Egbinard.  Annal,  frane,  Marian.  Scoto. 

(3)  P" avente  Duce  Foriunaius  in  pairiam  revocatur . 
Daad.  Chron,  Monacis  ].  3. 
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•covo  ora  patriarca , ia  fine  nè  uno  nc  V altro . . 
Anche,  da  ciò  vediamo  il  fermento  e il  disordi- 
ne che  regnava  allora  tra  i nostri  * Giovanni, 
finché  in  Grado  irregolarmente  fece  da  metro- 
polita ) ebbe  somma  cura  per  altro  di  abbellire 
con  lastre  di  fini  marmi  le  chiese  di  quella 
città  (i),  e con  due  belle  colonne,  ad  esse  do- 
nando di  più  dogasi  e ciborj  di  fino  argento  . 
Anche  Cristoforo  IL  greco  di  nascita , e pie- 
vano (2)  prima  di  S.  Moisè , poi  fatto  vescovo 
olivolese  venne  cacciato  dalla  sua  sede . Men- 
tre offiziava  un  giorno  nella  chiesa  di  S»  ITeo- 
doro  vicina  a quella  di  S,  Marco , che  non  an- 
cora esisteva , credettero  che  il  demonio  lo  agi- 
tasse , per  cui  scandalizzato  il  popolo  non  volle 
più  riconoscerlo  per  pastore  e fu  deposto.  Ri- 
chiamarono allora  Cristoforo  L già  bandito  in 
Grecia e chi  saper  può  mai  quali  cause  , quali 
maneggi  promossero  tali  mutazioni!  Comunque 
sia , il  richiamo  di  Fortunato  può  credersi  la 
cagion  primaria  di  tali  cose,  e il  richiamo  di 
quest*  uomo  pure  ci  fa  vedere  che  Carlo  non 
avea  conquistata  la  Fenezia  , altrimenti  neh 
la  tanto  desiderata  sua  sede  di  Grado  quegli 
prima  sarebbe  rivenuto . Mentre  in  bando  vi- 
vea , ottenne  da  Carlo  (3)  che  i vescovi  dell’  /- 
stria  sempre  ritrosi  ad  ubbidire  alla  chiesa  gra* 
dese , e portati  per  quella  di  jiquileja,  a quel- 
la non  a questa  dovessero  starsene  soggetti.  Pa- 
pa Leone  confermò  tal  cosa  con  suo  decreto. 

(1)  Berretta  Scisma  aquìl,  Ughell.  Ital.  sacr,  T.  V. 
Cod.  Trevisan  . 

(a)  Dand.  in  Chron.  Flamin.  Cornei.  Eeel&s.  yen* 

(3)  Sagorn,  in  Chron.  Berretta  luog.  cit.  : 


Le  scosse  violente  che  la  nazione  avea  pa- 
tite da  molto  tempo,  e V ultima  aggressione  che 
avea  sofferta  dagli  esterni  nemici,  feccia  avver- 
tita che  per  togliere  ancor  più  gF  interni  dis'si- 
dj  tra  isola  ed  isola,  e assicurarsi  dalle  inva- 
sioni straniere , era  buona  cosa  di  mutar  nuo- 
vamente la  sede  del  suo  doge , e altrove  fis- 
sare la  capitale  delle  lagune . Raccoltisi  perciò 
i comizj  d’ unanime  consenso  decretarono  che 
Malamocco  più  capitale  (i)  non  fosse,  ina  ben- 
sì RivoaUo  o Rialto^  una  di  quelle  centrali  i- 
solette  che  colle  sorelle  sue  Olinolo , Liiprio , 
Gemine , Dorsoduro , Spinalunga  ed  altre  il 
gruppo  formavano  dell*  isole  realtine . Poste  nel 
mezzo  quasi  di  questa  laguna  e lungi  molto 
da*  Udi  esterni  marittimi  (:^),  o dal  margine  in» 
terno  del  continente  sicure  erano  da  nemico 
insulto,  anche  perchè  altre  isole  servivano  ad 
esse  di  barriera  tanto  dalla  parte  di  terra , che 
da  quella  di  mare.  Vicino  ancor  più  avevano 
il  buon  porto  di  Malamocco  , e prossimo  af- 
fatto poi  quello  tanto  profondo  allora  di  S*  Ni» 
colò  o di  Uo , non  che  T altro  torcellano  chia-r 
raato  e di  grand*  uso  pure  a queste mpi . Per  tali 
cause  adunque  vollero  trasferire  in  essa  la  sedè 
ducale,  timorosi  sempre  della  troppo  possente 
monairchìsi  francese  dalla  quale  erano  tutt’al- 
1*  intorno  circondati,  e così  ebbe  principio  la 
singolare  città  che  assai  dopo  però  perdette 
il  nome  di  Rialto  e assunse  quello  di  VENE- 
ZIA. . Ciò  non  accadde  forse  che  dopo  il  XllI 


(i)  yenetìci  communi  constilo  ec.  Sagorn. 
(a)  yed.  T.  UL  dove  parlasi  di  Olivolo  ec. 
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secolo  ; e come  già  mancar  non  debbono  alle 
città  tutte  miracoii , visioni , profezie  , cose  me- 
ravigliose nella  loro  fondazione , i nostri  cro- 
nisti non  ne  lasciarono  senza  nemmen  VENE- 
ZIA (i).  Il  fatto  però  si  è che  picciola  cosa 
fu  ella  sempre  ne’ principi  suoi,  e che  Rial- 
to per  pura  necessità  scelta  venne  per  capi- 
tale , già  Eraclia  rovinata , Malamocco  non  si- 
curo, e Torcello  troppo  vicina  stando  al  con- 
tinente. L’  antica  cronaca  Sagornina  dice  che 
la  trasloca zione  in  Rialto  accadde  l’anno  804, 
ma  ciò  non  regge  perchè  in  tal  anno  i Fran- 
chi non  aveano  ancora  mosso  guerra  a’ nostri, 
ed  è uu  errore  quel  numero  che  nel  testo  in- 
trusero i copisti . In  fatti  ella  aggiunge  che  nello 
stesso  anno  fu  deposto  il  greco  augusto  Miche- 
le, ma  ciò  accadde  l’anno  8i3,  dunque  in  tal 
anno  Rialto  cominciò  ad  essere  la  sede  duca- 
le (a),  la  capitale  del  veneto  ducato  (3).  Anno 
celebre  in  vero  nella  storia  per  la  deposizione 

(1)  Venezia  in  situazione  non  comoda  ma  salubre  , 
città  divenne  unica  e famosissima  per  tutta  la  terra . 
Con  tntta  ragione  fu  detto  che  ella  non  somigliava  die 
a se  stessa,  tanto  pel  materiale  che  per  il  formale.  Uno 
de’ più  stimabili  nomini  del  secolo  XIV,  il  Petrarca 
così  scrisse  di  essa  : Questa  città  il  c<U  nome  era  noto 

' sotto  i Romani  ( volca  dire  ]a  provincia  ) , pervenne  a 
Utl  punto  di  grandezza  e di  splendore  che  io  non  te- 
nto di  appellarla  un  altro  mondo . Essa  tiene  sotto  la 
sue  leggi  de’  regni  altre  volte  possenti  . Io  vidi  la 
più  grandi  città  dell’  Europa  . Nessuna  nella  situa- 
zione , bellezza,  e meraviglia  mi  fece  tanta  impres- 
sione come  Venezia.  Anno  lóSa. 

(2)  Per  984  anni  poi  Venezia  e Rialto  rimase  sem- 
pre la  capitale  della  nazilinc  , cioè  fino  al  1797. 

(3)  Eodem  anno  Michael  Imperator  ec.  Sagorn. 
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non  solo  di  Michele  Curopalata  imperatore 
d’ Oriente  , ma  peichù  la  pace  era  generale  nel- 
l’ Occidente . Michele  era  stato  già  vinto  da 
Crtanno  o C rumino  re  de’  Bulgari,  e perciò 
deposto  cd  eletto  in  sua  vece  Leone  Armeno  , 
e pochi  mesi  dopo  Carlo  Magno  pure  fìni  il 
corso  de’  giorni  suoi . Principe  grande , dotato 
di  sommo  talento , e di  un  genio  talmente  sin- 
golare che  se  visMiio  fosse  in  secoli  meno  roz- 
zi avrebbe  emulato  i più  grandi  sovrani  della 
Grecia  e di  Roma . Egli  portò  la  gloria  della 
Francia  al  sommo,  e resela  temuta  nell’ 
ropa  e oeW  Asia , ebbe  delle  virtù,  ebbe  de’vi- 
zj  e de’ difetti  , ma  in  complesso  certamente  fu 
uomo  grande . La  sua  morte  potè  rendere  piìt 
tranquilli  i eneziani , che  per  altro  dopo  quel- 
la di  Pipino  vedeansi  maggionuentc  sicuri  dalle 
offese  de’  Francesi  > e per  l’ età  avanzata  di 
Carlo  , e per  la  pace  questa  volta  con  più  di 
sincerità  stabilitasi  tra  i due  impcrj . Ebbe  l’im- 
pero d’ Occidente  Lodovico  6gìio  di  Carlo,  e 
V Italia  Bernardo  figlio  di  costui  , mentre  se- 
condo il  Dandolo  nella  pace  (t)  prima  stabili- 
ta i nostri  furono  rimessi  nel  possesso  di  ciò 
che  le  chiese  e famiglie  avevano  o nel  regno 
italico  , o xìeW impero  occidentale,  e delle  e- 
aenzìoui  pure,  franchigie  ed  altro  che  nello  stes- 
so goduto- avea  il  loro  commercio  a’ tempi  de’ 
Longobardi.  Fu  pure  nuovamente  stabQito  (a) 


(i)  Foi'am  Venetiam  a se  abdicarti  perminens  Ve- 
ncCos  per  omne  occidentale  imperium  tcrras  suas  pos- 
sidere  , et  illis  immunitatibus  gaudere  quibus  solili  ec. 
Dand.  ■ ' 

(aj  Dando],  in  Chron, 
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che  la  nuova  V enezia  fuori  si  considerasse ^ 
dell’impero  occidentale.  Tanta  felicità  doveano 
i nostri  in  gran  parte  alla  saviezza  di  Agnello 
Partecipazio  ottimo  principe  a detta  di  tutte 
le  cronache . Attivi  poi  e bravi  com’  erano  essi 
nell’  arti  e nel  traftico  doveano  pure  darsi  tutta 
la  fretta  per  riparare  i danni  sofferti  nelle  pas- 
sate vicende,  e rimettere  anche  in  buono  stato 
le  popolazioni  che  aveaoo  molto  patito  nella 
invasione  francese  • 

Per  tale  oggetto  Fortunato  patriarca  con  tutta 
premura  si  pose  a ristaurare  le  sue  chiese  di 
Grado  , e fece  gran  cose . Altrove  noi  facemmo 
parola  di  ciò  (i)  c della  grande  quantità  di 
porpore,  zendadi,  tappeti,  panni  d' oro  e di 
argento,  gioje  , corone,  calici,  vasi  ed  altri 
preziosi  attedi  donati  dallo  stesso  a quelle  chie- 
se': Fece  anche  fare  degli  altari  foderati  d’  oro 
e di  argento  pel  Mausoleo  de*  Martiri  aqui- 
lejesi  lunghi  piedi  i5  e larghi  5,  e pitture  o 
dorature,  ed  altri  lavori  (2)  in  vero  di  sommo 
costo  e valore.  Fece  pure  rifabbricare  l’antica 
chiesa  di  S,  Agata  piu  dentro  a Udo , poi- 
ché ormai  nelle  grandi  procelle  sciroccali  ih 
mare  arrivava  fino  al  grande  altare  . Ecco  co- 
me già  il  mare  avea  cominciato  a sommergere 
il  Udo  gradese  . Rifabbricar  pur  fece  la  chiesà 
di  S.  Peregrino  de*  Gradesi  demolita  per  di- 

(1)  Fed.  Saggio  sull*  antico  commercio  de*  Venezia- 
ni ec. 

(2)  Feci  ad  corpora  ^anciorum  fahricari  aliarla 
duo  de  auro  et  de  argento  in  longitudinem  ped.  XV, 
et  in  latitudinem  p,  IV,  et  sentisse  ec,  Docum.  in  Cod. 
Trevis. 
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fendersi  contro  di  Pipino  . Ve'  lidi  poi  e per  1’ 
isole  gradesi  case  e chiese  pur  fece  ristorare, 
e mettervi  servi  e coloni , cavalli  e buoi  perchè 
r agricoltura  vi  risorgesse , troppo  affievolita  già 
dalla  guerra  de’ f^ancAt . Maggior  premura  du- 
vasi  pure  il  doge  Partecipazio  a far  che  si  ri- 
popolassero risole  e luoghi  di  questa  laguna 
devastati  da’  Francesi . Auimò  i Chioggiotti , 
Brondolesi , Pelestrinesi , Àlbiolesi  ed  altri, 
e li  protesse  perchè  pili  facilmente  rifabbricas- 
sero le  loro  patrie  ( i ] , ed  egli  lasciando  il  pa- 
lagio tribunizio  a’  SS.  Apostoli  fabbricoone  un 
altro  più  grande  e ornato  presso  S.  Teodoro  , 
e dove  ora  trovasi  appunto  il  ducal  palagio  e 
la  chiesa  di  S.  Marco . Perchè  V isole  reaitine 
si  coprissero  pure  di  fabbriche  , dice  qualche 
cronaca  che  scelse  il  tribuno  Pietro  Tradonico 
acciocché  presiedesse  a tal  cosa . Scelse  parU 
menti  certo  Laurenzio  AUmpato  perchè  invi- 
gilasse sopra  il  rialzo  e interramento  delle  tom- 
be e barene , e Nicolò  Ardisonio  per  atten- 
dere a riparare  le  dighe  e gli  argini  de’  lidi  e 
conservarli  contra  le  corrosioni  del  mare  (a)  . 
La  famosa  badia  di  S.  Michele  o della  Trini- 
tà di  Brondolo  (3)  fu  altresì  allora  rifabbrica- 
ta, poiché  aneli’ essa  Az'  Franchi  era  stata  di- 
strutta. Ma  la  premura  maggiore  rivolse  il  do- 
ge ad  Eraclia  sua  patria  e ormai  deserta  . 
Feccia  egli  risorgere  tutta  di  pianta , ma  più 


(i)  Vedi  Sagorn.  e Dandol. 

(a)  Temanza  Dissert.  sopra  una  pianta  antica  Si 
Venezia , 

(3)  Dandol.  in  Chron. 
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picciola  -per  altro  di  prima,  e il  nome  anche 
mutandole  , chiamolla  città  nuova . £d  Equi'- 
Ho  c Fine  cd  altre  popolazioni  in  somma  allora 
si  rimisero.  Certa  cronaca  racconta  (i)  che  il 
Partecipazio  procurò  la  costruzione  di  moltis- 
mi  ponti  di  legno  per  unire  le  isoletie  più  pie- 
ciole  alle  maggiori  che  il  gruppo  formavano  del- 
le reaitine  . In  fine  egli  certamente  cominciò 
ad  abbozzare  V odierpa  F'inegia  . 

Già  facevasi  amare  moltissimo  dalla  nazione, 
e tanto  che  secondo  .(gualche  cronista  ottenne 
di  eleggersi  da  sè,  e senza  Ficiervento  del  po- 
polo, que’due  tribuni,  che  il  popolo  risolto 
avea  di  mettergli  al  fianco  ogni  anno  (2) . Se 
ciò  vero  fosse , converrebbe  dire  che  somma 
destrezza  avesse  codesto  doge  unita  però  a som> 
,nio  merito , e che  egli  conoscesse  perfettamente 
l’umore  de’ suoi,,  facili  sempre  a toccare  gli 
estremi . f due  primi  tribuni  che  con  esso  giu- 
dicarono in  Eialio  dicono  fossero  Vitale  Mi- 
cheli e Pietro  Giustiniano  . Aveva  poi  il  do- 
ge dne  IjgJi , uno  chiamalo  Giustiniano  , l’ al- 
tro Giovanni  ( qualche  cronaca  ne  ricorda  un 
terzo  per  nome  Giusto  e vescovo  di  TorcelLo  ) / 
il  primo  inviollo  a Bisanzio  dove  Leone  accol- 
selo  con  grande  onore  e decorollb  del  titolo 
d’  ipato  . Intanto  però  che  Giustiniano  sta- 
vasene  in  festa  alla  greca  corte  sicuro  di  esse- 
re al  suo  ritorno  in  Rialto  eletto  collega  dad 

(1)  Cronaca  Cornaro  <ìi  Candia  . 

ra)  Id.  Vedi  pure  Teufori  , Vianelli  Stor.  de* 

Vescov,  di  Chiogg.  Paolo  Morosioi  Stor.  Bernard.  Giu- 
stiniani Stor.  Sahellico  Stor,  Sansovino  de* dogi . Moro- 
sini  Sior,  Zeno  Orig.  de* barbati  cc.  Sandi  Sior,  ec. 
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padre,  Giovanni  di  lui  fratello  colle  solite  ca- 
bale di  famiglia  seppe  fare  in  modo  che  la  na- 
zione e il  padre'  lui  dichiarò  doge  ad  esclusio- 
ne di  Giustiniano , e in  coiai  forma  in  pochis- 
simo tempo  i eneziani  nuovamente  si  addor- 
mentarono sulla  autorità  de’  loro  capi , e lascia- 
vanli  afforzarsi  io  essa  senza  risovvenirsi  delle 
conseguenze  funeste  che  avcano  in  grazia  di  ciò 
provalo,  e non  una  volta  sola.  In  tanto*' Git/5^£ma- 
fio  al  suo  approdare  a Rialto  rimase  stordito  é 
sorpreso  trovando  già  doge  eletto  il  proprio  fra- 
tello . Pieno  pertanto  di  sdegno  si  tolse  dalla 
visu  del  genitore,  e con  F elida  o Felicita 
sua  moglie  ritirossi  nella  picciola  chiesa  di  S. 
Severo  non  lontana  dal  palazzo  ducale  (i).  A* 
gìtello  che  pur  amavalo  assai,  e che  per  una 
inescusabile  debolezza  erasi  lasciato  sedurre  ad 
anteporgli  il  fratello  , non  resistè  , e doppiamente 
debole  de^ose 'Giovanni  e dichiarò  Giustinia^ 
no  collega  e doge  . Dipoi  espulse  Giovanni 
dalle  lagune  e in  bando  cacciollo  a Zara  nel- 
la Dalmazia,  nè  ancor  contento  il  Aglio  stes- 
so di  Giustiniano  che  come  lui  Agnello  avca 


(0  Era  allora  forse  un  picciolo  chiostro  di  monaci, 
come  pure  la  chiesa  de^  SS.  Filippo  e Giacomo , am- 
bedue posti  nell’ isole  delle  le  Gemine,  e circondati 
da  vaste  ortaglie  c vigne , che  da  oriente  facevano  pro- 
speltiva  al  palazzo  ducale . Presso  la  chiesa  di  S*  Se- 
vero , che  vuoisi  non  so  come  fondala  da  S,  Gallo  , 
sorgeva  palazzo  gotico  rifatto  nel  i3oo  sopra  altro  più 
antico.  Dicono  che  le  coste  dell'Archivio  di  S.  Loren- 
zo mostrano  che  era  quella  la  casa  propria  de'C'^zn- 
diani . La  chiamano  Domus  de  Candianis  posila  in 
viridario  • 
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pome,  e che  assai  gluvaoc  dovea  essere,  colle- 
ga e doge  dioLiarò . 

Ma  perche  uo  procedere  tanto  bizzarro  , c 
una  risoluzione  cosi  precipitosa?  Ebbevi  par- 
to o no  la  nazione?  Ve  T ebbero  i nobili,  i 
tribuni , il  clero?  Se  codesti  corpi  vi  acconsen- 
tirono, e come  dimenlicaronsi  delle  conseguen- 
ze recenti  che  tali  associazioni  avean  produtte 
sotto  gli  Obelerj  ? Se  non  vi  ebbero  parte , co- 
me c con  quale  autorità  Agnello  fece  tali  co- 
se ? 1 nostri  cronisti  nulla  ci  dicono , e con- 
viene a noi  rimanere  iu  un  bujo  impossibi- 
le a dileguarsi  e rischiararsi . Mostrano  sempre 
però  tali  cose  l’ informe  sistema  di  governo  ebe 
regolava  allora  la  nazione,  e in  Agnello  Par- 
tecipazio  una  inescusabile  debolezza  e volubi- 
lità. Giovanni  intanto  scappò  via  da  Zara  e 
il  lungo  e pericoloso  giro  prendendo  della  Ser- 
vili, Bosnia , Croazia  e Germania , discese  in 
, Italia  per  T Alpi  trentine , e andò  a fermarsi 
iu  Bergamo.  Da  questa  città  implorò  la  pro- 
tezione di  Lodovico  imperatore,  il  quale  di- 
morava oltramonte.  Penetrata  per  altro  tal  co- 
sa da  suo  padre,  spedì  subito  de’ legati  a Lo- 
dovico chiedendogli  il  figlio  come  ribelle,  e 
Lodovico  infatti  fecelo  arrestare  e consegnare 
ik  y^eneziani , che  ne  Io  cacciarono  di  nuovo 
io  bando' insieme  colla  moglie  fino  di  Costanti- 
nopoli . Noi  crediamo  che  questo  affare  fosse 
piu  di  famiglia  che  di  nazione^  ma  qualunque 
fosse  , fortunatamente  Lodovico  uomo  giusto  e 
pacifico  non  vi  prese  parte,  nè  cercò  trarne 
vantaggio',  come  avrehbono  fatto  Carlo  e Pi- 
pino. Non  vi  ebbe  parte  neppure,  per  quanto 
sì  sa,  r inquieto  Fortunato  patriarca  gradese.  Il 
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Muratori  vedendo  scrivere  il  Dandolo  che  Lo- 
dovico imperatore  trovavasi  in  Bergamo  quan* 
do  andovvi  l’ esule  Giovanni , mentre  è certo 
che  non  mai  quel  sovrano  fu  in  Italia,  ere- 
dea  alterato  il  nome  della  città  nel  testo  del 
Dandolo . Ma  fu  vero  errore  del  Dandolo  il 
dire  che  Lodovico  era  allora  in  Bergamo , sen- 
za badare  all’  antica  cronaca  Sagornina  che 
scrisse  in  Bergamo  soltanto  Giovanni  essersi 
rìcovrato  (i). 

Andavano  frattanto  bene  le  cose  «sterne  per- 
chè Bernardo  re  d’ Italia  e Lodovico  impera- 
tore mantenevano  la  pace,  c morto  papa  Leo^- 
ne,  e succedutogli  Stefano  11^  questi  saggia- 
mente regolava  in  .repubblica  de'Bomani.  So- 
lamente qualche  picciolo  disgusto  nacque  tra  i 
due  imperj  per  i oonfìni  della  Dalmaxia  inter- 
im appartenente  Francesi,  e quelli  della  ma- 
rittima rimasta  a’  Greci-,  Leone  però  spedito 
avendo  un  ambasciatore  ad  Aix-la-Chapelle 
la  cosa  fu  terminata  in  bene  (a).  Dipoi  Lodo- 
vico  elesse  il  figlio  suo  Lotario  imperatore  , 
dando  il  regno  di  Baviera  a Lodovico  altro 
suo  figlio  e qnello  di  Aquitama  a Pipino  suo 
figlio  pure.  Poco  contenti  costoro  di  ciò  co- 
minciarono a fiirne  delle  lagnanze , ma  sopra 
tutti  n’  ebbe  dispetto  Bernardo  re  d’ Italia  . 
Rìbellossi  egli  apertamente  contro  l’ imperatore 
ma  vi  perdette  la  vita,  forse  per  le  trame  del- 


(i)  Deinde  ad  Italiam  ad  Bergami  eivitatem  per- 
fenit.  Sagom. 

(a)  Aaironom.  in  vita  Ludov.  Pii  Eginliard.  Ann, 
Francar, 
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la  imperatrice  Ermengarda  dispotica-  del  debó-- 
le  Lodos^ico . Mona  costei , poco  dopo  riraa- 
ritossi  e prese  Giuditta  ; lo  che  accrebbe  le 
inquietudini  nella  di  lui  famiglia  e preparò  la 
decadenza  della  monarchia  francese.  RibcHossi 
LiiUvito  duca  della  Pannonia  dando  molto  che 
fat  e sì  Francesi , e poscia  Lotario  venne  dab 
padre  dichiarato  anche  re  àe\V  Italia  . Circa  a- 
questi  tempi  le  due  Chioggie  instarono  presso 
i dogi  Partecipazj  perchè  confermassero  ad  es- 
se i patti  e privilegi  antichi,  e si  Gasassero  i 
doveri  loro  verso  il  Gseo  ducale,  e verso  i ga- 
staldioni  o gastaldi  ducali  succeduti  in  molte' 
cose  almeno  a’ vecchi  tribuni  , Traccia  resta 
del  documento  che  parla  di  ciò,  nel  quale  ram- 
inentansi  i servìgj;  che  con  barche  e carra  do- 
vean  prestare  i Qnioggiotti  (i)  al  doge  quando 
andava  alla  caccia  nelle  selve  di  Loredó , o 
spediva  i messi  fuoi  e gastaldi  nell’ isole  di- 
pendenti da  Chioggia.  Ogni  cosa  fu  regolata 
e stabilita  di  nuovo  alla  presenza  di  tutto  il 
popolo  veneziano  (2).  E nella  generale-  con-*’ 
cione  altresì.  Fortunato  patriarca  , CrU 

stojòro  vescovo  olivolese  ( che  non  era  dunque 


(1)  Foscarfni  Cetterat.  venez»  Docum.  in  Cod.  Tre- 
visan. Zanetti  Opere , Temanza  0/;ere,  Tenlori  Opere  f 
.Vianelli  Vesc.  di  Chiogg. 

(2)  Tali  cose  furono  regolate  e fissate  dal  doge  , e 
dalla  Conclone  generale  , come  altre  volte  per  si- 
mili casi  fecesi  lo  stesso  riguardo  ali’  altre  isole , tutte 
dipendenti  poi  dal  doge  e da  esso  ricevendo  ordini  e 
disposizioni.  Ciò  si  avverte  perchè  ora  fino  si  giunge 
a dire  che  libere  erano  1*  isole  antiche  e non  aveauo 
capitale  cc. 


Giusto  figliuolo  del  doge,  come  volca  Sans^ 
vino)  presenti  pure  altri  vescovi,  abati,  no^ 
bili,  popolari;  Agneìio  donò  a’ monaci  della 
isoletta  di  S*  Servolo  presso  di  Olivolo  il  luo- 
go o casale  di  S.  ILario  che  possedeva  nel  con^ 
Unente  sul  margine  vicino  ad  Abondia  o 
gilia  e Lizza  Fusina . Borgo , torre  e porto  flu- 
viatile colà  esisteva»  e per  colà  pure  allora  e- 
ravi  il  passaggio  maggiore  delle  barche  che  a 
Padova  salivano . Ricca  e celebre  abazia  ivi 
perciò  fondarono  i dogi  detta  dd  SS.  BenedeU 
to  e Ilario , alla  quale  anche  donarono  v^sti 
poderi  e pingui  tenute.  Tante  ne  donarono  ché’ 
si  può  conoscere  quanto  opulenta  fosse  la  fa- 
miglia Partecipazia  e forse  Badovaria  anche 
chiamata . £ssa  in  fatti  grandi  tenute  possedeva 
pure  nel  Padovano  e nel  regno  italico  , e 
ricchissime  pur  erano  le  famiglie  allora  de’  Me^ 
mj^  àdCandiani,  Contarini , Mastaiicj  e tani’ 
altre  tali  già  state  anche  nel  secolo  anteceden- 
te» lo  che  dimostra  la  ricchezza  pure  della  in- 
tera nazione  a motivo  del  vivo  e grande  com- 
mercio che  faceva . I Veneziani  abbondando 
di  (denaro  in  grazia  del  commercio , e scarseg- 
giando di  terreno  compravano  fuori  di  paese  » 
ed  è perciò  che  ne’ trattati  co*  principi  confi- 
nanti sempre  avevasi  in  vista  la  sicurezza  delle 
proprietà  veneziane  negli  esteri  paesi  situate  . 
Vedemmo  poi  altra  volta  come  i dogi  esenta- 
rono allora  i monaci  di  S.  Ilario  dalla  giuris- 
dizione del  patriarca  e del  vescovo  olivolese  , 
da’  condì]  provinciali , e i loro  servi , coloni  e 
schiavi  dal  dover  fare  le  guardie  al  palagio . 
Ordinarono  pure  che  non  inai  da’ me5^i  ducali 
Tomo  PL  a 
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e gastaliU  ducali  potessero  essere  inquietati  , 
citati  a corte,  e così  discorrendo  (i). 

Generale  era  allora  1’  uso  di  fondare  c im- 
pinguare i monasteri  per  divozione  o per  isca- 
rico  della  coscienza , c tali  motivi  pur  anche 
citano  i dogi  nel  loro  diploma  . Fortunato  iii- 
tauto  procurossi  dall’  imperatore  Lodovico  la 
conferma  di  quanto  la  chiesa  sua  possedeva  nel 
regno  italico  e l’ ottenne.  Leone  Àrmeno  poi 
erasi  dichiarato  un  pazzo  iconoclasta , e nell’  o- 
riente  eccitava  mille  torbidi  per  sostenere  tale 
eresia . Ma  tuttoché  nemico  fosse  delle  reliquie 
c delle  immagini  de’ Santi,  venncgli  in  capo  d’ 
inviare  in  dono  al  Partecipazio  il  corpo  di  S. 
Zacheria  non  solo , ma  quantità  d’ oro  c d’ ar- 
gento ed  altri  metalli  e lino  gli  architetti  per- 
chè ad  onore  di  tal  Santo  fabbricata  fosse  una 
chiesa  neH’iAo/e  realiine.  Tale  fu  l’ origine  dell’ 
illustre  monastero  di  vergini  benedettine  che 
furono  in  VENEZIA.  Ciò  rilevasi  allora  dal 
diploma  allora  concesso  a quelle  monache  dal 
doge  Partecipazio  , e che  trovasi  nel  Codice 
Trevisano  c in  parecchi  autori.  Curiosissima 
è per  altro  quella  carta , poiché  in  essa  il  doge 
non  solo  rammenta  la  divozione  deH’imperatore , 
ma  accenna  anche  una  rivelazione  celeste  (pi) , 


(i)  Temanra  Disscrt.  sopra,  S.  Ilario  ec.  Ved.  Tom. 
III.  Geografia . c.  33. 

(a)  Hevelaiiono  Domini  Nostri  Omnipoientis , et  jas- 
sione  Domini  Serenissimi  Imperatoris  ec.  Cod.  Tre- 
vis.  Sansovino  della  città  di  Vineg.  Flamin.  Cornei. 
Eccles.  venet.  e torcell.  Opusc.  Calogcrà  . Daod.  Chron. 
Tcniori  Opere  . 
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titi  corhànJo  di^>ino , del  quale  però  nulla  si 
capisce,  noto  essendo  già  l’odio  di  Leone  per 
il  culto  de’  Santi . Pure  anche  il  Dandolo  cita^ 
quelle  offerte,  e potrebbesi  credere  che  non; 
temesse  forse  Leone  potessero  i nostri  alienarsi 
da  lui  sentendo  come  rinnovata  avea  V eresia  de> 
iconoclasti , e cercasse  perciò  tenerli  fermi 
nell’alleanza  coi  greco  impero , inviando  que’ sacri 
doni  al  doge , e una  celeste  rivelazione  facen- 
dovi entrare.  Erano  ancora  facilissimi  a crede*- 
re  i miracoli , e la  divozione  verso  le  reliquie 
de’  Santi  era  somma  presso  gli  occidentali , per 
cui  seppero  prevalersene  più  volte  i Greci , uc- 
cellando la  devota  semplicità  do'  Latini  (i).  A' 
Greci  poco  costava  poi  il  mentire  religione  se 
l’interesse  loro  il  riehiedea,  e Leone  era  un 
vero  empio , ma  pauroso  de’  Franchi  e in  sos- 
petto di  Lotario  imperatore  e re  d' Italia  che 
ben  sapeva  quanto  avido  fosse  c ambizioso  di 
estendere  i proprj  doininj . Ad  ogni  modo  io 
vorrei  che  attentamente  alcuno  esaminar  volesse 
quel  documento j che  sembra  però  non  fittizio  < 
ma  guasto  assai  e corrotto  « fino  mancandovi  il 
nome  del  doge  jignello  che  pur  mori  dopo  la 
caduta  di  Leone . Costui  odiato  da  tutti  venne 
improvvisamente  trucidato  da  Michele  il  bal- 
bo capitano  delle  sue  guardie  che  assunse  la 


(i)  Anche  À.  Hacheria  fu  fabbricato  njcir  isole  Ge^ 
mine , e in  mezzo  a vaste  ortaglie , delle  quali  Vene- 
zia una  volta  era  piena.  I corpi  santi  poi  avidamente 
bramati  dàlia  divozione  Latini , i Greci  a questi  li 
davano  spesso  per  trarne  utile  c guadagno  corrotti  con*’’ 
erano  già  essi  in  ogni  rapporto  e venali. 


porpora  4 uomo  per  altro  anch’esso  vizioso  c 
mezzo  giudeo  dì  credenza.  Nell’ occidente  il 
buoi]  Lodovico  veniva  terribilmente  insidiato  e 
molestato  da’  proprj  figliuoli , e Liutvit  nella 
Ungheria  più  che  mai  dava  che  fare  a’  France* 
si»  Pasquale  papa  succeduto  a Stefano  IF 
cercava  tenere  Itali  lontani  dalle  eresie  de’ 
Greci,  e in  tale  inquietudine  generale  i F ene^ 
ziani  pure  non  godeauo  V interna  pace . Fortu^ 
nato  era  sempre  lo  stesso . Egli  ad  ogni  mo* 
mento  se  ne  andava  di  là  Alpi  a ritrovare 
r imperatore , e tal  cosa  dispiaceva  sommamen- 
te ai  Feneziani  ed  a’ loro  dogi.  Vedendo  in 
fatti  eh’  egli  non  sapeva  e non  voleva  corrcg> 
gersì , unita  l’ assemblea  nazionale  tornarono  a 
deporlo , ed  elessero  per  metropolita  Giovanni 
abate  di  S.  Servolo  (i). 

llovea  Fortunato  essere  in  vero  un  intrigan- 
te di  prima  sfera,  e niente  improbabile  che  oc- 
culta mano  avesse  egli  non  solo  co’  Francesi  , 
ma  anche  con  quelli  tra’  F eneziani  avversi  a’ 
dogi,  e partigiani  degli  Obelerj , In  fatti  cen- 
tra ì Partecipazj  fu  maneggiata  una  congiura 
principalmente  da  certi  primati,  detti  Giovan- 
ni Talonico  o Tornarico , Buono  Bradanes- 
so  , o Bragadeno , e Giovanni  Monetario . Il 
complotto  nondimeno  fu  scoperto , per  cui  ar- 
restati il  Talonico  e il  Bragadeno  vennero  im- 


(i)  Hoc  tempore  Veneti  acU'crsus  patrìarcham  For- 
tunatum  dehuo  concitati  eum  de  patria  expulerunt . 
Dand.  Cum  non  sedalo  velici  in  sua  degere  sede , sed 
contra  Veneticorum  vohmtatem  saepissime  Franciam 
repetehat  et  quia  hoc  amodo  Ducihus  displicebat*  id. 


ai 

piccati  vicino  alla  chiesa  di  S.  Gregorio , e al 
Monetario  t che  potè  foggile,  la  ca»a  e i Ix.-ut 
furouo  saccheggiali  e cootiscaii  . Degli  altri  eoa 
Mppiamo  la  sorte, e Monetario  ritiratosi  io  Fran- 
cia appo  r imperatore  Lotario  non  molto  ami- 
co àe' V eneziani , avrà  fatto  forse  di  tutto  per 
attizzarlo  maggiormente  contro  di  loro , Non 
potè  far  niente  però  perchè  il  buon  Lodovico 
era  contrarissimo  ad  ogni  violenza  e ingiustizia 
con  chi  che  sia , e lenea  il  figlio  in  doveré  , 
benché  costui  al  contrario  credesse  lecito  latto, 
purché  soddisfacesse  alla  propria  ambizione . Po- 
trebbe darsi  che  Fortunato  istesso  sccretameo- 
te  avesse  mano  nella  accennau  congiura  , ma  i 
cronisti  cosi  male  sempre  c’infornianu  di  ciò 
che  io  antico  successe  a”  F~ eneziuni , che  con- 
viene tacersi  o indovinare,  jignello  doge  pre- 
muroso poi  di  mantenere  la  buon’  amiouia  col- 
la greca  corto  inviò  a Costantinopoli  il  giova- 
ne suo  nipote  e figlio  di  Giustiniano  che  pur 
Agnello  avea  nome  e doge  si  era . Costui  pe- 
rò non  vide  più  la  sua  patria , morto  essendo 
di  nialatlia  io  quella  capitale . Era  già  ammo- 
gliato codesto  giovane  con  nobile  donna  di  no- 
me Romana  probabilmente  g^reetz.  Se  bene  in- 
tendiamo il  Sagomino  parrebbe  che  a Fortu- 
nato riuscisse  di  ritornare  nelle  eneeie , ma 
poi  di  Lei  nuovo  ne  venisse  .cacciato.  1 nostra 
cronisti  parlano  tanto  confusamente  sulle  ulti- 
me azioni  di  quest’ uomo  che  non  possono  in- 
tendersi bene  , anzi  tacciono  essi  ciò  che  dello 
stesso  raccontano  gli  annali  Franchi . Dico- 
no questi  che  ritornato  in  Grado , ua  prete  di 
quell’  i.sola  Tìherio  chiamato  andossene  a bell» 
posta  in  Francia  per  accusarlo  presso  Lodovi- 
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CO  imperatore  di  varie  cose,  e tra  T altre  di 
Ibmcntare  secretamenie  T ostinata  ribelliope  di 
duca  della  Pannonia , anzi  di  avere  a 
•questo  feroce  uomo  inviato  de*  muratori  e fab- 
bri perchè  insegnassero  alla  sua  gente  il  modo 
di  costruire  de’  forti  nell’  Ungheria  e Transita 
i^ania  . Intesa  tal  cosa  da,  Lodovico  ciiollo  al* 
la  corte,  e il  patriarca  raostrossi  pronto  ad 
ubbidire.  Espose  solo  come  eragli  prima  ne- 
cessario di  fare  una  corsa  neW  Istria  (i),  lo 
che  vennegli  concesso . Andovvi , ma  nel  ritor- 
nare poi  a Grado  voltò  bordo  e rifuggiossi  in 
Zara  presso  di  Paolo  greco  governatore  di 
quella  città  che  dicdegli  il  modo  di  passate  a 
Costantinopoli . Fu  ivi  ricevuto  non  si  sa  co- 
me da  Michele  imperatore,  ma  ben  presto  pen- 
titosi della  risoluzione  che  avea  fatta , colse  1’ 
occasione  che  il  suddetto  inviava  alcuni  legati 
a Lodovico  e accompagnatosi  con  essi  andos- 
sene  a Roano  . Ivi  disse  molte  cose  in  sua  di- 
scolpa , ma  Lodovico  risposegli  che  rimeuevalo 
al  papa  come  suo  vero  giudice  . Avvilito  For- 
tunato da  tali  parole , e dal  non  avere  i greci 
ambasciatori  nemmen  aperta  bocca  in  suo  fa- 
vore , ritirossi  dalla  corte , e preparossi  per  pas- 
sare a Roma . L’ affanno  però , il  timore , la 
rabbia  ben  presto  lo  resero  infermo , e dopo 
breve  male  morì  nella  Normandia . Morì  dopo 
37  anni  circa  che  era  patriarca  nostro,  e mo- 
rì mal  veduto  da’  Francesi , disprezzato  da’  Grer 
ci , odiato  da’  U sneziani . A questi  causò  gravi 


(i)  Anaal.  Francor.  Bcrtiniani,  Eginhard  yfnn.  Frafft- 
cor. 
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disturbi , e fu  principale  cagioue  delle  discor- 
die e de’ mali  che  da  tanto  tempo  provavano  . 
Sagomino  il  più  antico  di  tutti , non  fa  che 
lodare  Fortunato  : onde  parmi  ragionevole  il 
sospetto  di  alcuno  che  nou  fosse  il  suddetto 
cronista  un  prete  gradese  (i).  La  morte  di 
Fortunato  accadde  forse  tre  anni  dopo  la  fon- 
dazione delia  badia  di  S.  Jlario . Intanto  Gio- 
vanni  prima  abate  di  S.  Servolo , poi  eletto 
da’  nostri  in  patriarca  gradese , tocco  forse  da 
scrupolo  su  tale  elezione  non  volle  più  coprire 
la  sede  metropolitana  e rinunziaudovi  si  ritirò 
in  S.  llario  monaco  come  prima.  Il  Sagomi-^ 
no  dice  che  allora  avvenne  la  fondazione  di  S. 
Jlario  (3).  Ma  s’ella  successe  ndl’Sig  (5), 
anche  tal  cosa  ci  fa  sospettare  che  Fbrtunato 
dopo  la  fuga  sua  in  Francia  trovasse  modo  di 
ritornare  in  Grado  forse  per  le  preghiere  di 
Lodovico,  e in  tal  caso  Giovanni  rinunziassc, 
e i dogi  Partecipazj  lo  provvedessero  della  ba- 
dia di  S.  Jlario . Dopo  continuando  Fortunato 
sempre  le  sue  cabale  politiche  fuggir 'dovesse , 
come  vedemmo,  a Costantinopoli , poi  andasse 
in  Normandia,  nè  i Veneziani  forse  per  ri- 
guardo a’  Greci  eleggessero  altro  patriarca  fin- 
ché non  seppero  la  morte  di  quest’  uomo  in- 
quieto, e tutt’ altro  che  vescovo. 

(i)  Zanetti  in  Sagorn. 

(a)  Sua  sponte  relieta  sede  S.  llarii  Eccles.  pe- 
tens  una  cuni  monachorum  contubernio  quod  in  S, 
Servali  monasterio  degehat  monasteriam  ibi  deinceps 
ordinare  decrevit  et  habere  prò  futuro  . Sagorn. 

(5)  Ved.  Tcmanaa  di  S.  Jlario.  Flamin.  Cornei.  Ec- 
cles. ve  net. 
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Sia  come  più  piace,  egli  testò  prima  di  mo» 
rire,  e pingui  donativi  lasciò  alle  chiese  di  Gra- 
do . Si  sa  come  ornate  avevaie  già  sommamente 
anche  vivo , come  canonici  e preti  mantenne  e 
fissò  nelle  isole  c lidi  della  sua  laguna , fab- 
bricò case , e diede  denari , animali , biade  a’ 
coloni  della  chiesa  gradese,  arredi  sacri  di  gran 
prezzo  pure  compiù  o fece  fare  per  la  sua  dio- 
cesi, e tali  cose  in  somma  che  indicano  quan- 
te ricchezze  avea  cumulate  coll’  appoggio  de’ 
Franchi  e de’ loro  sovrani.  Nel  documento  già 
citato  dove  egli  spesso  parla  di  tali  cose,  leg- 
gesi  che  fecele  egli  fare  mentre  in  bando  vi- 
vea  fuori  della  V enezia . Fu  questo  un  tratto 
di  politica  per  cattivarsi  l’animo  ÒlìÌ  Veneziani 
isiessi , e renderli,  se  poteva,  amici  de' Francesi . 
Egli  stesso  dice , che  sperava  colla  protezione 
de'  Francesi  (i)  rivedere  la  sua  greggia  e lie- 
to e sicuro  vivere  in  mezzo  ad  essa.  IJiscol- 
pavdsi  poi  anche  dell’accusa  che  sapeva  farse- 
gli  da  tutti , cioè  che  dissipava  le  rendite  sa- 
cre alla  corte,  e prometteva  di  tutto  restituire 


(i)  Dedì  aericas  planeias  XVI  et  amplìus  credo 
dalfìiaticfts  l\  et  ututm  fedi  siiti  dinconus  Venerius 
tunicam  et  de  aUa  Mauritius  tjui  in  perditione  am- 
hulavit  confido  ut  Deo , non  ^'adam  de  ista  luce  an- 
tet^uam  adtwplere  cupio  . Credile , non  sum  prophettt 
nec  JUiiu  prophetae  ec.  nam  promissa  Deo  compleho 
et  sic  erit  quando  in  magno  honore , secaritate  et  gra- 
tin S.  Imperli  in  sanctn  mea  reversus  Ecclesia  , ve- 
hiscum  diehus  vitne  mene  gaudebo . Per  viventem  in 
saecula  de  isto  meo  nen  volo  me  hahere  qaidquam  , 
sed  omnia  revertar  in  Ecclesia . Laudo  Deo  de  meo 
haheo  completa  missa . Thesaurus  omnis  S.  Ecclesiae 
sùlms  est.  Docum.  in  Cod.  trevis. 
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alle  sue  chiese,  e giuravalo,  quando  .io  Grado 
fosse  ritornato . In  somma  fu  un  uomo  del  nu- 
mero di  quelli  ebe  ad  ogni  tratto  nascono  per 
rovina  della  società,  e per  involgerla  in  gravi 
disordini  e sciagure . Morto  Fortunato  ^ la  na- 
zione per  la  prima  volta  finalmente  si  accorse 
quanto  poco  era  conveniente  a*  suoi  interessi  e- 
leggere  un  patriarca  straniero,  avendolo  prova- 
to troppo  Lene  con  ciò  che  avea  sofferto  iu 
grazia  di  Fortunato^  e per  tale  motivo  elesse 
un  Veneziano i cioè  Venerio  figliuolo,  dicono, 
di  Basilio  Trasmondo  tribuno  di  Rialto . riel 
vescovado  di  Oliyolo  pose  Orso  pure  .reaitino 
e figlio  dì  Giovanni  Particiaco  ; dunque  di  un 
qualche  ramo  della  famiglia  stessa  àè  dogi  (i). 
1 di  lui  parenti  fabbricarono  la  chiesa  e il  mo- 
nastero celebre  di  S.  Lorenzo  nelle  isole  Ge- 
mme , ed  egli  rifabbricò  poscia  la  cattedrale  di 
S.  Pietro  di  Castèllo  o di  OUvolo  • In  segui- 
to i dogi  Agnello  e Giustiniano  pubblicarono 
un  severo  editto  che  proibiva  a luti'  i V ener 
ziani  di  navigare  nella  Soria  e nell’^gtUo  • 
Grave  danno  dovendo  apportare  una  tale  proi- 
Lizioue  al  commercio  della  nostra  nazione,  dir 
conviene  che  il  motivo  fosse  pressante  assai  e 
indispensabile  * Dice  il  Dandolo  che  anche  la 
greca  corte  avea  pubblicato  un  simile  editto , e 
i V sneziani  non  potean  dunque  disgustar  quel- 
la, e fare  diversamente . Forse  i nostri  portava- 
no ai  Sor  acini  ferro,  legname  da  costruzione 


(i)  La  badia  di  S,  Lorenzo  vicinissima  slava  a quel- 
la di  S,  Zacheria  nelle  Gemine  piene  tutte  di  ortaglie 
e vigne. 
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«d  armi,  generi  tutti  che  troppo  bene  serviva- 
no alla  marina  già  poderosa  troppo  degli  j4ra- 
bi.  Africani,  Siciliani  e Spagnuoli . li  in  vero 
poco  stettero  questi  ultimi  a invadere  e con- 
qulstare  (i)  la  grande  c ricca  Creta,  una  forte 
città  fabbricandovi  che'  Candia  chiamarono  e 
che  mutar  fece  nome  alf  ìsola  tutta.  In  simil 
guisa  sempre  più  domìnavauu  i mari  nel  po- 
nente e nel  levante , ed  arricchivano . Ma  \ 
neziani  appunto  perciò  volentieri  accorrevano 
ne*  loro  porti  per  portarvi  merci  varie  e schia- 
vi e manifatture  nelle  stesse  lagune  lavorate  . 
L’arti  già  fiorivano  allora  tra  noi,  c facevano 
essere  il  ducato  vendico  T Olanda  e l’ InghiU 
terra  di  que’  tempi . Fu  per  questo  che  certo 
Giorgio  prete  veneziano  in  tali  tempi  appunto 
insegnò  a’  Francesi  e Tedeschi  T arte  di  fab- 
bricare gli  organi,  arte  da’  Greci  soli  possedu- 
ta e gelosamente  perciò  da  essi  custodita.  Ne 
ebbe  ricco  guiderdone  in  fatti  dall’  imperatore 
Lodovico  . 11  nuovo  patriarca  poi  di  Grado  a 
questo  buon  principe  ricorse  per  avere  la  con- 
ferma de’  beni  che  possedeva  ne’  territorj  fran- 
cesi, e perchè  costringesse  Domenico  triestino 
nipote  di  Fortunato  a restituire  que’  che  nell’ 
Istria  avevagli  donati  codesto  suo  zio.  Ottenne 
tutto,  ma  e ciò  pur  fa  conoscere  di  qual  tem- 
pra (2)  era  Fortunato  che  pur  lodano  tanto  le 
antiche  cronache  nostre  (3).  Il  patriarca 


(i)  Continuat.  Theophan.  Porpìiyrogca.  de  administr» 
Jmp,\  c.  22. 

(a)  Berretta  Scisma  de’ tre  Capit* 

(3j  Sagorn. 


37 

nerio  spedì  come  legati  suoi  a’ due  imperatori 
di  là  dair^//?£  (i)  Giusto  prete  e Pietro  dia- 

CODO  . 

Pochi  anni  visse  ancora  Agnello  Partecipa^ 
zio , e morì  in  pace  e colla  fama  d’ uom  mo- 
derato e giudiziozo  .*  Volle  essere  seppellito  nel- 
la nuova  badia  che  avea  fondata  a S.  Ilario 
presso  di  Fusina,  regnato  avendo  i8  anni  cir- 
ca Dissi  come,  era  stato  riconosciuto  anche 
Lotario  per  imperatore  à'  occidente , e veniva 
egli  di  quando  ni  (piando  a Roma  per  atten- 
deiv»  agli  aflari  del  regno  italico  Costui  ad  on- 
ta deir  umor  suo  litigioso  e ambizioso  niauie- 
neva  la  pace  co’  eneziani  forse  anche  per- 
chè somma  premura  da^asl  pure  il  greco  im- 
peiatore  Michele  di  mauieuerla  co’  Francesi . 


CAPO  II. 

Giustiniano  Partecipazio  doge . Combatte  co* 
Saracini  II  patriarca  aquilejese  molesta 
gravemente,  il  gradese . Mala  disposizione 
de*  Franchi  verso  i V eneziani . IL  Corpo  di 
S.  Marco  trasferito  in  Rialto  . 

I\.imasto.  solo  doge  Giustiniano  ebbe  dalla 
corte  bizantina  il  titolo  di  ipato  , titolo  com- 
petente quasi  a’  soli  re  iu  que’  tempi . Lra  vec- 
chio per  altro  e malaticcio  codesto  doge  ^ ma 


(i)  Dandol. 


pure  eoa  vigilanza  attendeva  al  governo  del  suo 
popolo . Attendeva  sopra  tutto  ad  una  scria  con* 
t£$a  nata  dopo  taiu’aoni  di  silenzio  e quiete 
tra  i due  patriarchi  della  vecchia  c della  nuo- 
va Aquileja . Sedeva  nella  prima  Massenzio 
uomo  altero  e litigioso  il  quale  sollevò  i ve- 
scovi istriani  acciocché  tutti  abbaudonossero 
l-^enerio  e si  dessero  a lui . Kè  di  ciò  pago 
diedesi  ogni  movimento  per  togliere  anche  Gra- 
do sì  Veneziani,  ed  estinguere  il  loro  patriar- 
cato . Serio  affare  divenne  questo  perchè  Mas- 
senzio veniva  sostenuto  nelle  inquiete  sue  pre* 
tese  da  Lotario  imperatore  che  patentemente 
spiegava  verso  tutti  uua  insaziabile  avidità  di 
possedere , sostenuta  non  tauto  dalla  forza  quan- 
to da’  raggiri  della  più  cupa  e artitiziosa  politi- 
ca. Egli  comandava  già  solo,  per  così  dire,  e il 
di  lui  padre  Lodovico  poco  contava.  Massen- 
zio in  prima  però  ricorse  a Lodovico  rappre- 
sentandogli che  Grado  dovea  appartenere  a' 
Franchi  ed  a sé , perchè  egli  solo  era  il  vero» 
aquile jese  pastore,  pseudo- vescovi  tatti  essei»- 
do  stati  i vescovi  gradesi  fino  a Venerio.  L’i- 
gnoranza di  que’ secoli  era  assai  grande,  e facil- 
mente  potevansi  spacciare  le  imposture  e c^ìn- 
validarle  con  falsi  documenti  e memorie . Ser- 
vivasi  Massenzio  di  tal  arte,  ma  il  buon  Lo- 
dovico temendo  però  di  fallare  nulla  decise, 
e quel  furente  nomo  indirizzò  a Roma  perchè 
il  papa  giudicasse  le  di  lui  pretese.  Veramente 
chi  non  sa  quanto  facile  fosse  ne’ barbari  seco- 
li il  dar  ad  intendere  le  piìi  sfacciate  bugie, 
stupirebbe  che  credute  fossero  le  bugie  da  Mas- 
senzio allora  pubblicate  per  sostenere  le  sue 
pretese  contra  la  sede  gradese,  Ma  forse  in 
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parie  operava  egli  ancora  di  buona  fede,  fon- 
daudosi  su  i falsi  scritti  e relazioni  spacciate 
quasi  due  secoli  prioia  dagli  scismatici  per  so- 
stenere la  primazia  e l’indivisibilità  della  sede 
patriarcale  nella  vecchia  Aquileja  esistente  . 

^ Vedemmo  che  quasi  tulli  gli  scrittori  venuti 
dopo,  come  Paolo  diacono.  Dandolo  ed  al- 
tri credettero  a’  racconti  di  costoro,  e ei  rap- 
presentarono come  cattolici  e santi  gli  uomini 
che  all’opposto  erano  stati  i più  furiosi  e osti- 
nati scismatici . Era  papa  allora  Eugenio  II , il 
quale  citò  Massenzio  e E enerio  a Roma  per 
esporre  le  loro  ragioni , e il  veneziano , che 
già  il  pallio  avea  ricevuto  dal  poutefìce  come 
vero  patriarca,  ubbidì,  ma  V aquilejese  non 
si  mosse . Fu  citato  per  la  seconda  volta , e 
non  pertanto  egli  assistito  da’  maneggi  di  Loia- 


rio seppe  esentarsi  da  tal  viaggio  , e di  più  ot- 
tenne che  in  Mantova  si  radunasse  un  conci- 


lio per  decidere  la  questione  tra  i due  metro- 
politani. Di  più  fec’egli  in  guisa  tale  cammi- 
nare le  cose  che  i vescovi  raccoltisi  in  quella 
città  parte  ignorantissimi , parte  venduti  intie- 
ramente a Lotario,  formarono  una  irregolare 
e tumultuaria  assemblea  dove  la  passione  , la 
cabala,  l’ignoranza  solamente  presiedendo  do- 
po varj  contrasti  venne  decretato  enerio  fal- 
so vescovo  e intruso,  illegittima  la  sede  gra- 
dese , usurpatori  i defonti  pastori  di  questa, 
ordinandosi  che  soppressa  ella  fosse  subito , e 
dovesse  in  perpetua  ubbidire  a Massenzio  ed 
a’ successori  suoi  (i).  Codesto  fatto  strepitoso 


! 

(i)  Robeis,  Noris,  Baronio,  Muratori  ec. 
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cou  ciò  che  lo  prccetIcUc  e causo ^ non  iu  mai 
nè  bene  esaminato,  uè  ben  conosciuto  se  non  dal 
conte  Berretta  frullano.  Dotta  Opera  ci  lasciò 
e^li  su  codesto  affare  e su  tutto  ciò  che  allo 
scisma  àe  tre  Capitoli  (i)  appartiene,  e sulle 
vive  discordie  che  in  grazia  di  questo  per  tan- 
ti secoli  agitarono  i veneti  paesi.  Prima  del- 
le di  lui  indagini  uomini  dottissimi  caddero  in 
gravi  abbagli,  e tra  gli  altri  di  credere  ve- 
ro concilio  r assemblea  mantovana , e legittime 
le  decisioni  che  tuttavia  ci  restano  delle  me** 
desi  me . 

Ma  con  laboriosa  e sagace  critica  di  bel  nuo- 
vo esaminando  il  Berretta  T intralciata  storia 
delle  discordie  nate  tra  Àquileja  e Grado,  si 
avvide  che  gli  atti  mantovani  lavoro  furono  po- 
steriore anzi  air  assemblea  accennata,  e inven- 
zione di  un  qualche  fanatico  seguace  de’  vesco- 
vi aqiiilejesi . Conobbe  che  l’ assemblea  sud- 
detta fu  puramente  un  complotto  maneggiato  da 
Massenzio  e da  Lotario , e merita  in  vero  leg- 
gersi r opera  del  Berretta  in  tale  proposito  per- 
chè saggia  e dotta  , c perchè  chiaramente  da 
essa  rilevasi  l’orditura  tutta  di  un  tal  affare. 
Venerio  afllitto  dalla  decision  di  Mantova  ri- 
corse al  papa,  che  in  pane  forse  ingannato  o 
pinttosio  confuso  da’  maneggi  di  Loiario  c di 
Massenzio  rimase  sospeso,  e nulla  decise.  Ot-^ 
timo  era  Rutenio  ma  semplicissimo , come  av- 
vertivalo  T antico  Anastasio  (2),  e poi  morì  così 


(1)  Berretta  Stcisma  destre  CtipitoU. 

(2)  Vir  magnae  sìmplicilatìs  et  boni  tati s , Aiiasr. 
Biblioth.  in  vit»  Pontif 
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presto  che  tempo  non  ebbe  di  scrìamcuto  csa* 
minare  e conoscere  t»c  la  questione  de* due  ve- 
scovi, nè  la  decisione  su  di  essa  fattasi  in  Man^ 
tova . Di  più  quasi  ignote  ci  sono  le  azioni  del 
breve  suo  vescovado , sicché  niente  possiamo  di- 
re sul  contegno  tenuto  da  Eugenio  in  quella 
lite  Il  fallo  però  si  è che  in  Grado  nou  co- 
mandando Lotario , il  patriarca  nostro  continuò 
a risiedervi  con  sicurezza , e morto  Eugenio  ed 
anche  / alentino  scelto  subito  per  di  lui  suc- 
cessore , eletto  venne  Gregorio  IV  che  a*  ri- 
corsi di  V enerio  prestando  orecchio  prese  molto 
interesse  per  lui . Ma  i vescovi  Istriani  spal- 
leggiati èi2ÌEranchi  ostinatamente  resisterono  a 
Venerio  ^ c tutti  attenti  ad  acquistarsi  il  favore 
dell* imperatore  che  sapeva  anche  (i)  comprar- 
li, continuarono  nelle  loro  pretese.  L’impera- 
tore stesso  compravali  a*  suoi  desiderj  come  se 
ne  lagnava  il  nostro  V enerio  scrivendo  al  pa- 
pa , e in  fatti  poco  dopo  ne  corruppe  diversi 
per  formare  un*  assemblea  simile  alla  mantova- 
na, nella  quale  ingiustamente  venne  al  di  lui 
padre  tolta  la  corona  e la  libertà.  Roma  per  " 
altro  non  mai  approvò  le  decisioni  dell’  assem- 
blea di  Mantova,  contro  Venerio,  e gli  at- 
ti di  queir  assemblea  ignoti  agli  autori  sincroni 
ed  a quelli  che  scrissero  le  vite  de* papi,  tardi 
sortirono  fuori  da*  polverosi  archivj  dove  giace- 
vano sconosciuti  da  lunga  età.  I nostri  croni- 
sti nondimeno  seppero  che  il  patriarca  aquile- 
jese  veniva  troppo  protetto  allora  dall*  iropera- 


(i)  Labbe  Condì. 
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dorc  e re,  e ne’ monumenti  (i)  citati  dal  ha- 
beis  leggiam  come  i medesimi  Istriani  aveatt 
supplicato  di  essere  liberati  dall'  iniquissimo 
vincolo  de'  Greci  (a)  e dati  al  patriarca  aqui- 
lejese . Riflette  giustamente  il  Berretta  che  per 
Greci  devono  intendersi  i P'cneziani,  venendo 
come  Greci  allora  considerati  da  tutti  gli  oc- 
cidentali, e Greci  perciò  essendo  chiamati  nel- 
le storie  e ne’ trattati  e documenti  di  allora.  Le 
caricate  espressioni  dunque  de’  vescovi  istriani 
ci  additano  che  un  nero  dispetto  nutrivano  verso 
di  noi , forse  introdotto  nell’  Istria  dal  morto 
Fortunato,  e forse  perchè  un  patnarca  istria- 
no i nostri  non  aveano  eletto;  ma  sopra  tutto  ì 
maneggi  di  Lotario  debbono  aver  prodotto  uno 
scisma  di  tanta  asprezza  e malignità,  per  cui 
nell’ assemblea  di  J/anfova  si  giunse  fino  a sos- 
tenere (5)  cbe  Candidlano  circa  aoo  anni 
avanti  fu  il  primo  cattolico  pastore  eletto  in 
Grado , e che  pure  fu  il  primo  a togliere  di 
là  lo  scisma;  si  sostenne,  dico,  cbe  il  diavolo 
avevaio  posseduto , e lo  si  volle  dichiarare  un 
vero  eretico . Ecco  come  in  que’  secoli  di  cras- 
sa ignoranza  impunemente  potea  la  malizia  in- 
ventare e travolgere , come  meglio  piacevale , e 
fatti  e storie , sicura  già  che  nessuno  sarebbesi 
accorto  dell’inganno.  Il  dotto  Ruheis  non  ri- 
fletté a tal  cosa,  e prese  per  buoni  gli  atti 


(i)  Dandul.  in  Chronic. 

(a.  Supplicante t ut  eos  a nequissimo  Graecorum 
vincalo  liberati  jiquilejam  etc.  Docuni.  in  fiubeis  de 
•achismat.  aquilejens.  Id.  Monum.  Eccles-  aquil. 

(3)  f'ed.  Berretta  nel  luogo  citato. 
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del  coucilio  mantovano,  e credette  clic  Grado 
fino  verso  il  X secolo  non  entrasse  nelle  po- 
polazioni veneziane  (i). 

Giustiniano  doge  intanto  dovette  rivolgere 
le  sue  attenzioni  alla  domanda  fattagli  da  Mi- 
chèle imperatore,  di  unire  cioè  le  forze  òe’  f^e- 
neziani  a quelle  de’  Greci  per  combattere  i 
Saraceni . Costoro  ormai  tutto  poteano  sul  Me~ 
diterraneo , e coprivanlo  colle  loro  flotte  ispa- 
ne , africane , siciliane  , candiole  , clizie , so- 
riane . Dopo  aver  occupata  Creta  e l’ isole  di 
Minorca  e Majorca  ^1x1  ancora  insolentivano, 
e Michele  perciò  cercava  di  frenarli,  e chiedeva 
il  soccorso  de’  Veneziani . Prova  pure  tal  cosa 
il  concetto  in  cui  era  già  la  loro  marina,  co* 
me  si  è detto  ancora  (a) . La  nostra  flotta  sor- 
ti dalle  lagune  e uniusi  alla  greca  andò  in  trac- 
cia de'  Musulmani,  ma  non  ebbe  molta  fortu- 
na . Anzi  secondo  alcune  cronache  in  due  com- 
battimenti furono  i nostri  maltrattati  (3),  e sen- 
za trioufo  ritornarono  indietro . Pare  anzi  che 
due  spedizioni  tentassero  contra  gli  jirabi  a ri- 
chiesta de’  Greci,  e tutte  due  inutili,  e qual- 
che cronista  dice  che  Giustiniano  comandava 
la  flotta  (4)*  11  dispiacere  di  un  tale  avvenimento 

(1)  Un  recente  scrittore  pubblicò  per  malignare  l’e- 
stinta repubblica  strane  cose  di  Grado  e di  , 

e senza  consultare  nè  la  storia  nè  la  critica,  fece  tor- 
to alla  critica,  alla  storia  ed  a sè  stesso. 

(3)  Ved.  Saggio  sull’antico  commercio,  ec. 

(5)  Quasdam  bellicosas  naves  transmìtiere  studuit  — 
sed  uterque  exercìlus  minime  aliquem  trimnphum  con- 
sequi  valuit . Sagorn. 

(4>  P'ed.  ilorosini  ^/or. Monacis  H/rt.  Sansov.  Vita  do’ 
Dogi . Daiid  in  Chron. 

Tomo  fi. 
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Len  presto  per  altro  dileguossi  in  grazia  della 
traslazione  delle  reliquie  di  S.  Marco  in  Rial- 
to , che  di  gioja  colmò  tutta  la  nazione . 

Ad  onta  del  divieto  poco  prima  fattosi  a’  na- 
viganti veneziani  , di  toccare  i porli  de’  Mu- 
sulmani, la  tentazione  era>  troppo  forte  per  essi 
onde  di  quando  in  quando  non  approdarvi.  Ru- 
stico  di  Torceilo , e Buono  di  Malamocco  tri- 
buni ambedue,  con  10  vascelli  carichi  entra- 
rono in  Alessandria  di  Egitto^  grande  empo- 
rio allora  delle  ricchezze  orientali . Trovarono 
colà  i Cristiani  Greci  e Copti  tutti  sossopra, 
perchè  il  Soldano  volea  atterrare  la  loro  chie- 
sa di  S.  Marco  e toglierne  i marmi  preziosi  e 
trasportarli  pei  JVilo  al  Cairo  a Babilonia . Il 
corpo  deir  Evangelista  giaceva  in  quella  chiesa  , 
c temevasi  non  rimanesse  esposto  agl*  insulti 
degl’  infedeli . Rammaricandosi  di  tal  cosa  Stau- 
razio  monaco  e Teodoro  prete  co’  nostri  , que- 
sti loro  proposero  di  portare  a bordo  de’  loro 
vascelli  il  corpo  del  Santo,  e con  esso  essi  pu- 
re imbarcarsi  e salvarsi  nelle  isole  veneziane . 
Persuasi  que’  Greci , il  trasporto  delle  reliquie 
ebbe  luogo  felicemente  e fatta  vela , dopo  fu- 
riosa burrasca, approdarono  all’altura  lidi  no- 
stri dove  si  posero  a bordeggiare.  Tenieano  d’en- 
trare ne^ porti  per  aver  frodata  la  legge  che  vie- 
tava il  commercio  co*  Saraceni . Perciò  spedi- 
rono dentro  alla  laguna  alcuno  che  presenta- 
tosi al  doge  confessò  il  fallo,  e diede  ad  esso 
la  nuova  di  aver  perciò  a bordo  il  corpo  di 
quel  Santo  che  tanto  veneravasi  dalla  nazione 
e dal  quale  Aquileja  (i)  aveva  ricevuto  il  Van- 


(i)  Dand.  Chronic.  Flamin.  Cornei.  Eccles.  venet* 
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gelo . Tal  nuova  riempi  di  stupore  e di 
bilo  Giustiniano  e tutto  il  popolo  , sicché  poi  - 
donando  sul  momento  a Rustico  ed  a Buono  , 
non  ad  altro  si  attese  che  a ricevere  colla  so- 
lennità maggiore  le  reliquie  deli’ EffangeUsUi . In 
iqezzu  alla  festa  più  grande  entrarono  i vascelli 
pel  porto  di  Olivolo  , c approdati  dove  il  pa- 
lagio ducale  sorgeva , 1’  ossa  del  Santo  furono 
depositate  nella  dncal  cappella , dove  stettero 
lìncliè  ben  presto  fu  cominciata  a fabbricare  la 
chiesa  tuttora  in  piedi  ed  a S.  Marco  dedi- 
cata (i).  Giustiniano  incomiuciolla  subito,  ma 
non  potè  compirla  perchè  poco  ancor  visse . 
In  seguito  vedemmo  altrove  ^3)  come  visitavan- 
la  i popoli  anche  più  lontani  per  venerarvi  le 
reliquie  dell’  Evangelista , anzi  fu  essa  uno  de' 
punti  di  pellegrinaggio  più  frequeutati  dall’  an- 
tichità . 

II  male  di  Giustiniano  cresceva  intanto  ogni 
giorno,  afìQitto  di  più  dalle  infelici  spedizioni 
fatte  contro  gli  Arabi  dilla  Sicilia  (3).  Veden- 
dosi pertanto  vicino  a morte  colto  anche  da 
pentimento  volle  che  da  Costantinopoli  fosse 
richiamato  il  fratclio  Giovanni.  Venne  questi 
in  fatti,  e tenera  accoglienza  ritrovò  presso  Giu- 
stiniano non  solo  , ma  videsi  anche  rimesso  sul 
trono  ducale . Poco  dopo  morì  Giustiniano  e 


(1)  Sagorn. 

(a)  red.  Tom.  IIL  capo  XXIX. 

(3)  Michael  Imper.  mUtens  exercitum  ad  Siciliam 
Eenetieorum  auxilium petiit,cui  Justinianus  dux  eie.— 
Jterum  imperatore  efflagiiante  exercitum  ad  Siciliam 
praepnrayerunf  tqui  ttiatn  sine  triumpho  rerertut  est- 
Sagongk  ' > • - ' 
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nel  suo  tosiamento  ricchi  legati  lasciò  al  mo- 
uastero  di  S.  llario , e confermò  a’  monaci  il 
possesso  de’ fondi,  dicea  egli,  lasciati  loro  da 
Agnello  gloriosissimo  mio  genitore  (i) . Oltre 
ciò  libbre  6o  di  argento  puro  lasciò  a’  medesi- 
mi , ed  altri  generosi  doni  fece  anche  al  mo- 
nastero di  S.  Zaccheria  ed  a Felicita  sua  mo- 
glie ed  a Romana  sua  nuora  . Dichiarò  il  fra- 
tello erede  della  pingue  sua  facoltà  , e il  popo- 
lo lo  pianse  perchè  uomo  pio  e di  carattere 
tranquillo  e benevolo  . Lo  seppellirono  a S.  /- 
lario  , lasciato  anche  avendo  molto  denaro  per 
compire  la  chiesa  di  S>  Marco . 


CAPO  IL 

Giovanni  Partecipazio  doge . Obelerio  ritorna 
nelle  lagune . Guerra  civile . Vigilia  o Ab- 
bondia  assediata . Malamocco  bruciato  . O- 
b eierio  ucciso . Torbidi  interni  . Gli  Slavi 
' molestano  i V eneziani . 

D ovea  la  famiglia  de’  Partecipazj  essere 
potente  assai  ed  accetta  alla  nazione,  se  i dogi 
suoi  così  liberamente  disponevano  della  sede 
ducale  . Giovanni  rimesso  su  questa  dovette  su- 
bito rivolgersi  contro  gli  Slavi  Croati  della 


(i)  Silvas  quas  ante  glorio sissimus  dux  Agnellus 
genito!'  meus  perpetualiter  dereliquit  etc>  Testament* 
Agnell.  Partecip.  Cod. Trevis.  ec.  Temanza  dt  //ano, 


matta  , mentre  finiva  la  vita  Michele  impera* 
tore  di  Oriente  e gli  succedeva  Teofdo  tiglicy 
suo.  I barbari  suddetti  intanto  agiuli  da  iuter* 
ne  disseusioni  qualche  riposo  davano  alla  na- 
vigazione de’  Veneziani , e tal  cosa  parve  che 
forse  in  una  pace  potesse  rivolgersi  per  l’arri- 
vo a Rialto  di  Misto  o Miroslavo  uno  de’  prin- 
cipali duchi  di  quegli  Slavi  che  Narenta  oc- 
cupavano sul  continente,  e Meleda  e Lagosta 
ed  altre  delle  isole  vicine . Codesti  Slavi  for- 
mavano una  delle  tribù  o zupanie  più  pode- 
lose,  ed  una  di  quelle  che  più  ferocemente 
disputavano  l’ Adriatico  sì  Veneziani . O fosse- 
ro stali  battuti  da  questi,  o temesse  Miroslavo 
il  nuovo  doge  ch’era  uomo  ardito,  venne  in 
persona  in  Rialto  a chiedere  non  solamente  la 
pace , ma  anche  il  battesimo . Chiese  di  rinun- 
ziare all’  antica  idolatria  forse  di  Odino  eroe 
adorato  da  tutti  gli  Sciti  che  la  Russia,  Sve- 
zia , Norvegia , Danimarca  e Polonia  con 
varj  nomi  abitarono . Giovanni  accolse  il  bar- 
baro con  grande  onore , lo  colmò  di  regali , ten- 
nclo  al  sacro  fonte , c stabilì  pace  con  esso  e 
con  i sudditi  suoi . 11  carattere  però  di  que’  bar- 
bari feroce  e dedito  troppo  alla  rapina  fece  che 
poco  tal  pace  durasse,  e che  di  nuovo  all’ ar- 
mi dovessero  venire  i nostri  cogli  Schiavoni . 
Erano  già  quasi  300  anni  che  combattevasi  eoa 
essi . Lodovico  imperatore  intanto  di  giorno  ia 
giorno  andava  perdendo  di  autorità  per  la  rea 
trama  del  proprio  figlio  Lotario  , mentre  a 
Saracini  Africarù  finivano  di  conquistare  la 
Sicilia  sui  Greci . Lodovico  poi  da’  tre  figli 
suoi , IjQtario , Pipino  e Lodovico  per  rabbia 
che  egli  troppo  propenso  fosse  per  Carlo  gio- 
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Tane  raga/.zo  natogli  dalla  seconda  moglie  Giu- 
ditta , fu  privato  del  regno  e della  libertà . Ta> 
li  seunipigli  indebolivano  la  monarchia  fran- 
cese , lo  che  dispiacere  non  poteva  a’  Vene- 
%iani . Anche  Teofilo  nelf  Oriente  poco  buon 
sovrano  mostravasi.  e lasciava  che  i Saraceni 
molestassero  sempre  le  greche  proviucic . Gio- 
vanni doge  attendeva  intanto  ad  alzaie  la  chie- 
sa di  S.  Marco  e ornarla  con  Gni  marmi  tolti 
in  parte  dalle  rovine  di  Aitino  , quando  videsi 
assalito  nelle  lagune  stesse  da  quell’ OéeZer/o 
che  da  20  anni  quasi  bandito  vivea  oltremare  . 

Secretamentc  costui  entrò  nelle  lagune , at- 
tiratovi da’ partigiani  occulti  della  di  lui  fami- 
glia e da  f^alentino  forse  terzo  suo  fratello  qui 
lasciato,  quando  cd  Obelerio  e Beato  furono 
esiliati,  perchè  giovane  imberbe  ancora,  e soste- 
nuto poi  forse  òaì  Francesi  ed  Itali  loro  sud- 
diti per  ordine  dell’ambizioso  Lotario.  Venne 
e si  chiuse  in  Abondia , Vtilia  o Figilia  città 
da  gran  tempo  dimenticata,  e che  vedemmo  a- 
ver  esistito  snl  margine  interno  del  continente 
in  faccia  iì  lidi  esterni  di  Malamocco  e Pele- 
strina , tra  Chioggia  e Fusina  sopra  alcun  ra- 
mo della  Brenta  non  lungi  da  S.  Ilario  verso 
le  barene  di  F olpego  e del  Bendante . Kssa 
era  a portata  del  Padovano  posseduto  da’  Fran- 
cesi e per  il  quale  crediamo  passasse  Ohelerib 
per  entrare  in  codesta  città  , non  attentandosi 
di  farlo  per  la  via  del  mare . Vi  si  chiuse  spe- 
rando forse  da  colà  più  facilmente  poter  bri- 
gare co’ partigiani  suoi,  e co’ suoi  concittadini 
di  Malamocco  che  in  faccia  a Figilia  sorge- 
va . Giovanni  appena  seppe  tal  cosa , che  rac- 
colta un’  armata  corse  sotto  Figilia  e strìusela 
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di  assedio . Mentre  oppu^navala , tniii  i Mala* 
mocchini  cht;  servivano  nella  sua  a’inata  d Jin- 
provviso  tumultuarono,  e colto  il  momento  en- 
trarono dentro  alla  piazza  e si  diedero  ad  Obe^ 
lerio . li  doge  allora  lasciata  porzione  delle  trup- 
pe ad  assediare  Vigilia,  coll’ altra  unbarcatosi 
attraversò  la  laguna , assalì  Malamocco  , lo 
prese,  lo  saccheggiò  e diedelo  alle  iìainme. 
Dopo  tale  severa  esecuzione  fece  ritorno  sotto 
di  Abondia  o Vigilia  ^ e talmente  la  strinse 
che  cadde  presto  in  suo  potere  insieme  con 
Obelerio . Costui  sul  momento  fu  decapitato', 
e il  di  lui  teschio  sanguinoso  portato  sul  Udo 
di  Malamocco  dove  rimase  alcun  tempo  espo- 
sto a terrore  degli  abitanti , benché  quel  giorno 
fosse  il  sabbato  santo.  Toltolo  poi  via  di  là  (i) 
lo  trasportarono  fino  sul  margine  di  Campalto 
vicino  a Mestre,  sul  continente  cioè  possedu- 
to da  Francesi  dove  affisso  ad  un  palo  rimase 
esposto  alla  vista  di  tutti ./  Tale  circostanza  ci 
muove  a credere  .che  i V eneziani  volessero  im- 
porre a’  Franchi  perchè  codesti  eransi  maneg- 
giali o mossi  in  favore  di  Obelerio  vecchio  b»ro 
amico,  e che  moglie  francese  avea . Qualche 
cronaca  volgare  aggiunge  che  il  popolo  furioso 
e ne’  tumulti  sempre  crudele  trucidò  anche,  la 
suddetta  , in  fine  non  è improbabile  che  secre- 
ta mano  avessero  in  tali  fatti  e Lotario  c Mas* 
senzio . Ne  sapremmo  meglio , se  più  ne  aves- 
sero discorso  i cronisti  nostri , timorosi  quasi 
sempre  di  parlar  troppo . Che  Lotario  qualche 


(i)  In  Vi^liam  civitatem  — se  recludU  etc>  Dand. 
.Vedi  anche  Sagornin.  ^ 
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mauo  avesse  in  qiie*  tumulti , pare  a noi  che 
alcun  cenno  ne  faccia  una  lettera  scritta  dai 
patriarca  nostro  cnerio  a papa  Gregorio  . La- 
gnasi egli  in  questa  che  Lotario  colla  forza 
avcvalo  spogliato  de’  beni  che  possedeva  nel  Re- 
gno italico^  e che  Massenzio  sfacciatamente  (i) 
jesistcva  anche  al  papa  che  esortavalo  a lasciar 
.quieti  i Gradesi . Ma  costui  nulla  temeva  per- 
chè assistito  da  Lotario , col  quale  nemmen 
Gregorio  sapeva  quali  misure  prendere,  poiché 
ogni  mezzo  eragli  lecito  purché  soddisfacesse 
alla  propria  ambizione . 1 Veneziani  adirati  per 
far  onta  a lui  affissero  in  Campalto  (2)  il  ca- 
po di  OhcLerio  fàiOso  un  grande  mercato  o fie- 
ra facevasi  sempre  tra  essi  c Itali  sudditi  di 
queir  imperatore  . Vigilia  allora  fu  probabilmen- 
te distrutta  dal  Parte cipazio , nè  piu  ebbe  no- 
me y o pur  lo  ebbe  ignobile  e picciolo  . 

Giovanni  regnò  tranquillo  dopo  tale  trage- 
dia qualciì’ anno , ma  ben  presto  tra  i Vene- 
ziani risvegliossi  la  discordia  . Un  tribuno  chia- 
mato Carausio  ovver  Garoso  figliuolo  di  Bo- 
rioso pur  tribuno  , con  Vittore  nobile  ancb*  es- 
so ordirono  una  congiura  contro  di  lui . JNelf 


(1)  Berretta  Scism.  de*  tre  Capit.  Flamin.  Corn.  £’cr 
efer.  venet. 

(2)  [ Padovani  sudditi  di  Lotario  potrebbono  aver 
introdotto  Ohelerio  in  Vigilia . Il  teschio  poi  di  que- 
st' uomo  portarono  in  Campalto  o S.  Martino  di  Su  a- 
ta  perchè  abbiamo  veduto  anche  sopra  che  il  luogo 
er.i  quello  dove  solevano  radunarsi  i malcontcali  tra  i 
Veneziani  per  tramare  rivoluzioni  c novità . Era  luogo, 
come  pur  anche  Terzo  e Mestre  , di  gran  mercato,  c 
concorso  àe*  Veneti  e Italici, 


4r 

amico  tcsiamcDto  di  Giustiniano  Partecipazio 
trovansi  ira  i sotiosciivcuti  un  Pietro  Garoso 
e un  Florenzio  T'illonico  . I Fillonici  vedem- 
mo come  formarono  una  famiglia  delle  più  di- 
stinte tra  le  eracliane  e i Garosi  o Garausi 
erano  aquilejesi  di  origine  secondo  il  Dando- 
lo, o primeggiavano  secondo  altri  tra  le  fami- 
glie de]r<5ofe  re  aitine . Li  troviamo  nominati 
anche  in  carte  del  logo.  Ora  costoro  o invi- 
diando la  potenza  à(t  Partecipazj , o mossi  da’ 
maneggi  di  Loiario  e Massenzio  che  in  questi 
tempi  colia  forza  di  nuovo,  secondo  il  Dando- 
lo (i),  fieramente  molestavano  il  patriarca  Fe~ 
nerio , spinti  pur  acche  dagli  sdegnati  e affliu 
li  Malamocchini  e Vigiliesi  tale  tumulto  mos- 
sero contro  il  doge , che  non  istiinandosi  egli 
più  sicuro  fuggì  fuori  delle  lagune . Anzi  attra- 
versando V Italia  andussene  fino  di  là  dall’ 
pl  e licovrossi  alia  corte  di  Lodovico  impera- 
tore a detta  del  Dandolo  (a) , o in  quella  del 
giovane  re  Carlo  secondo  il  Sagomino  (5)  . 
Già  Lodovico  dopo  essere  stato  deposto  e im- 
prigionato dal  ribelle  Lotario  avea  di  nuovo 
riacquistata  la  libertà , e dato  al  diletto  Carlo 
un  regno  a parte  nella  Francia  e Germania  . 
Alcuni  rozzi  nostri  cronisti  mescolarono  code- 
sto Carlo  eoa  Carlo  Magno , e credettero  ap- 


(■)  ChroD.  c.  3. 

(a)  In  Franciam  pergens  a Ludovico  Pio  rege  do 
favore  sibi  exhibendum  satis  gracum  responsum  ac- 
cepit.  Id. 

(5)  In  Franciam  ad  Carolam  regem  ivit , qui  eum 
devote  suscipiens  honorem  et  solatium,  sibi  impende- 
re procuravit.  Sagoru. 
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po  questo  rifuggito  Giovanni.  Dopo  la  costui 
fuga  gli  amici  degli  Obelerj  e gli  altri  congiu- 
rati raccolta  l’assemblea  nazionale  fecero  eleg- 
gere in  doge  il  suddetto  Garoso , ma  gli  ami- 
ci de’  Partecipati  e molte  delle  populazioui 
veneziane  si  prestarono  di  mala  voglia  a tale 
risoluzione,  e scorsi  sei  mesi  soli  che  colui  in 
Rialto  regnava , molti  tribuni  e primati  passa- 
rono in  Campallo  e si  raccolsero  colà  a con- 
siglio. Bravi  tra  questi  Basilio  tribuno  o Gio- 
vanni Marturio , a’  quali  alcune  cronache  ag'S- 
giungono  Basilio  Trasmondo  e Domenico 
Orcianico  pur  uomini  di  conseguenza.  Erano 
5o  in  tutti  : I ) che  raccoltisi  cella  chiesa  di  Si 
Martino  di  Stra  o in  Strata  o di  Campalto 
sulla  antica  emilia  situata  e sulla  laguna,  trat- 
tarono del  modo  che  aveano  a tenere  per  iscao- 
ciare  Garoso  da  Rialto  . Presto  colà  moltitudi- 
ne di  T’^eneziani  accorse  , sicché  quando  si  vi- 
dero abbastanza  forti,  imbarcatisi  attraversarono 
la  laguna  e d’ improvviso  arrivando  in  Rialto 
sorpresero  e arrestarono  1’  usurpatore  . Ciò  fat- 
to chiamarono  i comizj  del  popolo  che  giudi- 
cò Garoso  deposto  dal  trono,  e volle  di  più 
che  acciecato  fosse , indi  esiliato . Dicesi  che 
r Orcianico  quegli  fosse  che  il  crudele  consi- 
glio diede  di  cavare  gli  occhi  a Garoso,  e cer- 
to si  vede  che  in  pieno  la  nazione  odiava  co- 
stui poiché  con  esso  ebbero  mala  sorte  tutt’  i 
nemici  del  Partecipazio  . Domenico  Moneta^ 


(i)  Et  couri  nohiliores  trigìnta  numero  in  sancii 
Martini  Ecclesia  <fuae  apud  Mistrinam  in  loco  <jui 
vocatur  Strata  sita  est  etc.  Sagoin. 
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no.  Tritolo  da  Grado,  Diodato  Gruro , Ma^ 
rino  Patrizio  furono  trucidaci , altri  banditi  o' 
fucati.  Dopo  ciò  convennero  che  inierioalmen* 
te  la  Venezia  governata  fosse  da  Ursone  ve- 
scovo di  Olinolo,  e da’ tribuni  Basilio  Tras^ 
mondo  e Giovanni  pur  tribuno,  finché  G/o- 
vanni  si  richiamasse  dalla  Francia . Colà  ia 
fatti  da  Lodovico  avea  egli  ricevuti  grandi  o- 
nori  e buone  speranze  (i)  ( diciam  da  Lodo- 
vico  poiché  per  errore  leggesi  forse  Carlo  nel- 
la Sagornina);  ma  senza  straniero  soccorso  po- 
tè rivedere  la  patria  in  grazia  degli  avvenimen- 
ti suddetti.  Venne  accolto  con  sommo  plauso, 
e fu  fortuna  che  il  buon  Lodovico  avesse  pui\ 
allora  ricuperato  il  dominio  c Lotario  infre- 
natò  : altrimenti  chi  sa  quali  triste  conseguenze 
pe’  Veneti  costui  colto  non  avrebbe  dalle  loro 
discordie . Chi  sa  pure  non  i malevoli  facesse- 
ro servire  di  reato  a Giovanni  l’aver  egli  po- 
co prima  alle  preghiere  di  Ratoldo  vescovo  di 
Verona  concesso  allo  stesso  di  togliere  alcuna 
parte  del  corpo  di  V.  Marco  (2)  Temea  tan- 
to il  doge  di  tal  cosa , che  sotto  il  nome  di  S. 
Valente  martire  quelle  reliquie  diede  a quel 
vescovo,  che  dcpositolle  con  pompa  solennissi- 
ma nell’ isola  di  Augia  o sìa  di  Bichenaw  nel 
lago  di  Costanza  . ♦ 

Appena  respiravasi  nelle  lagune  che  nuova 
giunse  di  avere  gli  Slavi  Narentani  predate 


(1)  Dand.  I Sagorn.,  de  Monacis. 

(2)  Corpus  S.  Marci  sub  nomine  S.  Fnlentìs  Mar- 
tyris  a duce  Veneiiamm  ìmpetravit . Hermannus  Con- 
Iratos  in  Chron»  Opusc.  Ferraresi  . Tom.  XIV. 
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alla  bocca  del  golfo  molte  grosse  fl  ricche  na- 
vi che  venivano  dal  Beneventano . Quasi  tutti 
gli  equipaggi  rimasero  trucidati  nella  zuffa,  e 
i pociii  rimasti  furono  da’ barbari  condotti  iti 
iscbiavitìi . Tal  nuova  sparse  la  tristezza  per  tut- 
te 1’  isole . Raccontano  gli  storici  greci  che  Teo- 
filo  spedì  in  questi  tempi  (i)  una  grossa  flotta 
sull  Adriatico  forse  centra  i corsali  slavi  e 
croati . E forse  pure  da  ciò  presero  pretesto 
coloro  di  rompere  la  tregua  o pace  che,  co- 
me pare,  aveano  rinnovata  altra  volta  co’ 
siani . Il  doge  intanto  bene  avanzata  avendo  la 
chiesa  di  S.  Marco  solebnemente  consecrolla,  e 
vi  depose  il  corpo  di  questo  Santo  con  som- 
ma consolazione  di  tutto  il  popolo.  Ma  non 
pertanto  parte  del  popolo  poco  amava  il  doge, 
anzi  corrotto  dallo  occulte  cabale  di  molte  fa- 
miglie nobili  partigiane  forse  de’  Carausi,  de- 
gli Obelerj , e da’  parenti  ed  amici  di  que’  tut- 
ti che  uccisi  , ovvero  esiliati  avevansi  neramen 
due  anni  prima  quando  Garoso  fu  deposto,  si 
mosse  a tumulto  e volle  deposto  anche  Gio- 
vanni per  la  seconda  volta  . Tra  i congiurali 
primeggiava  la  famiglia  àe'  Me  stalle j o Masta- 
li ci , eracUani  di  origine,  secondo  \\  Dandolo, 
che  odiavano  i PartecipazJ  benché  patrioti . 
Costoro  cogli  altri  dovean  conoscersi  beo  po- 
tenti in  viero , se  ardirono  arrestare  il  doge  men- 
tre sortiva  dalla  cattedrale  di  Olivolo  il  giorner 
di  S-  Pietro  , spogliarlo  delle  durali  insegne  e 
tenerlo'  guardato  finché  raccolta  V assemblea  na- 
zionale venne  deciso  che  gli  si  tosassero  i c*> 


{«)  Codrea.  hisc.  p.  Saa.  Tlicoplian.  p.  67. 
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pelli  e la  barba  e Io  sì  facesse  cbierico . fiuoo 
per  lui  che  gli  risparmiarono  gli  occhi.  Fu 
condotto  a Grado  dove  passò  il  rinaanente  dell’ 
inquieta  sua  vita  salmeggiando,  già  prima  de* 
posto  e bandito  dal  padre  e dal  fratello,  poi 
due  volte  dall'  ingrata  sua  patria  sedotta  conti- 
nuamente da’  tristi  e dagli  ambiziosi . Io  fatti 
diabolica  risoluzione  chiamò  la  deposizione  dì 
Giof/anni  (i)  il  Sagornino  e gli  altri  cronisti 
la  dissero  ingiusta.  .Via  la  prepotenza  de’ nobi- 
li e i loro  raggiri  nel  popolo,  l’iufonne  orga- 
nizzazione del  governo  , l’ inquietudine  o 1 fie- 
rezza di  que’soeoli,  le  circostanze  inorile  ed 
esterne  de’  f' eneziani  doveaii  ciò  causare  e 
causarlo  di  frequente . I Malamocchini  e i 
gihesi  potrebboiio  pure  aver  avuta  mano  nella 
caduta  del  Parlecipazio  dopo  8 anni  circa  che 
regnava . 


CAPO  IV. 

Pietro  Tradonico  doge . Guerre  cogli  Slavi 
e co’  Saracini . Infelici  battaglie  con  que- 
sti . Discordie  interne  ■ Pace  con  Lotario 
imperatore  Gli  Slavi  assaltano  V isole  ve- 
neziane . Patto  delle  spose  olivolesi . 

X\.adunatisl  i comizj  del  popolo  veneziano 
sul  Udo  di  S.  Niccolò  o di  RiaUo , i voù  tut- 

(i)  Diabolica  suggestiono  deceptì . Sagorn. 
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4i  caddero  pel  nuovo  doge  sulla  persona  di 
Pietro  Tradonico  o J'ransdoininico  , d’ illustre 
famiglia  originaria  dall’ aulica  Fola  ocW  Istria  , 
e che  luDgamenie  avea  dimorato  io  Equilio  , 
poi  crasi  stabilita  in  Pialto  quaodo  quella  cit> 
tà  peri  (i).  Uo  qualche  ramo  però  de*  Trado- 
nici altri  cronisti  mettono  in  Eraclia  e il  Dan- 
dolo stesso , ma  potrebbono  essere  stati  anche 
diversi  da’  primi . Comunque  sia , i piti  conven- 
gono che  Pietica  traesse  T origine  da  Equilio 
e che  fosse  un  uomo  di  merito  distinto.  Vo- 
gliono anche  che  rifiutasse  alla  lunga  il  ducato 
vedendo  quanto  sconvolta  fosse  la  nazione,  ma 
vinto  dalle  preghiere  universali  acconsentì,  e 
allora  sollevato  in  alto  da’ nobili  venne  accla- 
inato  doge . Meritar  dovea  al  certo  un  tale  o- 
nore,  se  tutti  i partiti  concorsero  e si  unirono 
nella  di  lui  scelta , e appena  eletto  accordargli 
vollero  che  collega  e doge  dichiarasse  anche 
il  figlio  suo  Giovanni.  In  questo  mentre  V A- 
driatico  e il  Mediteraneo  erano  più  che  mai 
in  preda  alle  ostilità  degli  Slavi  e de*  Sarace- 
ni, e questi  secondi  avean  battute  più  volte  le 
flotte  di  TeofiLo  imperatore  . Spedi  perciò  a 
Rialto  alcuni  legati  perchè  tirassero  poi  dritto 
fino  ad  Jngheleirn  dove  Lodovico  dimorava 
e a lui  chiedessero  ■ soccorsi  contro  i Musul- 
mani (2) . Teodosio  Patrizio  era  capo  dì  quolT 
ambascierìa,  ma  Lodovico  troppo  distratto  dal- 
le congiure  de’proprj  figli,  vecchio  ed  infenuo 


(ì)  Dandtil.  Chron: 

(2)  Anna!.  Francor.  ^ Bertioiani  , Porphyrogcn.  t 5r 
n,  36. 
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nulla  fece.  Poco  dopo  Pietro  Tradonico  oo< 
mo  di  coraggio  e guerriero  volle  tentare  se  po- 
tea  mettere  ua  freno  alla  insolenza  de’ corsali 
slavi  e croati;  e fece  equipaggiare  una  grossa 
flotta . Ne  prese  il  comando  e veleggiò  verso 
le  dirupate  spiagge  dalmatine  incominciando 
dal  procelloso  seno  del  Quarnaro  dove  pose 
in  dovere  i barbari  che  vi  abitavano . Tirò  in* 
nanzl  e tutta  la  lunga  costa  e l’istde  che  la 
fronteggiano  scorse  hn<o  a Ragusa  per  3oo  e 
più  miglia  dovunque  incutendo  tale  timore,  che 
Murselavo  capo  o duca  di  molte  tribù  slave 
venne  ad  umiliarsi  a lui,  e chiedergli  la  pace. 
Pare  che  costui  dominasse  l’isola  di  Curzola 
colle  vicine.  Tradonico  approdò  poscia  a’ lidi 
di  Narenta  dove  i più  infesti  e potenti  Slavi 
abitavano,  detti  per  soprannome  Mariani  o Ma- 
rianini , ed  ancor  questi  costrinse  a patteggia- 
re . Drosaich  loro  capo  o giudice , come  lo 
chiamano  i nostri , promise  che  volle  im- 
porgli Tradonico , che  lieto  perciò  e con  trion- 
fo ritornò  in  Rialto  (i).  Poco  per  altro  dorò 
la  pace,  poiché  non  appena  i barbari  seppero 
essersi  disarmata  la  flotta,  che  subito  tornarono  af 
loro  solito  mestiero . Sdegnato  il  doge  imbar- 
cossi  di  nuovo,  e portatosi  nella  Dalmazia  eb- 
be varie  zuffe  co’ barbari,  ma  tutte  incerte.  In 
una  anzi  contro  certo  DiucUt  o Diuvit  capo 
di  alcuna  slava  tribù  rimasero  accise  alcune 
centinaja  di  Feneziarti,  per  cui  costretto  fu 


(i)  Sclavoniam  bellicosis  naviius  expugnacurus  ad- 
iyit.  Sagorn. 
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Tradonico  a ritornarsene  nelle  lagune  assai 
malcontento  e mortìncaio  (i). 

Amato  com’  era  egli  però  dal  popolo , que- 
sto non  diedegli  colpa  se  male  era  andata  T im- 
presa , anzi  secondollo  in  un’  altra  assai  più 
'grande  e pericolosa.  Quel  Teodosio  Patrizio 
che  avea  spedito  TeofiLo  a Rialto  perchè  an- 
dasse poi  oltramonte  a trattare  con  Lodovico , 
fermossi  un  anno  intero  nelle  lagune  nostre  e 
al  doge  diede  per  ordine  del  suo  padrone  il 
titolo  di  sputarlo  imperiale . Seco  lui  trattò  pu- 
re perchè  volesse  unii  e le  marittime  forze  ve» 
neziane  colle  greche  per  combattere  i Sara- 
ceni . Tradonico  accettò , e fece  equipaggiare 
6o  navi  belliche . Vedremo  già  nel  Saggio  sull* 
antico  commercio  ec.  come  le  navi  da  guerra 
anche  ne’ tempi  ne’ quali  siamo,  erano  bastimen-  . 
ti  assai  rispettabili,  e molta  gente  tenevano  a 
bordo , per  cui  se  fino  6o  allora  ne  potè  alle- 
stire la  nazione,  e guarnirle  certamente  di  mol- 
te migliaja  d’uomini,  conosciamo  da  ciò  e quan- 
to popolosa  fosse  la  nuova  enezia^  e quanto  po- 
derosa la  di  lei  marina.  Quelle  navi  probabil- 
mente erano  dromini  che  portavano  200  solda- 
ti, ed  erano  incastellate  o cariche  di  macchi- 
ne da  lanciar  dardi , sassi  e fuoco  greco  o 
marino . Avean  molti  marina]  e remiganti , sic- 
ché possiam  dire  che  le  forze  impiegate  su  quel-* 
la  flotta  arrivassero  almeno  a 12  o i5  mila  uo- 
mini . Veleggiò  essa  con  fretta  fino  all’  estremi- 
tà della  Calabria,  fino  a Taranto,  dove  in 


(1)  Dandul.  Chron, 
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quell’ ameuo  golfo  si  unì  alla  flotta  greca. 
co  stette  a comparire  anche  la  fiotta  maometta^ 
na  che  già  molti  sbarchi  a?ea  fatto  nell’  Italia 
meridionale , tutto  devastando  e rubando . Co« 
mandavala  un  Emir  per  nome  Saba,  col  qua- 
le i nostri  ben  presto  e i greci  attaccarono  o- 
stinata  battaglia.  Terminò  questa  assai  infelice- 
mente perchè  rimasero  ambe  le  flotte  totalmen- 
te disfatte,  e della  nostra  i navigli  quasi  tutti 
furono  predati  o affondati  insieme  co’ loro  equi- 
paggi» Terribile  rotta  che  a’ pochi  permise  di 
rivedere  la  patria,  e che  grave  danno  recò  al- 
la nazione . Alcuni  dicono  che  Giof^anni  figlio 
del  doge  avesse  il  comando  della  nostra  arma- 
ta, la  cui  rotta  funeste  conseguenze  apportò 
all’  Italia  meridionale , forse  la  caduta  di  Ta^ 
vanto  in  prima  , poi  quella  della  grande  città 
di  Bari  (i),  e di  molte  altre  piazze  della  Pu- 
gUa  e della  Calabria . Gl’  immondi  Musulma-^ 
ni  fecero  orribili  guasti  colà,  vie  più  animan- 
doli le  discordie  de’  Napoletani  e de'  principi 
di  Benevento  . Morirono  in  tali  funesti  evend 
Teofilo  e Lodovico , al  primo  succedendo  nell’ 
Oriente  Michele  III  soprannominato  il  bevitore 
in  tenera  età,  ed  al  secondo  nell’ Occidente 
Lotario . 

Conseguenza  funesta  della  gran  rotta  di  Ta- 
ranto  fu  che  una  seconda  flotta-  di  Saraceni 
sicura  ormai  di  non  aver  nulla  a temere  de’ 


(i)  Paene  omnes  Venetici  capti  et  interfecti.  Sa- 
gorn.  Vide  et  annal.  Francor.  Bettiniani  . Erchemper- 
tus  hist.  c.  i6.  Anonymus  salernit.  in  rer,  italicar. 
Script.  Tom.  II.  Nithardus  hist.  1.  5. 
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Veneziani  poco  slette  a comparire  nel  golfo  . 
Anzi  giunse  Ono  all’  estremità  di  questo  , e pres- 
so V Istria  devastò  risole  di  Cherso  e di  Os- 
' sero  j poscia  venne  di  qua  e sulla  costa  italica 
il  giorno  dì  Pasqua  prese  Ancona,  schiavi  fa-' 
cendo  molti  degli  abitanti.  Non  basta,  i legni 
saraceni  salirono  poi  Hlo  alle  bocche  del  Po, 
indi  Gno  quasi  alle  lagune  veneziane  ed  alla 
foce  deir  Adige  approdarono  in  una  baja  non 
' lontana  allora  dall’antica  Adria  (i),  e che  a- 
vanzo  era  tuttavia  dell'  antico  porto  di  <}uesu 
e porto  adrianese  perciò  chiamavasi.  Grande 
sarà  stato  perciò  l’ allarme  tra  i P' eneziani  ve- 
dendosi cosi  vicini  i Musulmani  , ma  questi 
sulla  costa  del  Polesine  trovando  poco  da  ru- 
bare , e conoscendo  forse  troppo  bene  l’ impos- 
sibilità di  penetrare  nelle  lagune  nostre , pre- 
sto posero  alla  vela  e discesero  in  fondo  al 
golfo.  Colà  incrocicchiarono  tra  la  costa  dell’ 
Italia  e CorfU  e nella  bocca  àeW  Adriatico 

I»redarono  multi  ricchi  vascelli  veneti'  che  dal- 
a Grecia  e dall’  Oriente  ritornavano  . Vediamo 
anche  da  ciò  che  grande  assai  dovette  essere 
la  rotta  l’ anno  innanzi  ricevuu  da’  nostri  a Ta- 
ranto « ed  è invero  notabile  che  il  popolo  non 
ae  la  prendesse  contro  i dogi.  Ma  erano  trop- 
po oppressi  i V eneti  forse  dalla  disgrazia  e d’ 
altronde  eccellente  era  pur  forse  il  governo  de* 
Tradonici,  che  in  fatti  riuscirono  a conchìu- 
dere  un  nuovo  trattato  coll’  imperatore  Lotario 
assai  vanuggioso  pe’  Veneziani . Guai  nelle  cir- 


(i)  Adrìanensem  portum  qm  vicinus  Venetiae  suh- 
jìistitf  applicuerunt . Sagorn. 
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costanze  luttuose  in  cui  ntrovavansi  riguardo  al 
mare , se  costui  avesseli  molestati  anche  sulla 
terra , e privatili  del  commercio  terrestre  e flu- 
viatile . Èglino  in  un  pericolo  direi  quasi  più 
grande  sarebbonsi  ritrovati  di  quello  che  erano 
stati  52  anni  prima  nella  guerra  di  Pipino  . 
Ma  per  lunghe  età  parve  sempre  un  destino  del- 
la nostra  gente  il  toccare  gli  estremi  pericoli  e 
non  più  9 poiché  anche  questa  volta  Lotario 
benché  niente  propenso  sì  F'eneziani,  distratto 
e occupato  ritrovavasi  troppo  dalle  guerre  che 
ardevano  tra  lui  e i fratelli  suoi  Carlo,  Pipi- 
' no  e Lodos^ico . Egli  tendeva  a riunire  in  sò 
solo  la  monarchia  francese , e tutto  occupava- 
lo'Utt  tale  pensiero.  Tendeva  pur  anche  ad  ap- 
profittarsi delle  discordie  che  agitavano  i 
gohardi  di  Benevento , sicché  voJontieri  accor- 
dò a’  y' eneziani  la  rinnovazione  degli  antichi 
trattati,  ed  anzi  vie  più  ne  estese  le  condizio- 
ni benché"  per  un  solo  quinquennio  secondo 
il  Dandolo . Ma  un  patto  preliminare  e ante- 
riore questo  fu  forse  , poiché  altro  n'  esiste  nel 
Codice  trevisano  che  un  tempo  più  lungo 
comprende  (i). 

11  doge  avea  spedito  per  suo  ambasciatore 
a Lotario  certo  veneziano  chiamato  Patrizio, 
il  quale  colla  interposizione  di  Eberardo  cois- 
te ottenne  buone  condizioni  pe’ nostri.  Ottenne 
in  prima  la  conferma  de’  patti  anticamente  fìs- 
sati co' Longobardi , poi  con  Carlo  Magno,  e 
eo*  Greci»  .Ottenne  altresì  di  stare  ad  altro  trat- 
talo in  Maverma  già  prima  conchinso  par  con 


(i)  Dandol  Chron»  Cod.  Trevis*  ano.  4- 
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Lotario,  ma  ignoto  a noi  (i).  Si  stabilì  che 
dovesse  1’  imperatore  restituire  tutt'  i fuggitivi 
Veneziani  che  presso  di  lui  vivevano  , e do- 
vess’  egli  frenare  le  incursioni  degl’  Itali  suoi 
sudditi  sulle  terre  de’  f^eneziani  (a) . Quando 
alcun  italico  convinto  fosse  stato  di  ciò , nel 
termine  di  due  mesi  dovevasi  consegnare  a’  Ve- 
neziani per  punirlo  , e restituire  dovevasi  alle 
persone  danneggiate  il  doppio  della  roba  per- 
duta . In  caso  di  contravvenzione  obbligavasi  lo 
stesso  Lotario  di  sborsare  una  grossa  somma 
tratta  dal  proprio  erario . Promise  egli  pure  d’ 
impedire  che  nessuno  de’  sudditi  suoi  potesse 
rapire  uomini,  veneziani  o comprarli  da  altri 
per  tenerli  schiavi  o venderli  a’  Pagani  e Infe- 
deli . Vediam  da  ciò  che  comune  era  allora  co- 
desta  inumanità , e non  solamente  usata  da’  no- 
stri . Promise  ancora  che  fatte  sarebbonsi  le  più 
esatte  ricerche  per  restituire  fae'  veneziani  che 
schiavi  rìtrovavansi  negli  stati  francesi.  E se 
qualche  franco  avesse  ricusato  di  renderli , do- 
vea  r imperatore  farlo  arrestare  e consegnare  a’ 
nostri  insieme  colla  di  lui  famiglia,  e con  tut- 


(i)  Et  voluimus  ut  omnes  homines  vestros  postquam 
pactum  anterius  factum  fuit  Ravennae,  qui  ad  nostrum- 
confugium  fecerint , si  eos  invenire  potuimus  ad  par-- 
tem  ve  stram  restituemus  — de  ripaticu  vero  vel  tran- 
sita Jlaviorum  steterit , ut  antiqua  consuetudo  ec.  Si 
incursibus  in  finibus  vestris  Venetiarum  factum  faerit, 
personam  ipsam  qui  in  capite  fuerit  ad  eamdem  ma- 
liliam  faciendam  infra  LX.  dies  parli  vestrae  trada- 
tur  ec.  Cod.  Trevis. 

(a)  Incursioni  che  facevano  Friulani , Trevigiani  , 
Padovani,  Adriesi,  Ferraresi,  Rayegnani  di  quando 
in  quando. 
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ti  gli  averi  suoi.  E negasse  costui  di  essévo  j 

delinquente  4 assolverlo  dalla  causa  non  »ì  po^  | 

tesse  se  non  col  giuranaento  del  giudice  localo  j 

e di  cinque  persone  a scelta  de’  Veneziani  me--  ] 

desimi . Ecco  quanto  in  que’  ferrei  secoli  peri^ 
coloso  era  il  viaggiare  e il  commerciare  ancho 
per  terra  9 ed  a quali  rischi  esposti  sempre  era- 
no i negozianti  veneziani  , loro  ngualmenta 
pericoloso  quasi  essendo  lo  scorrere  i fiumi  e 
le  terre  europee , quanto  i naari  orientali  e oc-^ 
ci  dentali.  U Europa  in  ciò  non  differiva  graa 
fatto  àdlV  Asia  e dall’ Vediamo  altresì, 
che  frequenti  invasioni  succedevano  anche  degli 
Italici  nel  ducato  veneziano , per  rubare  e 
condurre  le.  persone  in  ischiavitii. 

Acconsentiva  poi  Lotario  che  le  barche  ve^ 
neziane  su  per  i fiumi  deW  Italia  settentrio^ 
naie  niente  piu  pagassero  di  < quello  che.  antU 
camente  pagato  avevano*  Promise  di  non  dar 
passo  mai  per  le  sue  terre  a’  nemici  de’  ene^ 

%iani , ed  anzi  avvertirli  prontamente  se  alcuno 
offenderli  volesse,  anche  su  ciò  rimettendosi  a’ 
patti  stabilitisi  innanzi  in  Ravenna . Permise 
ancora  agl’i^oZam  di  poter  far  legna  nelle  sel- 
ve vicine  alle  lagune , ma  rie\ÌL  italico  regno  e- 
sittenti , come  avevaio  loro  permesso  lÀutpranéL  - 
e Carlo  Magno,  Furono  in  conseguenza  in- 
dicati i luoghi  dove  tagliare  dovevano  Chiog^ 
gioiti , A Ib  iole  si , Realtini  > Torcellani  ed  akri , 

Questi,  la  cui  isola  il  Porfirogenito  chiavnava 
grande  emporio  de*  Torcellani , ebbero  da  Xo- 
tario  la  conferma  della  navigazione  su  per  i . ^ 
fiumi,  e del  commercio  loro  riesporti  fluviatil» 
dell’  Italia . Molte  cose  furono  parimenti  stahi- 
liie  e patteggiate  per  i pascoli  greggie  e- 
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radiane  ed  equiìiane , e delle  loro  mandre  di 
porci  erratici  o silvestri . Parlasi  di  tale  affare 
in  guisa  che  sembra  fosservi  già  state  delle  dif- 
ficoltà e degl*  impedimenti  per  i pascoli  delle 
medesime . Permesso  fu  anche  agli  epistolari  o 
corrieri  veneziani  di  passare  per  gli  stati  fran- 
cesi, e fu  garantita  la  loro  sicurezza  ne’ viaggi, 
ordinandosi  la  pena  di  Soo  soldi  per  quelli  che 
osato  avessero  di  arrestarli,  e luoo  per  quelli 
che  gli  avessero  uccisi . E questa  ultima  som- 
ma promise  l’imperatore  che  sarebbe  stata  da- 
ta alia  famiglia  dell’  ucciso , alla  quale  pur  an- 
che avrcbbesi  consegnato  l’ uccisore  se  potevasi 
arrestare  (i).  Aveano  grandi  relazioni  i Vene- 
ziani non  solamente  private  e di  commercio  , 
ma  anche  politiche  e pubbliche  co’ vicini  popo- 
li co' lontani . Molle  pene  altresì  stabilironsi 
contra  coloro  che  avessero  ferito  o tolto  di  vi- 
ta uomo  o donna  veneziana  , libero  o schiavo 
che  fosse,  dentro  a’ boschi  contermini  alle  la- 
gune . Merita  osservazione  poi  dirsi  in  quel  trat- 
tato che  i Chioggiotti  con  sicurezza  potevano 
ritornare  a’  loro  luoghi . Forse  nelle  preceden- 
ti contese  con  Lotario  già  re  ài  Italia,  e con 
Massenzio  patriarca  aquilejese  alcune  delle  più 
esposte  popolazioni  nostre  avean  dovuto  ritirarsi 
da  que’  luoghi  che  nel  continente  possedevano . 
1 Chioggiotti  forse  erano  stati  cacciati  via  da 
Conche,  Fogolana  e villaggi  vicini,  posti  sul 
margine  del  continente.  Merita  anche  riflesso 
la  promessa  fatta  da  Lotario  di  spedire  ogni 
anno  un’  armau  per  sollievo  de'  Veneziani  con- 


fi) Cod.  Trevis. 
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tro  le  popolazioni  degli  Slavi  nemici  comuni . 
L’  Ungheria , la  Carintia  t Carniola  e DaU 
rnasia  mediterranea  ubbidivano  a' Franchi,  e 
venivano  sovente  scorse  dagli  Slavi.  Era  per- 
ciò dell’  interesse  di  Lotario  il  mettere  a do- 
vere codesti  barbari , e fu  un  tratto  di  buona 
politica  del  doge  il  fare  in  modo  che  anche 
r armi  francesi  provassero  costoro  insieme  con 
quelle  de’  Veneziani . Ma  un  tal  patto  sembra 
essere  stato  di  quelli  che  spesso  mettonsi  ne* 
trattati  per  un  di  più,  e senza  volontà  di  man- 
tenerli. Curioso  è istessamente  l’aver  promes- 
so r imperadore  che  chiunque  seguendo  V ille- 
cita consuetudine  avesse  osato  di  fare  eunu- 
co tfualche  veneziano,  convinto  di  ciò  pagar 
dovesse  una  grossa  somma  oppure  essere  ca- 
strato ancor  . Se  negasse  il  fatto , doves- 
sero giurare  la  sua  innocenza  dodici  persone 
scelte  dall’accusatore;  se  no, scappare  mai  non 
potesse  la  pena  del  tallone . Codesta  usanza  il>- 
leciu  e inumana  i Greci  e gli  Orientali  avean 
pur  troppo  introdotta  in  Italia  e nell’  Europa 
sperando  vender  ben  cari  -que’  miseri  alia  gelo- 
sia degli  Asiatici  Saraceni  ed  Egizj , Ispani^ 
Siciliani,  Africani.  Egli  è perciò  che  nelle 
leggi  saliche  troviamo  la  pena  di  loo  soldi  d’ 
oro  per  chiunque  mutilava  (i)  un  uomo  libero, 
e Carlo  Magno  decretato  avèa  di  noù  potersi 
evirare  se  non  colui  che  violenuto  avesse  l’al- 
trui serva.  Volle  in  fine  Lotario  che  promet- 
tessero i Veneziani  di  lasciare  i sudditi  suoi 
per  mare  quella  libertà  di  commercio  ch'egli 


(0  Cantianl  Legts  Barbarorum.  lex  i.  ilt.  3j. 
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foro  Lasciava  per  terra,  lo  die  ci  fa  conosce* 
re  che  fino  d' allora  se  rissa  o guerra  iusorge- 
va  con  que*  della  terraferma , i nostri  subito  to- 
glievano loro  il  commercio  e la  comuuicazioue  col 
mari' . Hipiego  in  fatti  che  ottimamente  riusci- 
va perchè  molti  danoi  apportava  a que’del  con- 
tinente . £ dicea  Lotario  che  tali  patti  stabilii 
va  egli  co’  Clugiesi , Rivoaltesi , Medoacesi  , 
Majurhiesi  , Tor celiarli , Gr adesi  , con  ogni 
popolazione  in  somma  della  laguna  nominan- 
dole tutte  ad  una  ad  una,  lo  che  iodica  come 
formavano  esse  tutte  singolarmente  quasi  un  co- 
mune a parte,  legato  poi  cogli  altri  per  l’in- 
teresse generale  di  tutti  e della  nazione  . 

Codesto  trattato  dimostra  il  Jiuou  senso  del 
doge  Tradonico  che  seppe  stabilirlo  con  1 ’am- 
bizioso  Lotario , prevalendosi  forse  dell’  oppor- 
tuno momento  quando  costui  trovavasì  molto 
imbarazzato  co’  re  suoi  fratelli . La  nazione  ve- 
neziana  ne  avrà  goduto  tanto  più , quanto  che 
in  parte  col  lìbero  • commercio  terrestre  e flu- 
viatile potea  rifarsi  delle  perdite  che  provate 
avea  sul  mare,  f^elle  monete  di  Lotario  se  ne 
trova  una  che  nel  rovescio  tiene  impresso  VE- 
nECIA.  Gli  Storici  francesi  decisero  da  ciò 
che  la  seconda  V inezia  p il  Ducato  venetico 
compreso  fosse  nella  loro  monarchia  (»).  Ma 
conobbero  gli  eruditi  poi  che  quella  moneta  a 
Vanne s di  Bretagna  appartiene,  che  fu  già 
r antica  V enezia  gallica  o armorica.  Sotto  Lo- 
tario spesso  le  città  coniarono  monete  col  prò- 


é 


(i)  Echard.  de  reb.  Francar.  1.  3i.  c ai  Blanc.  Mon- 
roies  des  Fois  ec,  ’ * 
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prio  nt)me,  e perciò  ne  abbiamo  di  Virodu-^ 
rum  (i),  Mediolanum  ed  altre.  I F'eneziani 
avean  già  a questi  tempi  la  propria  zecca,  an« 
zi  avevanla  non  si  sa  nemmeno  da  quando , io* 
dizio  ben  forte  ancor  questo  d’ essersi  assai  di 
buon’  ora  posti  in  libertà . 11  celebre  conte  Car- 
li congettura  (2),  dopo  il  Sansovino  (5),  che 
avessimo  propria  moneta  fido  da’ tempi  gotici, 
e di  ciò  Cassiodoro  possa  darne  indizio  nelle 
lettere  scritte  a’  nostri  tribuni  marittimi  (4)  • 
Fossevi  una  qualche  picciola  moneta  per  uso 
de’maremanni  solamente.  Goniavasi  forse  que- 
sta in  Aitino , ma  io  però  non  ardirei  sostener 
tanto,  e piacemi  solamente  che  il  suddetto  e- 
rudito  siasi  mostrato  persuaso  della  mia  opinio- 
ne rapporto  al  credere  che  anche  sotto  i Goti 
formassero  i nostri  una  non  ispregevole  socie- 
tà. Del  rimanente,  come  dissi,  il  diritto  di  bat- 
tere moneta-  è tanto  antico  tra  noi  che  non  se 
ne  sa  bene  fissare  il  principio . Ed  è per  que- 
sto che  caddero  in  grave  errore  que’  che  so- 
stennero aver  i Veneziani  avuta  la  propria  zec- 
ca solamente  nel  X secolo  e al  tempo  del  re 
Berengojrio . Il  bello  si  è che  lo  credettero  an- 
che alcuni  de’ vecchi  storici  nostri,  ma  essi  scris- 
sero pure  che  solamente  nel  XII  secolo  per 
concessione  de’ papi  i dogi  usassero  le  insegne 
e gli  abiti  alla  loro  dignità  convenienti.  Alca- 


. (1)  Muratori  Antic.  hai, 

(a)  Carli  delle  zecche  italic*  Id.  Opere  T.  II.  Id. 
Antic.  hai.  T.  III. 

(3)  Sansovino  Venez.  1.  3. 

(4)  Vedi  Xenlori  Opere* 
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ni  poi  non  a Berengario  altrlbuironu  ia  con- 
cessione data  a’  nostri  di  battere  moneta , ma 
all’  imperatore  Rodono  . Ne’  patti  corsi  con 
costoro  non  parlasi  dì  ciò,  e nel  citato  Carli 
puossi  vedere  come  anche  innanzi  al  766,  e 
prima  di  Carlo  Magno  noi  avevamo  propria 
zecca  . In  fatti  ciò  era  indispensabile  per  una 
nazione  ricca , conimerCiante  e non  compresa 
nel  regno  italico  o nell’ impero  occidentale. 
£ vaglia  il  vero,  nella  succennata  convenzione 
con  Lotario  poco  dopo  1’  840  successa  parlasi 
già  di  lire  genetiche,  ed  è di  ul  tempo  pro- 
babilmente una  picciola  moneta  veneziana  già 
pubblicata  da  molti  (i),  che  tiene  una  croce 
con  quattro  palle  da  una  parte  e la  leggenda  , 
CHRISTUS  IMPER.  Uall’altra  tiene  un  picciolo 
tempietto  colle  parole  VENECIA . Tacendosi 
in  questa  di  1^.  Marco  ciò  dimostra  che  ella  sia 
anteriore  al  trasporto  delle  sacre  sue  ossa  in 
Rialto.  Anche  nel  più  antico  zecchino  tacesi 
di  questo  Santo,  e la  barbara  leggenda  vi  si 
legge  che  dice  SU  libi  Christe  datum  qui  re- 
gis  iste  Ducatum.  Ma  dopo  la  traslazione  di 
S.  Marco  leggasi  negli  antichi  zecchini  S. 
Marcus  Venecia.  Ckristus  Dominus  Imperai. 
Sappiamo  pure  che  già  nel  972  i denari,  vene- 
tici  erano  io  pieno  corso  nel  Friuli,  Berga- 
masco e altrove  per  V Italia,  e delle  lire  ve- 
li) Ughell.  Ital.  Sacra  T.  V.  Liruti  Opere.  Zanet- 
ti Oprre  . Opnscoli  Calogerà  T.  XXVIIL  p.  iga.  Mu- 
/ ràtori  Di*s.  XVII.  Carli  laog.  cii.  Opera  T.  II.  Bru- 
nacci  d-  re  numm,  ec.  Rubeis  Sfonum.  eccles.  aquil. 
Flamin.  Cornei.  Eccles.  venet.  Tentori  Opere , Gallic- 
ciplli  Opere . 
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netlche  ragguagliate  colle  milanesi  parlasi  ia 
un  patto  tra  Ottone  II  e il  doge  Tribuno  Me- 
mo del  ggS.  Parlasi  in  somma  di  moneta  no^ 
atra  assai  prima  di  Berengario  e Bodol/o . Nel 
1004,  io53,  la  moneta  veneziana  vedesi  pure 
circolare  per  il  Ravennate , Trevigiano  , Pa- 
dovano e altrove . Crede  qualch’  uno  che  Orso 
Orseolo  doge  sia  stato  il  primo  a mettere  il  pro- 
prio nome  sulle  monete  verso  il  io5i  . In  fat-. 
ti  di  una  picciola  moneu  coniata  col  sno  no- 
me parlano  le  cronache  (i).  Nei  patto  di  Be- 
rengario e Rodolfo  intendesi  dire  che  corso  e 
valore  le  monete  veneziane  aver  potessero  per 
il  regno  italico  , e quella  moneu  pur  anche 
che  per  ragione  di  commercio  i Veneziani  co- 
niavano colla  impronta  e colla  forma  stessa  del- 
le straniere  . Scappano  perciò  fuori  qualche  vol- 
ta antichissime  monete  veneziane  col  nome  so- 
pra degli  stranieri  sovrani . A.vvene  una  che  tie- 
ne il  nome  di  Enrico  IV  imperatore  (a) , al- 
tre d’ altri  sovrani . Facean  ciò  perchè  servisse- 
ro al  commercio  negli  sud  di  quelli:  in  fatti 
fino  i bisonti  Ae' greci  imperatori  in  oro  e in 
rame  coniarono  i Veneziani,  e i dirhemi  de’ 
Saraceni  , e i tacolini  de’  re  armeni  come 
vedremo  altrove  (3) . Conviene  persuadersi  che 
avevano  essi  tutu  l’ industria  o malizia  possibi- 
le del  commercio  , e che  vegliavano  soli  al- 
lorché tutti  gli  Europei  dormivano. 


(i)  Hic  parvam  monetam  sub  ejtu  nomine  excudi 
fecit.  Dand. 

(a)  Flamin.  Cornei.  Inog.  citai.  Carli  delle  secche  ec. 
(3)  Ved.  Saggio  sull’  antico  commercio  ec. 
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Tradonico  dunque  assai  giovò  alla  nazione 
co’  palli  vantaggiosi  stabilii!  coll’  imperaiore  d’ 
Occidente , tua  la  nazione  avea  però  ricevuta 
una  gran  perdita  nella  rotta  di  Taratilo  . £ al 
contrario  i Saraceni  erausi  talmente  imbaldan- 
ziti per  questa,  che  ormai  facevano  paura  a 
tutta  r Italia  meridionale  , e dominavano  asso- 
lutamente il  Mediterraneo  . Appena  forse  scor- 
so un  anno  dopo  l’ardita  impresa  cbe  avean 
tentata  di  penetrare  cioè  Gno  nell’ ultimo  reces- 
so àeW  Adriatico  e fino  quasi  nelle  lagune  no- 
stre, ritornarono  a farsi  vedere  con  una  grossa 
flotta  di  navi  nel  procelloso  seno  del  Quarna- 
ro  e sulle  coste  dell’  Istria . Portata  tal  nuova 
a Rialto,  il  doge  Tradonico  fece  prontamen- 
te equipaggiare  molti  vascelli  e formatane  una 
poderosa  flotta  inviolla  in  traccia  della  musul- 
mana. La  incontrarono  i nostri  beo  presto  all’ 
altura  della  isoletta  di  Sansego  prossima  all’/- 
stria  e l’ attaccarono  subito . L’ incontro  fu  fie- 
ro e ostinata  la  battaglia,  ma  la  vittoria  nuo- 
vamente diebiarossi  per  i Saraceni . Non  pare 
però  che  la  disfatta  de’  Veneziani  (i)  fosse  tan- 
to grande  come  l’altra,  sottrattisi  i loro  legni 
forse  colla  fuga  al  nemico , il  quale  altresì  non 
ebbe  ardire  d’inseguire  i vinti  e comparire  in 
faccia  alle  lagune . 11  Sagomino  dice  che  gran- 
de era  il  numero  delle  navi  saracene,  ma  ciò 


(i)  Maxima  cum  exercitu  usque  ad  Quarnarit  gul- 
phum  eie.  acriler  in  locum  qui  Sansagus  dicitur,  p'e- 
netici  super  eos  irruerunt . Sciavi  yenientes  ad  Vene- 
ticorum  Iota  expugnanda  capndentem  castrum  ec. 
Ssgoro. 
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non  ostante  esse  ritiraronsi  da  queste  alture,  e 
veleggiarono  altrove . Ma  la  rotta  avuta  da’  Ve- 
neziani per  la  seconda  volta  imbaldanzì  tanto 
gli  SìxLvi  Croati  che  credettero  ormai  giunto 
il  tempo  di  rovinar  quasi  i nostri, e perciò  ar- 
mate le  loro  barche  vennero  direttamente  sì  li- 
di veneti,  e sbarcando  su  quelli  di  Caprula  o 
Caorle  presero  questa  città  > la  saccheggiarono 
e bruciarono . Anche  ciò  dinosira  che  le  fac- 
cende Feneziani  sul  mare  andavano  .allora 
assai  male  . Ne  sapremmo  dì  piìi , se  più  schiet- 
to e con  ordine  ne  avessero  voluto  parlare  i 
cronisti.  Se  male  non  vide  il  Monacis  (i),  ci 
fu  anche  una  battaglia  in  mare  co^\v  Stxivi  stes- 
si condotti  da  certo  Diwiclit,  nella  quale  al- 
tresì i Veneziani  rimasero  battuti,  e forse  con- 
seguenza di  ciò  fu  lo  sbarco  e la  presa  di  Caor- 
le. Tanti  rovesci  intimorirono  i nostri,  per  cui 
tciuetiero  di  vedersi  aggrediti  dentro  alle  stes- 
se lagune  di  Rialto  o dagli  Slavi,  o da’ »Siam- 
ceni , 11  doge  Tradonico  perciò  fece  pronta- 
mente costruire  due  navi  di  tale  grandezza  che 
le  maggiori  ancora  non  aveansì  veduto  nelle  la- 
gune . A difesa  àd porti  più  profondi  saranno 
state  destinate , ed  erano  di  quelle  che  i greci 
chelandie  chiamavano  e i nostri  gagiandre  , 
Tutta  V halia  allora  era  già  in  iscompiglio  per 
le  conquiste  Saraceni  nella  Calabria  e per 
le  guerre'  che  i monarchi  francesi  facevansi 
tra  loro.  Papa  Gregorio  credeva  già  di  vedere 
i Maomettani  alle  porte  di  Roma , e , lui  mor- 
to, il  suo  successore  Sergio  II  temea  pure  di 


(i)  Hist.  1.  li. 
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ciò , e delle  guerre  civili  che  desolavano  il  du- 
cato di  Benevento  e di  Napoli.  In  mezzo  a 
tali  torbidi,  e mentre  basse  erano  le  cose  de’ 
yenetiani  sul  mare>  e più  che  mai  ardili  e 
fiori  i barbari  loro  nemici  Slavi  e Croati , po- 
trebbesi  forse  credere  che  succedesse  il  famo- 
so ratto  delle  spose  olivolesi  fatto  appunto  da’ 
marittimi  corsali  di  quelle  nazioni  (i). 


CAPO  V- 

Ratto  delle  spose  olivolesi . Ricuperate  da' 
yeneziani.  Festa  famosa  delle  Marie  i- 
stituita  per  tale  ometto  . 

■Ifcj  impossibile  il  capire  da’ rozzi  cronisti  l’e- 
poca- vera,  e le  circostanze  precise  di  un  av- 
venimento che  pur  diede  origine  ad  una  festa 
delle  più  solenni  che  abbiano  avuto  i yene~ 
ziani  in  passato , e traccio  della  quale  sussisto- 
- no  ancora  io  presente  . Alcune  cronache  la  fis- 
sano dopo  i tempi  ne’  quali  ora  siamo , altre  la 
portano  fino  quando  i tribuni  regolavano  la  na- 
zione. Certune  dicono  successo  il  fatto  nel  se- 
colo 'X,  ma  variano  poi  nell’ assegnarne  l’anno. 
Egli  é anche  osservabile  che  nessuna  parola  ne 
faccia  la  Sagornina,  e il  Dandolo  nemmeno. 


(i)  Sono  incredibili  i guasti  allora  fatti  àii' Saraceni 
nell’  Abruzzo  , Terra  di  lavoro , Sabina  , Spoletano  , 
Patrimonio  di  S.  Pietro  et.  vedi  Marat  Amial.  ec. 
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Ma  conoscendo  il  modo  di  scrìvere  de’ secoli 
antichi , non  fa  gran  caso  se  irovansi  negli  sto^ 
rici  di  allora  le  più  grandi  e importanti  om- 
missioni . Che  il  fatto  sia  vero  pare  che  non 
debbasi  mettere  in  dubbio,  e perchè  lo  rac- 
contano il  Monadi  ed  altri  cronisti,  e perchè 
in  grazia  di  esso  fu  istituita  la  nota  Festa  delle 
Marie . Dannosi  in  tutti  i popoli  certi  avveni- 
menti che  fanno  in  essi  una  profonda  impres* 
sione , ancorché  in  fondo  di  non  grande  impor- 
tanza per  sè  medesimi , e la  cui  memoria  in 
conseguenza  difhcilmente  viene  cancellata  dal 
tempo . Il  ratto  delle  Sabine  tra  il  popolo  ro- 
mano era  più  conosciuto  che  la  presa  di  iVu- 
manzia  fatta  da  Sdpione.  Così  il  popolo  ve- 
neziano conosce  ancora  il  ratto  delle  spose  o- 
tivolesi,  mentre  appena  sa  che  Enrico  Dan- 
dolo abbia  preso  Costantinopoli . Codesto  ratto 
noi  congetturiamo  che  successo  sia  regnando  il 
Tradonico , non  per  altro  se  non  perchè  in  tal 
tempo  vedemmo  essere  stati  in  abbattimento  e 
in  pericolo  i F eneziani  dalla  parte  del  mare . 
Ora  raccontasi  che  furtivamente  una  notte  al- 
cuni legni  corsali , chi  dice  narentani , chi  i- 
striani , chi  triestini,,  ardirono  penetrare  nella 
laguna  e accostarsi  all’  isola  di  OUvolo  . Que- 
ste avea  in  allora  molte  ortaglie,  degli  oliveti, 
degli  alberi  che  diedero  luogo  a’ predoni  di  po- 
tervisi  nascondere . Già  alcune  antiche  carte  ci 
dicono  che  altre  volte  era  stata  esposta  l’ isola 
di  OUvolo  a qualche  insulto  di  corsali , perchè 
vicinissima  a’  profondi  porti  un  tempo  di  Rial- 
to e di  Torcetto.  Aveano  i F eneziani  xm  sin- 
golare costume,  ed  era  di  celebrare  il  più  de’ 
loro  matrimoni  ulùnto  giorno  di  gennajo . 


64  . . 

Raduoavati  il  popolo  nella  chiesa  vescovile , do* 
ve  con  pompa  andavano  le  spose  già  promes- 
se, e qneUe  pure  secondo  alcuna  cronaca  do- 
tate dalla  nazione  perchè  povere . Ognuna  te- 
neva vicino  una  picciola  cassetta  , arcella  chia- 
mata , cioè  picciola  arca , dentro  la  quale  suva 
la  dote . Andavano  gli  sposi  pure  alla  chiesa 
corteggiati  dagli  amici  e parenti , e tutti  assi- 
stevano alla  solenne  messa  del  vescovo,  dopo 
la  quale  questi  benediceva  e univa  le  coppie 
in  presenza  di  tutto  il  popolo . Il  rimanente  del 
giorno  consumavasi  in  feste  e in  allegna  . Al- 
trove facemmo  riflettere  che  tale  costume  de’ 

erteti  secondi  sembra  essere  stato  un  avanzo 
del  costume  pure  avuto  da’  erteti  primi  insie- 
me co’  Babilonesi  ed  altri  asiatici  , di  maritare 
cioè  in  un  dato  giorno  dell’anno  le  loro  ver- 
gini , per  asserzione  di  Erodoto . Elia  è curiosa 
cosa  in  vero  che  ne  rimanesse  traccia  anche  nel 
secolo  IX  tra  noi,  modificata  soltanto  dalle  di- 
verse leggi  e costumi  da’  Romani  io  prima , poi 
dal  angelo  introdotti  nella  nazione  Sapendosi 
codesta  usanza  fuori  di  paese,  invogliaronsi  i 
corsali  slavi  a tentare  se  ràpire  potevano  le 
spose,  gli  sposi  e ciò  che  gli  uni  e gli  altri 
seco  portavano  in  quella  funzione . Lo  tentarono 
in  fatti  e vi  riuscirono,  perchè  sbucati  all’im- 
provviso fuori  delle  loro  barche  entrarono  col- 
r armi  in  mano  nella  cattedrale  di  Otivolo , fe- 
rirono chiunque  volle  resistere , e portarunsi  via 
uomini  e donne,  anzi  anche  il  vescovo  e i pre- 
ti, secondo  alcuno.  Trascinarono  lutti  alle  lo- 
ro barche,  e presa  la  via  del  vicin  porto  gei- 
taronsi  in  alto  mare. 

Sparsa  ben  presto  tal  nuova  per  l’ isole  reai'- 


; 
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tine  mosse  tutti  gli  abitanti  a furore , ed  equi- 
paggiando e armando  in  fretta  moltiludiue  di 
barche  diedero  dietro  a’  rapitori  istriani  o sla- 
voni.  Dicono  che  gli  abitanti  della  parrocchia 
di  S.  Maria  Formosa  furono  i primi  ad  inse- 
guire i corsali , ma  vi  concorsero  anche  i Ma- 
lamocchini , Chioggiotti  e gli  altri  isolani.  Gli 
Slavi  di  qualunque  luogo  poi  fossero,  diressero 
le  loro  barche  a’  lidi  di  Caorle  c approdati  in 
uuo  di  que’  porti  ( che  per  tal  causa  dopo  chìa- 
mossi  il  porto  delle  donzelle  ) , si  fermarono 
per  dividersi  le  donne  e la  preda.  Tale  circo- 
stanza ancora  pare  che  indicar  possa  essere  il 
ratto  succeduto  sotto  Tradonico  , perchè  Caor~ 
le  regnando  costui  fu  bruciata  dagli  Slavi . Per 
tale  motivo  potea  ancora  diserto  colà  ritrovarsi 
il  littorale , lo  che  sapendo  i barbari  vi  appro- 
darono con  sicurezza.  Ma  fu  iu  loro  danno, 
poiché  poterono  i F eneziani  raggiungerli  e as- 
salirli con  tutta  quella  animosità  che  ispira  sem- 
pre un’offesa  assai  grande  ricevuta  da  un  anti- 
co nemico  . Gli  assalirono  , batterono  , nè  dar 
vollero  quartiere  a nessuno , tutti  tagliandoli  a 
pezzi  e i corpi  loro  gettando  in  mare.  Con  in- 
dicibile festa  tornarono  poi  alle  isole  colle  spo- 
se , colle  donzelle , cogli  uofnini  e col  bottino 
ricuperato  in  un  momento . Ebria  la  nazione 
perciò  volle  che  il  giorno  di  tale  vittoria  fosse 
sacro  e solenne  ogni  anno  per  sempre,  e isti- 
tuì molte  cerimonie  sacre  e profane  onde  ren- 
derlo tale . Ella  è questa  sopra  tutto  la  ragione 
principale  per  crederlo  vero , poiché  in  altra 
guisa  tacendo  il  Sagomino  , non  sapendosene 
fissare  il  tempo,  non  parlandone  il  Dandolo, 
potrebbesi  dubitarne  eoa  tutta  giustizia . Come 
Tom.  Vl\  5 
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disMi  chi  lo  colloca  sotto  i tribuni , chi  sotto 
il  doge  Pier  Candiano  verso  il  920 , altri  nel 
q56  , altri  nel  940  sotto  Orso  Partecipazio , 
altri  in  altre  epoche . 11  Morosini  storico  assai 
giudizioso  confessava  che  non  sapeva  cosa  cre- 
dere riguardo  al  tempo  in  cui  successe  il  ratto 
delle  Olivolesi.  Abbiamo  veduto  già  (i)  come 
anche  sul  lido  di  S.  Erasmo  eravi  un  bosco 
di  pini,  e macchie  di  tal  pianu  esservi  potea- 
uo  ancora  sull’isola  di  S.  Andrea  e sul  lido 
di  S.  Nicolò  ne’ tempi  andati.  Tali  circostanze 
poiean  facilitare  l’ imboscata  de’  barbari , poi- 
ché luoghi  vicinissimi  erano  all’isola  di  Olivo- 
/o  . £ su  questa  io  fatti  per  allontanare  i ne- 
mici fabbricarono  i f^eneziani  un  forte,  da  cui 
ella  acquistossi  il  nome  di  Castello  che  tuttavia 
conserva  . Che  le  nozze  poi  gli  avoli  nostri 
celebrassero  con  solennità  e con  istrepiio , pare 
che  lo  si  rilevi  da  molte  cronache , e da’  de- 
creti di  alcuni  sinodi  provinciali . Ordinano  que- 
sti più  decenza  e men  lusso  negli  sponsali  ohe 
facevansi  anticamente . Le  spose  dovean  avere  un 
abito  bianco  indosso  e la  chioma  sciolta  e giù 
sparsa  sulle  spaile , e per  essa  intrecciate  e mi- 
ste delle  fila  d’oro.  Anche  in  questo  manten- 
nero l’ usanza  romana  che  volea  le  spose  di 
bianco  vestite  e co’ capelli  disciolti  . Gli  uomi- 
ni poi  usarono  tra  noi  anticamente  di  andare 
pomposamente  vestiti , e lo  vedemmo  accennato 
anche  da  qualche  antico  “Scrittore  straniero  (a) , . 


(1)  red.  T.  III.  capo  XXXV.  XXXVI.  XXX VIL  ec. 

(2)  Sansovino  I 10  , Morosini  1.  3.,  Cron.  MSS.  int. 
Cod.  .\madei  ^vt7‘cr  yenetiis , Flam.  Cornei.  Eccles. 
torceliun.  De  Monacis  1.  3. 

I 


Digitized  by  Google 


« le  Testi  lor^  erano  per  Io  più  di  color  lur- 
chino  (i).  Tal  colore  usarono  costauieineiue 
anche  i f^'erieti  primi;  perciò  il  nome  di  ve- 
neto (a)  presso  i Romani  era  sinonimo  di  tur- 
chino o di  azzurro . Maggiore  era  anche  l’ al- 
legria ne’ giorni  delle  nozze  appo  gli  avoli  no- 
stri, poiché  in  tali  giorni  più  visibili  diventa- 
vano le  donne.  I vecchi  P'eneziani , ad  onta 
della  scioltezza  nel  costume  che  in  seguito  per 
lo  miscuglio  d’ inhniti  stranieri  raccolti  nelle 
lagune  e per  causa  del  commercio  fecesi  seria 
assai,  le  donne  loro  tenevano  ristrette  e casa- 
linghe . Credea  qualche  oltramontano  perciò  che 
i Veneziani  col  traftìcare  in  Oriente  (5)  aves- 
sero l’orientai  gelosia  acquistata,  ma  non  è ve- 
ro . Scguiurono  i Veneti  secondi  per  lungo 
tempo  le  usanze  de’  Veneti  primi  rapporto  alle 
donne.  Perciò  tra  noi  una  volta’  rarissime  era- 
no le  visite  ad  esse  degli  uomini,  fossero  an- 
che stretti  parenti , e poche  volte  uscivano  in 
pubblico . In  pieno  possiam  dire  che  i V ene- 
ziani  antichi  trattavano  le  donne  loro  come  trat- 
tavanle  gli  Ateniesi.  Già  in  moltissime  cose  so- 
migliaronsi  questi  du-»  popoli , ed  ebbero  le  stes- 
se contraddizioni  nel  loro  (4)  carattere  e nel 
loro  costume . Istessamente  le  donne  Venezia- 


(1)  Sjnod.  Gradens.  ad  ann.  iag6.  Cornei.  Eccler. 
venet.  et  torcellan, 

(a)  ^ ed.  T.  IV.  Storia  . 

(3)  Abbé  Richard  hist.  de  V air . 

(4)  Gillies  Stor.  della  Grecia , Barlbelemy  ulna- 
charsis . 
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ne  pel  brio,  per  la  grazia  del  d|f c , per  l’at- 
teuMone  a readersi  grate  e piacevoli  (>)  , alle 
aiuiche  ateniesi  somigliarono.  E in  generale  se 
vera  è 1’  accusa  che  fu  fatta  alle  antiche  repub- 
bliche , e che  si  fa  da  alcuni  anche  alle  mo- 
derno (j)  ; cioè  che  sian  piuttosto  gl’individui 
in  esse  rustici  alquanto  trattone  gli  antichi  jé- 
teniesi , anche  i Veneziani  nostri  andarono  e- 
senti  da  tale  rimprovero  . Rapporto  però  al  te- 
ner essi  le  donne  costodite,  anche  le  fanciulle 
guardavano  con  tutta  gelosia , e maritavanle  so- 
lamente verso  il  ventesimo  anno , nè  lasciavanle 
uscire  di  casa  se  non  che  coperte  ^3).  Un  dop- 
pio e bianco  velo  di  seta  copriva  loro  la  faccia 
e gran  parte  della  persona.  Tal  abito  veniva  in- 
terdetto alle  meretrici  appunto  perchè  proprio 
delle  vergini , e forse  nel  mmioleto  bianco  del- 
le donne  popolari  conservasi  una  traccia  dello 
stesso . Erasmo  fece  ricordo  del  velo  usato  dal- 
le fanciulle  nostre  (4).,  velo  tratto  forse  dalle 
fanciulle  àe'  Veneti  primi  \a.  cui  somma  mode- 
stia tanto  lodarono  i Romani.  In  somma  la  mo- 
destia delle  donne  veneziane  non  da’  costumi 
orieniali  derìvava  , ma  dal  costume  delle  alti- 
nati , patavine  ed  altre  antiche  venete , Per 


(i)  Richard  loc.  cit. 

(a)  Et  si  les  Vénitiens  font  un*  exception  à ceti* 
maxime  ; ils  la  doitent  à leur  commerce  avec  les_  au- 
tres  Italiens . Hume  Pensées  crìiiqu.  et  ìittér. 

(3)  Frater  Enricus  de  Arimino  in  Monacis  hist. 
l.  3. 

(4)  Apud  VenetQs  virgines , si  foris  prodeunt,  nec 
sine  custode  id  faciuntf  nec  nisi  caput  ad  scapulas 
usque  tegente  velo . 
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molto  tempo  pure  tra  noi  obbrobriose  furono 
le  seconde  nozze  (i). 

Ma  ritornando  alle  ricuperate  spose  oUvole- 
si,  voto  fu  fatto  secondo  alcuni  che  ogni  anno 
addi  a di  febbrajo , giorno  della  Purificazio^ 
ne  , il  doge  con  pompa  andar  dovesse  a visi-» 
tare  la  chiesa  di  S>  Maria  Formosa,  dove  i 
più  abitavano  di  que'  fabbricatori  di  casse  e 
d’ altri  grossolani  utensili  di  legno  eh’  eransi  di«> 
stinti  neir  azione  contro  i corsari . Grande  o 
ricco  commercio  di  lavori  grossolani  di  legno  > 
facevano*!  Veneziani  anticamente  col  levante 
c r àfrica  tutta . 11  capo  perciò  de’  così  detti 
casse  Iteri  che  casse  di  noce  e abete  lavora- 
vano ed  altro  di  simile  era  numerosissimo  in 
Venezia . lo  sono  di  avviso  che  quasi  nume- 
roso fosse  come  quello  òe  fabbri  e àe'  mugnaj  ^ 
Ora  nella  parocchìa  di  S.  Maria  Formosa  i 
più  abitavano  di  codesti  casselleri.,  e perciò 
fu  decretato  che  dovesse  il  . visitare  ogni 

anno  appunto  la  chiesa  suddetta  accompagnato 
da  dodici  vergini  che  dicevansi  le  Marie , e che 
figuravano  le  spose  rubate . Qualche  antica  leg- 
ge (2)  fatta  per  tale  funzione  dice  che  antica’^ 
mente  istituite  furono  le  Marie  per  divozione  e 
consolazione  di  tutta  là  Venfizia . 11  Monacis 
pure  attesta  ciò,  e in  onore  di  nostra  Donna, 


a quel  tempo  no  se  m aridava  alcuna  donna 
se  non  la  passava  anni  XX  j et  se  la  remagneva  ve- 
dova , quasi  mai  la  se  maridava  più . Cren,  volger,  io- 
ter  Cod.  Àmad.  Svajer. 

(2)  Et  Jiunt  Marine  prò  devotione  et  .consolatione 
totius  Venetiae*  ano,  ioSq.  int.  Cod.  Àmad.  Sva- 
jcr. 
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dic« , che  isiituiu  furono  i ludi  mariani  {i) . 
La  sola  piota  e gratitudine  ebbe  da  principio 
parte  in  tal  cosa,  ma  dopo  vi  entrarono  anche 
il  chiasso,  la  pompa > il  lusso  eccessivo.  Vi  en- 
trarono io  guisa  tale  che  la  festa  delle  Ma^ 
rie  costava  somme  immense,  ed  era  famosissi* 
ina  presso  non  solo  i popoli  vicjni , ma  anche 
lontani;  Concorrevano  in  numero  incalcolabile 
nelle  lagune , anzi  dicono  gli  storici  antichi  che 
i con  Quanti  ne  aveano  invidia  è rabbia . Le  fe^ 
sie  cominciavano  a’  a5  di  gennajo  il  giorno  del- 
la Conversione  di  S.  Paolo  e linivanó  il  gior- 
no della  Madonna  2 di  febbrajoj  duravano 
perciò  8 giorni  continui . Nella  prima  giornata  da^  . 
vasi  sul  canal  grande  una  pomposa  regata , ed 
ebbe  alcun  pei'ciò  sospetto  non  avessero  da’/a- 
di  mariani  origine  le  celebri  nostre  regate  . Ma 
codesto  gajo  e pomposo  spettacolo  navale’ si  sa 
d*  altronde  che  usavasi  anche  fhori  della  festa 
delle  Marie . Già  V esercitarsi  nelle  gare  del 
vogar' solleciti  e primeggiare  sugli  altri,  costu- 
mo fu  comune  degli  antichi  f^enezìani^  e da 
essi  voluto  per  addestrare  ih  popolo  alla  fatica 
e render  la  persona  sciolta  ed  agile  nelle  sue 
membra Pensava  il  Zanetti  che  i!  nome  di 
regata  derivi*  dal  mettersi  le  barche  in  fila  l’ u- 
na  dopo  d’alifa,  che  mettersi  in  riga  noi  di- 
ciamo.' La  r^Jgata  però  del  giorno  primo  de^  lu^ 

di  mariani  pare  che  la  facessero  (i)  con  navi- 

♦ » • » • 

(i)  yoti  fuerunt  ludi  mariani  apud  S.  Mariant,  Mor 
nacis  . 4*  ^ 

(a)  Recata  annua  Jiehat  in  die  S,  Pauli  cum  navi- 
gifs  hahentibus  <^mnquaginta  remof»  Foscarini  LcW. 
nez,  T.  I. 


gli  assai  grossi , aventi  5o  remi  l’ uno  : Ma  un’ 
altra  (i)  pare  che  ve  ne  fosse  la  penultima  gior- 
nata o sia  la  vigilia  della  Purificazione , con 
barche|te  leggere  e bene  ornate.  Questa  davan- 
la  a pruprie  spese  le  parrocchie  della  città , poi- 
ché il  monaco  Grazia  dice  nella  sua  cronaca 
di  S.  Salvatore , ( una  delle  parrocchie , come 
ognun  sa  ) , noi  quest’  anno  vincemmo  la  rega- 
ta del  primo  giorno  di  febbrajo  , Tutti  que’ 
giorni  aveano  un  qualche  particolare  spettacolo  , 
ed  occupavansi  alcuni  nella  scelta  delle  Marie  . 
rie’  primi  tempi  pare  che  si  portassero  in  pro- 
cessione il  giorno  della  Madonna  la  figure  di 
legno  rappresentanti  i a delle  spose  rapite  e 
un  Angelo  con  esse  pure  di  legno,  ma  poi  ven- 
nero surrogate  la  giovanette  e un  giovane  a ta- 
le rappresentasione  . Codeste  Marie  venivano 
scelte  due  da  ogni  quartiere  della  città  , e si 
volean  delle  piu  vaghe  e belle , e il  giovanetto 
pure  o V Angelo  sceglievasi  di  tutta  bellezza. 

Tanto  era  il  fanatismo  e la  gara  tra  parroc- 
chia e parrocchia  per  superarsi  a vicenda  negli 
spettacoli  e nell’ adornare  le  Marie,  anzi  per 
entrare  nella  scelta  di  queste , che  spesso  ne 
succedevano  delle  discordie,  e fino  delle  ferite 
e delle  uccisioni.  Parecchie  leggi  perciò,  del 
1130,  1143  ed  altre  cercarono  di  evitare  un 
tale  disordine  (a)  e regolare  la  scelta  delle  Ma- 
rie che  facevasi  nel  giorno  di  S.  Paolo . Ella 
eseguivasi  a voti  nella  radunanza  di  tutti  gli  a- 
bitanti  de’ rispettivi  quartieri.  E la  scelta  poi 

(1)  Eo  anno  die  primo  febraarii  vicimus  regatam- 
ChroQ.  Monist.  S.‘ Salvatoris . 

(a)  Sansovino  1.  la.,  Morelli  opere. 
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dovevasi  esaminare  dal  doge  per  vedere  s’  ella 
crasi  fatta  secondo  le  antiche  formolo  prescrit- 
te . Succedeva  in  fatti  il  caso  che  facevasi  fare 
di  nuovo,  poiché  tale  era  il  fanatismo  dj  poter 
presentare  una  Maria  alla  nazione  che  per  riu- 
scirvi ogni  malizia  e maneggio  veniva  adopera- 
to'. Le  donzelle  elette  vestivansi  tutte  di  gem- 
me , perle , oro , argento  e dVappi  preziosi . Con 
un  accompagnamento  il  piu  magnifico  e dispen- 
dioso andavano  girando  per  la  città,  e il  diritto 
avevano  d*ire  a palazzo  e visitare  il  doge  che 
dovea  accoglierle  e regalarle . Toccava  ogni  anno 
ad  alcune  famiglie  nobili  e cittadine  ricevere 
nella  casa  propria  le  Marie  col.  loro,  seguito, 
c dare  a tutti  un  grande  rinfresco . A tanta  spe- 
sa saliva  ciò  (i),  che  con  diverse  leggi  con- 
venne rimediarvi  più  volte.  Nel  i3*yi  anche  per 
questo  volevasi  con  una  legge  ridurre  a quat- 
tro sole  le  Marie , e in  fatti  il  loro  numero 
variò  più  volte.  Altra  legge  del  1281  ordinava 
che  le  Marie  dividere  si  dovessero  riguardo  al 
trattamento  tra  le  himiglie  di  quelle  parrocchie 
o come  noi  diciamo  contrade , sulle  quali  era 
caduta  la  scelta  delle  stesse,  e vietava  rasse- 
gnarne più  di  due  alla  stessa  famiglia . Di  più 
il  riparto  veniva  esaminato  dal  doge  e da’ suoi 


’ (1)  Anno  1557  fuerunt  Marine  in  Cha  Demlo  et 
Cha  Delphino  de  Mense  Fehruario  eo  anno  solvi  prò 
Jèsto  Mariarum  ad  Dominis  esctraordinariis  prò  ex- 
timatione  aostrarum  ^ossessionum  , quod  extimum  est 
lihr.  28100  de  grossos  y ad  grossos  4o.  cum  dimidio  y 
,C.  lihr,  225  eo  prò  poena  18  Ducatorum , et  sic  nota 
gaudium  quod  hahes  prò  tali  festo  , OfiSiixdL  c1iron,Mon^ 
S.  Salvator. 


consiglieri  per  vedere  se  potevasi  assegnare  con 
giustizia  una  o due  Marie  ad  una  o due  fami* 
glie.  E tale  ripartizione  prima  ballotiavasi  fin 
anche  dal  consiglio  de’  Quaranta , e poi  pre- 
semavasi  al  doge  e consiglieri  per  approvarla. 
Ma  unta  era  la  spesa  che  non  basuva  nem- 
men  ciò,  ed  una  imposizione  non  piccìola  e- 
rasi  addossata  la  nazione  per  supplirvi  in  quel- 
le 8 giornate,  castigandosi  anche  con  grossa 
pena  pecuniaria  quelli  eh’  erano  tardi  a pagare 
la  loro  porzione  • Con  collera  il  monaco  Gra- 
zia (i)  rammenta  nella  sua  cronaca  la  tassa  e 
la  pena  toccaugli  un  anno  per  non  aver  sod- 
disfatto al  suo  debito.  Alcuno  osservò  che  co- 
stava tra  gli  800  e 1000  zecchini  (a)  per  par- 
rocclùa  quesU  fesu , o per  dir  meglio^  alle  fa- 
miglie di  quella  parrocchia  sulle  quali  cadeva 
la  scelta  per  ornare  e trattare  le  Marie . E per 
r altre  spese  poi  delle  8 giornate  la  nazione  era 
tassata  a pagare  circa  i 4 per  100  sulle  facoltà 
d’ogni  famiglia,  ed  eravi  una  magistratura  ap- 
posiu  (3)  per  tale  riscossione . Dopo  la  con- 
qiiiata  di  CostantinopoU  indosso  alle  Marie 
mettevano  i corsaletti  d’ oro  e le  corone  d oro 
e gemme  ornate  che  porurono  via  da  quella 
città  ed  erano  custodite  nel  tesoro  di  S.  Mar- 
co (4)  • Dovean  però  le  famiglie , alle  quali  toc- 

(i)  Tn  Chronic.  S,  Salyaioris. 

(a)  Gallicciolli  T.  VL 

(3)  Grazia  luog.  citato . ..... 

(4)  Conservossi  in  esso  fino  a’ nostri  giorni  molli  pre- 
ziosi calici , vasi , ciborj , di  agata , sardonico  , grana- 
ta, diaspro  e ben  grandi,  spettanti  già  al  famoso  tem- 
pio di  S.  Sofia , non  ebe  quantità  di  perle , e gioja 
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cavano  le  Marie,  dare  cauzione  idonea  per  le 
sicura  restituzione  di  quelle  robe  credute  di  un 
valore  incalcolabile  io  que’  tempi . Spendevasi 
anche  fuori  di  ragione  per  ornare  le  barche, 
dentro  alle  quali  le  la  donzelle  giravano  in 
quegli  8 giorni  per  tutta  la  città  seguitate  da 
numerose  bande  di  musici  e suonatori  e dagli 
abitanti  delle  rispettive  parrocchie  e quartieri 
messi  nella  gala  maggiore , e sempre  ansiosi  di 
superare  in  ciò  gli  altri  quartieri  e parrocchie . Per 
questo  e per  la  pretesa  ognuno  di  aver  la  più 
bella  tra  le  Marie  succedevano , come  dissi , 
delle  risse  pericolose  e degli  od)  alle  volte  di 
non  breve  durata.  La  mattina  per  tempo  nel 
giorno  della  Madonna  tutti  gli  ordini  religiosi, 
tutto  il  clero  e le  scuole  andavano  processio» 
nalmente  alla  cattedrale  di  OUvolo  per  la  so- 
lita benedizione  de’cerei . Vi  andava  anche  il  do- 
ge in  tutta  gala , e poi  ritornava  esso  a S.  Mar- 
co con  tale  corteggio , per  benedirvi  il  popo- 
lo (i)  perchè  allora  ì dogi  erano  diaconi. 

A tale  corteggio  e funzione  concorrevano  an- 
che le  Marie  montate  sulle  loro  magnifiche  bar- 
che , le  quali  schieravansi  in  faccia  alla  piazza , 
e circondavano  il  bucintoro  sul  quale  montava 
il  doge  per  andare  a S.  Maria  Formosa . Non  è 
possibile  descrivere  poi  il  numero  de’  legni  d’ 
ogni  sorta  e la  magnificenza  colla  quale  erano 


slegate  , libri  corali  pure  a qael  tempio  spettanti  con 
mosaici  sopra , e memoria  di  essere  stati  ofierii  da  que- 
sto o queir  imperatore  greco  al  tempio  suddetto 

(i)  Gallicciolli  Opere,  Flamin.  Cornei.  Eccles.  ve- 
net. 
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adorni  e la  magnificenza  pure  degli  addobbi 
delle  case  lungo  ot  canali  per  li  quali  passar  do- 
vca  l’immensa  turba  dalla  piazza  fino  alla  par- 
rocchia suddetta.  Colà  smontava  il  doge  con  i 
suoi  consiglieri  y le  Marie  , V Angiolo  e la 
pili  scelta  parto  della  comitiva  ed  entrava  nella 
chiesa  . Sulla  porta  il  pievano  col  clero  e i capi 
de" falegnami  incontrava  il  principe  e facevagli 
un  regalo  di  melaranci vino  moscaio  e cap- 
pelli di  paglia  dorati'.  Regalo  annesso  al  sem- 
plice modo  di  pensare  in  allora,  e che  tuttavia 
6Ì-  faceva  al  r/oge.ogni  anno  quando  a’ due  di 
febbrajo  andava  a visitare  S.  Maria  Formosa  % 
Dipoi  collo  stesso  corteggio  il  doge  ritornava 
al  palazzo  , e il  rimanente  del  giorno  veniva  oc- 
cupato da  vàrj  altri  spettacoli . Qualche  antico 
documento  et  fa  sapere  che  anche'  una  regala 
' dì  galere  eseguivasi  in  faccia  alla  piazza , e da 
un  antico  poeta  che  descrisse  i 'ludi  mariani 
e da  un  anonimo  s9rittore  ' antico  sappiamo  poi 
che  tutta  sossopra  andava  la  citta  e la  nazione 
ne’  giorni  che  questi  celebravansi . Casa  , via  , 
piazza,  isola  non  eravi  dove  conviti,  balli,  ma* 
scherate , bagordi  non  ci  fossero  e un’  allegria 
che  degenerava  in  vera  orgia  bacchica . Al  soli- 
to vedevasi  dunque  un  miscuglio  di  divozione 
e di  stravizzo,  di  magnificenza  e' di  puerilità. 
Dovunque  formicolavano  le  avventure  galanii  , 
e Amore  in  que’ giorni,  dice  il  citato  poeta, 
libero  impero  avea  in  ogni  luogo.  ‘Era  friula- 
no codesto  poeta  e.  venne  pubblicalo  dal  sena- 
tore Cornavo  • In  quegli  8 giorni  le.  donne  li- 
facevansi  della  ristrettezza  in  cui  eran/>  tenute 
negli  altri,  con  lente  assai,  al  dire  del  suddetto, 
che  gli  occhi  .degli  uòmini  ai  fermassero  piu  su 


DIgitized  by  Google 


I 


■/G 

di  esse  e sulle  Marie  che  sulle  sacre  immagi- 
ni  che  pur  portavansi  in  giro  . In  tale  fermeu- 
to  mettevasi  poi  il  popolo  < che  ne  succedevano 
degli  scandah, -come  vediamo  dalle  severe  leggi 
emanate  per  rimediarvi . Una  di  queste  del  i559 
vieta  il  lanciare  nelle,  vie  rape  e pomi  ^ come 
facevasi  per  baccanale,  poiché  il  viso  e la  te- 
sta de’  passaggeri  ci  andavano  di  mezzo . Accen- 
nammo già  che  il  de  Monacis  accerta  essere 
stata  tanta  la  pompa  dell’  oro , argento , drap^ 
pi  preziosi,  perle , gemme,  non  che  delle  fe- 
ste, degli  spettacoli  e delle  funzioni,  che  lino 
r invidia  eccitava  delle  confinanti  nazioni  . £d 
altro  antico  racconta  che  la  fama  di  tali  feste 
privava  a paesi  pih  distanti  ed  attirava  tal  fol- 
la di  stranieri  in  Venezia  che  appena  vi  po- 
tevano capire , e che  incalcolabile  era  la  som- 
ma del  denaro  che  vi  lasciavano  (i).  Tanto  in 
fatti  era  il  concorso  de’ forastieri  che  qualche 
legge  del  i56g  (a)  ci  fa  sapere  come  rimaneva 
sempre  radunato  il  consiglio  dei  X per  tutti  i 
giorni  ne’  quali  festeggiavansi  le  Marie,  on- 
de incutere  piu  soggezione  a’  medesimi  non 


(i)  Virgìnes  XII  una  cum  Jngelo  comitante  omni 
ornata  instructae  eie.  Eganat  in  exempl.  illust.  vir.  La- 
di  mariani  qui  magna  cum  Jucunditate  popoli  et  ma^ 
gnijiceniia  et  honorificcntia  urbis  celehrantur , In  qiti^ 
bus  ingens  somma  nummorum  expendebatur , etconcur- 
rehat  V snetias  ingens  'uumerus  advenanun . Dabantar 
XII  Marine  etc»  Adnot.  in  Cod.  Danduli  Ambros. 

(a)  Cum  festo  Mariarwn  ordìnatum  sit  ad  Dei  re- 
verentiam  et  B.  Marine  Virg.  et  deyoltone  et  conso^ 
latione  totius  terrae , est  providendiun  ne  nemo  audeat 
projiccre  rapas  etc.  Lex  in  Cod.  Svajer* 


è 
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che  nazionali . Facevasi  ciò  anche  per  la  fe- 
sta deir  Assunzione  , detta  volgarmente  la 
Sensa . 

Il  bucintoro  sul  quale  montava  il  doge  ve- 
demmo come  adoperavasi  nelle  feste  maria- 
ne  (i).  In  fatti  come  cosa  non  nuova  lo  no- 
mina una  legge  del  i a83 , e come  ornatissimo 
e ricchissimo  ricordalo  il  snccennato  poeta  (2). 
Ignoriamo  per  altro  quando  ne  cominciasse  1’ 
uso , e perchè  il  nome  suddetto  avesse . Nel 
1145  altra  legge  poi  del  doge  Pietro  Polani 
diede  < nuova  forma  alla  festa  delle  Marie  cd 
alle  gite  per  terra  e per  acqua  che  nel  giorno 
della  Purificazione  esse  facevano,  ed  alla  be- 
nedizione che  dal  doge  le  turbe  ricevere  do- 
vevano . Ella  durò  famosa  codesta  festa  per 
molti  secoli , e da*  Veneziani  goduta  infinita- 
mente, combinandosi  nella  stagione  carhovale- 
sca  e con  quella  del  Giovedì  grasso  pur  ce- 
lebre assai  appo  la  nazione.  Le  triste  vicende 
della  guerra  di  Chioggia  nel  la  fece- 

ro sospendere  per  tutto  il  tempo  del  ligure 
tumulto  , e dopo  non  fu  più  rimessa  . El- 
la costava  troppo  , ed  anche  era  divenuta 
troppo  romorosa  e libertina  . Già  è noto  che 
essai  inclinati  furono  sempre  i nostri  per  gli 
spettacoli  allegri  e per  le  feste  pompose  e ga- 
je . Una  sola  però  n’ebbero  alquanto  ferigna  e 
crudele,  e fu  la  lotta  o guerra  de’ pugni.  Più 


(1)  Il  ricco  e ben  ornato  di  sculture  bucintoro  co- 
strutto con  grande  spesa  nel  secolo  scorso^  venue  bar- 
baramente e inconsideratamente  incendiato  nel  1 796. 
(3)  'Vide  Flamin.  Cornei.  Eccles,  veneti  et  torcelL 
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iDuioaDa  diventava  perché  eseguivasì  da  due  pa'r^ 
tiii  assai  contrari  ira  loro»  cioè  Niccoloti  e 
Castellani . Dividcvasi  tiua  volta  la  città  nostra 
in  queste  due.  fazioni,  una  di  là  T altra  di  qua 
del  canal  grande  abitanti.  Gli  stranieri»  presso 
i quali  veneziano  e politico  fu  sempre  sinoni* 
mo»  credettero  un  politico  ritrovato  cotal  divi- 
sione nel  popolo  della  capitale  che  alle  volte 
produceva  degli  effetti  non  buoni . Ma  non  è 
vero  » e pare  eh*  ella  sia  derivata  da  qualche 
antichissima  discordia  già  nata  » chi  sa  come  e 
quando»  tra  gl’isolani  di  Olivolo  e que’di  Rial* 
io  ; nata  già  prima  che  quest’  isole  riunite  col- 
le intermedie  formassero  la  sola  città  di  VE- 
NEZIA.. Olivolo  formava  una  popolazione  da 
sè»  un  comune  da  sé»  come  anche  Rialto.  Per 
caccie  o pesche  o confini  potrebLono  gli  abi- 
tatori deir  una  e dell’  altra  essersi  spesso  nimi- 
cati e in  conseguenza  l’odio  essersi  eccitato  e 
mantenuto  sempre  tra  loro.  Aggiungasi  che  in 
VENEZIA  si  raccolsero  poi  Equiliani  ed  -E- 
racliani  quando  in  mina  andarono  le  patrie 
loro.'  Costoro  potrebbono  altresì  essersi  uniti 
quali  a’  Castellani  ovvero  Olivolesi , quali  al 
Reallini , e con  ciò  aver  accresciuta  la  gelosia 
e il  rancore  che  eravi  tra  gli  uni  e gli  altri  » e 
che  non  bene  ancora  vedesi  estinto.  I Nicco^ 
loti  sopra  tutto  formansi  da’  numerosi  pescatori 
della  lacuna  che  abitano  l’ ultima  . punta  della 
■ città,  rivolta  verso  Fusinap  e dove  sorge  la  chie- 
sa di  S.  Niccolò  che  ad  essi  diede  il  nome  . 
Quella  punta  formava  porzione  dell’isola  di  Lu^ 
prio  dipendente  da  Rialto . Formavano  essi  an- 
ticamente un  corpo  assai  ragguardevole»  e ero- 
desi  governalo  da  un  tribuno  del  secondo  or- 
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dine,  poi  da  un  gastuldo  dùcale  pure  di  se- 
condo rango.  Sussisteva  codesto  loro  capo  (i) 
noto  assai  sotto  il  nome  Òx  doge , de*  Niccoloti , 
appellazione  però  di  scherzo , poiché  chiamasi 
gastaldo  de*  Niccoloti  nelle  leggi  e nelle  cane 
pubbliche.  Lo  si  elegge  con  molte  formalità  , 
dura  nella  sua  carica  in  vita , usa  il  colore  pur- 
pureo nelle  calze,  tiene  dinanzi  alla  sua  abita- 
zione la  solita  antenna  dipinta  dì  rosso,  e giu- 
dica di  varie  cose  sulle  pesche  de*  Niccoloti 11 
Sandi  scrive  di  aver  veduto  delle  cronache 
nelle  quali  affermavasi  che  costui  interveniva  a* 
giudicati  insieme  col  doge , e con  i così  detti 
giudici  del  proprio . Confessava  anch’  egli  .per- 
altro che  ora  non  più  bene  si  sa  .chi  fosse  co-, 
stui  ne’  tempi  andati , nè  come  nè  in  qual  tem- 
po, e se  veramente  in  prima  fosse  uno  de*  tri^ 
buni  minori  . Già  senza  straniere  invasioni , sen- 
za emigrazioni  ed  altre  simili  ruine,  noi  per. 
le  facende  antiche  e rapporto  alF  incertezza  e; 
oscurità  delle  stesse,  andiamo  quasi  dei  pari 
coir  altre  nazioni . 

Comunque  sia,  dalle  cose  fin' óra  esposte  ve- 
diamo certo  che  il  ratto  delle  OUvolesi  colpì 
fortemente  la  fimtasia  de* f^eneti  secondi,  che. 
vollero  perpetuarne  la  memoria  con  la  maggio- 
re e la  più  celebre  festa  che  abbia  mai  avuta 
la  nazione  (0*  . 


fi)  Sandi  Star,  civil.  T.  IL  Niccolò  Crasso^  Moro- 
si ni , Tentori  Opere, 

(i)  Et  per  tal  rason  le  xii.  Marie  furono  fatte  con 
gr<in  sollazzo  et  magnijicentla , Cron.  i38o.  Et  per 
tal  vittoria  fa  ordinado  che  ogni  anno  in  perpetuo 
in  quel  dì  se  facesse  jsii*  Marie  ben  ordinade  - et  in. 
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Tradonico  stabilisce  altri  trattati  col  re  d /- 
talia.  Nuove  discordie  col  patriarca  di  A- 
qiiileja.  Lodovico  II  imperatore  viene  a 
Rialto.  De’ Normanni.  Nuove  guerre  civili. 
Il  doge  viene  ucciso. 

Conviene  riprendere  il  filo  della  storia  no- 
stra per  troppo  tempo  in  vero  interrotto . U 


ponto  de  zoje  et  vestimenti  de  seda  et  per  terra  et 
per  canal  condiate  tf  perpetuai  memoria  di  ipielle 
Novizie  recuperade  ec.  Cron.  i44<>-  Po  fatto  le  xii» 
Marie  in  xii.  piadi  ordinadi  et  cantando  et  sonan- 
do per  tutto  lo  canal  grando'  facendo  regate  et  ba- 
gordi per  giorni  otto  a spese  del  comun  con  ori  et 
zoje  dal  di  de  S.  Polo  fino  al  di  de  S.  Maria.  Cron. 
1480.  Ludi  mariani  qui  a pura  religione  profeeti  in 
tanta  auri  et  gemmarum  ostentatione  post  aliqua 
saecula  usque  ad  nostram  aetatetn  ut  concitarent  ad 
odium  vicinos  popolo s , splendere  tantae  magnitudinis 
invidia  superantes  etc.  de  MonacU  hist.  1.  xii.  Un 
pranzo  ne  darò  fino  al  1796,  nel  qual  anno  anche  la 
festa  della  Sensa  e del  Giovedì  grasso  pare  ebbero  fi- 
ne. Di  questa  si  parlò  nel  T.  1(1  dell’Opera  presente. 
Elssa  pur  fa  vedere  come  ben  di  sovente  ne’  secoli  anda- 
ti un  picciolo  avvenimento  più  colpiva  la  fantasia  che 
uno  de’ piu  interessanti.  L’  odio  e la  gara  contro  i vi- 
cini avean  gran  parte  in  tali  cose,  e i Veneziani  odia- 
vano troppo  i corsali  slavi  e i patriarchi  della  vecchia 
'Aquileja-,  quindi  avendoli  vinti  ne  festeggiarono  mol- 
to più  che  quando  vinsero  iSarnceni , Greci,  Norman- 
ni, Grenovesi,  Ungheri  ed  Italiani.  A proporzione  fu- 
rono più  festeggiate  per  secoli  molti  in  Roma  l’ oche 
del  Campidoglio  che  le  vittorie  contro  Pirro  e con- 
jlro  Annibaie  stesso, 
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doge  Pietro  Tradonico  arfaccendavasi  per  ri- 
mettere in  vigore  la  nazione  sul  mare  assai  u- 
luiliata  dagli  Arabi  Saraceni,  e assai  molesta- 
ta dagli  Slavi  c da’  Croati . La  vasta  intanto 
motiarchia  francese  rapidamente  andava  sfa- 
sciandosi per  la  poca  direzione  do’ principi  tra 
i quali  era  divisa , e per  la  rea  voglia  di  Lo- 
' tarlo  di  opprimere  i fratelli  e solo  regnare.  Er- 
rano continue  le  guerre  tra  essi  , e per  ciò  fat- 
ti arditi  i Saraceni  SpagnuoU  e Siciliani , con 
continue  scorrerie  desolavano  le  coste  dell’  Ita- 
lia e della  Francia,  gli  Slavi  ìnvadevaTm  la 
Germania  e le  contrade  danubiane , ed  i P m- 
nonj  erano  in  piena  rivolta . Nemmeno  l’ impe- 
ro orientale  però  tranquillo  ritrovavasi , poiché 
la  tenera  età  di  Michele  III  il  bevane  espo- 
nevalo  a mille  disordini.  JJ  Italia  meridionale 
divisa  tra’  Greci  e Lombardi  Beneventani  più 
che  mai  dagli  Arabi  Siculi  veniva  desolata , i 
quali  presto  anche  ardirono  farsi  vedere  sul  Te^ 
vere  e Roma  assediando  minacciarla  dell’ ulti- 
mo sterminio . Pareva  che  nessuno  potesse  tf 
volesse  vivere  in  pace  senza  molestare  il  vicino', 
e in  fatti  Andrea  patriarca  della  vecchia  Aqui- 
leja  successore  di  Massenzio  e torbido  come 
lui,  volle  mover  lite  al  gradese  patriarca  F~e- 
nerio . Questi  insieme  col  doge  scrisse  a papa 
Sergio  perchè  mettesse  a dovere  l'inquieto  pa- 
store aquilejese  . Fu  costui  in  fatti  ammonito 
a non  progredire  nelle  sue  molestie , finché  ra- 
dunato un  concilio  esaminate  non  venissero  l’ e- 
terne  querele  de’  duè  patriarchi . In  tali  emer- 
genze morì  Fenerio  ed  elessero  in  sua  vece  i 
nostri  Vittore  figliuolo  di  Bello  Ausibiaco  o 
Berenlano  nazionale  , mentre  cessò  di  vivere 
^omo  VI.  6 
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anche  papa  Sergio  a cui  successe  Leone  IV 
che  inviò  il  pallio  al  nostro  metropolita , rima- 
nendo sospeso  il  contrasto  con  quello  di  jé- 
ijuileja . 11  doge  Tradonico  poi  rivolse  il  pen- 
siero a rinnuvare  o pur  cercare  migliori  schia- 
rimenti a’  patti  già  stabiliti  con  Lotario  e col 
figlio  Lodovico  re  d’Italia  (i),  inviando  ad  essi 
Giusto  prete  e Pietro  diacono  legato  anche, 
del  patriarca  che  ritornarono  contenti  della  lo- 
ro missione . Almeno  così  il  Dandolo  racconta 
in  alcuno  de’  suoi  codici  se  pur  nou  vengono  in 
tale  relazione  confusi  i tempi  e le  cose  , poi- 
ché que’  due  legati  da  Agnello  Partecipazio  e- 
rano  stati  ancora  spediti  a Lodovico  Pio  alcu- 
ni anni  prima.  Continuavano  poi  i Saraceni  a 
mettere  tutte  le  spiaggie  di  Roma , Toscana  e 
Genovesato  a ferro  c fuoco  , mentre  i Nor- 
manni facevano  lo  stesso  su  quelle  della  Fran- 
cia , Fiandra  e Germania  . 

Ormai  quella  feroce  gente  era  diventata  lo 
spavento  e il  flagello  di  tutto  il  Nord  europeo , 
e l’orrore  Ae'  Francesi  e Tedeschi.  Dall’ulti- 
mo recesso  del  Baltico  o dai  seno  bolnico  fi- 
no alla  Biscaglia,  nulla  più  era  salvo  da  que’ 
barbari,  che  jier  via  deli’ Oder , del  fVeser  , 
dell’  Elba , Mosa , Reno  , Senna , Garonna  , 
Loira  penetravano  fino  nei  più  interno  della 
Germania  e della  F'rancia . Incendiarono  Tre- 
veri.  Colonia,  Parigi  ed  altre  città  mediier- 
ranec , nè  eravi  geme  che  sapesse  resistere  al 
loro  impeto  e gagliardia.  Credesi  comunemente 
che  origine  avessero  questi  uomini  del  Nord , 

(ij  Dand.  con  nota  in  Cod.  Ainbrosian.  R.  I.  T.  XII. 
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come  risttdna  la  voce  NoTTndntii,  da  una  colluvie 
di  Russi f Poìxicchij  Prussiani,  Sassoni,  Dane^ 
si , Svedesi , Norvegi  e Scozzesi i che  datisi  al- 
la pirateria  marittima  nel  Yll,  Vili  e IX  seco- 
lo fecero  provare  a tutta  V Europa  settentriO’>^ 
naie  quello  che  i Filibustieri  nel  XYII  e i 
Bucanieri  provar  fecero  a tutta  V America  Spa^ 
gnuola . Yuolsi  però  che  il  maggior  numero 
de*  Normanni  lo  componessero  Danesi  e iVbr- 
vegi  (i)  discendenti  di  Cimbri  famosi,  d’ 
aha  statura,  biondi  capelli,  rosea  faccia  ed  oc- 
chi cerulei , di  cuor  intrepido  e forza  erculea , 
che  1 1 secoli  innanzi  avean  co*  Teutoni  loro 
affini  invasa  la  Venezia  terrestre . Ora  codesti 
Normanni  ridussero  diserte  quasi  le  migliori  pro- 
vincie  delia  Francia , Fiandra  e Germania , e 
sotto  Lotario  distrussero  fino  Aquisgrana  , in 
seguito  poi  ebbero  aspre  guerre  co*  Veneziani , 
come  vedremo  a suo  tempo . Lotario  troppo 
occupato  con  costoro  lasciava  perciò  in  pace  i 
nostri , e così  pure  Lodovico  suo  figlio  occu- 
patissimo anch*esso  contro  i Saraceni  che  era- 
no il  terrore  di  tutta  V Europa  meridionale  (2). 

I giganti  Norvegi  desolavano  il  Nord  , men- 
tre i piccioli  e bruni  Saraceni  sterminava- 
no il  Sud  del  continente  europeo . Lodovico 

II  venne  intanto  a Mantova , lo  che  inteso  da 
Tradonico  spedì  colà  certo  Deodato  come  suo 
nunzio  per  complimentarlo  e rinnovar  le  con- 


fi) Mallet  fntroduction  à Vhist,  de  la  Dancmarck,  Id. 
Voyage  de  la  Norwège . Tom.  IV. 

(2)  Passarono  i Norvegie  i Nortiianni  nelP/Wan- 
da  f nella  Groenlandia  « nell’  America  settentrio- 
naie  . 


teneiooi  già  seco  luì  e col  padre  stabilite . Fu 
accollo  beuissimu,  e la  preseuza  di  quel  vene* 
siano  fece  oascere  io  Lodovico  la  voglia  di  ve* 
dere  cogli  occhi  propi  j le  lagune  veneziane,  la 
cui  faina  fcrìvagli  T orecchio  cooiÌDuanieote  • 
Colla  moglie  /fngtlòerga  si  mosse  perciò  da 
Mantova  e forse  giù  per  Po  navigando  per- 
Teoue  a Brondolo  > e io  quel  celebre  allora 
•monastero  trovò  i due  dogi  Pietro  e Giovanni 
che  tali  illustri  ospiti  aibuidevauo  insieme  con 
molli  tribuni  e primati.  Tre  giorni  T impera* 
tore  e Ì imperatrice  ( Lodovico  già  era  stalo 
dichiarato  Augusto),  furono  splendidamente  trai* 
tenuii  IO  quella  badia,  poscia  condotti  a Rialto*. 
Vedute  le  isole  primarie  ritornarono  io  Italia, 
avendo  voluto  Lodovico  tenere  al  sacro  fonte 
un  figliuoletto  di  Giovanni  e nipote  di  Pier 
Tradonico . E probabile  che  tali  cortesie  del 
giovane  imperatore  verso  i f^eneziani  derivas- 
sero anche  dal  cattivo  stato  io  cui  erano  gli 
affari  de’  Francesi  anche  in  Italia  fino  a’  lidi 
della  quale  si  stesero  ormai  le  scorrerie  de’  fe- 
roci Normanni  (i),  mentre  la  morte  poi  del 
tristo  Lotario  risvegliò  guerre  crudeli  tra  i fi- 
gli suoi  e parenti , e i Greci  stessi  comincia- 
rono (2)  a fare  delle  miuaccie  contro  i Fran*' 
cesi  > AggiuugevaM  la  mala  contentezza  degl’/- 
taliani  e"de’  Romani  particolarmente  i quali  di* 
cean  (5)  che  troppo  mal  difesi  erano  àsì  Fran* 
chi  e che  dovevansi  richiamare  i Greci  che  me- 


(i)  Mabilìon  sec.  ÌV.  Bened, 
(a)  Ànual.  Francor.  .Bcrtiniani. 
(3)  Aaast  Bibliolh.  Fita  Leonis 
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glio  avrebbonli  difesi  da’  Muiulmani . Tanti  ru- 
mori perciò  costriugeau  riiupeiaiure  e re  d’/^a- 
lia  a trattar  bene  i nostri,  e vivere  seco  luro 
in  buona  pace . 

La  Grecia  stessa  per  altro  quieta  non  era , 
e Roma  presto  involta  videsi  in  torbidi  scrj  per 
la  morte  del  santo  Leone  , e per  le  rivo- 
luzioni che  accompagnarono  l’elezione  di  Be~ 
nedetto  III  1 P' ene%iani  ancb’essi  sempre  coll’ 
armi  alla  mano  passare  e ripassare  dovean  i ma- 
ri d’oriente  e d’occidente  per  salvare  le  per- 
sone e le  robe  dalla  rapacità  degli  Slavi,  de’ 
Saraceni,  e in  presente  da  quella  pure  de’ 
Normanni.  Codesta  vita  sempre  tra  i perigli 
del  mare  e della  guerra  condotta,  reudcvali  in- 
quieti, armigeri  e pronti  alle  novità  interne, 
quantunque  i dogi  Tradonici  saviamente  rego- 
lassero la  nazione  (i) . Intanto  al  solito  saltò 
nella  fantasia  a Michele  imperator  d’  oriente  di 
fare  da  teologo , e in  bando  spinse  pe’  capric- 
ci suoi  in  fatto  di  fede  S.  Ignazio  ottimo  pa- 
triarca di  Costantinopoli , scegliendo  il  celebre 
Fozio  a quella  dignità  perchè  secondava  le  di 
lui  passioni . Fozio  uomo  il  più  dotto  di  quel 
secolo , e insieme  il  più  vano  ed  astuto  de’  Gre- 
ci, e che  i Latini  odiava,  fu  il  primo  ad  ecci- 
tare lo  scisma  funesto  ohe  tutuvia  separa  la 
Chiesa  greca  dalla  latina,  e una  diade  di  mali 
causò  alla  prima . Sopravvenne  poscia  un  fred- 
do talmente  gagliardo  che  tutte  le  lagune  ve- 
neziane profondamente  gelarono  (a),  e dicono 


(0  Gron,  Pier  Cappello. 

(a)  ChroD.  Sagorn.  et  Dandul. 
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gli  aunalisil  yra/ice^/  (i)  che  gli  stranieri  iner- 
cataoii  passavaule  a piedi,  anzi  dal  continente 
italico  isole  andavano  cavalli  e buoi  e car- 
ra  piene  di  mercanzie.  Di  quando  in  quando 
ciò  succede  negli  estuar),  ed  i cronisti  asseri- 
scono che  la  gelata  (2)  delle  lagune  succedu- 
ta sotto  i Tradonici  fu  ohremodo  e grande  e 
lunga,  anzi  pare  che  voglian  dire  essere  ella 
stata  maggiore  di  quella  dell’  anno  ^65  (3)  . In 
questo  secolo  però  ne  avenatno  di  grandi  assai, 
e per  tacere  dell’ altre  annate  famose  pel  fred- 
do, il  1709  e il  1755  e 1789,  certamente  pos- 
siamo celebri  chiamarli  nella  meteorologia  . Nel 
1753  dicono  che  il  gelo  era  grosso  i5  pollici, 
densità  alla  quale  non  arriva  mai  nell’ acque  del 
Nord,  se  fede  merita  Hamberger  ed  altri  (4). 
Colà  per  solito  non  oltrepassa  i 10  pollici.  Noi 
crediamo  che  il  vento  Boreai^^)o  Greco  o Nord* 
Est  che  vogliasi  dire  sia  causa  di  tale  differen- 
za nelle  due  diverse  latitudini.  Dopo  il  freddo 
sopravvennero  le  scorrerie  de’  Normanni  di  bel 
nuovo  a desolare  V Europa*  Quella  feroce  gen- 
te rinnovò  gli  orrori  tutti  dagli  Unni  un  tem- 
po commessi.  Parigi,  Roano,  Tours,  Blois  e 
molt’  altre*  città  francesi  andarono  in  fiamme  , 
scannati  gli  uomini,  fatte  schiave  le  donne  e i 


(0  Annales  Fuldcns. 

(a)  Toaldo  Saggio  di  Mcteor*  V.  delle  annuali  pro- 
celle ec.  Venez.  presso  Pasquali  1797. 

(3)  Ved.  T.  V. 

(4)  Maìran.  discours  sur  la  giace . 

(5)  Memoria  sulle  procelle  ec*  Venezia  presso  Pasf 
quali  • 
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ragazzi , distrutti  tempj  ed  altari , gettate  vìa  le 
reliquie  , trucidati  i monaci  e i preti . Ritorna- 
rono pure  a dare  il  guasto  alle  coste  stesse  dell’ 
Italia , mentre  morto  Benedetto  papa , Niccolò 
fu  suo  successore  sotto  cui  Roma  stessa  paura 
avea  de’  Normanni . 

Già  su  pel  Rodano  salendo  costoro  avean 
saccheggiate  diverse  città  della  Provenza,  poi  sa- 
lendo per  X Amo  fecero  lo  stesso  di  Pisa  ed 
altre  città  delia  Toscana  (i),  mettendo  sosso- 
pra  il  Mediterraneo  quanto  mcttevanlo  già  i 
Saraceni.  Curiosa  cosa  ella  era  che  i barbari 
del  sud  e i barbari  del  nord  avessero  egual- 
mente a incontrarsi  su  questo  mare , e 1’  Ara~ 
bo  e il  Norvegia  insieme  avessero  della  sem- 
pre misera  Italia  a divìder  le  spoglie.  In  sìmil 
forma  i f'^eneziani  egualmente  temer  dovevano 
di  andar  schiavi  o ne’  gelati  climi  del  nord  o 
nelle  infuocate  terre  del  sud . Anche  gli  Slavi 
non  contenti  (a)  di  danneggiare  i nostri  davano 
molto  che  fare  allo  stesso  Lodovico  imperato- 
re, e lo  scisma  di  Fozio  occupava  altresì  mol- 
to Niccolò  ponteGce.  In  mezzo  a codesti  scom- 
pìgli grave  afiQizione  provò  il  doge  Tradonico 
per  la  morte  di  Giovanni  suo  figlio  e doge- 
anch’  esso . Ma  ella  fu  questa  disgrazia  foriera 
di  altra  assai  maggiore  pel  Vecchio  Pietro  che 
da  circa  a5  anni  reggeva  il  ducato  venezitt- 
no . Era  scorso  un  anno  appena  dalla  morte 
del  di  lui  Gglio,  il  quale,  mentre  dopo  il  vespero 
sortiva  dalla  chiesa  di  S.  Zaccheria  nel  gior- 


(i)  Hecchempert.  hist.  c.  s5. 
(a)  Annal,  Metecs. 
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no  annivcrsatio  della  consecrazìone  della  stessa 
a*  1 5 di  settembre , improvvisamente  da  alcuni 
scellerati  fu  assalito  e con  molte  ferite  privato 
di  Wta . Erano  però  coloro  uomini  di  condizio- 
ne, poiché  le  cronache  nominano  tra  essi  GfO- 
vanni  Gradonico  o sia  Gradenigo  e un  «suo 
nipote , Pietro  Stefani  figlio  di  Candiano  , 
DomerUco  Faletro  o Faliero,  Stefano  Sabulo 
figliuolo  di  Domenico  , due  fratelli  Sabiani  , 
Orso  Grugnarios  Demetrio  Labreseìla,  De^ 
metrio  Caloprino  e molti  altri  (i).  Vediam 
dunque  che  delle  primarie  famiglie  formata  era 
tale  congiura  cioè  da’  Candiani , Gradenighi  , 
Falieri , Caloprini  e così  discorrendo  . Al  dire 
di  qualche  cronaca  i congiurati  stettero  nasco- 
sti dentro  a molli  hurchj  di  sabbia  (2)  che  vi- 
cini erano  alla  sponda  della  prossima  laguna 
Q deir  odierna  riVa  degli  Schiavoni . Uscendo 
da  quelli  dispersero  la  guardia  del  doge  e lo 
trucidarono.  Ignoriamo  nondimeno  la  causa  di 
taira  tragedia,  al  solito  nulla  dicendone  nè  il 
Sagomino  nè  il  Dandolo,  Dicono  soltanto  che 
iniqua  azione  fu  essa  e da  iniqua  gente  esegui- 
ta. Ma  di  certo  un  qualche  motivo  dee  averla 
causata,  e i congiurati  dovéan  in  qualche  mo- 
do lusingarsi  che  non  avevano  a temer  punizio- 
ne dal  popolo  veneziano  . In  fatti  una  nota  po- 
sta nel  codice  del  Dandolo  pubblicato  dal  Mu- 
ratori  racconta  che  da  mola  anni'  regnavano 
furiose  inimicizie  tra  le  tribunizie  famiglie  de’ 
Giustiniani,  Brapalj  e Polani  da  una  parte. 


(1)  Sagom.  Dand.  Monacis  ec. 

(2)  Crou.  1484.  int.  cod.  Amad.  Svajer. 


e quelle  degl’  Isloili , Seloi  o Silvj  e Barbo- 
Ioni  dall’ altra  (i).  Cile  tali  private  querele  a- 
veauo  sconvolte  tutte  Y isole  reaitine,  per  cui 
gli  omicidi  erano  continui,  tolta  la  sicurezza  o 
il  commercio,  nè  il  doge  vi  rimediava.  Aggiun- 
gesi  che  egli  anzi  maliziosamente  e di  nascosto 
accresceva  la  discordia  per  regnare  pih  libero 
e assoluto  ■ Finalmente  mormorandone  il  popo- 
lo dovette  egli  muoversi , ( già  accadute  alcune 
uccisioni  d’ambe  le  parti),  e bandì  dalla  Ve- 
nezia i Silvj , i Barbolani  e gl’  Istoili . Costo- 
ro rifuggironsi  presso  Lodovico  imperatore , a* 
prieghi  del  quale  però  poco  dopo  furono  ri- 
messi in  patria  e paciGcati  co’ loro  nemici.  For- 
se perchè  secondo  l’ uso  le  loro  abitazioni  era- 
no state  demolite,  perciò  la  vasta  isola  di  Dor- 
soduro ad  essi  venne  concessa  per  fabbricarvi 
sopra  e abturla,  coprendola  prima  di  vigneti 
ed  orti,  come  altrove  vedemmo  (a).  Lo  stori-  . 
co  Morosini  (5)  e qualche  cronaca  variano  per 
altro  ne’ nomi  di  quelle  famiglie,  e alcuna i trat- 
ta di  superbo  Pier  Tradonico  (4)  e d' uomo 
che  sdegnava  d’  essere  accompagnata  da’  nobili , 
nè  alcun  soffriva  vicino  se  non  era  della  sua 
famiglia  o del  corteggio  ducale  (5).  Qualche 
rozzo  cronista  pare  altresì  che  accenni  essere 

(i)  Danduìi  Rer.  Ital.  Tom.  XIL  p.  fjS.  et  Dandul. 

c.  4-  P®*"® 

(a)  T^ed.  T.  IIL  Geografia. 

(3)  Morosini  1.  3.  Sansovin.  1.  i3.  Monacis  1-  it; 

(4>  Tantum  ille  dux  omnium  odium  in  se  concita- 
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(5)  Cron.  1484.  ap.  eund. 
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dispiaciuto  ad  alcuni  che  il  doge  vacando  il 
vescovado  di  Olinolo  vi  avesse  posto  un  suo 
parente  Domenico  chiamato  e figliuolo  di  G/o- 
i^anni  Apollo  (i).  Ma  e T antico  Sagomino 
e il  Dandolo  e il  Monacis  e gli  altri  tutti 
giustificano  concordi  il^o^a,  e dicono  che  per 
pura  nequizia  fu  egli  ucciso  da  gente  sommos- 
sa e ingannata  dalle  cabale  di  alcuni  pochi  che 
odiavano  i Tradonici  e voleau  forse  regnare  . 
Le  cose  poi  -avvenute  confermano  una  tale  in- 
duzione , e fanno  conoscere  che  il  grosso  della 
nazione  inorridì,  e non  approvò  la  morte  di 
Pietro  . 11  lacerato  cadavere  di  quest’infelice 
rimase  giacente  sul  suolo  lunga  pezza:  tanto 
era  il  terrore  universale  e la  confusione.  So- 
pravvenuta però  la  notte  le  monache  di  S.  Zac- 
cheria  lo  fecero  togliere  di  là,  e seppellire  sot- 
to l’atrio  della  loro  chie.sa. 

11  giorno  dopo  da  tutte  V isole  accorse  il  po- 
polo per  radunarsi  nella  unione  generale  e sce- 
gliersi un  nuovo  duca . Premeva  troppo  di  sol- 
lecitare tal  cosa,  perchè  regnava  dovunque  il 
sospetto  e lo  scompiglio , e per  sopra  piu  i nu- 
merosi servi  e schiavi  del  morto  doge  aveaa 
occupato  il  palagio  ducale , 'aveanlo  barricato,  e 
prese  V armi  giurato  pur  avevano  di  non-  voler- 
lo rendere  se  prima  severo  castigo  non  davasi 
agli  assassìni  del  loro  padrone . Aaro  e singo- 
lare esempio  di  amore  c fedeltà  che  giustifica 
in  vero  il  carattere  di  Pier  Tradonico , e ren- 
de piu  odiosi  coloro  che  il  tolsero  di  vita . Se 
bene  però  intendiamo  alcune  cronache  volgari 


(i)  Dandolo  Chron» 


( giacché  la  Sagornina  e la  Dandola  nnlla  ne 
dicono  ) i congiurali  speravano  sempre  di  ri- 
volgere il  popolo  alle  lor  mire , e baldi  per  nu- 
merose amicizie  e clientele  non  fuggirono  in 
fatti,  ma  fermi  stettero  nella  Venezia.  Anzi  se- 
condo le  suddette  diversi  assalti  diedero  al  pa- 
lazzo e il  tennero  quasi  assediato  per  4^ 
ni , benché  nulla  ottenessero  per  la  forte  dife- 
sa di -quo’ che  lo  guardavano.  Intanto  si  fece 
la  elezione  del  doge  che  fu  Orso  Partecipa^ 
zìo , ritornando  così  la  suprema  potestà  in  una 
famìglia  che  pure  n’  era  stata  privata  con  mal 
garbo  2'j  anni  prima . 11  doge  cominciò  subito 
a muover  parola  d’ accordo  co’  difensori  del  pa- 
lagio promettendo  ad  essi  che  sarebbe  stata  fatta 
giustizia;  e di  fatto  vennero  scelti  tre  giudici  a 
posta  per  processare  i rei . Furono  questi  Pie- 
tro vescovo  di  Equilio , Giovanni  archidiacouo 
di  Grado  e certo  Domenico  Masono . Con- 
vien  dire  che  fossero  tutti  tre  di  un  concetto 
senza  pari  nella  nazione,  ed  è notabile  Tessersi 
astenuto  il  doge  di  entrare  in  codesto  tribuna- 
le, forse  per  non  inimicarsi  i congiunti  de’ rei, 
od  evitare  che  per  le  antiche  gare  de’  Parteci- 
pazj  co’  Tradonici  non  si  credesse  aver  egli 
avuto  mano  nella  passata  tragedia . Ma  già  il 
popolo  impaziente  nel  giorno  di  S.  Sisto  (i) 
ucciso  avea  Giovanni  Gradenigo  con  due  suoi 
figli  e Stefano  Sabulo  e Giovanni  Labre- 
sella.  Sorti  poscia  la  sentenza  de’  triumviri  e fu 
il  bando  a Costantinopoli  di  Pietro  Candia- 
no , di  Pietro  Dentesio  o Dente,  di  Pietro 


(i)  Sagorn, 
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Flabianico  e Domenico  Falerio.  Io  Francia 
furouo  esiliati  uo  nipuie  dell’  ucciso  Gradoni- 
go , Stefano  Candiano  e inultissimi  altri  (i), 
lo  che  però  dimostra  che  numerosi  assai  erano 
i congiurati  e tutti  delle  primarie  famiglie.  Fa 
sospettare  anche  ciò  che  i più  de  pi  imaii  e tri- 
buni avessero  parte  nella  congiura , non  i me- 
diocri , uè  i popolari . Sia  stato  poi  maneggio , 
cabala,  mancanza  di  prove,  uno  solo  de’ con- 
giurati incolume  rimase  nelle  lagune,  e fu  Or- 
so Crugnario . Ma  poco  tempo  scorse  che  mo- 
rì in  mezzo  agli  spasimi  di  una  forte  convul- 
sione, e il  popolo  credette  che  indemoniato 
morisse.  11  Sagomino  e il  Dandolo  lo  credet- 
tero pure,  e ciò  parimenti  dimostra  ohe  il  po- 
polo innocentissimo  fu  della  morte  del  doge,  e 
che  procedette  questa  dall’  invidia  di  alcune  fa- 
miglie potenti  e dalle  discordie  che  avean  tra 
loro . 

Scacciati  e uccìsi  i rei,  i servi  e schiavi  re- 
sero il  palagio  ai'  doge , e per  patto  stabilito 
furono  essi  divisi  in  due  corpi  uno  de’  quali 
venne  condotto  ad  abitare  in  Fine , 1’  altro  in 
PopiUu  o Poveglia . Si  è veduto  come  il  pri- 
mo di  questi  luoghi  esisteva  al  nord  dell’  z- 
sole  realiine  e ben  lungi  verso  la  hivema,  1’ 
altro  al  sud  e presso  il  lido  di  Pelestrina  . 11 
primo  forse  mancava  di  abitatori  dopo  le  guer- 
re con  Pipino , come  pur  anche  il  secondo  (a). 
Terre  arative,  valli,  pesche,  pascoli,  cacoie  e 
paludi  furono  concesse  a tutti  que’  servi  in  am- 


(i)  Dandolo, 

(a)  Tom.  III.  c.  g. 
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kedae  i luoghi , sotto  condizione  di  pagare  al- 
cuni censi  ed  aflGtti  al  ducal  palagio , ed  un 
gastaìdo  ducale  fu  posto  al  governo  di  Bove- 
gUa  e fors’ anche  di  Bine  . Corre  tradizione 
confermala  da  qualche  cronaca  che  oltre  il  giu- 
ramento di  fedeltà  a’ dogi,  obbligati  furono  que* 
nuovi  coloni  a promettere  che  sette  de’ loro  an- 
ziani per  Pasqua  ogni  anno  sarcbbono  venuti 
a Rialto  per  inchinare  il  doge  insieme  col  lo- 
ro gastaldo  , portargli  alcuni  presenti  di  frutta 
e pesce,  e il  doge  poi  dovea  ammetterli  al  ba- 
cio di  pace . Dicesi  che  per  molti  secoli  durò 
tale  costume  niente  contrario  al  mudo  di  pen- 
sare di  allora , ma  in  seguito  abbandonato,  pri- 
ma anche  che  Poveglia  e Fine  perissero,  co- 
me poco  decente  . Tali  patti  e concessioni  ci 
mostrano  però  che  i servi  e schiavi,  e dipen- 
denti da  Tradonìco  erano  numerosi,  e che  col 
loro  contegno  si  meritarono  la  stima  della  nazio- 
ne . Osservammo  in  altro  volume  come  riusci- 
rono poi  rissosi  e inquieti  (i)  i Popiliesi,  e co- 
si anche  que’  luoghi  non  discosti  da  Fine  , 
ma  queste  due  popolazioni  in  segnilo  perirono 

Ser  causa  del  mare  e delle  guerre  ligustiche  . 

lon  serve  poi  far  menzione  di  ciò  che  leggesi 
in  vecchia  annotazione  fatta  ad  un  codice  del 
Dandolo,  che  i Veneziani  cioè  (a)  soccorsero 
i V eronesi  contro  que’  del  lago  di  Garda , e 
i prigionieri  Benacesi  stabilirono  dopo  in  Po- 
veglia. Favole  sono  queste,  ed  era  lonuno  an- 
cora il  tempo  della  libertà  italiana . Per  ulii- 


(i)  T.  in*  csp. 

(a)  Rer.  Ital.  T.  XII,  Marini  Opere . Tentori  Opere . 
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mo  la  cronaca  Sagornina  ci  fa  sapere  che  nep- 
pur  uno  degli  esiliali  per  l’ uccisione  di  Pier 
Tradonico  più  rivide  la  patria . £ ciò  parimen* 
ti  piova  che  il  popolo  amava  quel  principe,  e 
che  non  ebbe  colpa  nella  sua  morte  , e che 
quel  principe  era  buono  c meritava  amore . 


CAPO  VII. 

Orso  Parlecipazio  doge . F'ince  gli  Slavi . 7/z- 
segna  V uso  delle  campane  a Greci . J^ince 
i Saraceni,  Sue  contese  col  patriarca  di 
Grado . AJfari  esterni . Eraclia  rifabbrica^ 
ta,  littorie  su  gli  Slavi  e Saraceni, 

Cfdmaiesi  cosi  le  cose  e nell’ illustre  Par- 
tecipazia  famiglia  ritornato  il  governo  della  na- 
zione , Orso  Partecipazio  risolse  mettere  ormai 
un  po’  di  freno  alla  insolenza  degli  Slavi  che 
oltre  il  mare  scorrean  anche  il  Friuli,  la  Ca- 
rintia , \di  Stiria  e X Austria  istessa,  non  che  i 
paesi  danubiani.  Armata  una  grossa  squadra 
veleggiò  verso  la  Dalmazia  e riuscì  a battere 
Domogoi  principe  di  una  delle  più  forti  zupa* 
nie  slavone , e nemico  rabbioso  de’  F eneziani , 
Era  forse  padrone  di  Narentay  e dovette  re- 
stituire il  bottino  c gli  schiavi  fatti  più  volte 
su  i nostri,  sottomettersi  a diverse  condizÀODi  , 
e dare  ostaggi  per  la  manuteoziono  delle  me- 
desime (i).  Respirò  alquanto  il  commercio  per 


(i)  Dandal.  Chron,  «Ssgorn.  Chron, 
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tal  cosa , ed  Orso  con  trionfo  ritornò  a Rial- 
to . Era  destinato  quest’  uomo  a rimettere  in  o- 
nore  il  nome  veneziano , e far  prosperare  la 
navigazione  de’  mari  c ritornare  la  calma  nelle 
lagune . L’ Italia  meridionale  al  contrario  tut- 
ta in  preda  andava  alia  rabbia  àe' Saraceni  an- 
nidatisi in  Bari,  e poco  valeva  contra  costoro 
Lodovico  imperatore  francese.  Fini  di  vivere 
ben  presto  Michele  imperator  greco  ucciso  da 
Basilio  Macedone,  uom  cattolico,  e che  per- 
ciò bandi  da  Costantinopoli  l’intruso  Fozio  , 
mentre  tra  i V eneziani  non  sappiamo  perchè 
due  servi  di  Diodato  vescovo  di  TorcelLo  uc- 
cisero costui  presso  le  ruine  di  aitino  . 11  do- 
ge fattili  arrestare  volle  che  uno  impiccato  fos- 
se sulle  macerie  altinati,  l’altro  sul  Sile . L’e- 
siliato Fozio  l’avea  molto  contro  i Veneziani, 
ma  nessuno  che  io  sappia  vi  riflette  prima  del- 
lo Zanetti  , che  in  uno  de’  suoi  opuscoli  ri- 
corda come  il  suddetto  trista  pittura  lasciò  de’ 
nostri  in  certo  frammento  di  un  suo  Lexicon 
esistente  neW  Inghilterra  (i).  Videro  Vossio 
per  altro  ed  anche  Duchesne , quel  frammen- 
to, ma  discordano  (a)  nel  riportarlo,  e da  essi  tol- 
selo  Zanetti . Noi  abhiam  pregato  il  dotto  e 
celebre  Cav.  Abate  Morelli  custode  della  bi- 
blioteca Marciana  e onore  della  veneziana  let- 
teratura, a darci  tradotto  codesto  frammento  di 
Fozio  ed  egli  gentilmente  ce  lo  diede  così.  Il 


(i)  Zanetti  origine  delt’arU  veneziane . Saggio  sull’ 
antico  commercio  ec. 

(a)  Varias  oètervat.  et  Dissertai,  de  trirem,  et  li-, 
bum.  Loadini  i(i86.  Glossar.  Graec.  T.  II.  p.  io8. 
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Veneziano  è del  genere  delle  capre,  ha  i 
piedi  come  que*  della  sfinge  o dell*  irco , i ca- 
pegli  irsuti  , e naviga  picciole  barchette  . Egli 
è poco  veritiero , alienissimo  da*  Cristiani , 
non  possiede  terreno  stabile  su  cui  posare  il 
piede  , ma  stassene  sul  fango  delle  paludi  do- 
ve  malamente  vive , e si  procura  la  morte . 

Noi  vorremmo  che  codesto  frammento  venis- 
se riscontrato  sull’  originale  poiché  pare  che  sia 
guasto  e corrotto , non  trovandosi  senso  in  que’ 
piedi  d’ irco  e sfinge  a meno  che  una  satira 
non  sia  come  potrebbe  essere.  Sempre  però  si 
vede  il  disprezzo  sommo  e F avversione  che  il 
celebre  Fozio  avea  per  i Veneziani . Glh  quest’ 
uom  dottissimo  c insieme  assai  tristo  odiava  e 
disprezzava  i Latini  tutti.  Dovea  spregiare  in 
conseguenza  anche  i Veneziani  benché  addetti 
costantemente  al  greco  impero  , poiché  eglino 
non  eransi  con  tutto  ciò  mai  dichiarati  seguaci 
delle  greche  opinioni  in  fatto  di  religione . Non 
cosi  molte  delle  greche  provincia  dell’  Italia 
meridionale , che  allo  scisma  greco  avean  pre- 
stato orecchio.  Fozio  perciò  odiarli  dovea  e 
farne,  se  é suo  quel  frammento,  inonorata  me- 
moria ne’proprj  scritti.  E vaglia  il  vero  se  ben 
considerasi  quali  intime  e continue  relazioni  avean 
i nostri  co' Greci  di  parentele,  amicizie,  com- 
mercio, milizia , .interessi  polìtici;  reca  meravi- 
glia che  non  siansi  giammai  lasciati  sedurre*  o 
involgere  nelle  continue  novità  di  religione  che 
la  corte  e la  greca  nazione  mettean  fuori  con- 
tinuamente . Sempre  costanti  cattolici  si  manten- 
nero e per  tal  causa  Fozio  sprezzarli  dovea , e 
falsamente  dipingerli  come  brutti  di  aspetto , di 
malferma  salute,  ingannatori,  nemici  seconda 
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lui  ie’crisUaDÌ,  oavigatori  soltanto  di  barchet* 
te  o battelli , abitatori  di  sterili  e immonde  pa- 
ludi • 11  dirli  bugiardi  e mali  cristiani  veramen- 
te in  bocca  di  un  greco  suona  assai  male,  e 
per  lo  stato  misero  del  loro  paese , bastantemente 
si  è veduto  altrove  (i)  quanto  falsa  sia  una  ta- 
le imputazione . Vedemmo  altresì  come  parlava 

10  stesso  greco  imperatore  Costantino  Porfiro- 
genlto  circa  appunto  a questi  tempi  àe' Vene- 
iiani,  e il  dirli  gondolieri  non  merita  nemme- 
no che  vi  si  replichi . lo  somma  perdere  sa- 
rebbe il  tempo  e l’ opera  confuundo  le  parole 
di  Fozio  se  pur  sono  sue , e se  lo  sono  , 1’  avver- 
sione come  dissi  che  avca  a’ •facevaio 
parlare  così . In  fatti  appena  Basilio  assunse  la 
porpora  che  al  doge  Orso  inviò  le  insegne  e 

11  titolo  di  protospatario , e glie  le  inviò  a bel- 
la posta  per  un  apocrisario  » che  il  doge  pre- 
gò a nome  del  suo  padrone  che  dargli  volesse 
alcune  campane  per  metterle  ad  nna  chiesa  che 
fabbrìcavasi  allora  in  CostanÙnopbli . Orso  ne 
regalò  la  assai  grosse  e belle  all’imperatore  (a) « 
e fu  allora  che  i Greci  cominciarono  ad  osa- 
re le  campane  , come  osservammo  in  altro  luo- 
go (5).  Osservammo  pure  che  i nostri  già  pos- 
sedevano la  fonderia,  e tralEco  facevano  di  me- 
talli greggi  e lavorati  anche  prima. 

Gli  Arabi  Saraceni  ormai  ridutto  avean  il 
ducato  beneventano  e napoletano  all’ultima 


(i)  Ved.  Tom.  HI.  Geografia. 

(i)  Ved.  Sagora.  et  Dandul. 

(3)  Ved.  Dell’ antico  commercio,  marina  ec,  de’ Ve- 
neziani . 

Tomo  VI.  ,7 
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rovina,  e le  provincie  romane  faceaa  pure  tre- 
mare ad  ogni  momeolo . Basilio  che  temeva 
non  gli  togliessero  il  poco  che  possedeva  an- 
cora nella  Calabria  e Puglia,  sollecitò  Lodo- 
vico  a unirsi  seco  contra  que’ barbari.  Volevasi 
ricuperare  la  celebre  Bari,  e snidare  i Mao- 
mettani da  tutta  r Italia  meridionale . Greci  , 
Francesi,  Itali  concorsero  in  comun  lega  per- 
ciò, e sollecitarono  i Feneùani  ad  avervi  par- 
te . Vi  aaconseniirono  questi  vogliosi  di  vendi- 
car le  rotte  da’  barbari  ricevute  a8  anni  prima , 
e liberare  l’ Adriatico  dalla  pirateria  arabica  . 
Lodovico  assediò  Bari  soccorso  anche  dal  fra- 
tello Lotario  re  di  Lorena,  e il  doge  venezia- 
no con  una  poderosa  flotta  portossi  fino  a Ta- 
ranto . L’ armati  navale  saracena  ben  presto 
incontrò  la  veneziana  quasi  sul  luogo  stesso 
dove  vinta  l’avea  in  addietro  e attaceolla  con 
quell’impeto  che  suol  dare  l’aspetto  di  un  ne- 
mico già  battuto  ancora.  1 Veneziani  resistet- 
tero con  quel  furore  che  suol  donare  la  brama 
di  vendicarsi  e di  rimettere  l’onore  perduto,  e 
duro  perciò  e lungo  fu  il  confbtto,  ma  in  fine 
ì barbari  furono  totalmente  disfatti,  e con  gran- 
de trionfo  Orso  cogli  schiavi  e legni  presi  ri» 
tornò  a Rialto  (i).  L’assedio  di  Bari  intanto 
continuava  Lodovico  per  terra,  e Basilio  man- 
dovvi  una  flotta  di  4<>o  vele  secondo  gli  Anna- 
li franchi  (a)  con. un  Patrizio  che  l’ordine  a- 
vea  anche  di  trattare  un  matrimonio  tra  la  fi- 
glia di  Lodovico  e Costantino  figliuolo  del 

(i)  Ved.  Sagomìn.  Dandul.  Monacis. 

(a)  Annal.  Frane.  Beitìnkni. 


Digitized  by  Google 


99 

greco  aagusto . Fatalmente  però  codeste  uuzze 
per  politici  intrighi  non  ebbero  luogo , aozi  sdc* 
gnau  i Greci  ritirarono  la  loro  fluita  a Corina 
to , e Lodovico  con  perdita  dovette  levare  l'as- 
aedio  di  Bari  che  durato  avea  piu  di  un  an- 
no . Forse  fu  in  tale  incontro  che  vedutisi  li- 
beri i Saraceni  risolsero  vendicarsi  de’  ene- 
%iani,  e nel  mese  di  maggio  con  una  flotu  en- 
trarono nel  golfo  e arrivarono  lino  all’  isola  del- 
la Brazza  sulla  costa  della  Dalmazia  . Fare 
che  alle  navi  arabe  sicule  unite  fossero  anche 
quelle  degli  Arabi  di  Creta  o Candia  (i)  , 
per  cui  poderosa  flotta  era  quella  che  lo  ster- 
minio io  fatti  apportò  a molte  città  dalniatine  . 
Orso  doge  intesa  tal  cosa  fece  sortire  da’ porti 
della  laguna  un  leggero  legno  perchè  spiasse 
gli  andaiuenii  àe’  Musulmani . Codesto  legno  da 
Grado  andò  fino  al  porto  Silvodi  neW'  Istria , 
dove  nascoste  suvano  alcune  barche  di  Slavi 
che  subito  diedero  addosso  a’  F" eneziani  e ad 
onta  di  una  disperata  difesa  tutti  gli  uccisero  • 
Il  doge  cercò  sapere  in  altro  modo  de’  Sara- 
ceni e se  accostavansi  alle  lagune , ma  costoro 
non  si  attentarono  di  farlo  e dopo  avere  spo- 
polate le  costiere  della  Dalmazia  uscirono  fuo- 
ri dal  golfo . Venuta  poi  la  buona  stagione  Lo- 
dovico riprese  l’assedio  di  Bari,  per  cui  grati 
i popoli  dell’  Italia  meridionale  alla  premura 
che  mostrava  per  liberarli  dalla  sevizie  maomet- 
Una  risolsero  darsi  a lui  (2).  la  fatti  egli  do- 

(1)  Seguenti  vero  armo  mense  Madii  item  Sarace- 
ni a Creta  insula  exientes  ec.  Sagorn. 

(2)  Andreas  Presbj-ter  in  Cbron.  Fedi  Menchen.  Ber. 
German, 
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po  molla  fatica  conquistò  Bari  e umiliò  i Sa^ 
Tacerli,  non  più  i Greci  concorrendo  all’ im- 
presa ( che  che  ne  dicano  gli  storici  loro  } , o 
per  invidia  o per  impotenza . Probabile  è per 
altro  che  vi  concorressero  i Veneziani  e in  ve- 
ro sospettavalo  anche  il  dotto  Lucio , e pare 
che  qualche  cenno  ( i)  ne  diano  Porjirogenito , 
Cedreno  stesso  ed  altri  greci  (2)  scrittori.  Se 
anche 'per  mare  chiusa  e assalita  non  avessero 
Bari,  difricilmcQie  ella  caduta  sarebbe,  e jLo- 
dovico  non  avendo  forze  navali  e i Greci  non 
volendone  dare  non  eranvi  che  quelle  de’ soli 
Veneziani  che  ultimare  potassero  quell’  im- 
presa . E in  vero  allorché  Basilio  seppe  la  re- 
sa di  Bari  fece  mille  lagni  con  tra  Lodovico  , 
come  se  questi  invaso  avesse  i domiuj  greci  in 
Italia,  Lodovico  rispose  che  non  avea  mancato 
d’invitare  i Greci  alla  guerra,  ma  che  eglino  do- 
po aver  fatti  alcuni  inutili  attacchi  se  n’erano  par- 
titi, e Niceta  loro  comandante  in  luogo  di  com- 
battere gli  Arabi,  era  andato  a saccheggiare 
alcuni  luoghi  della  Schiavonia  francese.  Ag- 
giungeva che  i soli  Slavi  soggetti  a’  Franchi 
erano  andati  colle  loro  barche  all’  assedio  di 
Bari , e intervenuti  all’  ultimo  assalto  dato  ad 
. essa  li  due  febbrajo  (5),  lo  che  ci  fa  vedere 
che  porzione  degli  Slavi  marittimi  delia  Dal^ 
mazia  ed  Istria  ubbidiva  vi  Francesi.  In  fatti 


(i)  Lue.  hisi,  reg.  Dalmat,  1.  3. 

(a)  Porpliyrog.  de  administr,  Imp,  Cedren.  in  Cht'orim 
Denina  Rivoluz,  d*  Italia . Muratori  Ann.  Anonym.  Sa-, 
lernitan.  in  Rer.  Italiae . 

(5)  Sagornini  Chron. 
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il  citato  Lucio  riporta  vaij  documenu  che  pro« 
vano  come  Lodovico  dominava  in  Spalatre  0 
in  altri  luoghi  (1)  della  Dalmazia,  I)a  ciò  in-* 
tendiamo^>erchè  nel  trattato  con  Fimperatorer 
Lotario  avessero  i nostri  ottenuto*  eh’  egli 
vrebbe  ogni  anno  spedito  in  loro  soccorso  ui/ 
armata  contro  gli  Slavi  liberi^  Narentani  fo&<* 
aero  od  altri  * L’ amicizia,  perciò  che  i nostri  a*'  , 
vean  allora  con  Lodovico  dovea  ulne  il  pro- 
prio interesse  troppo  bene  impegnarli  per  as- 
sisterlo colle  loro  forze  nella  presa  di  Bari. 

Mentre  durava  l’assedio  di  quella  piazza  0 
dopo^r  uccisione  di  Diodato  vescovo  torcella* 
no  in  quella  sede  fu  posto  un  certo  Senatore  • 

Ma  il  suo  antecessore  ebbe  il  merito  di  rimet- 
tere in  buono  stato  la  cattedrale  appunto  di  Tbr- 
cello,  concorrendovi  all’opera  i figli  di  MarU 
no  Patrizio  di  stirpe  tribunizia  , che  rìatiaro- 
. no  pure  la  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  mal- 
concia dalla  vecebiaja.  Morì  anche  Vitale  pa* 
triarca  gradese  ed  ebbe  in  successqré  il  dia-  « 
cono  Pietro  Marturio.  Era  questi  un  uomo  di 
santa  vita  .e  dotto  assai.  Dicono  eh’  era  orna- 
to delle  arti  grammaticali,  che  secondo  il  lin- 
guaggio di  allora  è lo  stesso  che  dire  essere 
•gli  stato  dottissimo  in  ogni  disciplina . Rimase 
spaventato  vedendosi  eletto  metropolita , e cre- 
dendosene indegno  del  tutto  prese  la  fuga,  e 
' ritirossi  nel  regno  italico  (a).  A forza  di  pre- 
ghiere fattegli  da  ogni  ceto  di  persone  lasciossi 
per  ultimo  vincere,  e ritornato  negli  estuar)  ao- 


(1)  Luog.  cifat. 

(a)  Sagorn.  e Dandul. 
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cenò  il  patriarcato  e Roma  osorollo  del  solita 
pallio . 1 eneuani  erano  pieni  di  vene  razione 
per  codèsto  loro  cittadino,  mentre  attenti  pure 
auvano  alle  imprese  gloriose  di  Lodovico  nell’ 
Italia  meridionale  contro  gl’ infedeli.  1 Greci 
per  alti-o  n’  erano  ingelositi  assai  e temevano 
per  sè  stessi . Il  loro  imperatore  Basilio  scrisse 
anche  delie  lettere  aspre  a Lodovico  su  ciò  , 
e poi  sotto  mano  co’  nativi  stessi  di  Beneven- 
to, co'  Napoletani  amici  àt' Saraceni , e con 
altri  di  que’  popoli  volubili  e maitidi  comincia- 
rono i Greci  a ordire  tradimenti  contra  i Fran- 
cesi. Ancor  questi  per  altro  erano  di  sommo 
peso  a’ nazionali,  poiché  (i)  traltavanli  con  di- 
spregio, e succhiavano  le  loro  sostanze.  I Be- 
neventani  pertanto , ordita  una  congiura , fece- 
ro prigioniero  Lodovico  all’ improvviso  colla  rao- / 
glie  e co’  principali  francesi . Se  volle  l’ impera- 
tore liberarsi , dovette  sottoporsi  a condizioni 
assai  dure,  e un  così  strepitoso  avvenimento 
pose  in  rovina  gli  affari  àc  Franchi  a quella 
parte,  e rinvigorì  quelli  Ae' Saraceni  e de’ Gre- 
ci. 1 Maomettani  particolarmente  orribili  gua- 
sti commisero  da  per  tutto,  e quindi  dovettero 
i popoli  ricorrere  di  nuovo  a Lodovico.  Egli 
marciò  nuovamente  oeW  Italia  meridionale , ett 
aspra  guerra  fece  agl’  inft'deli  e li  battè  più  vol- 
te . Yolea  allora  vendicarsi  Ae'  Beneventarù,  ma 
r arrivo  di  una  grossa  armata  greca  arrestollo  , 
ed  anzi  costnnselo  a cercare  che  il  papa  Gio- 
vanni Vili  si  frapponesse  e lo  tirasse  d’affa- 
re co'  Beneventani . Così  fu,  ma  Benevento 

(i)  Ved.  Moratori  Annoi. 
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riconobbe  T alto  dominio  allora  di  Basilio . Po- 
chi anni  scorsi  Lodovico  morì,  prìncipe  buono 
e che  ferma  pace  ebbe  sempre  co*  eneziani  : 
Non  lasciando  egli  figliuoli,  Lodovico  re  di  Ger-» 
mania  e Carlo  il  calvo  re  di  Francia  comin- 
ciarono a disputarsi  Y impero  e il  regno  itali^ 
co  . Ciò  diede  infiniti  guai  all*  Italia  tutta , e 
diede  maggior  possa  sì  Saraceni  ed  a*  Greci  per 
estendere  i loro  dominj  nelle  meridionali  pro- 
vincie  della  medesima.  Prevalse  il  pardto  di 
Carlo  principe  che  poco  assai  valeva,  e Roma 
corrotta  riconobbelo  imperatore  (i). 

In  mezzo  a tali  avvenimenti  morto  essendo 
Senatore  vescovo  di  Torcello  successo  a Deo» 
dato  ; il  doge  Orso  si  pose  a proteggere  con 
tutto  1*  impegno  certo  Domenico  figliuolo  di 
Leone  Caloprino  • Costui  dapprima  era  stato 
monaco  nel  monastero  di  S.  Ilarìo  presso  di 
Fusina , poi  abate  in  quello  di  4^.  Stefano  e- 
difìcato  sulle  rovine  di  Aitino  (2) . Per  un  ma- 
le inteso  scrupolo  come  Origene  un  tempo , e- 
gli  crasi  volontariamente  evirato,  per  la  qual 
cosa  venne  cacciato  via  da  S^  llario  e visse  e- 
sule  nella  Romagna  qualche  tempo.  Rimesso 
poi  per  grazia  nel  monastero  ilariense , cattivos** 
si  tanto  1*  amicizia  del  doge  che  fecelo  elegge- 
re vescovo  torcelLano,  11  patriarca  Marturio 
per  altro  rigido  osservatore  della  ecclesiastica 
disciplina  ricusò  decisamente  di  conservarlo , an- 
zi scomunicollo , e il  doge  corrucciossi  tanto  che 


(i)  Marat.  Ann. 

(a)  Flamin.  Cornei.  Eccles.  Venet.  et  Torcell.  Sa- 
gorn.  in  Chron.  Dandoli  Chron*  Ughell.  Ital.  Sacra.» 


proruppe  in  violenti  miuaccie  contra  il  patriar- 
ca . Convien  dire  che  questi  si  vedesse  in  fatti 
circondato  da  serio  pericolo  poiché  fuggì  da 
Grado  e riiirossi  nell’  Istria  ; e nemmeno  in 
quella  penisola  credendosi  sicuro  scappò  via  e 
corse  a Roma  per  gettarsi  in  braccio  a papa 
Giovanni  Vili.  Stette  colà  molto  tempo,  fer- 
mo il  Partecipazio  a non  volere  che  più  ve- 
desse le  veneziane  lagune , e per  ciò  risolse  il 
pontefice  di  radunare  un  concilio  per  ventilare 
in  esso  la  rissa  violenta  che  tra  Orso  e Martu- 
rio  era  insorta . Può  vedersi  tal  affare  nelle  o- 
pere  del  VianelU  assai  bene  discusso  ( i ) . 11 
papa  citò  replicaiamente  a quel  concilio  l' eu- 
nuco Domenico , il  vescovo  di  Equilio  Pietro 
chiamato , Felice  vescovo  di  Malamocco  ed  al- 
tri ecclesiastici  veneziani . Tutti  se  ne  esenta- 
rono con  varie  scuse  e pretesti.  11  vescovo  e- 
quiliaruì  adduceva  che  per  ordine  del  doge  dovea 
a momenti  partire  per  Costantinopoli  e il  ma- 
lamocchino  scusossi  perchè  vecchio  assai  ed  in- 
fermo . Erano  ambedue  fautori  dell’  eletto  pa- 
store torceliano  e nemici  del  patriarca . Irri- 
tato il  papa  minacciò  tutti  c il  Caloprino  par- 
ticolarmente, ma  il  doge  seppe  far  tanto  che 
non  si  venne  a nessun  passo  forte  contro  di 
essi.  Rinnovò  solamente  il  pontefice  le  citazio- 
ni con  minaccia  che  se  per  il  tempo  preGsso 
l’evirato  Caloprino  co’ suoi  fautori  non  compa- 
riva a Roma , e la  scomunica  ed  altre  gravissi- 
me pene  fulminate  avrebbe  su  tutti  quanti  . 
Scrìve  anche  a’ suddetti  Pietro  e Felice  rim- 


(i)  Vianelli  Vescovi  di  Ckioggia. 
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ptoveraudoli  (1’inumaDÌià  e di  rei  disegni  verso 
il  loro  metropolita  (i),  e scrisse  pure  ad  Or- 
so doge  pregandolo  di  lasciar  partire  que’ ve- 
scovi, ed  essi  e gli  altri  soccorrere  liberalmen- 
te nel  lungo  e penoso  viaggio  che  intraprende- 
re dovevano  nel  cuor  dell’inverno.  Scrisse  in 
fine  al  vescovo  da  poco  eletto  in  OUvolo  che 
era  V archidiacono  Domenico  figliuolo  del  no- 
minato ancora  Marino  Patrizio,  ed  a Leone 
vescovo  di  Caorle , perchè  lo  informassero  me- 
glio della  contesa  insorta  tra  il  patriarca  e il 
doge,  loro  ordinando  di  fermarsi  nelle  Vene- 
zie per  aver  cura  delle  diocesi  di  quelli  che 
a Roma  dovevano  andare . Spedi  anche  nelle 
Venezie  certo  Delta  vescovo  e suo  legato  per 
sollecitare  e dirigere  tali  ordini,  che  ci  fanno 
conoscere  la  premura  del  papa  per  ultimare  una 
contesa  in  vero  seria  assai  e dal  doge  sostenu- 
ta con  nn  impegno  singolare.  Anzi  con  tanta 
ostinazione  che  niente  papa  Giovanni  potò  fa- 
re, e fu  costretto  usare  assai  dolcezza  con  Or- 
so e assai  pazienza.  In  vero  pare  strano  che 
tanta  propensione  il  doge  avesse  per  il  Calo-, 
prino  , e che  costui  avesse  anche  tanto  partito 
tra  i V eneziani  in  confronto  di  un  patriarca 
amato  da  tutti , e venerato  per  pietà , per  dot- 
trina e purezza  di  costumi . Anche  prima  che 
fuggisse  Martorio  a Roma,  se  bene  ìntendonsi 
i cronisti,  abbandonato  avea  Grado,  ed  era 
venuto  a risiedere  in  Rialto , dove  i patriarchi 
possedevano  (a)  un  palagio  a i^.  Giovanni  E- 

(0  Vianelli  luog.  cit. 

(a)  Ved.  Tom.  UI.  cap.  a 7, 
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lemosinario  ed  altre  chiese,  cercando  pure  (i) 
di  guadagnare  1’  animo  del  doge  , ma  senza 
frutto  . Terrìbile  era  lo  sdegno  del  Partecipa- 
%io  contro  quel  pastore  ; e quasi  sembra  che 
avesse  saputo  ispirare  anche  a tutta  la  nazione 
la  collera  sua  contro  Marturio , poiché  nessu- 
no si  mosse  in  favore  di  questo . 

Già  da  un  anno  vivea  egli  in  Roma  esilia- 
to , e intanto  finirono  di  vivere  Felice  vescovo 
di  Malamocco  ed  alcun  altro  de’  nostri  vesco- 
vi. Il  papa  vedendo  che  nemmeno  in  un  con- 
cilio  romano  avea  potuto  riuscire  sull’  affare  del 
patriarca,  scrìsse  al  doge  che  volea  radunarne 
un  altro  in  Ravenna  per  ultimarlo . Scelse  quel- 
la città  come  assai  comoda  t!  Veneziani . Scris- 
se su  ciò  anche  a Leone  nuovo  vescovo  di  Ma- 
lamocca.  ed  a Giovanni  pur  nuovo  vescovo  di 
OUvolo , a Giovanni  di  EracUa  pastore , a Pie- 
tro di  Equilio , a Leone  di  Caorle  perchè  an- 
dassero al  concilio  ravennate  , radunato  anche 
ad  istanza  di  Carlo  imperatore  , che  voleva  il 
nuovo  suo  titolo  autorizzato  da  quell’  assemblea . 
Settanta  vescovi  la  composero  (a) , ma  que’  del 
ducalo  veneziano  vi  andarono  così  tardi  che 
il  concilio  già  era  finito . O fosse  paura  del  do- 
ge o fosse  maneggio  dello  stesso , ad  onta  de’ 
pressanti  inviti  del  papa,  anzi  delle  minaccie 
fatte  loro  più  volte , non  eransi  mossi  benché 
corresse  la  stagione  migliore . Il  papa  perciò 
scomunicoUi  tutti,  ma  subito  il  dog»  interes- 
sossi  fortemente  per  loro,  e tanto  che  il  papa 


(i)  Sagorn.  Chron. 
(3)  3^iauelli  luog.  cit 
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acconsenti  ad  assolverli . Converrebbe  sapere  il 
fondo  di  tale  affare  per  comprendere  neiiaoien> 
te  4e  vere  molle  e i veri  motivi  che  spingeva-» 
DO  il  doge  t il  papa , i vescovi  ad  agire  come 
agivano . io  fatti  terminato  il  concilio  e que’  ve* 
scovi  assolti , non  per  questo  il  patriarca  ri- 
tornò nella  sua  sede , ma  seguì  papa  Giovanni 
a Bologna  dove  stette  molto  tempo , e poi  an- 
dossene  a Parma . 11  papa  poi-tossi  poscia  a 
Pavia  per  abboccarsi  col  nuovo  imperatore  e 
in  quella  città  chiamò  pure  il  nostro  patriar-^ 
ca.  Ma  poco  tempo  scorse  che  si  seppe  mi- 
nacciare ì’  Italia  Carlomanno  figlio  di  Lodo~ 
vico  re  di  Germania , e venir  anzi  con  un’  ar- 
mata contro  lo  zio  Carlo  il  calvo  . A tale  an- 
nunzio tutti  presero  la  fuga,  e il  papa  corse  a 
Roma,  il  patriarca  a Trevigi,  accoltovi  con 
sommo  impegno  dal  vescovo  e dal  clèro.  Stan- 
do in  quella  città  vicina  tanto  alle  lagune  il 
doge  e il  patriarca  cominciarono  a trattare  in- 
sieme per  mezzo  di  nunzj  e di  lettere,  e final- 
mente la  pace  tra  essi  si  fece , e Marturio  ebbe 
il  sospirato  permesso  di  ritornarsene  negli  estua- 
ri . Ella  si  fece  col  patto  che  sospesa  rimanes- 
se la  consecrazione  dell'  eunuco  abate  , finché 
vivesse  il  patriarca,  ma  si  godesse  egli  intanto 
tutte  le  rendite  del  vescovado . Dovesse  però 
Marturio  consecrare  i tre  nuovi  vescovi , già  pri- 
ma dal  popolo  eletti , cioè  di  Malamocco , O- 
Uvolo  ed  Eraclia , lo  che  accordato , venne 
egli  a Rialto  dove  Orso  doge  invitollo  nel  pa- 
lagio e ve  lo  trattenne  più  giorni  . 11  vescovo 
torcellano  invitollo  pure  a Torcello  a lauto 
convito  e ÌA  patriarca  vi  andò,  e dopo  riiirossi 
alla  sua  sede  gradese  ■ Cosi  terminò  una  con- 
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tesa  vivamente  sostenutasi  per.  4 almeno , 
e nella  quale  per  parte  del  doge , de’  vescovi , 
della  nazione  chi  sa  mai  quali  cause  o d’inte- 
resse, o di  odj  privati,  o di  viste  politiche  vi 
entrarono  da  noi  ignorate . Ma  il  patriarca  po- 
co sopravvisse  al  suo  ritorno  in  Grado  • Gli 
affanni  sofferti  tanto  alterarono  la  di  lui  salute 
che  portatosi  .alla  chiesa  che  possedeva  nell’  i- 
sola  di  jRialto , cioè  in  S,  Giovarmi , morì  ap- 
pena contando  i 4^  anni,  uomo  di  bellissimo 
aspetto  (i)  € molto  lodato  dal  Sagomino  per 
le  virtù  che  adornavanlo . Con  magnihca  pom- 
pa il  portarono  a seppellire  al  solito  in  S*  Eu- 
femia di  Grado . Raccoltosi  poi  il  popolo  ve- 
neziano elesse  in  ' metropolita  y ettore  prete  di 
S.  Silvestro  di  Rialto  . 

Dicevamo  che  Carlo  il  calvo  ^eletto  impera- 
tore fuggiva  di  Pavia  per  paura  del  suo  nipo- 
te e abbandonava  T //a/ra, mentre  Orso  doge  e 
Marlurio  patriarca  trattavano  d’accordo.  Ora 
nella  fuga  morì  quell’imperatore  avvelenato  dal 
suo  medico  ebreo,  dopo  pochi  anni  di  regno. 
Intanto  l’ Italia  meridionale  andava  tutta  a gua- 
sto per  le  scorrerie  degli  Arabi  Saraceni,  ac- 
cresciute dalle  discordie  àe'  Longobardi  Bene- 
ventani , e dalla  fiacchezza  de’  Francesi . Ba- 
silio imperatore  d’  oriente  vedea  bene  eh’  era 
venuto  un  tempo  propizio  per  rimettere  a quel-, 
la  parte  gli  affari  de’  Greci , troppo  da’  Francesi 
in  passato  disturbati . I Baresi  già  eransi  dati 
a lui  ed  altri  ancora  (2) . A questa  parte  il 

(1)  Sagorn.  e Vianelli  luog.  cit. 

(2)  Erchempcrtus  hist.  p.  1.  c.  38.  Lupus  Protospata 
in  Chron, 
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mal  governo  di  Carlo  e la  prepotenza  del  du- 
ca Bosone  da  lui  costituito  come  viceré  d’  //o- 
lia  e di  Berengario  duca  del  Friuli  mettea 
tutto  in  confusione  ed  accresceva  la  baldanza 
de’  rispettivi  duchi , marchesi , baroni  ed  altri 
potenti  feudatai  j . - 11  solo  papa  davasi  tutta  la 
premura  per  rimettere  l’ordine  c la  quiete,  ma 
poco  riusciva , e i V eneziani  soli  in  tale  con- 
fusione godevano  buona  paco.  Se  non  che  dal- 
la parte  del  mare  non  glie  la  lasciavano  godere 
quasi  mai  i Saraceni  irritati  e dalla  sconfìtta 
già  ricevuta  a Taranto  pochi  anni  prima  , e 
da*  soccorsi  che  pi  obabilmeute  davano  i nostri 
di  spesso  alle  greche  armnte  che  ad  Otranto 
e Buri  approdavano  . Per  la  qual  cosa  i Sara* 
ceni  di  Candia  con  una  flotta  entrati  nell’  A* 
driatico  tirarono  dritto  fiao  alle  lagune  grade* 
si,  e giunti  d!  lidi  di  quelle  sbarcarono  c po-i 
sero  stietto  assedio  alla  città  di  Grado.  Portata 
tal  nuova  a Rialto , Orso  doge  foce  subito  al- 
lestire buon  numera  di  uavi  belliche  destinando 
a comandarle  Giovanni  di  lui  figlio . Ma  o per 
accidente  o forse  per  qualche  barca  predata  (i) 
seppero  i Saraceni  come  a ^ momenti  avrebbono 
avuto  addosso  le  forze  de’  F eneziani  quindi- 
dopo  aver  dato  per  due  giorni  diversi  assalti  ai 
Grado  lesivamente  respìnti  da’  cittadini  levaro- 
no r assedio  e si  rimbarcarono . Corse  la  flotta 
loro  verso  Comacchio  che  cadde  in  preda  del- 
la barbarie  maomettana*,  poscia  partirono  e ab- 


(0  Civihus  fortiier  decertantihus  Saracenorum  im* 
pietas  non  praevaluit.  Sagorn.  > 
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baudonarono  qoesto  mare.  Il  buon  portamento 
forse  di  Giovanni  (l{>lio  del  doge  in  quelle  cir> 
costanze  fece  che  vulentieri  acconsentissero  i 
Veneziani  a far  sì  ch’egli  lo  associasse  al  co- 
mando e doge  lo  dichiarasse.  Era  stato  eletto 
re  d’  Italia  Carlomanno  con  poco  piacere  di 
papa  Giovanni  Vili  che  vedeva  mal  volentieri 
il  ramo  tedesco  de’ discendenti  di  Carlo  M., 
e tutto  dedito  era  al  ramo  france^s  de’  mede- 
simi. Andò  appostatamenle  in  Francia  per  trat- 
tare con  Lodovico  Balbo  debole  re  di  quella , 
ma  vedendolo  inetto  ad  ogn’  impresa  si  rivolse 
a Bosone  già  nominato  più  sopra  ch’era  duca 
di  Provenza.  Carlomanno  costretto  era  per 
varie  cause  di  starsene  in  Baviera  , e in  simil 
forma  gl’  Italiani  stessi  cominciarono  a formar- 
si da  per  loro  quella  catena  di  guai  che  or 
da’  Francesi,  or  da’  Tedeschi  sul  loro  paese 
sempre  in  seguito  si  estese.  Catena  che  da  io 
secoli  ormai  non  fu  sciolta,  e che  allora  vie 
più  annodava  la  cupa  politica  greca  e la  fero- 
( eia  musulmana  miste  colia  italiana  volubilità, 
leggerezza  francese , e pesantezza  tedesca . Car- 
lomanno presto  mori  d’ infermità , e Carlo  il 
crasso  o il  grosso  dopo  varj  imbrogli  rimase 
re  d’  Italia  . Fozio  turbolento  greco  ritornò  a 
cozzare  co’  Latini  e col  pontefice , i Mori  tol- 
sero a Basilio  alcune  piazze  che  tuttavia  pos- 
sedeva nella  Sicilia , e in  ogni  luogo  non  ve- 
dovasi altro  che  confusione  e mal  umore . I 
Greci  negli  anni  addietro  disprezzati  e negletti 
ora  venivano  corteggiati  da’  Romani,  e papa 
Giovanni  raccomandavasi  loro  perchè  dalla  per- 
secuzione Ae’  Saraceni  difendessero  la  spiala 
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romana  (i).  11  papa  poi  diede  la  corona  im- 
periale a Carlo  che,  bea  poco  valeva , a cut 
però  Orso  Partecipazio  spedì  subito  un*  amba- 
sciata per  rinnovare  con  ,esso  in  Ravenna  i 
patti  antichi , il  che  senza  difficoltà  ottenne . 

Nel  documento  (a)  che  contiene  il  trattato 
allora  stabilitosi  tra  i nostri  ^ e 1*  imperadore  ve- 
diam  confermate  quasi  tutto  le  cose  accordate 
già  co^  precedenti  augusti  e re.  Parlasi  di  bel 
nuovo  dell’armata  che  contro  gli  Slavi  doyea 
Carlo  spedire  al  caso , della  sicurezza  de’  còi> 
rìeri  veneziani , e della  sicurezza  altresì  de’ ne- 
gozianti nostri  ne’ porti  e mercati  del  regno  z- 
talico  e simili  altre  cose.  Ad  onta  però  della 
viva  guerra  che  la  nazione  avea  co’  Musulma* 
ni , tanto  era  il  guadagno  che  facevasi  da’ navi- 
ganti negli  opulenti  allora  regni  di  costoro , in 
Soria,  ne\Y  Egitto , Barca  j .Tunisi , Marocco, 
Spagna'',  Cretà  , Sicilia,  che  .di  soppiatto  non 
astenevansi  i nostri  dal  ^visitarli  (5) . Non  astene- 
vansi  nemmeno  per  infame'appetito^  dell’ oro  di  ' 
portare  colà  schiavi  cristiani  comperati  in  ^/fa- 
lìa  o da’ ladri  di  mare  . Vedemmo  tale  infamia  '; 
, essersi  già  praticata  un  secolo  circa  prima  da^ 
nostri . Orso  Partecipazio  sdegnato  di  tanta 
reità  (4)  proibì  sotto  pene  severissime  questo  in- 

(1)  Pagi  crit,  Barontt. 

(2)  Cod.  Trevisan.  MSS.  v 

(5)  Opulentissimi  paesi  erano  allora  nell*  Africa  que* 

die  chiamavano  gli  Arabi  Almagreh , o sia  le  provin- 
cie  di  Marocco  y Tanger , Fez  c simili,  oltre  Tunisi, 
Algeri  f Tripoli  e F Egitto  . 

(4)  DanduL  Càro/i.  Vedi commercio  a ma- 
rina de* [Veneziani  ec* 
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umano  commercio  , e la  legge  che  vìetavalo 
nel  pubblico  placito  fu  confermata  col  volo 
ào  giudici  sooì  ^ àe\  patriarca  ^ vescovi,  de* 
maggiori,  mediocri,  minori  e di  lutto  il  po^ 
polo  veneziano  . Poco  dopo  gli  Slavi  e Croa^ 
ti,  vedendo  il  disordine  del  regno  italico  e 
la  decadenza  de*  Francesi , aiirupparonsi  nu- 
merosi e invasero  V Istria  non  saprei  dire  se  la. 
mediterranea  Impero  Occidentale  addetta , 
o la  marittima  soggetta  all*  Orientale  (i)  . Ter- 
ribile fu  quella  irruzione , e Città  Nova , Uma^ 
go , Rovigno , Maggia  ed  altre  città  rimasero 
devastate , Sipari  e molte  castella  saccheggiate  » 
e le  campagne  distrutte  col  ferro  e col  fuoco  • 
Grandissimo  numero  d*  Istriani  furono  da*  bar- 
bari uccisi  o fatti  schiavi , e minacciavano  co- 
loro di  avanzarsi  verso  le  maremme  di  Grado, 
quando  Orso  doge  risolse  di  assalirli  e cacciarli 
dall*  Istria  stessa . Allestir  fece  3o  navi  da  com- 
battere e salitovi  sopra  in  persona  con  buon 
numero  di  truppe  andò  a Grado  dove  prese 
nuove  del  nemico,  poscia  passar  fece  la  sua 
flotta  nell*  Istria  . Non  istette  molto  a incontrare 
Tarmata  nemica  che  attaccò  sul  momento  e ne 
ottenne  tal  vittoria  che  la  maggior  parte  de*  bar- 
bari rimase  trucidata  o prigioniera.  Grandissi- 
mo fu  il  bottino,  avendo  acquistati  tutti  i ba- 
gagli , tutte  1*  armi  del  nemico  e tutta  la  pre- 
da che  lo  stesso  avea  fatta  sxx^  Istriani.  Orso 
peraltro  usò  generosameute  della  vittoria  facen- 


(i)  Ttmc  pessimae  gentes  Sclavorwn  oc  Dalmati^ 
nornm  Istriensem  provinciam  depraedare  coeperunt  ec. 
Sagorn.  Vedi  anche  il  Dand. 
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do  rectitaire  alle  chieie  delV  Istria  quanto  ru- 
bato ad  esso  avean  i barbari,  e i prigionieri 
altresì  di  costoro  mettendo  in  libertà  e invian- 
doli alle  loro  patrie  senza  riscatto.  Volle  far 
ciò  per  tenere  una  strada  aperta  alle  negozia- 
zioni cogli  Slavi , poiebe  a que’  che  sul  mare 
commerciano  torna  più  conto  sempre  di  aver 
pace  che  guerra  . Ma , dice  il  Sagomino , una 
vittoria  tanto  grande , che  avea  distrutte  quasi 
le  forze  degli  Slavoni , poseli  in  rabbia  tale 
che  rotta  fu  la  pace  che  da  lungo  tempo  ave- 
vano i nostri  con  essi . Oscure  sono  tali  paro- 
le , perchè  pace  da  lungo  tempo  non  avevano 
allora  co’ barbari . Se  non  che  forse  divisi  co- 
storo in  molte  zupanie  o tribù  l’una  dall’altra 
indipendenti  (appunto  come  gli  odierni  Can- 
toni della  Barbaria  ) , con  alcuni  poican  benis- 
simo i Feneziani  aver  pace  da  molto  tempo  , 
e questi  irritati  per  la  disfatta  degli  altri  aver 
ancor  essi  dichiarata  la  guerra . Co’  Narentini 
i più  possenti  tra  gli  Slavi  forse  non  mai  eb- 
bevi  perfetta  pace,  e in  fatti  non  mai  costoro 
cessarono  d’  inGerire  contro  i V eneziani  Gn- 
chè  non  furono  totalmente  da’  V eneziani  di- 
strutti . 11  Sagomino  racconta  che  cogli  Slavi 
anche  i Dalmattni  (i)  eransi  uniti  per  saccheg- 


(i)  Gl'indigeni  pure,  della  Dalmazia  ormai  eranri  ' 
troppo  imbarberitr,  anche  que’  del  lillorale  c dell’  isole 
per  non  riuscire  apch’ essi  feroci  e predoni.  Divisi  pa- 
rimente per  sudditanza  tra  Greci,  Francesi  e Slavi, 
que’  che  a’  secondi  tra  questi  ubbidivano  unironsi  forse 
a’ terzi  o Slavi  allora  per  invadere  1’ /jirj'ri . Forse  per- 
ciò il  doge  liberolli  dopo  la  vittoria  e rimandolli  a ca- 
sa insieme  co’ Slavi . 

Tomo  VI-  8 
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giar  V Istria,  e che  dopo  averli  vinti  (i)  con 
pompa  trionfale  ritornò  il  doge  a Rialto  . In 
fatti  egli  colle  vittorie  su  i Saraceni  e su  gli 
Slavi  ripristinò  T onore  della  nazione,  e ben- 
ché vecchio  reggevaia  con  somma  equità  e pru- 
denza. Viene  egli  lodato  da  tutti  i cronologi 
qual  uomo  d*  alto  merito,  e se  di  tutt’ altro  co- 
nio fossero  stati  costoro, vedremmo  come  Orso 
fii  uno  de’  principi  piu  stimabili  in  fatti  che  mai 
abbiano  avuto  i V eneziani . In  seguito  morto 
certo  Domogoi  che  possente  capo  era  di  alcu- 
ne tribù  ilave  e nemico  feroce  de’  nostri , la 
pace  sembra  che  si  rinnovasse  con  esse,  esclusi 
però  sempre  i Narentani,  Anzi  contro  costoro 
un’altra  armata  inviò  il  doge  (a)  perchè  incro- 
ciasse sulle  loro  coste  e li  tenesse  in  dovere  • 
Potè  facilitare  i trattati  con  la  maggior  parte 
delle  tribù  slave  la  guerra  insorta  tra  esse  per 
causa  di  un  certo  Sidan  della  schiatta  di  7V- 
himir , il  quale  col  soccorso  (5)  de’  Greci  cac- 
ciò i ligli  di  Domogoi  dalla  Dalmazia , uccìse 
Branimir  altro  potente  slavo , e solo  dominò> 
su  gran  parte  di  quella  contrada. 

Abbiamo  detto  che  Vittore  era  stato  fatto 
« 

patriarca  gradese  in  luogo  di  Marturio  • Ora 
con  costui  il  doge  rinnovò  subito  le  istanze 
e le  premure , acciocché  consecrasse  il  diletto 
suo  monaco  in  vescovo  torcellano . Anzi  avea 
Orso  fatto  promettere  con  giuramento  Zi’Vitto» 


(i)  Triumphetii  cum  gloria  Realtum  rediit»  Sagoro. 
jChronic. 

(a)  Id.  et  Dand.  et  Monacis  ec. 

(5)  DanduL 


re  di  far  ciò  prima  di  procurare  la  di  lui  prò- 
mozioue  al  patriarcato  - Ella  fu  una  macchia 
in  vero  che  alla  gloriosa  sua  vita  pose  il  Par* 
tecipazio  proteggendo  io  così  strana  foggia  un 
ambizioso  che  contra  i canoni  volea  pur  esser 
vescovo  y e in  grazia  di  costui  perseguitaudo  un 
virtuoso  paù'iarca , e contro  coscienza  sedu- 
cendone  un  altro  a patteggiar  seco  per  ottenere 
quella  sublime  dignità.  Tali  cose  ci  fanno  però 
vedere  quanto  grande  fosse  il  potere  d’  Orso 
sulla  nazione,  potere  acquistato  con  una  con- 
dotta saggia  e avveduta,  sostenuto  da  un  meri- 
to non  comune,  e facilitato  dalla  mostruosa  fog- 
gia di'  governo  che  allora  vigeva  tra  i Vene* 
ziani  • Vittore  dovette  dunque  mantenere  la 
parola  e consacrare  F evirato  Caloprino  . Toc- 
co però  da  rimorso  nel  farnè  la  solenne  fun- 
zione non  potè  trattenersi  di  dire  pubblicamen- 
te allo  stesso  : Guai  a te  t miserahile  s che  a 
tanto  grande  dignità  temerariamente  ardisci 
di  accostarti.  Ignori  forse  come  U ecclesiasti* 
ca  disciplina  vuole  separato  dal  clero , chiitn* 
que  (assi  volontario  eunuco  ? Perchè  tu  sia 
persuaso  che  forzatamente  io  te  oggi  consa* 
ero  , sappi  che  se  non  farai  penitenza  di  co* 
t€st%  volontaria  tua  colpa , nel  giorno  del  Giu* 
di  zio  sarai  condannato  per  la  stessa  episco* 
pale  dignità  che  ostinatamente  vuoi  avere , e 
che  me  costringi  a darti  forzatamente  (i)* 
Forse  credeva  il  patriarca^  con  simile  pubblica 

(i)  Contra  voluntatem  consecraHl , ipionìam  in  stute 
elecifoHÌs  die  sacramento  a principe  constrìclus  est, 
ut  qualem  ipse  illi  electum  dirigeret,  talcm  ille  con* 
seccare t.  Sagorn. 
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protesta  scolpare  ia  qualche  modo  sè  stesso 
della  promessa  fatta  al  doge  di  consacrar  ve» 
scovo  il  CaLoprino  . l due  dogi  poi  non  di» 
tiicntichi  della  passata  gloria  di  Eraclia  e che 
la  loro  famiglia  in  quella  malconcia  città  avea 
abitato , risolsero  rifabbricarla  di  pianta  coma 
in  fatti  eseguirono . Rifabbricarono  anche  un  pa- 
lagio per' biro  dimora,  ma  la  città  rifecero  as- 
sai pin  picciola  di  quello  che  prima  era  stata, 
e confermarono  ad  essa  il  nome  di  Città  Nuo^ 
va  (i).  Vollero  parimenti  rendere  più  popolate 
r isole  reaitine  (2) , e perciò  in  quella  di  Z>or» 
soduro  ben  grande,  e che  ora  forma  uno  de’ sei 
quartieri  della  città  di  VENEZIA  , diedero  IL- 
cenza  a molti  di  fabbricarvi  case,  coll’ obbligo 
però  di  pagare  annualineoie  al  loro  fisco  la  de- 
cima delle  pesche  e delle  caccie  che  facevano 
nella  laguna . Alcune  cronache  e il  Dandolo  (5) 
con  esse  dicono  che.  famiglie  dipendenti  dal  du» 
Cai  palagio  collocate  allora  furono  in  quell’  iso-o 
la , e di  quelle  in  particolare  ohe  excusati  del 
ducato  chiamavano,  delle  quali  abbìam  fatto  già 
conno  più  sopra  (4) -Le  prime  case  costrutte  nel» 
la  suddetta  furono  verso  i porti  di  S.  Nicolò' 
€ di  Murano  (5),  cosa  che  dimostra  essere 
stata  verso  quelle  bocche  quasi  disabitata  Dor^ 
soduro , ed  è piìi  credibile  che  nascondigli  vi 
trovassero  i corsali  che  avean  rubate  le  sposa 

plivolesi  sotto  il  precedente  ducato . Glorioso 
•• 

(1)  Sagorn.  Chron. 

(Tt)  Dandul.  Chron,  Vedi  Tom.  III.  capo  XXVI, 

(5)  Dand.  Chron. 

(4)  Eed.  T.  V. 

(5)  Ved.  T.  RI.  capo  XXVI.  XXVII.  ec, 


fendevft  pure  il  sflo  governo  Orso  Partecipa- 
no > auche  colle  ilhistri  aderenze  che  avea  fuo- 
ri di  paese . Felicia  di  lui  6glia  era  maritata  a 
Rodoaldo  potente  duca  di  Bologna  < Già  i di- 
scordi e inetti  discendenti  di  Carlo  Magno  a- 
vean  del  tutto  rovinata  la  monarchia  francese  f 
e perciò  anche  in  Italia  i duchi  e marchesi 
eransi  resi  quasi  assoluti  ne’  loro  governi . Così 
pare  che  fosse  anche  liodoaldo  . Un’  altra  fi- 
gliuola di  Orso  per  nome  Giovanna  volle  con- 
sacrarsi a Dio,  e fu  Ahbadessa  nell’  insigne 
monastero  di  S.  Zaccheria  da  essa  rifabbricato 
nuovamente . Oltre  Giovanni  ^uo  collega  nel 
principato  avea  anche  altri  tre  figliuoli  cioè  Bar- 
doario , Orso  e Pietro  ■ Alcuni  vi  aggiungono 
un  quarto  Filtore  chiamato , c credono  fosse 
appunto  quel  Vittore  ch’era  stato  eletto  pa- 
triarca gradese  . Se  cosi  fu , tutto  il  supremo 
potere  secolare  ed  ecclesiastico  sarebbe  stato 
riunito  nella  famiglia  Partecipazia . Ma  egli  è 
strano  che  nè  il  Sagomino  , nè  il  Dandolo  fac- 
ciano ricordo  di  una  tal  cosa  , che  pur  io  vero 
meritava  troppo  ricordarsi . Ma  se  mai  ella  fu 
vera,  nuova  prova  ne  avremmo  per  conoscere 
quanto  informe  era  allora  il  governo  della  na- 
zione (r)  per  cui  sempre  prossima  ritrovavasi 
a precipitare  o nell’  anarchia  popolare , o nel 
dispotismo  di  un  solo  . Orso  in  pochi  anni  a- 
vea  saputo  in  vero  ridurre  i turbolenti  Vene- 
ziani affatto  li^  alla  sua  volontà  ; ma  conviea 


(i)  Quidam  etiam  addimi  quiiitum  Victorem  ptt- 
triarcham  . De  Monacif  1.  6.  Ved.  Saasovino  Vene*- 
1.  i3. 
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rendergli  giustizia,  e dire,  clic  ciò  ottenne  col* 
la  buona  condotta , e coll’  essere  padre  de’  sud- 
diti suoi , non  duro  padrone Avvi  anche  chi 
vuole  fuss’  egli  imparentato  collo  stesso  Basilio 
imperatore  d’  Oriente , sposa»  avendo  Maria 
nipote  di  questo  perchè  liglia  di  Mariano  di 
lui  fratello  (i). 

Regnando  Orso  dicono  che  tutta  una  notte 
in  cielo  furono  veduti  infuocati  eserciti  (a),  e 
che  una  intera  montagna  essendosi  sfasciata  ro> 
viuò  neW'  Adige  e ne  sospese  il  corso  per  qual- 
che tempo  . Dicono  pure  che  a’  aa  di  maggio 
sangue  piovette  dalle  nuvole  (5) . Debbono  es- 
sere le  stagioni  corse  tra  1’  883  e 890  stempe- 
ratissime e gravide  di  turbini  e procelle,  per  cui 
grande  nurora  boreale  avesse  luogo,  nella  raou- 
gna  succedessero  de’  nubifragj , e in  qualche 
uragano  sciroccale  cadesse  sopra  le  lagune  di 
quella  polve  ocracea , di  cui  parlammo  in  un 
nostro  opuscolo  (4).  Il  doge  Orso  fecesi  poi 
gran  merito  co’ suoi  per  aver  posto  alla  ragio- 
ne IValpert  patriarca  della  vecchia  Aquileja . 
Quest’  uomo  al  solito  come  i predecessori  suoi 
continuò  a molestare  f'^ittQre  patriarca  della 
nuova  Aquileja  o sia  di  Grado  . Suscitò  an- 
che contro  i Veneziani  gl’  Istriani , Friulani , 
Carintiani,  ma  il  doge  ben  presto  trovò  la  ma- 


(i)  Histeire  Jet  Emper.  d’ Orienta  ec.  Hist.  byzaa» 
fina . 

(a)  ^nparuenmi  per  totam  noctem  ignitae  acies  in 
cacio  . Anna),  Fuldetis.  Freccras. 

(3)  Sagorn.  in  Chron,  > 

(4)  Memor,  sulle  procelle  ec-  successe  ciò  anche  a’7 
marzo  i8oa  e dopo  ancora  . 
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niera  di  casùgarli  tutti.  InterdUse  ogni  coin- 
laercìo  con  loro,  proibì  loro  di  accostarsi  alle 
lagune  ed  a’  mercati  di  queste , e fece  chiu- 
dere quel  porto  Pilo  del  quale  parlammo  al- 
trove ( I ) . Porto  e mercato  esistente  presso  al- 
le lagune' gr adesi  e nel  quale  grande  commer- 
cio e negozio  facevano  i nostri  con  que’  del 
Friuli,  del  Carso,  Lika,  Carniola  ed  Istria. 
Yidesi  allora  quale  preponderanza  abbiano  le 
nazioni  padrone  del  mare  e commercianti , sul- 
le terrestri  e prive  di  commercio . Senz’  armate 
e senza  guerra  il  doge  costrinse  ben  presto  tutti 
que’  popoli  a tumultuare  e gridare,  perchè  non 
potean  far  senza  de’  generi  che  ricevevano  da’ 
Veneziani  (a)  o davano  a questi  soli . I loro 
clamori  forzarono  V imprudente  fFalpert  a chie- 
dere umilmente  la  pace , anù  a pregare  Orso 
doge  per  ottenerla . Tuttavìa  abbiamo  l’ ìstru- 
mento  allora  scritto  per  tale  oggetto  (3) , nel 
quale  il  patriarca  aquilejese  promette  colle  più 
fòrti  espressioni  di  non  mai  più  molestare  il 
patriarca  gradese . Supplica  istantemente  il  do- 
ge perchè  facesse  riaprire  porto  Pilo  , promet- 
tenao  che  in  esso  i F eneziani  avrebbono  ria- 
vute le  immunità  e privilegi  che  vi  godean  già 
per  lo  passato,  e che  lo  stesso  doge  in  quel 
porto.  Ubero  da  ogni  gabella  avrebbe  avuto 


(i)  Fed.  T.  IIL  capo  II. 

(a)  Dell’antico  commercio  ec. 

(5)  Ursus  divino  fultus  auxilio  imperialit  protospa- 
tharius  et  Veneticorum  dux  promittehtes  promittìmus 
Ubi  JValperto  ec.  more  antiquo  sua  sibi  securiter  yen- 
dal  — nuUiun  ibi  tributum  — talis  declaratar  fuisse  pri- 
sca consueiudo  ec.  Docnm.  ad  ann.  88o.  Cod.  Trevù. 
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il  privalo  suo  negozio  poiché  tale  era  sempre 
stata  l'antica  consuetudine  . Oltre  ciò  JVal- 
pert  promise  che  i eneziani  nelle  sue  terre 
non  avrebbono  ricevuto  mai  alcuna  offesa  o dan- 
no, ma  rimessi  gli  avrebbe  in  tutti  gli  onori 
e diritti  che  vi  godevano  per  lo  passato,  cd  ogni 
uno  di  essi  avrebbe  potuto  per  esse  girare,  ven- 
dere , comperare  come  più  tomavagli  in  accon- 
cio di  fare  e con  tutta  sicurezza . Che  nel  por- 
to Pilo  salve  di  bel  nuovo  da  ogni  molestia  sa- 
rebbono  state  le  4 mansioni  del  popolo  ve- 
neziano, o sia  i fondachi  dove  i nostri  (t) 
collocavano  le  loro  merci  e facean  vendita  delle 
stesse,  e dc^ sali.  Walpert  anche  dicea  che  sem- 
pre colà  i nostri  avean  posseduto  que’ fon- 
dachi, e dice  altre  cose  pure  che  veder  ci 
fanno  come  da  tempo  vecchio  nell’  Istria  e nel 
Friuli  primeggiavano  i nostri  nel  commercio , e 
tutte  le  mire  loro  tendevano  ad  accrescerlo . Da 
una  tal  vista  non  mai  potè  distoglierli  nè  la 
guerra , nè  la  discordia  interna , nè  rovescio  di 
pubblica  fortuna  per  grande  che  fosse.  Anche 
il  Dandolo  ricorda  la  contesa  avuta  col  patri- 
arca aquilejese , Finalmente  Orso  Partecipazia 
dopo  17  anni  di  un  governo  glorioso  e nel 
quale  accrrbbesi  il  nome  veneziano  dovunque, 
^ mori  compianto  dal  suo  popolo , perchè  uomo 
di  retta  giustizia,  amante  della  pace , religioso , 
saggio  e buon  politico . Egli  perciò  viene  col- 
mato di  elogi  da  tutt’i  cronisti,  e lasciò  solo 
al  governo  Giovanni  sno  figlio . Ebbe  sepoltu- 
ra in  S.  Zaccheria . 


(1)  Fed.  deir  antico  commercio  ec. 
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CAPO  Vili. 


Giovanni  Partecipazio  doge . Cerca  aggran^ 
dire  la  propria  famiglia  . Uccisione  di  Ba^ 
doario  suo  fratello  . Distrugge  Cornacchia  • 
Saccheggia  il  Ravennate  . Associa  Pietro 
suo  fratello  . Diventa  infermo  . Rinunzia  al 
J^ogado . 


P' eneti  Dosti  i , con  tutto,  che  cHìusi  dentro  a’ 
ristretti  confini  di  un  acquoso  paese  ^ spesso  a*» 
gitati  e turbolenti  tra  loro  , sempre  in  istato  di 
allarme  cogli  esteri;  vediam  dico  aver  però. gua- 
dagnato più  che  perduto , ed  essere  anzi  arri* 
vati . a battere  i temuti  e polenti  Saraceni  , i 
Slavi  feroci , ed  esigere  riguardi  dagl’/^a/f,  da’ 
Greci,  anzi  da’ superbi  Branchi  medesimi.  Ef^ 
fetto  fu  ciò  della  loro  situazione  « del  sapersi 
librare,  dirò  così>  tra  Tudo  e l’altro  impero , 
dell’  intromettersi  a tempo  e luogo  nc’  perpetui 
litigi  delle  italicbe  genti  vicine  , e del  mante- 
nere vivace  sempre  e attiva  l’industria  interna 
e l’esterno  commercio,  ebe  la  nazione,  rendea 
ricca  non  solo , ma  anche  persuasa  di  essere  e 
di  potere  qualche  cosa . Giovanni  Partecipazio 
poco  dopo  rimasto  doge  cercò  al  di  fuojri  ag- 
grandire la  propria  famiglia  e dare  stato  a’ fra- 
telli suoi . ]Non  vi  rifletierono  i Veneziani  e 
lasciaronlo  fare,  ed  egli  si  rivolse  al  pontefice 
Giovanni  Vili  chiedendogli  la  contea  di  Co- 
macchio  per  Badoario  suo  frateUo  ^giovane  di 
2 5 anni.  Mandollo  anzi  a Roma  per  trattare  col 
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papa , che  invesdllo  di  fallo  e diedegli  il  pos- 
sesso di  quella  contea  benché  1’  avesse  attual- 
mente certo  conte  Marino  . E da  sapersi  che 
per  la  dappocaggine  di  Carlo  il  grosso  ìmpe- 
radore  l’ Italia  tutta  sconvolta  si  era , i feuda- 
tari P'^  possenti  in  essa  facean  dovunque  da 
padroni,  i Romani  stessi  poco  curavano  l’im- 
peratore, ed  essi  e i Ravennati  ed  altri  a S. 
Pietro  sudditi  col  papa  medesimo  cozzavamo  e 
piativano  di  spesso . Poco  prima  nella  Romagna 
il  papa  avea  (i)  dovuto  operar  molto  per  te- 
nere a freno  diversi  nobili  che  ubbidirgli  non 
volevano , e forse  tra  questi  c’  entrava  anche 
quel  conte  Marino . Costui  informato  di  ciò 
che  Badoario  Particiaco  avea  maneggiato  in 
Roma  tesegli  una  imboscata  mentre  ritornava 
alla  patria  e fecelo  prigioniero . Badoario  es- 
sendosi difeso  co’  suoi  più  che  poteva  venne 
pericolosamente  ferito  in  una  coscia,  e il  conte 
riflettendo  forse  al  passo  che  avea  fatto  credette 
sottrarsi  dal  condegno  castigo  rilasciando  quasi 
subito  il  prigioniero  e facendogli  giurare  che 
non  avrebbe  giammai  vendicato  un  tal  affron- 
to . Fu  condotto  allora  Badoario  a Rialto  , ma 
poco  dopo  miseramente  mori  per  la  ricevuta 
ferita . Furente  allora  Giovanni  allestir  fece  nu- 
merosa flottiglia  e con  essa  corse  ad  assalire 
Comacchio  che  prese  in  fatti , ne  castigò  gli 
abitatori  (a),  posevi  i proprj  pudici  e quel  po- 


(i)  Ved.  Muratori  ad  ann.  879.  880. 

(3)  Alla  bocche  del  Po  pertanto  e verso  il  Ravennate 
allora  forse  e sull’  Adriese  tornarono  i Veneziani  ad 
aver  de’ possediinenti  perduti  a’ tempi  di  Carlo  Magno  . 
Ved.  T.  lU.  capo  XXXVU. 
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polo  ridusse  suddito.  Oltre  ciò  invase  il  Rafcn- 
nate , e ne  fece  saccheggiare  le  campagne  sen- 
za che  se  ne  lagnassero  nè  il  papa  nè  l’im- 
peratore . Quegli  ausi  dovea  esserne  contento 
perchè  mal  soddisfatto  de’  Ravennati  , e Car- 
lo poco  in  vero  coniava  in  Italia.  £ pure  per 
la  morte  successa  di  Lodovico  re  di  Germa- 
nia riunita  avea  quasi  tutta  sotto  di  sè  la  vasta 
monarchia  Ae'  Franchi , tratune  la  vera  Fran- 
cia che  rimase  ad  altro  Lodovico  ed  a Car- 
lomanno . Ma  uu  principe  inetto  niente  vale 
per  vasti  paesi  che  possieda,  e perciò  Carlo  il 
grosso  nè  sapeva  difendere  l’ Italia  meridionale 
AtìSaraceni  che  ormai  mettean  Roma  stessa  in 
pericolo,-  nè  il  nord  europeo  dalle  orribili  cru- 
deltà de’  Normanni  . Codesti  feroci  avventurie- 
ri, codesti  antichi  Filibustieri  e Bucameri  scor- 
sero il  basso  e t alio!  Reno  , e bruciarono  Co- 
blents  e Treveri , e moltissimi  altri  luoghi. 

Circa  a questi  tempi  insolito  scroscio  fu^  u- 
dito  nel  cielo , come  se  degli  usc)  venissero  a- 
perti  e chiusi . Accadde  ciò  nel  mese  di  lu- 
glio (i),  e racconta  il  nostro  supposto  Sagor- 
nino  che  davvero  allora  il  cielo  si  aperse  e si 
chiuse  , ma  che  prima  una  grande  stella  videsi 
rapidam.^nte  correre  dall’oriente  all’occidente 
gettando  lucenti  faville  intorno  a sè  stessa , e 
aggiunge  eh’  ella  corse  su  tutto  quasi  il  mon- 
do. Fu  un  bolide  dunque  straordinario  per 
grossezza  e per  luce , non  che  per  la  somma 
lunghezza  del  suo  corso  e per  il  crepito  e l’ c- 
splosione  della  elettricità  o deli’  aria  infiamma- 


ci) Sagorn.  Chron. 
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bile  (i).  R^lravandosl  poi  Carlo  imperatore  iri 
Mantova,  volle  Giovanni  doge  lioDOvare  eoo 
lui  gli  autiebi  trattati,  e inviò  colà  per  tale  og- 
getto alcuni  Dunc|  che  otteunero  quanto  ricer* 
carono.  Tra  F altre  cose  H Veneziani  fu  assi-' 
curata  la  quiete  e la  libertà  de'  pascoli  per  le' 
loro  greggio  ne*  prati  di  Eraclia  e Capodargi- 
ne  , proibendo  agl*  Itàlici  di  entrare  su  que- 
sti . Inoltre  assicurata  fu  di  bel  nuovo  la  navì- 
• gazione  de*  nostri  su  tutti  i fiumi  del  regno  ì- 
talico  , e le  merci  proprie  del  doge  dichiarate 
libere  da  ogni  gravezza  ^ privilegio  da  Carlo  e- 
steso  fino  a*  discendenti  dello  stesso . In  questo 
mentre  le  cose  politiche  de\V  Italia  intorbida- 
vansi  sempre  più.  Il  papa  era  oppresso  da'iS'a- 
raceni  o da*  prepotenti  feudatary , e da  per  tut- 
to o questi  o ^i  stessi  arcivescovi  e vescovi 
pescando  nel  torbido  riducean  lo  stato  della 
penisola  miserabile  e gramo . Giovanni.  Vili 
pontefice  mori  e forse  di  veleno , lo  che  mag- 
giormente accrebbe  il  disordine . Gli  successe 
Marino  uomo  dabbene  che  Basilio  imperatore’ 
non  vide  volonlieri  perchè  avverso  al  suo  dilet- 
to Fozio  , -e  intanto  Sigifrid  e Gotfrid  due  ge- 
nerali normanni  invasero  la  bassa  Germania  / 
c Carlo  fu  costretto  cedere  ad  essi  la  Frisia 


(i)  E prima  dèi  bt)lidc  nn’ aurora  boreale  deve  esse- 
re siala  ma  di  quelle  forse  rarissime  ancùe  olire  il  czV- 
colo  artico  , e che  perciò  mettono  ivi  paura  a’  Sihe~ 
riani  e Lapponi  istessi  . Quando  splendono  , i cani , i 
lupi  , le  volpi  medesime  si  accovacciano  col  ventre  .a 
terra,  tanto  è il  rombo  e il  sibilo  che  odesi  in  cielo ^ 
e tanto  il  folgore  sanguigno,  rosso, bianco  c giallo  che 
splenda  nel  cielo.  Gmelin  c Pennant  ne  parlano. 
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con  sommo  suo  disonore . Dall*  altra  parte  i 
• Saraceni  si  portarono  e fortificaroDO  sul  fiume 
Qarigliane  non  lungi  da  Gaeta , di  dove  per 
40  anni  continui  po'sero  poi  a ruba  Y Italia  di 
mezzo  . Certo  Guido  duca  di  Spoleti  crasi  fat- 
to potentissimo  e stretta  lega  co*  Musulmani  (1), 
col  papa  e coll*  imperatore  molestava  continua- 
mente , e più  ancora  -sconvolti  rendeva  gli  affari 
deir  Italia , presto  anche  essendo  morto  papa 
Marino  ed  eletto  Adriano  III , che  pur  mori 
presto  e lasciò  il  ponuticato  a Stefano  f'*  An- 
che tali  rapide  mutazioni  di  papi  peggioravano 
la  sorte  dell’  Italia  , dove  soli  i Veneziani  vi- 
veaii  tranquilli.  Carlo  il  grosso  avea  riunita  in 
sè  Solo  anche  la  Francia  occidentale  o vera 
Francia  per  la  morte  di  Carlo  marino  re  di 
qm  lla , sicché  padrone  di  lutto  Y impero  fran- 
cese avrebbe  potuto  disturbare  i nostri, se  fosse 
stato  un  uora  di  vaglia . I Normanni  e gli  stes- 
si suoi  vassalli  ne  facevano  zimbello , al  con- 
trario di  Basilio  che  andava  ridonando  a*  Gre- 
ci qualche  riputazione.  Morte  il  colse  per  al- 
tro, e Leone  il  saggio  figlio  suo  e successore 
continuò  a ben  regolare  il,  procelloso  impero 
orientale,  mentre  nell*  occidentale  ristucchi  or- 
mai Bavari , Sassoni , Francesi  dalla  stupidità 
di  Carlo  rivoltaronsi  e proclamarono  sovrano 
un  bastardo  di  Carlomanno  già  re  di  Germania 
e d*  Italia . Arnolfo  egli  chiamavasi . In  tale  tem- 
pesta Giovanni  doge,  che  bene  regolava  le  cose 
àA  Veneziani^  cadde  pericolosamente  infermo. 


(1)  Ercbempert  c.  79.  80,  Annal,  Fuldens.  Baron. 
Annali  cum  crìi.  Pagi, 
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Disperando  , egli  stesso  di  guarire  permise  al 
popolo  (i)  die  doge  acclamasse  Pietro  di  lui 
fratello,  e il  popolo  ben  disposto  verso  i Par^ 
tecipazj  vi  si  prestò  volontieri . Ma  quando  me- 
' no  credevasì  Giovanni  guari  : pur  nondimeoo 
volle  che  Pietro  rimanesse  doge.  Se  non  che 
pochissimo  dopo  mori  questo  giovane  principe , 
e fu  con  pómpa  seppellito  in  S»  Zaccheria 
presso  al  fratello  B ado  ario  ^ Scelse  allora  G/o- 
iHinni  per  collega  T altro  fratello  Orso  II,  sic- 
ché quasi  tutti  i figli  d'  Orso  I Partecipazia 
ebbero  regno . . In  questi  tempi  una  terribile  prò-, 
cella  sciroccale  gonfiò  Tacque  delle  lagune  tan- 
to che  tutte  V isole  (2)  ne  rimasero  sommerse 
e danneggiati  i lidi.  Un  vero  diluvio  fu  quello 
a detta  de' cronisti,  e maggiore  delf  altro  acca- 
duto nel  precedente  secolo,  come  vedemmo  più 
sopra . Tutta  T atmosfera  trovossi  sbilanciata  , 
sicché  mentre  il  mare  bolliva  e gonfiava , il  ven- 
to atterrava  sulla  terra  gli  alberi  e le  case,  e i 
fiumi  straripando  per  tutta  \ Italia  e Germania 
faceano  orrende  stragi  (3)  ; 1 marosi  qui  tra 
noi  salirono  forse  ad  8 e 9 piedi  (4),  ruppero 
i lidi,  rivoltarono  i porti,  mentre  la  massa  tut- 
ta deir  acque  àeW  Adriatico  insaccandosi  per 
la  furia  del  Sud-Elst  all'ultimo  recesso  del  gol- 
fo, tutte  le  lagune  fecero  diventare  un  vero  ma- 
re. \\  calorico  che  seco  couduceva  il  Sud-Est , 

(i)  Sagom.  Dand.  ec.  ^ 

(a)  Id. 

(3)  Murai.  Annoi,  d*  T tal. 

(4)  GallicciolH  Opere . Vfìdi  la  nostra  Dissertazione 
sulle  annauli  procelle^  dell*  atmosfera  in  Venezia  ec. 
presso  Pasquali  1797. 
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bruciando  e convertendo  in  acqua  causava  pu- 
re desolatrici  (i)  pioggie  nel  monte  e nel  pia- 
no, e r apparizione  di  una  cometa  accresceva 
la  paura  de’  mortali . In  mezzo  a tali  guai  G/o- 
vanni  doge  ricadde  infermo,  e uom.  essendo 
di  retto  giudizio,  conosciuto  già  avea  che  il 
fratello  Orso  li  duo  non  era  a regnare  • Con 
raro  esempio  pertanto  di  modestia  e di  vero  a* 
mor  patriotìco,  niente  curò  che  il  ducato  ri- 
manesse nella  propria  famiglia,  ma  costrinse  il 
fratello  a rìuunziarvi,  vi  rinunziò  egli  stesso,  e 
ritiratosi  nella  propria  casa  lasciò  libero  al  po-. 
polo  di  eleggere  in  principe  chiunque  voleva  • 
Azione  in  vero  fu  questa  òhe  di  gloria  coprirà 
sempre  la  memoria  di  Giovanni  presso  chiun- 
que sa  come  gli  uomini  tutto  vogliono  che. ce- 
da alla  propria  ambizione  ed  alla  voglia  di  do- 
minare su  i loro  simili . A’  1 7 pertanto  di  apri- 
le raccoltasi  l’ assemblea  nazionale  elesse  per 
doge  Pietro  dell’ illustre  famiglia  Candiana,  e 
con  liete  acclamazioni  sollevatolo  in  alto  giu- 
rogli  fedeltà  e sommissione.  Andò  subito  a ri- 
trovare r infermiccio  Giovanni  nel  pubblico  pa- 
lagio che  con  lieta  faccia  l’ accolse  , e conse- 
gnandogli Io  scettro  (2) , la  sedia , la  spada 
dicbiarossi  così  uom  privato,  e-  come  tale  riti- 
rossi  alla  casa  paterna  . Erano  10  anni  circa 
che  regnava  metà  col  padre , metà  da  sè  so- 
lo, ma  quasi  sempre  oppresso  da  ostinato  ma- 
lore . 


(1)  Memoria  sulle  procelle  ea 

(2)  Sagorn. 


r 


I 


laS 

CAPO  IX. 

Pietro  Candiano  I doge . Perisce  in  batta- 
glia contro  gli  Slavi.  Giovanni  Partecipa- 
zio  ritorna  doge  . Domenico  tribuno  doge  • 
Viene  deposto  . 

jlVvea  la  morte  rapito  anche  Vittore  pa- 
triarca gradese , a cui  successe  Giorgio  suo  fra- 
tello che  un  anno  poco  più  ebJic  vita  e lasciò 
quella  sede  a Vitale  il  giovane  . Eletto  poscia 
doge  Avi  Veneti  Pietro  Candiano  , ed  essendo 
egli  uom  coraggioso  e guerriero  subito  volle 
combattere  gli  Slavi  Narentani . Raccolse  una 
flotta,  guarnilla  di  truppe,  e dopo  aver  trattato 
con  tutta  la  stima  e con  tutto  il  rispetto  i due 
Partecipazj  fecela  sortire  da’ porti  e far  vela 
verso  i paesi  Ae'  Narentani . Qualunque  ne  sia 
stato  il  motivo  nessun  fatto  decisivo  si  fece  con 
que' barbari,  e l’armata  inutilmente  fecesi  loro 
vedere,  per  ritornare  ben' presto  nelle  lagune. 
Il  focoso  Candiano  non  potè  pazientare , e or- 
dinato nuovo  corredo  di  navi  grosse  al  nume- 
ro di  13,  egli  stesso  ne  prese  il  comando  nel 
mese  di  agosto.  Pose  l’ancora  in  faccia  a un 
porto  della  Dalmazia  chiamato  Monte  degli 
Stavi  o Macole  il  giorno  ili  settembre  e or- 
dinò lo  sbarco.  Questo  fu  eseguito  Avi  Vene- 
ziani ad  onta  della  ostinata  resistenza  de’ barba- 
ri , combattendo  Candiano  in  persona  alla  te- 
sta de’ suoi  . Gli  Slavi  furono  cacciati  in  fuga 
e inseguiti  dopo  aver  perduta  gran  gente  , ma 
il  doge  rimase  con  pochi  de’  suoi  presso  la  ma- 
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rlna  trattenendosi  colà  per  distruggere  a colpi 
di  scure  5 sciabecchi  abbandonati  da  coloro  . 
11  luogo  montuoso  e boschereccio  diede  iutan- 
to  l’ opportunità  agli  Slavi  di  non  fuggire  mol> 
to  lontano,  ma  rimpiattarsi  anzi  tra  le  macchie 
e nelle  grotte  spiando  non  visti  le  operazioni 
de’  Veneziani . Presto  conobbero  che  il  dose 
con  poca  gente  era  rimasto  sulla  spiaggia,  e 
perciò  attruppatisi  in  grosso  numero  sbuccarono 
da’ nascondigli  loro,  assalirono  e circondarono 
Pietro  che  fece  una  disperau  difesa.  Alla  fine 
oppresso  dal  numero  e trafitto  da  molte  ferite 
cadde  morto  insieme  con  quasi  tutti  i compa< 
gai  suoi.  Erano  6 mesi  soli  che  regnava,  e con- 
tava d’  età  4^  a°°i  • Uomo  era  d’  ottimo  carat- 
tere e di  pura  religione  ornato  (i).  Somme  e- 
lemosine  faceva  a’  poveri , e non  mai  volea  man- 
care agli  uffizj  divini  nelle  chiese,  assai  lunghi 
in  que’  secoli , e in  tutte  le  azioni  sue  dimostra- 
va una  grande  pietà . Il  troppo  coraggio  era  il 
solo  suo  difetto , per  cui  perdette  la  vita  con 
6 altri  personaggi  di  riguardo  secondo  qualche 
, cronaca  ■ Il  celebre  Lucio  credea  che  quel  Ma- 
cole e Monte  degli  Slavi  (3)  stesse  dove  ora 
sorge  il  capo  detto  Punta  Micha  poco  disco- 
sto da  Zara  . In  fatti  Micha  non  differisce 
gran  «osa  da  Muda  o Macola . All’  abate  Fot- 
tis  nondimeno  fu  mostrato  nel  Primorje  vene- 
ziano vicino  alla  chiesa  di  certo  luogo  Tuscu- 
pi  chiamato  ’ nn  antico  cimitero  dentro  ad  nn 


^ (1)  Fati  vir  hellìcosut  et  audax,  largus  t«  ecele- 

sias , sapiens  etc.  Sagom. 

(a)  Lucius  de  regn,  Dalmatk. 

Tem.  VI.  9 • 


Digitized  by  Google 


1 5o 

bosco  pieno  di  tombe  d’ antichi  eroi  slavoni  . 
Una  di  quelle  tombe  tien  sopra  rozzamente  scol- 
pita la  figura  di  un  guerriero  avente  in  capo 
una  bizzarra  berretta  da  cui  ergesi  un  acuto 
corno . 1 Prìmorjani  per  antichissima  tradizione 
sostentano  che  in  quel  sasso  stanno  le  ossa  (i) 
di  un  doge  veneziano  ivi  ucciso  in  battaglia  . 
Ma  lo  Primorje  stassi  lontano  da  Zara  quasi 
i3o  miglia,  vicino  alla  quale,  secondo  il Z)irc/o, 
che  era  dalmatino , segui  lo  sbarco  de’  enè- 
%iani . Oltre  di  che  il  Sagomino  e il  Dando- 
lo ci  dicono  che  certo  Andrea  Tribuno  potè 
di  nascosto  togliere  agli  Slavi  il  corpo  dell’uc- 
ciso Candiano , e portarlo  a Grado  dov’  ebbe 
sepoltura  nell’  atrio  di  S.  Eufemia . Dall'  altra 
parte  le  boscbereccie  e sassose  spiaggia  del  Pri- 
morje  stavano  vicine  assai  a’  Narentani , e in- 
torno a Tusoupi  dicono  vedersi  nel  monte  mol- 
te caverne  naturali,  ma  d’antico  tempo  e con 
barbara  architettura,  fortificate  con  muraglie  e 
piccioli  castelli . Famosi  covaccioli  di  antichi 
ladri  d’ altronde  si  sa  che  furono  quelle  : pure 
tutto  ciò  non  comprova  la  tradizione  de’Pri- 
morjani . Facile  egli  è che  sparsasi  per  tutta  la 
Dalmazia  la  nuova  della  morte  di  Candiano , 
come  fatto  troppo  celebre,  siasi  sempre  mante- 
nuta viva  la  ricordanza  di  esso  nella  traihzione 
orale  degli  Schiavoni , e vedendo  poi  nel  se- 
polcreto di  Tuscupi  una  figura  cpn  un  corno 
in  capo , essi  abbisela  creduta  quella  di  un  do- 
ge veneziano. 

Ritornò  la  flotta  tutu  mesta  nelle  lagune  , 


(i)  Fortis  Viaggi  della  Dalmazia.  T.  IL  pag,  rS7 
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dove  intesa  la  morte  di  Candiano  > la  cui  fami-« 
glia  possedendo  vasti  fondi  e poderi  nel  regna 
italico  (i)>  era  perciò  stimatissima  tra  gV  iso- 
lani, non  ostante  nessun'individuo  di  essa  fu 
creduto  abile  al  principato,  ma  volle  il  popo- 
lo che  questo  nuovamente  ritornasse  nel  Par^ 
tecipazio.  Egli  non  volea,  ma  importunandolo 
tutti , e per  togliere  anche  molte  brighe  e tumulti 
che  stavano  per  iscoppiare,  ritornò  al  ducale 
palagio  e per  quasi  ^ mesi  governò  la  nazione . 
Quando  poi  gli^ parve  opportuno , fece  ogni  sfor- 
zo perchè  eletto  venisse  un  nuovo  doge  onde 
poter  egli  finire  privatamente  sua  vita.  Raccolti 
perciò  i Comizj  de*  Veneziani  cadde  la  scelta 
su  Pietro  Tribuno  figliuolo  di  Domenico  Tri- 
buno e di  Angela  o Agnella  figlia  del  doge  • 
Tradonico  già  ucciso  aS  anni  prima.  Eletto  in 
doge  costui,  Giovanni  tutto  contento  ritiroesi 
di  bel  nuovo  alla  paterna  casa , dove  vìsse  al- 
quanto ancora  venerato  e stimato*  da  tutta  la 
nazione , non  che  dagli  esteri  stessi , come  ben 
meritavalo.  Uomo  pieno  di  prudenza  e di  ca- 
pacità negli  affari , e di  amor  vero^  e disinteres- 
sato per  la  patria,  per  la  qual  cosa  quando  ce- 
dere dovette  alle  sne  infermità'  e morire,  lo 
piansero  i Veneziani'  smceTRmcoxe  y e la  memo- 
ria sua*' colmarono  di  benedizioni. 

Ma  qui  presentasi  un  nodo  difficile  da  scio- 
gliersi per  chiunque  trattar  voglia  T antica  sto-, 
ria  veneziana . * Esiste  un  privilegio  conceduto 
a*  Chioggiotti  dal  doge  Domenico  Tribuno , nell’ 

(i)  Epist»  Dorasti  de  fam,  Candiana»  Ventliis  an- 
no 1^60, 


anno  oliavo  di  Costantino  imperatore , nell’  In- 
dizione Vili,  nel  mese  di  aprile  ec.  (i).  Nella 
stessa  carta  Domenico  Tribuno  per  la  grazia 
di  Dio  doge  ec.  vedasi  sottoscritto,  e fra  i te- 
stimoni vi  sono  un  Pietro  Tribuno  figlio  del  do- 
ge , con  molte  altre  persone  (a) . Tale  privil^ 
gio  o carta  nel  i ag5  venne  dichiarata  autenti- 
ca dal  doge  Pier  Gradenigo . Ma  abbiamo  al- 
tro diploma  di  Agnello  Partecipazio  concesso 
a Chioggia  imperando  Costantino  nell’  anno 
Vili  di  costui,  nel  mese  di  giugno  e nell’In- 
dizione Vili,  nel  quale  conferma  ciò  che  Do- 
menico Tribuno  avea  conceduto  a’  Chioggiotti . 
E tal  carta  altresì  nel  ia55  fu  dichiarata  au- 
tentica dal  doge  Rainieri  Zeno  • Molti  errori 
qui  sonovi  certamentp , perchè  vivente  Agnello 
Partecipazio  nessun  Costantino  regnava  su  i 
Greci,  e innanzi  ad  Agnello  nessun  Tribuno 
doge  ebbe  esistenza.  A dovere  dunque  pensò 
il  VianelU  (5)  che  Orso  III  Partecipazio  deb- 
ba credersi  nominato  in  quella  carta , che  re- 
gnò appunto , come  vedremo , imperando  Co- 
stantino e molto  dopo  a’  tempi  ne’  quali  ora  sia- 
mo. Ma  se  cosi  va  bene,  non  va  bene  poi  co- 
desto  Domenico  Tribuno  doge,  perchè  nè  il 
Sagomino  nè  il  Dandolo  lo  nominano , nè  ve- 
nia altro  cronista . E poi  se  codesto  Domenico 
fu  doge  prima  dell’ impero  di  Costantino  VII, 
( che  fu  nel  secolo  seguente  a quello  in  cui 
ora  siamo  e in  tempo  appunto  ai  Orso  IH 


(i)  Ved.  Sansovin.  1.  i3. 

(a)  Ivi  . X 

(;3j  Yianelli  De’ Vescov.  di  Malam.  Tentori  Opere. 
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Parteolpacio  );  com’egli  sei  suo  privilegio'  er- 
ta codesto  imperatore?  Converrà  dunque  crede- 
re che  anco  il  nome  dell’imperatore  sia  stato 
alterato , e forse  leggersi  debba  Leone  ; ma  in 
tal  caso^  l’anno  ottavo  dell’impero  di  costui  noa 
può  stare,  avendo  egli  cominciato  a regnare 
nell’ 886,  e Pietro  Tribuno  figliuolo  di  Dome- 
nico Tribuno  essendo  stato  eletto  nell’  888  o 
al  più  nell’ 989.  Avrebbevi  forse  errore  nell’an- 
no ottavo  di  Leone  ( supposto  in  vece  di  Co- 
stantino), quando  scritto  dovea*  esservi  nell’o- 
riginale  quarto,  nel  quale  cadeva  appunto  l’In- 
dizione YllI,  e correa  l’anno  890?  Ma  in  ve- 
ro tante  alterazioni  sono  un  po’  dure  da  con- 
cedersi ; ciò  nonostante  al  Sansovino , che  uo- 
mo poi  indotto  non  era  ed  ad  altri  ancora  par- 
ve di  non  poter  affatto  rigettare  il  documento 
che  nomina  un  Domenico  Tribuno  doge  e,  co- 
me sembra,  padre  di  Pietro.  Anche  il  Morari 
storico  di  Chioda  credette  all’  esistenza  di  co- 
desto Domenico  doge  tra  r887  e l’888,  il 
quale  tre  figli  avea,  cioè  Pietro,  Giovanni  e 
un  altro  Domenico  che  nel  904  fu  patriarca 
eletto  di  Grado . A dire  il  vero  piuttosto  tra 
1’889  e 890  io  metterei  codesto  Domenico,  e 
quando  vedemmo  dirsi  schietto  da’ cronisti  che 
discordie  assai  serie  eranvi  nella  nazione,  ap- 
punto mentre  volea  essa  sceghersi  un  nuovo 
capo  in  vece  dell’  ucciso  Candiano  : fu  per 
questo  anzi  che  i più  saggi  pregarono  il  buon 
Partecipazio  infermo  a riprendere  le  redini  dal 
governo  e colla  sua  autorità  frenare  e scioglie- 
re le  insorte  dissensioni.  Ora  chi  sa  non  eleg- 
gesse una  parte  del  popolo  il  Domenico  suc- 
cenuaio  e ne  lo  istallasse  anche  nella  sede  du- 
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«ale , dove  sedesse  egli  per  alcuni  mesi , finche 
crescendo  i torbidi  o pel  bene  della  pace , o 
iotromettendosi  il  Partecipatio  volontario  ne 
discendesse  (i)  ? Volontario  •rinunziasse  al  du- 
cato , e il  Partecipazio  coir  intelligenza  de’  buo- 
ni e pacifici  cittadini  procurasse  che  a questa 
eletto  fosse  il  di  lui  figlio  Pietro , cosi  cou- 
tentando  i oontrarj  partiti  ed  evitando  la  guer-* 
ra  civile  (a).  Potea  in  tal  caso  Domenico  nei 
breve  suo  ducato  aver  concesso  quel  privilegio 
a’  Chioggiotti  per  vero  riconosciuto  nel  920  da 
Orso  III  Partecipazio,  nel  laSS  dal  doge 
Zeno , nel  i 2q5  dal  doge  Gradenigo  . E po- 
teau  i cronisti  nostri  non  aver  poi  riconosciuto 
pef  vero  doge  Domenico  attesa  la  brevità  del 
suo  governo  e la  tumultuosa  forma  della  di 
lui  elezione . Potean  anche  averselo  scordato , 
poiché  non  possiam  dire  abbastanza  quanto  con- 
fusi ed  inesatti  siano  ne* loro  racconti,  difetto 
generale  però  e comune  a tutti  gli  scrittori  de’ 

. barbari  secoli  (3). 


(i)  Et  dux  se  intronizari  permisit,  ut  commodtus 
sopitis  popularihus  clamortbus  de  idoneo  duce , absque 
schismate  , valerent  providere . Dand. 

(a)  Tentori  Opere» 

(5)  la  qualche  modo  così  possiamo  sciorre  un  tal 
nodo,  e credere  che  i Chioggiotti  alla  loro  capitale  e 
al  loro  principe  ricorressero  allora  per  la  conferma 
delle  cose  loro,  e la  ricercassero  poi  premurosamente 
.dopo  da  Orso  Iti  Partecipazio , perchè  commessa  appun- 
to in  prima  da  un  doge  giudicato  illegìttimo  o intruso  • 
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CAPO  X. 

Pietro  Tribuno  doge . Irruzione  de'  Tartari 
Ugri  ovver  Vngri  ed  Ungheri.  Avvenimen- 
ti esterni . Il  doge  fortifica  I isole  reaitine . 
Gli  Ugri  Tartari  assaltano  le  lagune . 

r 

Della  famiglia  Memia  o Mema  vuoisi  da 
alcuno  il  doge  Pietro  Tribuno  , eh’  ebbe  il 
regime  dei  ducato  veneziano  mentre  sossopra 
andava  mezza  Europa  per  la  deposizione  dell’ 
imbecille  Carlo  il  grosso,  per  le  rivolu£  <*ni 
che  laceravano  la  Germania,  la /^rancia  e V Ita- 
lia , e per  le  irruzioni  de’  Saraceni  e Norman- 
ni. Ciò  vedendo  Berengario  potente  duca  del 
Friuli,  e Guido  pur  potente  duca  di  Spoleti, 
anelarono  ambedue  a divenure  re  dell’  Italia  . 
Berengario  prevalse , ma  Arnolfo  re  della  Ger- 
mania forzollo  a dipendere  da  lui,  e il  greco 
imperatore  leeone  vedendo  sfasciato  ormai  l’im> 
pero  de’  Franchi  dilatò  ancor  egli  le  occupa- 
zioni oeM  Italia  australe , come  pur  fecero  i 
Saraceni . Papa  Stefano  F"  dihattevasi  in  mez- 
zo a tanti  scompigli,  ma  V Italia  era  divenuta 
la  sede  dell’  anarchia  e della  confusione . Mori 
questo  papa  ben  presto  e Berengario  e Guido 
eletti  tutti  due  re  d!  Italia  si  distruggevano  a 
vicenda . 11  secondo  avea  già  ottenuto  dal  pon- 
tefice il  titolo  d’imperatore,  che  accrebbe  il  ma- 
le e a lui  niente  accrebbe  il  potere.  A Ste- 
fano poi  successe  Formoso  e 1’  eleàon  di  quest’ 
uomo  causò  un  terribile  scisma  tra  i Romani , 
e inunto  Leone  il  saggio  inviò  forte  armata  e 
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prese  Benevento  che  i Franchi  non  avcan  po- 
tuto acquistare,  anche  quando  potente  e florido 
era  il  loro  impero.  11  debole  imperatore  Orn- 
ilo non  potea  nulla,  e trovandosi  in  Pavia  ri- 
cevette un’ambasciata  per  parte  del  doge  Pie^ 
tro  che  cercava  la  conferma  de*  precedenti  trat- 
tati (i).  Ottenne  il  doge  ogni  cosa,  cercando 
sempre  i nostri  di  assicurare  il  loro  commercio, 
i loro  viaggi,  e le  immunità  che  godevano  nel 
regno  italico  . 

L’antica  Pannonia,  già  posseduta  da’  Tartari 
Avari  oppressi  poi  da  Carlo  M.g  crasi  rimessa 
in  libertà*  Alcun  anno, 'innanzi  a’ tempi  de’ qua- 
li ora  parliamo,  vi  penetrarono  degli  altri  Tar^ 
tari  che  il  nome  ebbero  d’ Ugri  ovver  Ungri 
mutato  poscia  in  Ungheria  In  prima  abitarono 
le  da  noi  rimote  contrade  alla  Siberia  e alla 
Cina  vicine,  come  gli  Unni  e Mungìi  e Turchi, 
Scorsero  per  molto  tempo  le  vaste  contrade  del- 
la Tartaria  asiatica  avvicinandosi  poco  alla 
volta  al  Caspio , e da  questo  al  Mar  nero  ed 
alla  Meotide , appunto  come  tutte  T altre  tribk 
scitiche  o tartare  avean  fatto . Attraversarono 
poi  il  Wolga  e la  Meotide , e invasero  l’ Euro- 
pa, penetrando  fino,  alla  Transilvania  e ne* 
paesi  che  da  essi  poscia  ottennero  il  nome  di 
Ungheria . Erano  i Tartari  Ugri  sudicj , fero- 
ci , crudeli , inquieti , avidi  di  sangue  e bottino , 
senza  freno  dileggi,  senza  pietà,  libidinosi,  in- 
fidi, simili  in  somma  a quegli  Unni  che  ne’ 
precedenti  secoli  avean  fatto  tanto  male  dW  E u- 
' ropa . urtavano  la  morte  e il  flagello  a tutti 


(i)  Dand. 


i paesi  viciol  e lontani , erano  arcieri  terrìbili , 
e indomabili  cavaUeri . Parean  anzi  immedesi- 
mati col  cavallo  su  cui  stavano  quasi  sempre , 
e con  il  quale  piombavano  sul  nemico  in  un 
istante  benché  dal  nemico  fossero  ben  lontani 
un  momentq  prima . Coprivansi  di  cuoj  non 
conci,  c di  ispide  e corte  pelliccie,  mangiava- 
no. cruda  la  èarne  di  cavallo,  e bevevano  lat- 
te agro  e cervogia.  Ignoravano  affatto  il  com- 
mercio e r agricoltura , intenti  solamente  alla 
caccia  ed  alla  guerra,  e abitando  su  carri  co- 
perti di  pelle  (i).  Pare  che  sortissero  dalla  Tar» 
tana  asiatica  compresa  tra  il  Caspio  e il  WoU 
ga  perchè  espulsi  da’  Tartari  Pezinanti^  e per- 
ciò entrati  ntW  Europa  vi  sottomisero  i poste- 
ri degli  Unni,  degli  Avari,  à^Goii,  fVan~ 
dati  e Slavi  lungo  al  Danubio  situati,  e si  fis- 
sarono ne’ loro  paesi  vivente  Carlo  il  grosso  . 
Appena  morto  sortirono  dijà,  e la  Germania 
da  una  parte  e V Italia  da  un’altra  con  fre- 
quenti incursioni  cominciarono  a devastare.  Ciò 
unito  alle  scorrerie  de’  Normanni  nel  setten- 
trione , de’  Saraceni  nel  mezzo  giorno , facea 
cbe  nemmen  l’ oriente  europeo  pace  godesse  , 
ma  dovunque  il  terrore  e la  desolazione  re- 
gnasse . Ora  ben  presto  i Tartari  Ugri  dal  Da- 
nubio si  fecero  vedere  nel  Friuli  italico  e spar- 
sero il  terrore  fino  alle  lagune  veneziane . Di 
tale  disgrazia  fu  causa  lo  stesso  Arnolfo  re  dbl- 
la  Germania  cbe  invitò  que’  barbari  a soccor- 
rerlo per  domare  le  rivolte  Moravi  e Eoe-- 
mi.  Le  loro  orde  cosi  ebbero  conoscenza  de’ 


(i)  Cedrenus  in  Ann.  Khegin.  in  Chron» 
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paesi  germanici  e italici  (i)  e cominciarono 
subito  a visitarli  ogni  anno . Alla  fama  di  ciò 
ì Vetieùani  memori  delle  sciagure  sofferte  ne' 
secoli  antecedenti  per  causa  degli  Sàti  o Tar- 
tari pensarono  a fortificarsi  dentro  alle  stesse 
loro  lagune  . Tedean  per  la  guerra  accanita  che 
facevansi  Guido  e Berengario  indifesa  1’ /faZ<a, 
e perciò  il  doge  Tribuno  pensò  a fortificare  le 
stesse  isole  reaitine . 

Yediam  da  ciò  che  temevasi  davvero  e nel 
centro  stesso  degli  estuar] . Il  Doge  in  fatti  in- 
nalzar fece  alta  muraglia  e ben  lunga  che  co- 
minciava'dal  Mio  di  Castello,  e lungo  l’odier- 
na ripa  degli  Schiavoni , lungo  la  Piaztetta 
e Pescheria  , correa  rasente  il  canal  grande  (a) 
fino  alla  chiesa  di  S.  Maria  Zupanico  o Zo- 
benico  ■ Da  un  capo  perciò  codesta  muraglia 
teneva  al  castello  di  OUvolo  e dall’altro  finiva 
ad  una  catena  che  attraverso  il  cariai  grande 
nella  notte  tiravasi  tra  la  sponda  di  S.  Maria 
Zobenigo  e quella  della  Carità.  Opera  certa- 
mente non  picciola  fu  questa  riguardo  alla  lunga 
estensione  almeno  di  quel  muro,  e che  dimostra 
il  terrore  che  anche  tra  i F" eneziani  aveano 
sparso  gli  Urigheri  ignoti  e nuovi  nemici  che 
bere  il  sangue  credevansi  degli  uccisi  nemici  , 
e mangiarsene  il  cuore  per  medicina  in  certe 
malattie . Morto  poscia  V'itale  patriarca  grade- 
se  i V eneziani  elessero  in  suo  luogo  Domeni- 
co figliuolo  del  doge  Tribuno  (3)  il  quale,  co- 


(i)  Lintprand  hìst.  1.  i.  c.  7. 
(a)  Ved.  T.  IIL  c.  37. 

(3)  Dand. 
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me  nota  il  Dandolo , ottenne  dal  papa  il  ^tal- 
lio  , come  i suoi  predecessori . Continuava  poi 
la  guerra  in  Italia,  dove  calati  i Tedeschi  con 
Arnolfo  commisero  ogni  sorta  di  crudeltà,  e 
poco  dopo  morto  Guido  imperatore  tal  titolo 
passò  a Lamberto  suo  figlio  che  proseguì  la 
guerra  col  re  Berangario  , e per  meglio  im- 
brogliare le  cose  fu  creato  imperatore  anche  il 
feroce  tedesco  Arnolfo . In  cotal  forma  l’ anar- 
chia fecesi  maggiore  e tale  che  difficile  è il 
farsene  una  idea  chiara . I Tedeschi  volean  pri- 
meggiare di  qua  da’ monti  come  avean  fiuto  i 
Francesi,  gl’  Italiani  al  solito  erano  divisi,  i 
Saraceni  e i Greci  accrescevano  le  dissensio- 
ni, i papi  Formoso,  Bonifacio  VI , befano  VI 
succeduti  r uno  all’  altro  avean  molto  a faticare 
per  difendersi;  Roma  avea  molto  a soffrire  da 
tutti , in  somma  l’ Italia  presentava  dovunque 
un  quadro  ributtante  (i),  e il  solo  ducato  ve- 
neto potea  dirsi  libero  da  tanti  orrori . In  .que- 
sti tempi  dice  la  cronaca  sagornina  che  il  do- 
ge Pietro  Tribuno  cominciato  avea  a fabbri- 
care una  città  in  Rialto  . Osservabili  sono  ta- 
li parole,  poiché  da  70  anni  e più  Rialto  era 
già  capitale  diventata  de’  Venaiani . Convien  (a) 
credere  che  pochi  per  altro  emigrassero  in  pri- 
ma dalle  altre  isole  migliori  assai  delle  reaUi- 
ne  (3)  per  accasarsi  in  queste  . Ma  ora  la  fama 
sparsa  che  i Tartari  potean  ben  presto  coropa- 


(1)  Marat  Annali.  Denina  Rivoluz.  d’ hai. 

(a)  Circa  haec  tempora  dominus  dux  una  cttm  suit 
tivitatem  coepit  aedijicare  in  Rivoalto . Sagorn. 

(3)  Temanza  Dissertaz. 
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riru  ÌQ  Italia,  e niente  potea  fermare  il  bm- 
tale  loro  coraggio  ; la  memoria  altresì  di  quel- 
lo che  solTerto  avcan  go  anni  circa  prima  E- 
racUa,  Equilio , Fine,  Chiotta,  Albiola  {i) 
ed  altre  popolasioni  nella  irruzione  Aft  France- 
si o di  Pipino  , potè  spingere  molta  gente  a 
ricovrarsi  in  Luprio,  Olinolo,  Spinaluhga,  Dor- 
soduro, Gemine  e lUaUo , e quindi  pih  unite 
queste  ed  abitate  forma  prendessero  di  una  so- 
la città,  lo  che  non  era  prima.  In  cotal  guisa 
la  nostra  VENEZIA  meglio  ancora  si  accrebbe, 
benché  tuttavia  il  solo  nome  di  Rialto  portas- 
se (a)  • 

Gli  abitatpri  di  Chioggia  maggiore  e Chiog- 
gia  minore  (3)  ricorsero  poi  al  doge  Tribuno 
perchè  volesse  confermare  i conBtii  del  loro 
territorio,  e (issare  i centi  e tributi  che  al  du- 
cal  (isco  dovevano  (4).  Forse  vollero  così  pep<^ 
cbè  il  Diploma  pochi  anni  prima  avuto  nell’  e- 
ilmero  ducato  di  Domenico  Tribuno  padre  di 
Pietro  ( se  pur  ammettere  tale  ducato  ai  può  } , 
non  credevanlo  troppo  autentico  e sicuro . 11 
doge  fissò  i loro  confini  verso  l’ Adige  e verso 
il  margine  di  Fusina  a Conche , Fogolana  e 
^lirove  (5) . Probabilmente  pure  regolò  i tribu- 
ti di  galline,  di  fieno,  vino  ed  altro  che  dare 
dovevano  al  suo  palagio , c nelle  riscossioni  de' 
quali  abusavano  alle  volte  i suoi  messi  c ga- 
staldi  . Regolò  altresì  i servigi  personali  che 

(1)  Ved.  T.  III.  cap.  27.  a8.  ♦ 

(2)  Ved.  T.  IH.  e.  27. 

(5)  Ivi  dove  parla  di  Chioggia  Brondolo  ec. 

(4)  Daiid.  in  Cron. 

(5)  Ved.  T,  m.  c.  34. 
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colle  gondole  e peate  ad  esso  far  dovevano 
quando  andava  a caccia  nelle  selve  di  Laure^ 
do,  o girava  quella  parte  delle  lagune  per  ren- 
dervi giustizia,  (i).  Regolò  istessameute  i servi* 
gi  che  colle  barche  loro  dovean  i Chioggiotti 
fare  3l  gastaldi  ducali  conduccndoli  soliamo  fi- 
no a (a)  Pelestrina  e Capodargine . Così  pu- 
re le  mercedi  che  il  do^e  dare  dovea  di  tanti 
mancosi  a que’  che  lo  servivano , e parlasi  pu- 
re di  gravi  molestie  che  i figli  di  certo  Pietro 
Caloprino  avean  dato  a que’  di  Chioggia  col 
togliere  per  forza  dalle  case  loro  i polli  ed  al- 
tre violenze  usare  che  non  bene  capire  si  pos- 
sono nel  tronco  documento  che  ne  fa  ricor- 
do (5) . L’ Anonimo  annotatore  del  Dandolo 
nel  Codice  Ambrosiano  parla  pure  di  codeste 
violenze  usate  ddi  Caloprtni  sì  Chioggiotti , senza 
però  nulla  capirne  di  netto . Se  ne  fa  cenno  io 
cred^»  a proposito  dell’ accennato  diploma  attri- 
buito al  (4)  doge  Domenico  Ttibuno . Forse 
erano  messi  ducali  que^  Caloprini  : ma  sia  co- 
me più  piace , in  quel  supposto  diploma  del 
doge  Domenico  veggonsi  sottoscritti  oltre  Pie^ 
tro , Giovanrd  e Domenico  figli  suoi,  molte  al- 
tre persone,  tra  le  quali  alcune  delle  più  di- 
stinte famiglie  veneziane.  Avvi  tra  esse  un  Pie^ 
tro  Caloprino  ' giudice  (5),  un  Giovanm  Ca<- 
roso  o Carausio , uu  Contadino  Contarino  i 


(i)  T.  ni.  Ivi  dove  parla  di  Fusine,  Bebe,  Lauredo 
ec.  capo  35. 

(a)  Vianellì.  T.  II.  Serie  de' Vescovi  ec. 

(3)  Ivi. 

(4)  Rer.  ItaL  T.  XIL  p.  igS,  Cod.  Dand. 

(5)  Vianelli  T.  II.  p.  4*4/ 
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nb  Giovanni  Mastalicio  e Pietro  Orseolo  e 
Lorenzo  Bragadino , Pietro  FLabianico  , Vi- 
tale Orseolo , Stefano  Candiano  , Fazio  Gra- 
deiiigo  , Orso  Fallerò  Bodoni , Domenico  Do- 
nalo , Pietro  Marcello , Pietro  Valerio , Do- 
menico Duodo  ed  altri,  testimouj  tutù  di  fa> 

mi|'lie  DobUi. 

11  doge  Pietro  Tribuno  cercava  cosi  a man- 
tenere il  buon  ordine  nel  veneziano  ducato  , 
nel  quale  la  famiglia  sna  evasi  'ancor  più  resa 
potente  coll’ aver  fissala  anche  la  dignità  pa- 
triarcale in  Domenico  Tribuno  suo  fratello  . 
Non  era  cosi  però  nell’  Italia , dove  Stefano 
VI  papa , indegnamente  avendo  lacerata  la  me- 
moria e fin  le  ceneri  insultate  di  papa  Formo- 
so , da’  Romani  sollevali  fu  posto  in  carcere  e 
poi  strozzato . Un  delitto  di  tal  natura  fu  se- 
guitato da  maggiori  sciagure , accresciute  anche 
dalia  gnerra  che  facevansi  Berengario , Lam- 
berto e Arnolfo , come  anche  tra  loro  i vesco- 
vi più  potenti  delle  città  italiane , e i marche- 
si e duchi  più  poderosi  delle  provincie  italia- 
ne. Romano  fu  eletto  papa  che  mori  quasi 
subito,  poi  Teodoro  li , che  inviò  il  pallio 
al  nostro  patriarca  Domenico . Pochi  giorni 
visse  anche  questo  papa , e i Romani  si  divise- 
ro in  due  partiti,  uno  per  Sergio,  l’altro  per 
Giovanni  IX  che  prevalse  su  Sergio  e cacciol- 
lo  in  esilio  . Morì  poi  Lamberto  imperatore 
rottosi  il  collo  nel  correre  alla  caccia , oppure 
in  essa  ucciso  da  un  suo  nemico,  per  cui  Be- 
rengario risorse . Il  barbaro  Arnolfo  pure  mo- 
rì; ma  non  per  questo  Berengario  re  ebbe  pa- 
ce, che  un  partito  Italiani  a lui  avverso  chia- 
mò in  Italia  Lodovico  re  di  Provenza  figlio 
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di  Bosone , e intanto  che  cosi  contendevasi,  ec- 
co comparire  a’  varchi  dell’  Alpi  friulane  le  fe- 
roci orde  de’  Tartari  Ung fieri  il  nono  o deci- 
mo anno  dei  ducato  di  Pietro  Tribuno . L’  /- 
talia  già  ridotta  un  covile  di  fiere^  e un  paese 
dove  la  sola  prepotenza  e anarchia*  regnava , ri- 
mase avvilita  a tal  nuova . 1 Tartari  infatti  scor- 
sero col  ferro  e col  fuoco  tutta  l’antica  terre- 
stre Venezia  non  solo , ma  anche  tutta  l’ o- 
dierna  Lombardia  e Piemonte . Ciò  fatto  cari- 
chi d’ immenso  bottino , e trascinando  in  cate- 
ne immensa  moltitudine  di  schiavi  ritornarono 
indietro  fino  alla  ‘Brenta . Forse  volean  salire 
lungo  quésto  fiume  per  sortire  Italia  per 
la  via  di  Bassano  . Sopra  questa  città  in  fat- 
ti trovasi  un  monte  vicino  alla  Brenta  che  Mon- 
te degli  Ungheri  chiamano  le  carte  del  looS, 
Q/ Monte  Ungario  (i).  Forse  sulle  sue  falde  ac- 
camparono i- barbari  allora , poiché  inseguivali 
Berengario  con  una  grossa  armata  d’ Italiani  , 
ma  raccolta  alla  rinfusa  e in  fretta.  Inseguivali 
'però  con  tale  sollecitudine  che  raggìunseli , e 
aerrolli  tra  la  Brenta  e il  suo  campo,  e in  mo- 
do tale,  che  a lui  chiesero  pace  con  promessa 
di  restituire  tutto  il  bottino  e i prigioni , pur- 
ché lasciasse  loro  aperta  la  ritirata  . 11  re  mal- 
consigliato qegolla , e i Tartari  disperati  attac- 
carono la  battaglia  con  tal  furore  che  tutta  l’ar- 
mata italiana  benché  • numerosissima  rimase  qua- 
si tagliata  a pezzi  o fatta  schiava.  Dicesi  che 
perissero  venti  mila  uomini  di  essa . Gran  tem- 

(i)  Gennari  Del  corso  de* fumi  in  Padova»  Verci 
Stor.  .della  Marca  trevi|^. 
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po  era  che  simile  strage  e rotta  non  vedevasì 
ÌD  Italia,  per  cui  non  più.  riparo  o difesa  vi 
fu  contro  (i)  i Tartari,  A guisa  di  furioso  tor- 
rente rifluirono  costoro  allora  di  nuovo  sulle  i- 
taliane  contrade  dove  impunemente  commisero 
ogni  eccesso  e delitto. 

Le  loro  orde  sfrenate  arrivarono  vicine  alle 
lagune  veneziane , e inteso  come  popolazioni 
numerose  e ricche  vi  esistevano,  risolsero  assa- 
lirle. Avvertasi  però  clic  alcuno  la  rotta  di  Be^ 
Tengano  vorebbe  succeduta  prima  e nell*  896, 
ma  noi  crediamo,  piuttosto  nell*  899.  £ in  vero 
dopo  tal  anno  mai  più  per  lungo  tempo  pote- 
rono gl*  Italiani  levarseli  d*  attorno , e ogni  an- 
no vèdevanli  sbucare  dall*  uno  o dall*  altro  var- 
co àeW  Alpi , Comunque  sia,  la  sconfitta  sud- 
detta pare  che  succedesse  nel  settembre,  per 
cui  forse  fino  a qualche  mese  dopo  gli  Ugri 
non  si  accostarono  alle  lagune  nostre,  e solo 
quando  il  verno  era  già  principiato,  e nel  tem- 
po quando  bassissime  sono  Tacque  e massimo 

Il  riflusso  delle  medesime  . Tale  circostanza  a- 

• 

nimarli  potea  di  più  onde  tentare  T invasione 
del  ducato  venetico,  come  in  fatti  fecero  con 
tutto  T impeto  che  ne’  selvaggi  sitibondi  sola* 
mente  di  sangue  e di  preda  suol  ispirare  la 
guerra . Cou  molta  -cavallerìa , e quello  che  è 
più  notabile , con  quantità  di  barche  attaccaro- 
no prima  la  estremità  superiore  della  nostra  lev- 
guna.  Pare  che  seguitassero  1*  esempio  àe^Fran» 
chi  quando  90  anni  innanzi  aggremr  vollero  la 
laguna  appunto  , e in  fatti  Fine , EracUa  , 


(1)  Chrou,  Novalesia.  Rer,  Ital» 
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EquiUo  superarono  ben  presto  e diedero  alle 
fiamme . Ma  come  a’  Frughi  i porli  di  lido 
maggiore  (i)  ed  altri  tolsero  la  via  di  progre- 
dire per  i lidi  più  citile,  anche  gli  Vgri , retro- 
cedendo pel  Trevisano , vennero  a porre  le  lo- 
ro tende  di  pelli , e i loro  carri  coperti  sul 
margine  interno  del  continente , dove  i vici 
del  regno  italico  esistevano , cioè  Paliaga  , 
Terzo  , Testarla  e Camp  alio . Le  posero  ne’ 
campi  mestrini,  e in  vista  appunto  della  lagu^ 
na.  Brutto  spettacolo  in  vero  per  gli  abitatori 
di  Torcello  , Majurbio , Murano  , Rialto , le 
cui  isole  pure  doveau  vie  piu  stuzzicare  l’ avi- 
dità de’  barbari  vedendosele  cosi  vicine . Osser- 
vammo altrove  come , anche  lungo  tempo  dopo 
ne’  contorni  de’  vici  succeuuati , vi  fu  un  luogo 
chiamato  i campi  Ungareschi,  perchè  vi  si  at- 
tendarono allora  gh  Ugni  Tartari.  Pare  che  lunga- 
mente se  ne  stessero  fermi  colà,  devastando  in- 
tanto il  basso  Trevigiano , o allora  forse  accad- 
de che  distrutto  rimase  il  monastero  di  S.  Ste^ 
fano  di  Aitino , situato  appunto  sulle  ruine  di 
Aitino  e sul  tronco  della  emilia  altinate^  allo- 
ra calpestata  nuovamente  da  orde  tartariche» 
come  4 secoli  e mezzo  quasi  prima  eralo  stata 
da  altre,  o sia  da  quelle  degli  Unni  che  At- 
tila seguivano.  I monaci  di  S.  Stefano,  già  pro- 
tetti assai  àd! Franchi,  si  ricovrarono  tutti  nella 
laguna,  e si  posero  nella  isola  di  Ammiana, 
dove  altro  celebre  monastero  fondarono . In  se- 
guito i barbari  avanzarono  nel  basso  padova- 
no, e accostaronsi  all’  altro  margine  interno  del- 

. (i)  f'’ed.  T.  V.  Storia  . 

Tomo  VI.  I o 
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la  laguna  dove  Lizza  Fusina  e S.  llario  esi- 
stevano, da*  quali  luoghi  sarannosi  pure  ritirali 
gii  abitatori.  Per  questo'  le  antiche  carte  non 
lungi  da  essi  nel  Padowino  ricordano  verso 
Pieve  di  Sacco  una  strada,  che  detta  era  la 
via  degli  Ungheria  Ma  non  vedendo  i barbari 
possibilità  nemmeno  da  quella  parte  di  scende- 
re dentro  zì\sl  laguna , tirarono  innanzi , e mar^ 
ciarono  alla  estremità  meridionale  di  questa  • 
Ivi  aggredirono  Capodargine , Loredo , Bron^ 
dolo  consegnandoli  alle  Eamme . Presero  le  stes- 
se due  Ckioggie , già  essendone  fuggiti  gli  abi- 
tanti,. e le  devastarono;  e sempre  seguiundo 
V esempio  di  Pipino  si  posero  dopo  a marciare 
lungo  i lidi  marittimi  di  Brondolo  , Chioggia 
e Alhiola  arrivando  al  porto  anche  essi  di  tal 
nome  (i)  • 

L’aver  seguitato  esattamente  T esempio*  di  Pu 
pinor  allorché  quasi  un  secolo  innanzi  volle  e- 
gli  conquistare  codesta  laguna,,  ci  fa  quasi  cre- 
dere che  i selvaggi  Vgri  siano  stati  diretti  e 
informati  nella  loro  impresa  dagli  abitatori  del 
vicino-  conùnente . .Rozzi  come  erano,  e non; 
pratici  de’ luoghi non  pare  che  da  sé  soli  po- 
tessero formare  e ideare  lo*  stesso  piano  . \ F’e- 
nezianv  che  videro  ciò , regolaronsi  nella  difesa 
appunto  come  fatto  avevano  in  tempo  àd  Fran-- 
cesi ..  rielL’  isole  reaitine  „ torcellan»  ec^  eransà 


fiy  Bulla  1199-  ad'  Innocent.  IR  spectans-  ad'  Mònast, 
S.  Slephani  de  jiltino . Ughell.  I.  S.  T.  V.  panetti  o- 
rtgini  delle  arti  viniziane  i Gennari  de*  fiumi  ec.  Sil- 
vestri paludi  atriane  . Avogadro , Opuscoli  Calogerà, 
Lìruti  opere . 
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ffdOVrati  gli  abitatori  di  tutte  V altre  •j  e armate 
numerose  flottiglie  di  legni  leggeri,  le  riunirò- 
Ho  tutte  ,*  e il  doge  Tribuno  con  esse  andò  a’ 
portarsi  sul  Udo  di  Pelestrinà  e in  faccia  al 
porto  di  AlbioUt . Come  un  tempo  i Francesi  , 
gli  Ugri  altresì  audacemente  tentarono  à’  di 
giugno  di  passare  quel  porto  con  moltitudine 
di  barche  j ma  fu  allora  che  da  ogni  parte  gli 
attaccarono  i Veneziani  ^ e dopo  dura’  battaglia 
inircramente  li  ruppero  e li  sconfissero’^  Pare 
strano  che  i Tartari  Ugri  piii  a cavalcare  che 
ad  altro  avvezzi,  potessero  servirsi  di  barche  per 
combattere  i Veneziani . E pure  lo  dice  schiet- 
to il  Sagomino . £ noi  sospettiamo  fossero  di 
quelle  scafe  formate  corr  leggere  assi  c pelli 
non  concie  ,•  già  usitatissime  presso  i popoli  Tar^ 
tari,  che  le  portavano  seco,  c colle  quali,  dice' 
Gregora  f che  ardivano  passare  il  Danubio  e 
<pialunque  altro  fiume  piìt  rapido  e largo  (t). 
Potean  aver  anche  radunate  molte  barche  ne* 
fiumi  del  continente  vicino  y e il  tempo  certa<« 
mente  ebbero  di  farlo,  poiché  un’intiera  anna-' 
ta  si  trattennero  essi  a*  confini  della  Venezia 
tentando  qna  e là  di  penetrare'  nella  sUa  /ngu- 
ù'tf.  In  fatti  il  Sagomino poco  dopo  vissuto,, 
dice  ancor  esso , che  la  persecùzione  nella  V e- 
nezia  degU  Ungheri  durò  tutto  un'  anno,  Jin^ 
ehè  nel  giorno  di  S.  Pietro  gloriosa  pitto  ria 
su  di  essi  ottennero  i Venetiani . Chi  sa  per- 
tanto quante  altre  volte  tentarono  ,-  dai  settem- 
bre ovvero  ottobre  a!  gjugtìo',  di  penetrare  fino 
alle  isole  interne  per  altri  luoghi  colle  scafe 


(i)  Gregora  1.  4. 
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'suddette,  che  principalmeiKe  di  vìojìdì  erano 
* formate,  e usavaule  ancho  i Danesi  e Norman- 
tii  che  chiamavanle  Carabj  (i).  Non  teuieaa 
con  esse  di  navigare  sullo  stesso  Oceano  cor-> 
seggiando  e predando.  Ogni  tentativo  dovcau 
fare  i Tartari  per  penetrare  nella  laguna^  poi- 
chò  grande  era  dovunque  il  concetto  delle  rie- 
. chezze  ohe  possedevano  i V eneziaìii , Non  già 
perchè  golosi  fossoso  della  carne  veneziana  , 
come  piacque  scrivere  alio  vStorico  di  Treri-^ 
gi  (2).  Dlcea  questi  che  più  che  altra,  morbi'' 
da  e deliziosa  era  la  suddetta , e perciò  voglio-, 
sissimi  mostravansi  gli  Ugri  di  gustarla,  perché 
canibali . Dovea  egli  almeno  informarci  corno 
noto  fosse  a’ barbari  che  saporita,  era  la  carne 
veneziana  ; ma  tale  puerilità  mi  fa  sovvenire 
che  gli  Ungheri  veramente  antropofagi  gl’  Ita- 
liani credettero  lungamente . Sommo  era  1’  odio 
loro  contro  que’ terribili  Tartari,  e il  Denina 
racconta  (5)  di  aver  veduto  uno  scritto  antico 
nel  monastero  novarese , in  cui  discutevasi  so 
fossero  essi  il  celebre  popolo  Og  e Magog  deU 
la  Scrittura  . Couebiudevasi  di  sì , e in  conse«> 
guenza  predicevasi  vicina  la  distruzione  ultima 
del  mondo  . 

Certamente  la  vittoria  di  Alhiola  deve  essere 
stata  assai  grande  e decisiva , poiché  d’  allora  in 
poi  non  più  tentarono  gli  IJgrl  idi  assalire 


(1)  Isidorus  1.  iQ.  c.  I . 

(2)  Dalla  morbidezza  della  vinitiana  carne  che  dir- 
covano  essere  soave  et  dilicata  molto , dilettandosi 
essi  di  mangiar  carne  umana  ec.  Bonifacio,  &ior,  di 
Trev/gi  p.  1 18. 

‘ (5)  Rivoluz»  d* Italia,  T.  U. 
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il  veneiiùno  ducato . Eppufe  ogni  dono  dupO 
capitavano  furiosi  laeW  Italia,  e oe  mettevano  a 
sacco  or  V una  or  Y altra  delle  sue  contrade . E 
fu  per  tale  motivo  che  in  tanti'  luoghi  d*  Italia 
rimasero  le  denominazioni  (i)  di  campo 
Teseo , di  strada  ungara  o ungarica , di  monte 
ungaro  e simili , come  rilevasi  dagli  antichi  do- 
cumenti . Alle  incursioni  di  costoro  si  aggiun- 
gevano sempre  piii  le  guerre  intestine  nell’  Ita-~ 
Ha , Francia  e Germania . Morto  Giovanni 
pontefice,  ebbe  il  triregno  Benedetto  IF" , men- 
tre eletto  fu  in  re  d’Italia  Lodovico  III  re  del- 
la Provenza , e poco  dopo  creato  imperatore  ^ 
mentre  però  porzione  dell’  Italia  volea  ricona-  • 
scere  ancora  Berengario . Ebbe  così  principio 
il  'secolo  X , secolo  di  orrori , d*  ignoranza  cras- 
sissima, di  vizj,  poiché  roaturossi  in  esso  per 
dir  così  la  barbarie  de’  cinque  secoli  anteceden- 
ti . Europa  perciò  cadde  in  una  vera  anar- 
chia , e l’ Italia  con  essa  j e la  credenza  anche 
invalsa  che  fosse  quello  l’ultimo  secolo  del  mon* 
do  che  di  certo  finire  dovea  quando  il  mille 
fosse  arrivato,  accresceva  il  disordine  d’ ogni 
società  qualunque  ella  fosse . Le  scorrerie  pure 
de'  Saraceni^  Normanni  ed  Ungherì , la  con- 
fusione della  sede  romana , Y indisciplina  ec- 
clesiastica, la  quasi  spenta  autorità  de’ sovrani, 
c r accresciuta  potenza  de’  nobili , o de’  comuni 
dell*  Europa  e deìY Italia  in  particolare,*  forma- 
rano  un  quadro  orribile  e disonorevole.  \'Fe* 
neziani  soli  per  una  parte  in  m'ezzo  a tanto  ha- 
)o  *vedean  più  degli  altri . Non  già  che  pur  essi 


(f)  Feà,  T.  lU. 
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pon  rjisentissero  fortemerite  la  ruggine  del  teni'  ' 
po , e io  grazia  d’uo  informe  governo  suggelli' 
poi)  andassero  a cootinui  torbidi^  ma  isolati,  e 
«empie  animati  dallo  spirito  del  coipinercio  e 
intenti  alla  navigazione , assai  meno  degli  altri 
incappavano  iielia  ignoranza,  nella  inGngardag- 
gine  , nella  stupida  brutalità  ■ Lo  'abbiamo  detto 
più  volte  , furono  essi  gl’  Inglesi  e Olandesi 
de’  secoli  barbari  • e 1’  Olanda  di  tali  secoli  era 
la  Venezia  seconda,  nella  quale  solamente  e 
in  grande  vedevansi  fiorire  l’arti  tutte,  e il  più 
industrioso  commercio . Colla  contìnua  pratica 
che  anche  avevano  nell’ oriente  , dove  continua- 
va tuttavia  ad  esservi  il  lusso  e la  ricchezza 
maggiore,  conservavausi  iu  uua  tal  quale  poli- 
zia , e uso  di  ricchezze  e di  comodi  ignorata 
affatto  dagli  altri  Europei.  11  gemo  grande  di 
Carlo  M,  avea  per  un  roomenio  semi  desta  1’ 
Europa  dal  letargo;  ma  morto  lui  ella  ricadde 
subito  in  un  sopimento  maggiore.  Intanto  Bo- 
fengario  fu  cacciato  fuori  dell' /ra/fa,  ma  pre- 
sto co’  Tedeschi  datigli  da  Lodovico  re  di  Ger- 
fnaniu  figlio  di  Arnolfo,  ritornò  di  qua  AiWÀl- 
pi,  e fece  prigioniero  Lodovico  imperatore  e 
fecelo  acciecare . Continuavano  pure  le  irruzioni 
degli  Ugri  in  Italia  che  idolatri  essendo  infie.- 
rivano  terribilmente  contro  gli  ecclesiastici  e le 
phicse  , mentre  morto  papà  Benedetto  IV  fa 
scelto  Leone  V , che  poco  dopo  rimase  impri- 
gionato da  un  suo  cappellauo  di  nome  Cristo^ 
Jbro  (i)  che  fecesi  eleggere  in  papa.  Fu  cao> 


(l)  Sigon.  de  reg  io  Italico  . Baron.  Ann.  cutti  erit, 
Pa^i  • 


Digilized  by  Google 


t5l! 

eia  te  poscia  costui  e Sergio  III  eletto , ma^  noa 
senza  rumori  e maggiore  scapito  della  ecclesia* 
stica  disciplina . 

Il  doge  Pietro  Tribuno  pieno  di  gloria  per 
la  rotta  data  a*  Tartari  Ungheri  5 o 6 anni  pri- 
ma, reggeva  quietamente  i yeneziarU,  Ma  noa 
pertanto  ancor  questi  risentivansi  dentro  alle  lo« 
ro  marine  della  inquietudine  del  secolo.  Tra- 
Tediamò  da’ cronisti  (i),  che  morto  il  vescovo 
olivoLese  ^ contra  la  volontà  del  doge  il  popolo 
volle  mettere  in  quella  sede  Domenico  hgliuo* 

10  di  Barbano  Mauro  VilLonico . da  Malamoc^ 
co.  Nou  bene  sappiamo  come  andasse  tal  co- 
sa, ma  conosciam  per  altro  che  i fautori  e gli 
amici  de’  F'illonici  a dispetto  non  solo  del  do- 
ge  vollero  tal  vescovo  eleggere,  ma  anche  del 
patriarca  e di  tutto  il  clero  . Patriarca  già  piti 
non  era  Domenico  figlio  del  doge,  ma  Loren- 
zo  figliuolo  di  Pietro  Mastalicio , e certamen- 
te allora  ci  furono  de’  forti  torbidi  tra  i ì^ene* 
ziani , perchè  fino  scrissero  alcuni  cronisti  che  " 

11  doge  era  un  pessimo  uomo,  e tale  che  me- 
. litò  d’  essere  ucciso  dal  popolo . Fola  strana  iu 
vero,  poiché  nulla  ne  dice  il  Sagomino',  il  qua- 
le viveva  presso  a questi  tempi,  e contraddetta 
decisamente  dal  Dandolo . Notava  già  il  Fosca- 
rini  che  eravi  una'  volta  un  prurìto  singolare 
tra  noi  di  scriver  cronache  anche  dalle  perso- 
ne (a)  stesse  del  volgo,  da  cui  ne  venne  che 
ne  abbiamo  di  esse  un  numero  strano,  ma  per 
lo  più  di  poco  valore,  e piene  zeppe  di  falsi- 


ci) Dand.  c.  9.  pars  a6. 

(a)  Foscarini  Letter.  vene*. 
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tk . Buono  era  dunque  il  doge  Tribuno , e per- 
chè tale  potè  metter  freno  a’susurri,  qualunque 
fossero,  eccitatisi  allora  tra  i F' eneziani,  che  pro- 
speravano in  mezzo  alla  decisa  rapida  rovina 
della  misera  Italia . Non  bastava  che  le  austra- 
li provincie  di  questa  maltrattate  fossero  dagli 
jirahi  Saraceni , da^  Greci  e dalle  discordie 
àe* Beneventani  e Romani  (i).  Non  bastava 
che  le  settentrionali  lacerassero  Berengario,  e 
Lodovico  III  imperatore , e i Tartari  Ungheri , 
che  per  rovinar  queste  di  piu  vi  si  aggiunsero 
altri  Musulmani  Saraceni.  Una  picciola  barca 
di  Saraceni  Spagnuoli  fu  dal  turbo  portala  a 
'Frassineto , luogo  posto  nelle  vicinanze  di  Niz^  • 
%a  e di  Monaco  . Scannarono  subito  gli  abita- 
tori, e si  fortificarono  in  quel  villaggio;  poà 
chiamati  altri  di  loro  in  un  momento  crebbero 
tanto , che  il  ferro  e il  fuoco  portarono  a tutto 
il  Genovesato , Piemonte  e Monferrato  (2) . 
Prevalendosi  della  discordia  che  al  solito  re- 
gnava tra  gl’  Italiani , le  vie  della  Francia  per 
1’  .Alpi  impedirono  o posero  • sotto  contribuzio- 
ne ; e per  mezzo  all’  Alpi  stesse  portarono  la 
desolazione  fino  nella  Borgogna,  mentre  quei 
del  GarigUano  portavanla  fino  e Roma  e ne’ 
paesi  a Roma  soggetti.  Gli  Ugri  facevano  lo 
stesso,  e i Beneventani  disperati  ricorsero  à, 
Leone  il  saggio , perchè  ajutarli  volesse,  il  qua- 
le in  fatti  allestì  subito  una  flotta  per  mandar- 
la ip  Italia  j nel  tempo  che  gli  Ugri  orribili 


(1)  Fcd,  Muratori,  Denina,  Sigonio. 

(2)  Liutprand  hist.  1.  i.  c.  i.  Baretta  Disseri,  Chron, 
'Her,  hai,  car,  T,  X, 
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scoofiue  davano  a Lodovico  re  di  Germania  . 
Ma  V impresa  de’  Greci  rimase  indebolita  dalla 
morte  di  Leone,  il  quale  per  tenersi  sempre 
amici  i Veneziani  avea  già  Àolto  prima  spediti 
i suoi  apocrisarj  a Jiialto  per  portare  le  inse- 
gne e il  titolo  di  protospatario  al  dege  Pietro 
Tribuno  . Ebbe  in  successore  yflessandro  suo 
fratello  e Costantino  VII  Porfirogenito  suo 
figliuolo  in  tenera  età.  Fu  costui  quegli  ebe  ci 
lasciò  una  descrizione  delle  nostre  lagune,  che 
citammo  parecchie  volte,  e della  guerra  pure 
che  loo  anni  innanzi  avevamo  avuta  con  Pipi- 
no . Morì  anche  Sergio  III  papa  in  poco  buon 
concetto  di  costumi  (i),  e fu  creato  papa 
nastasìo  III , e una  grossa  partita  de’  feroci 
'Normanni  ■ si  stabilì  per  sempre  sotto  Pollone 
loro  duca  in  quella  parte  della  Francia,  che  da 
essi  prese  il  nome  poi  di  Normandia  . Da  co- 
là vennero  in  seguito  que’  Normanni  eh’  ebbero 
tante  guerre  co' Veneziani . Pocb  dopo  terminò 
la  sua  vita  Pietro  Tribuno,  amato  tanto  da’ no- 
stri che  lo  piansero  sinceramente  . Regnò  a5  an- 
ni e più,  ed  ebbe  il  merito  di  aver  mantenuta 
la  pace  nel  suo  paese , menir’  ella  ignoravasi  in 
quasi  tutta  l’ Europa . Ebbe  sepoltura  in  S. 
Zaccheria . , > 


(i)  Baron.  cam  not.  Pagi. 
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Orso  IH  Partecipasio  doge  . Affari  esterni  . 

Pace  tra  i V enesiani . Il  doge  rinunsia  e 

si  fa  monaco . 

Cjodea  sempre  una  decisa  riputazione  tra  i 
ye'icziani  J’ illustro  famiglia  Parteciaca  o Par- 
tecipazia,  dio  gloriosi  duci  avea  già  dato  alla 
nazione.  In  coosegnenza  nella  assemblea-  gene- 
rale , da  essa  nuovamente  scelsero  il  duca , che 
fu  Orso  HI  Parlecipazio  per  soprannome  Pau- 
reta . I Veneziani  primi  tra  gl’  Itali  (i)  usa- 
rono cognomi  come  i Greci , e i soprannomi 
poi  come  gli  altri  Itali  anche  essi  adottarono, 
che  sovente  divennero  poi  cognomi.  Appena  il 
Partecipasio  videsi  eletto  capo  della  sua  gen- 
te, che  volle*  inviare  a Costantinopoli  Pietro 
•uo  figlio  per  presentarsi  a quella  corte  . An- 
dovvi , e Alessandro  e Costantino  lo  accolse- 
ro con  onore,  lo  colmarono  di  regj  doni  e col 
titolo  di  protospatario  io  rimandarono  al  pa- 
dre . Contento  egli  si  pose  in  viaggio , e fidan- 
dosi troppo  della  pa«e,  che  tra  i Veneziani  re- 
gnava e le  barbare  genti  tra  l’ Adriatico  e l’ 
Susino  comprese,  volle  venire  per  terra.  -At- 
traversò pertanto  il  regno  della  Bulgaria , la 
Bosnia,  e giunse  nella  Dalmazia  interna  sulle 
terre  di  certo  Michele  duca  di  una  parte  de- 


(i)  Muratori  Ditsert.  med.  nevi.  Id.  Disscri,  Sulle 
A'iUc,  hai.  Foscarini  Letter,  venez. 
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Slavi . Costui  adocchiato  il  treno  ricco  del 
i^eneziano  ^ fecelo  arrestare  all*  improvviso  , de- 
rubollo , e poscia  risolse  di  darlo  prigioniero  a 
Simeone  re  Ae  Bulgari,  Qual  motivo  spinges- 
se a far  ciò  lo  slavo  noi  lo  ignoriamo,  quando 
non  fosse  che  regnasse  una  qualche  contesa 
tra  i Bulgari  e i negozianti  veneti , o che  cor- 
rendo (ìere  contese  tra  i Greci  e i Bulgari  , 
Michele  stimasse  utile  per  lui  il  dare  nelle  ma- 
ni dì  costoro  il  figlio  del  duca  veneziano  a- 
mìco  e alleato  de*  Greci . Comunque  sia , Orso 
doge  intese  con  dolore  la  schiavitù  del  figlio  , 
e subito  spedì  al  re  Simeone  1*  arcidiacono  di 
Malamocco  di  nome  Domenico,  uomo  destro 
nel  maneggio  degli  affari.  Diedegli  molforo  e 
ricchi  doni  co*  quali  presto  liberò  Pietro  e ri- 
tornollo  al  padre . Questi  grato  alF^^pera  di 
quel  prete  fecelo  poi  eleggere  vescovo  di  Ma^ 
lamocco , Intanto  i guai  Europa  continua- 
vano. Gli  Ungheri  devastavano  la  Baviera,  la 
Turingia  ^ e fin  la  Sassonia  , c gli  stessi  Bul- 
gari tormentavano , e gli  Slavi . 1 Saraceni  di 
Frassineto  e del  GarigUaho  facean  lo  stesso 
AeW  Italia , e gli  Ungheri  pure.  Roma  non 
avea  quiete  morto  Sergio  III  papa  e successo- 
gli Bandone,  poi  Giovanni  X uomo  di  poco 
concetto  negli  annali  della  religione , ma  però 
accusato  più  del  dovere  e del  vero  da  molti 
storici . Egli  risolse  dì  eleggere  imperatore  il 
vecchio  Berengario  . Bravamente  poi  il  ponte- 
fice seppe  stringere  lega  co*  Greci , e co*  piu.  po- 
tenti feudatarj  italici,  e assalire  i Saraceni  del 
Garigliano , e dopo  lungo  assedio  sterminarli 
^tti . Gl*  inquieti  e discordi  Italiani  non  mol- 
to dopo  in  parte  si  ritrassero  da  Berengario  , 
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c chiesero  e vollero  per  re  ^Italia  lìidolfo  re 
della  Borgogna . Venne  costui  che  comandava 
alia  Savoja  e ad  una  parte  della  Svizzera,  e 
per  alcuni  anni  guerreggiò  con  Berengario  , che 
Analmente  prese  il  disperato  partito  di  chiama- 
re gli  Ungheri  in  suo  soccorso.  Que’ selvaggi 
commisero  terribili  guasti  da  per  tutto , e Be- 
rengario da*  suoi  sdegnati  fu  ucciso . Passati  già 
erano  con  tali  eventi  circa  i4  anni  che  quieta^ 
mente  regnava  su  i f^eneziani  Orso  doge,  sen- 
za che  la  storia  nulla  di  lui  ci  dica.  £ ciò  per- 
chè perfetta  pace  godevano  i nostri,  ed  Orso 
uomo  pio  e perfetto  cristiano  attendeva  sola- 
mente, a rendere  esatta  giustizia  al  suo  popolo, 
e farlo  star  bene  col  prosperare  il  commercio 
e r industria  nazionale  . 

Morto  Domenico  Villonico  vescovo  di  O//- 
volo  s il  popolo  dell*  isole  reaitine  volle  per 
forza  che  coprisse  quella  sede  certo  Domenica 
David  figlio  di  Pietro  Orciano  che  moglie  a- 
vea  e prole.  Celebre  era  costui  presso  i 
neziani  per  purezza  e santità  di  costumi,  sic- 
ché a tutt*  i patti  il'  vollero  vescovo  radendogli 
la  barba , che  allora  i secolari  soli  portavano , o 
non  i chierici.  £i  non  volea,  ma  convennegli 
cedere  (i).  Ritenne  presso  di  sè  e moghe  e 
figli,  ma  in  perfetta  continenza  visse  mai  sen>- 
pre,  anzi  colla  propria  famiglia  per  iS  anni 
condusse  una  vita  strettamente  cenobitica . Dopo 
rinunziar  volle  il  vescovado,  e fino  nella  iPo/e- 
stina  andò  come  S*  Girolamo  a ricercare  un» 


(i)  Dand.  Chron,  Ffajnin.  Cornei.  Eedes.  veneti  Tcn- 
tori  opere  . 
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fiolitudine^  dove  in  pace  terminò  la  vita.  Mor- 
to pure  Lorenzo  Mastalicio  patriarca  , ebbe  in 
successore  Marino  figliuolo  di  Teodosio  Co/z- 
tarini . Ridoljo  poi  re  ài  Italia  venendo  a Pa- 
via , il  doge  invitagli  con  tìtolo  di  legati  quel 
Domenico  che  fatto  avea  vescovo  di  Malamoc- 
00 , e Stefano  Caloprino  per  rinnovar  seco  gli 
antichi  trattati.  Ottennero  ciò  e contenti  ritor- 
narono al  doge.  Poco  dopo  insorto  Ugo  mar- 
chese della  Provenza  venne  da  molti  eletto  re 
d’ Italia  , dove  per  sostenersi  chiamò  Burcardo 
potente  duca  degli  Alemanni  e bestiai  tede- 
sco , che  cogli  Svevi  ed  Alemanni  appunto  , 
apportò  gravi  danni  al!  Italia , Crescean  sem- 
pre più  i mali , e Roma  videsi  soggetta  al  di- 
spotismo di  due  donne,  e sopra  tutto  della  fa- 
mosa Marozia  che  da  sovrana  dispose  dì  quel- 
la citi^  . Famosa  anche  costei  ne’  lascivi  annali , 
vie  più  confuse  lo  stato  politico  dell’  Italia  » 
dalla  pessima  condotta  del  molle  Ugo  maggior- 
mente lacerata,  e dalle  devastazioni  Sarace- 
ni, degli  Ungheria  degli  Slavi  istessi  che  per 
mare  (i)  invasero  la  Calabria,  Ugo  per  so- 
stenersi inviò  a Costantinopoli  un  legato  per 
nome  Liutprando , che  ivi  ritrovò  delle  grandi 
novità  succedute . Morto  Alessandro  imperato- 
re e zio  del  giovanetto  Costantino  UH  Porfi- 
rogenito , invogliossi  Romano  Lecapene , che 
comandava  un’  armata  conira  i Saraceni , di  es- 
sere imperatore  ; e colla  forza  ciò  ottenne . Ri- 
spettò nondimeno  il  giovane  Costantino  , an- 
^i  maritollo  colla  propria  figlia , ma  poscia  i fi- 


li) Lupus  Pi;otospat.  Chron,  Rer,  hai*  X»  y* 
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gli  suoi  Cristoforo , Stefano  e Costantino  crea 
pure  imperatori . Cosi  i Greci  aveano  cinque^ 
sovrani  in  tina  volta  y informe  cosa  che  il  g^re- 
co  impero  sconvolgea  troppo.  Stefano  e Cor 
stantino  ben  presta  vollero  opprimere  il  Porfl^ 
rogenito,  ma  però  vietandolo  Romano  loro  pa- 
dre lui  stesso  deposero.  Non  ostante  un  forte 
partito  essendosi  poi  dichiarata  per  il  giovane 
Porfirogenito  riuscì  ad  esso  di  distruggere'  tutti 
que^ tristi  e regnar  solo.  Così  nè  Y oriente’  nè 
V occidente  quiete  avevano  y e il  solo-  angola 
de’  Veneti  per  buona  sorte  tranquillità'  mante- 
neva in  mezzo  alla  generale  confusione . Atten> 
to  Oir^o  doge  al  bene  de’ suoi  y spedì  altri  legati 
ad  Ugo  re  in  Pavia  ^ e furono  Stefano  già  andato' 
colà  altra  volta  ^ regnando  Ridolfo  (i)y  e Z)b- 
tnenico  Flahiamco . OtlCnero  'pur  essi  la  con- 
ferma per  la  loro  nazione  degli  anùcbi  patti 
ma  di  più  dichiarò  il  re  italo  che  i duchi 
néziant  diritto  avevano*  fino  dagli  antichi  tent-» 
pi  di  coniare  la  propria  moneta . Ecco  novel- 
la prova  che  tale  diritto  non  lo  abbiamo,  at- 
vuto  Franchi  regnanti  y, ma  da  immemorabii 
tempo  sempre  esistè  tra  noi. 

Intanto  i Saraceni  siciliani  presero  la  bella 
Taranto  di  bel  nuovo  nella  Calabria  y e la^ 
prepotente  Maroiia  in  Roma  fece  arrestare  Gio* 
vanni  X papa , chiuselo  in  carcere  y dove'  poi 
con  un  cuscino  fu  soffocato  . Dopo  ebbe  il  papa* 
to  Leone  VI , morto  pochi  mesi  dopo , ed  efciV 
to  Stefano  VII , che  breve  vita  pur  ebbe  e ces-^ 


'(•)  Dand.  Tentori  Opere»  Vianellì  de*  Vescovi  dì 
’Chiogg. 


\ 

\ 
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se  il  luogo  al  giovane  Giovanni-  X figlio  dells 
stessa  Maroiia*  Tanti  avvenÌDiemi  luettean  inag> 
giorraente  in  decadenaa  l’ Italia  ^ quando  il  do- 
ge Orso  forse  male  informato  volle  esigere  da' 
Chioggiotti  maggiori  redditi  o servigi  di  quello 
che  per  antico  uso  dovea  il  loro  comune  pre* 
stare  al  prìncipe  . Quegl'  isolani  però  presenta^ 
sono  i vecchi  loro  privilegi  e il  diploma  di  Pie- 
tro Tribuno,  che  dichiariva  e confermava  gli 
stessi  y ed  Orso  subito  desistè  da  ogni  pre- 
tesa (i)«  Volle  anzi  y ue'comiz)  generali  del  po- 
polo, che  si  confermassero  tutte  le  cose  da' 
Chioggiotti  richieste . Da  20  anni  Orsa  Parte- 
cipaùo  IH  ormai  regnava  con  piena  soddisfa- 
zione de'  Venesiani , che  in  mezzo  alle  politi- 
che burrasche,  che  capovolgevano  tutte  F altre 
nazioni , godevansi  quiete . Ma  rifleuendo  però 
quanto  inquieti  e tumnltnanti  erano  essi  stati 
precedentemente,  e quanto  corrotti  e turbolen- 
ti dovunque  altrove  erano  allora  i popoli  ; doh* 
hiam  credere  che  il  senno  e la  virtù  sola  del 
Partecipazio  la  causa  fosse  di  tanto  bene  pe' no- 
stri. La  nobiltà,  il  clero,  il  popolo  dovea  egli 
con  giusta  bilancia  saper  regolare,  gli  esterni 
affezionarsi  colla  gìnstizift  e colla  prudenza,  per 
CUI  amici  tutti , i negozianti  e navigatori  veneti 
sicuri  pe'mari,  pe’ fiumi,  nell' estere  contrade 
potessero  andare  e venire  . In  fatti  come  nomo 
di  vera  religione  adorno,  anzi  d'ogni  virtù  for- 
nito lo  dipìngono  i cronisti  (2),  .e  molto*  più» 


(i)  Sed  de  privitegio  a praedecessore  suo  concesso 
conscius  factus,  non  solum  ah  his  quae  requirelat  de- 
stitìt y immo  consensu  populì  ec»  Dand. 

(^)  ipgenio  praeclarus , sanctitate  praediius , justi- 


*# 
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sapremmo  delle  di  lui  «r.Ionl  se  pur  troppo  sem- 
pre silenziosa  non  fosse  la  storia  riguardo  a’ 
principi  pacifici  . 01  Orso  III , benché  lungo  • 
regno  avesse , ella  tace  ; simile  egli  in  ciò  al 
pacifico  e virtuoso  M,  Antonino , di  cui  poco 
si  «a  perchè  non  agitollo  il  demone  della  guer- 
ra c la  mania  delle  conquiste.  Ma  appunto  per- 
chè rìpicuo  di  cristiana  filosofìa  il  nostro  Orso 
ormai  vecchio  vedendosi , volle  ad  ogni  patto 
rinunziare  ad,  uom  piu  vigoroso  il  governo , e 
in  pace  i giorni  suoi  finire . Persuase  dunque  i 
Veneziani  ad  eleggersi  un  nuovo  principe,  e 
si  ritirò  nel  famoso  monastero  di  S,  Felice  nel- 
r isola  Ammiana , dove  prese  1’  abito  monastico  , 
e tranquillamente  e in  concetto  di  santità  non 
molto  dopo  morì . Quel  monastero  da*  fuggia- 
schi cenobiti  di  S*  Stefano  di  Aitino  era  stato 
già  fondato  Sa  anni  prima.  Nell’anno  poi  che 
Orso  abdicò  il  ducato  per  4 niesi  provossi  un 
freddo  cosi  terribile  che  distrutte  le  semine  cau- 
sò poscia  grave  carestia . 

^ « 

tiae  amator  eleemosjrnarum  dapsilis  omnihusque  ionis 
fultus , Sagorn^  ident.  verbis  . 
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CAPO  XII. 

Pietro  Candiano  II  doge . jlffari  esterhi . 

Guerre  contro  i Comacchiesi . Lega  cogl’  /- 

striani . 

jE\.accoltasi  su  i lidi  la  dieta  generale  per 
fare  il  nuovo  doge,  il  numero  maggiore  deboli 
cadde  su  ' Pietro  Candiano  figlio  di  Pietro 
Candiano  I ucciso  in  Dalmazia  dagli  Slavi 
45  anni  prima.  Fii  eletto  mentre  Ugo  re,  uora 
che  un  altro  Tiberio  puossi  chiamare  (ij,  u- 
&urpò  la  signoria  di  Roma , perchè/  sposò  la  pre- 
potente Marozia . Ma  poco  godette  di  quell’  u- 
surpo  vituperosamente  cacciato  via  da’  Roma- 
ni, l U eneziani  dalia  lunga  pace  goduta  ritras- 
sero il  bene  di  aver  ripristinate  le  loro  forze  , 
e ritornata  la  riputazione  loro  in  vigore  presso 
r estere  genti . Non  il  solo  numero  in  vero  ma 
r unione  e il  regolato  costume  rendono  prosperi 
gli  stati . Ogn’ individuo  in  tal  caso  cospira  col- 
le sue  azioni  ad  un  solo  fine , che  è il  bene  co- 
mune della  nazione , e questa  in  conseguenza 
celermente  avanza  verso  la  prosperità  (2).  Pie^ 

• 

(1)  MuraL  Ann.  Denina  Rivoluz.  * 

(2)  Facciansi  quanti  ragionamenti  si  vogliono  in  fatto 
di  politica;  chi  conosce  la  stòria  e sa'*rifUttervi  ^ con- 
vinto rimane  di  due  cose.  La  prima  ella  si  c che  la 
virtù  costantemente  mantiene ‘le  nazioni,  e le  fa  pro- 
sperare; il  vizio  decisamente  le  sconnette,  c falle  pe- 
rire. La  temperanza  e la  probità  sono  le  basi 'della  fe- 
licità privata;  la  giustizia,  l’ equità,  il  coraggio  soup 

Tom.  VI.  Il 
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tro  li  Candiano  appena  videsi  doge  che  suo 
figlio , Pietro  pure  chiaiuato , spedi  a Costanti- 
nopoli, dove  dall’ imperatore  Costantino  otten- 
ne regali  considerabili  e il  tìtolo  di  protospa- 
tario  . Gli  abitatori  di  Giustinopoli  nell’  Istria 
vedendo  luti’ i popoli  sossopra,  e il  nostro  solo 
goder  tranquilla  esistenza,  trovandosi  pure  mi- 
nacciati , anzi  sovente  saccheggiati  dagli  Slavi  e 
dagli  Ungheri , ricorsero  a Pietro  doge  e ne 
implorarono  la  protezione  (i).  Giii  più  volte  si 
c da  noi  avvertito  come  dotti  uomini  (3)  cre- 
dettero che  Capo  d’ Istria  o Giustinopoli  ^ as- 
sai prima  del  tempo  in  cui  ora  siamo , una 
sorte  di  comunanza  o di  lega  avesse  co’  Vene- 
ziani entrasse  nella  società  de’ medesimi.  Il 
Carli  già  osservava  che  per  tal  motivo  ancora 
in  quella  città  hannosi  costumanze  alle  nostre 
simili  tanto  sacre  che  profane . Vi  si  canta  le 


quelle  della  felicilù  pubblica.  La  seconda  porsi  è,  che 
le  forme  de’ governi  seguono  naturalmente  le  idee  degli 
uomini  governati,  di  maniera  che  col  cambiarsi  le  loro 
idee,  necessariamente  sì  cambiano  anche  i costumi,  e 
in  conseguenza  anche  le  forme  del  governo,  che  in  fi- 
ne non  sono  altro  che  stabilimenti  adattati  alle  idee 
degli  uomini  governali  . Non  può  sussistere  una  società 
civile  con  regole  opposte  alle  idee  cd  a' costami  del 
corpo  civile  istesso.  Ora  i Veneziani  ne’ primi  princi- 
pi loro  adottarono  un  governo  aristocratico  più  che 
altro  ; poi  moil^llando  le  loro  idee  su  quelle  de’  loro 
vicini  adottarono  una  semi  - monarchia  te/nperata  dal  ■ 
V aristocrazia -,  ìnàì  una  stretta  aristocrazìa  quando  idee 
mutarono  perchè  conquistatori  ed  opulenti  divennero 
dentro  l’ Italia  e fuori . 

(1)  Vedi  Dand.  in  chron. 

(a)  Lucius  de  regn.  Dalmat.  1.  1,  c.  16.  Carli  An- 
tie.  lui.  T.  IV. 
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Slèssd  del  Nalate  di  Luon^ora  e non  alla  me?'.- 
ta  notte,  portasi  il  Venerabile  in  processione 
la  notte  del  V enerdì  santo  > si  benedice  il  sa- 
cro fonte  la  notte  della  Epifania  ^ i nobili  por- 
tano la  toga,  nera  i e così  discorrendo.  Ora 
potrebbe  darsi  che  nelle  passate  vicende  de’ 
Veneziani  que^  di  Gitistinopoli  e d’altre  cit- 
tà istriane  quasi  tolti  si  fossero  dalla  lega  vene-* 
iiana  / benché  Orso  l Partecipazio  avesse  li- 
berata la  loro  provincia  dalla  barbarie  degli  Sla^ 
vi  e costoro  fossero  tenuii  in  freno  dall’  armi 
veneziane , Se  nc  pentirono  in  fine,  e una  so- 
lenne ambascieria  spedirono  a Rialto  per  chie- 
dere nuovamente  Tamistà  e la  protezione  de’  no- 
stri, come  non  solo  raccontano  i cronisti,  ma 
r allo  stesso  sottoscritto  allora  in  presenza  del 
doge  Pietro  deputati  giUstinopolitani , Era- 
no costoro  Adalberto  Lucopoito  , Giovanni 
Scabino  e Faragario  avvocato  (i)  del  popo- 
lo di  capo  d* Istria  i con  una  frotta  di  altre 
persone  che  accompagnarono  codesti  legati  fino 
a Rialto  e sottoscrissero  a quel  patto . Confes- 
sano ili  esse  i Giustinopolitani  ^ che  sempre  e- 
‘ rano  stati  difesi  da  V eneti  (2'i , e che  i dogi 
avevanli  sempre  protetti  a guisa  di  buoni  pa- 
stori, e fatti  vivere  sicuri  e pacifici^  Confes- 
sano pur  anche,  che  senza  impor  loro  nè  tri- 
buti nò  gabelle  avean  (5)  sempre  liberamente 
trafficato  nelle  nostre  lagune  ( cosa  che  sein- 


(i)  Dand.  c.  ir.  pari.  5, 

(*!)  Cod.  Trevisan.  MSS'. 

(3)  Dcambulavimus  semper  curri  securitaie  et  pace 
per  vestros  Jìnes  f nullutttque  gravamen  nec  violcnti'am 
i<ùì  perpessì  sumus  ec.  Id. 
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bra  pur  provare  l'amica  comananza  co' nostri  { 
quindi  si  dichiaravano  rei  d' ingratitudine  per 
aver  tardato  fino  a quel  momento  a dare  una 
ben  dovuta  dimostrazione  della  loro  ricono-t 
scenza  . Che  avendo  dunque  tutto  il  dispiar 
cere  di  una  tale  negligenza , eglino  allora  ben- 
ché tardi  ne  facevano  scusa  , e promettevano 
di  perpetuamente  pagare  ogni  anno  al  doga 
a titolo  di  onore  cento  anfore  di  vino  nel 
tempo  della  vendemmia.  Che  codesto  censo 
avrebbe  cominciato  io  giorni  dopo  la  loro 
presentazione  innanzi  al  doge , giusto  troppo 
essendo  il  così  fare  , poiché  protestavano  di 
l>el  nuovo  che  sempre  con  somma  benevolen- 
za erano  stati  trattati  da’  f 'eneziani . Promet- 
tevano di  piu  che  difesi  avrebbono  i nego- 
fZianti  tutti  delle  Venezie  che  girato  avessero 
pel  loro  territorio , e avrebbonli  pontualmente 
pagati  in  ogni  tempo  (i). 

Vediamo  per  altro  in  tali  trattati  cKe  erano 
i nostri  Lcn  accorti , ricercando  di  ottenere  sui 
loro  vicini  non  una  preponderanza  assoluta,  ma 
una  tale  influenza  die  desse  al  commercio  na^ 
;iioualc  una  quasi  assoluta  libertà  nelle  terre  di 
quelli . Del  rimanente  se  niente  più  che  un  te<? 
nue  censo  vollero  riscuotere  Istriani , ciò 
fu,  e perchè  società  antica  e lega  avean  con 
questi , e perchè  pure  tardi  assai  tra  i nostri 


(i)  E questo  documento  pure  fa  conoscere  che  an- 
tecedentemente tra  gl’ Zi-tri  e i Veneziani  c’erano  stalo 
intime  relazioni  . Vcg£;asi  da  ciò  se  dicevano  il  vero 
anni  sono  e il  pubblicavano , que’ che  dicevano  V Istria 
sempre  avea  anelato  e voluto  in  antico  il  dominio 
d§’,  Tedeschi , 
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ct)be  luogo  l’idea  di  assolutà  coU(|nista  sugK 
altri . Perciò  allorché  ricevettero  in  dedizionii 
città  e paesi , per  lungo  tempo  non  vi  posero 
governatori , e lasciavano  che  i deditiz)  si  rego- 
lassero colle  proprie  leggi  (i)  . Contentavansi 
di  un  leggiero  tributo , ma  attenti  erano  a vo- 
lere in  quel  tale  paese  o città  un  liLcio  cora-* 
mcrcio  , una  libera  vendita  delle  proprie  derra- 
te, e una  compera  libera  di  quelle  che  dava 
la  città  o il  territorio.  Avendo  il  trattato  con- 
chiuso  co’  GiustinopoUtani  la  data  dell’  anno 
sesto  di  Ugo  re  d’ Ifalia , pare  che  fosse  con.» 
chiuso  ne’printsp)  del  dogato  di  Pier  II  Can^ 
diano  . 

L’avvenuto  co'  Giustinopolitani,  e fors’ anche 
con  qualche  altra  città  marittima  àe\Y  Istria, 
poso  in  collera  fUiaikero , marchese  di  quella 
penisola  per  Ugo  re . A 6ne  di  vendicarsi  su  » 
U eneziani  fiscò  i beni  che  da  antichissimo  tem- 
po i dogi  colà  possedevano,  e^  come  dicono  i 
documenti , erano  addetti  al  ducalo  palagio 
forse  per  dono  della  nazione  stessa  verso  i prin- 
cipi suoi  (2) . Fiscò  pur  quelli  del  patriarca 
gradese  , de’  vescovi*o/tVo/e^e  e torcellano  , non 
che  i fondi  posseduti  da’  particolari  e dalle  chìe- 


(1)  Così  fecero  m Adria  e altrove,  còme  vedremo  in' 
Seguito,  e acceuniamo  pure  nel  Saggio  sul  commercio-/' 
marina  ed  arti  de’ Veneziani . 


(2)  O forse  anche  degl’  imperatori-  Costantinopolim- 
nì  , che  di  certo  alla  nazione  nostra  profusero  i bene- 
f cj , perchè  di  essa  troppo  avean  bisogno  per  mante- 
nersi in  autorità  neW  Italia  e mW  Adriatico  , e eoa-  - 
servarsi  F htria  e la  Daimmzi».-  , • 


-s 
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«e  venete  (i)  nella  suddetta  provìncia  . Proibì 
di  più  a^V  Istriani  di  trafticai  e co’  Venerarli , 
anzi  di  pagare  a questi  i loro  crediti,  c,  come 
poco  fosse, predò  molte  navi  veneziane,  e cru- 
delmente fece  anche  uccidere  alcuni  del  loro 
equipaggio.  Violenza  cosi  grande  pose  in  eoiv 
ruccio  il  doge  c la  nazione . Egli  però  da  not- 
ino accorto  conobbe  che  senza  spargersi  sangue 
presto  avrebbe  castigato  e umiliato  il  prepotente 
marchese»  In  fatti  severo  divieto  fece  ad  ogni 
veneziano  dì  approdare  e metter  piede  nell’./- 
Stria , e ad  ogni  istigano  di  comparire  sul  ma- 
re e nelle  lagune . Ciò  fu  più  che  bastevole 
perchè  il  marchese  e i suoi  ben  presto  pro- 
vassero penuria  somma  c mancanza  di  moltis- 
sime cose,  senza  lo  quali  far  non  potevano.  Per- 
ciò ben  presto  il  violento  JVintkero  spedi  de’ 
legati  a Marino  patriarca  nostro  pregandolo 
per  V amore  dell*  onnipotente  Dio  a volersi  in- 
tromettere cote  eminentissimo  doge  venezia- 
no (2)  acciocché  la  pace  ridonasse  agli  Istria- 
ni. Cosi  di  ÌVinikero  stesso  nell’ ìstrumento  di 
pace  che  appunto  allora  fu  fatto  e che  ancora 
conservasi  nei  Codice  Trevisano  . Co’  termini 


(1)  Dand.  in  chron.  Cod.  Trevis.  MSS.  Svajer, 

(2) ‘  Cum  nos  JVintHerus  et  homincs  nosir.  invanir- 
Tfmr  rcs  proprietatum  de  vestro  Patriarchatu  in  fint-  ' 
luis  Poiane  et  ìstriae  et  similiter  res  Palatii  vestii 
Venctiarum  et  de  Episcopatu  Olivoli  ep.  nude  maxi-- 
ma  lis  inter  nos  et  Veneticos  accrevit--nos  fVinikerus 
missos  direximus  ad  Dom.  Marinum  Patriarcham  ut 
prò  amore  Dei  Omnipotenlis  intromitierei  se  ad  Domn, 
l*ptrum  Emincntissìmum  Pucem  ec.  Cod.  Tieyis. 


pili  umili  in  esso  védìam  il  marchese  supplicare 
il  suddetto  Contarini  patriarca  perchè  facesse 
in  modo  che  ritornassero  i Veneziani  a comraei^ 
ciare  co* suoi,  confessando,  di  aver  commesso  un 
gran  fallo.  Aggiunge  , che  tanto  egli»  quanto  il 
vescovo  di  Fola,  i prelati  e tutta  la  nazione 
istriana  con  mente  china  protestavansi  pentiti 
e dolènti^  e promettevano  di  non  piu  comineC^ 
tere  tali  delitti,  e restituire  i beni  ed  ogni 
cosa  predata  o rubata . Chiama  e invoca  sO‘ 
pra  di  sè  Kira  divina  se  avesse  mancato  a ciò 
che  promettea  , e giura  che , se  anche  dallo 
stesso  Ugo  fessegli  stato  comandato  di  molo^ 
stare  i V eneziani , non  avrebbe  ubbidito . Pro^ 
mette  anzi  che  appena  avesse  avuto  qualche 
sentore  di  ciò , in  tal  guisa  avrebbe  operato 
che  le  persone  e le  robe  de*  V eneziani  sareb^ 
bonsi  salvate . Tanto  rilevasi  da  quella  carta  ^ \ 

che  fu  stesa  io  Rialto  F annib>  settimo  di  U^^o , 
in  Rialto  dove  TVintkero  stesso  dovette  in  per- 
sona portarsi  per  domandar  perdono  al  doge . 

Egli  primo  si  sottoscrisse  o per  dir  meglio  fo- 
ce un  segno  per  non  saper  scrivere , ignoran- 
tissimi essendo  allora  i nobili . Dipoi  veggoosi 
sottoscritti  il* vescovo  di  Fola  e moltissimi  altri, 
tra  i quali  quel  Adalberto  Lucopoito  che  F an- 
no innanzi  nunzio  era  stato  in  Rialto  pe*  Gìii^ 
stino p oli tani , Forse  raediatore.fu  costui  iu  quel- 
la pace,  tra  Wintkero  e i nostri , e non  è im- 
possibile avesse  quella  briga  mosso  il  re  L^o 
uomo  pessimo  e pronto  a tutto  commettere  per 
ingrandirsi.  Poltrone  però,  usava  solamente  il 
tradimento  e F infamia  tutta  della  politica  per 
riuscire , la  forza  adoperando  solamente  quando 
credevasi  più  che  sicuro  di  poterlo  fare . Do- 
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vea  odiare  i Veneziani  perché  ricchi,  c per- 
chè fuori  del  caso  di  temere  della  sua  astuzia 
e della  sua  violenza,  -e  perche  Capodistria  e- 
rasi  data  ad  essi,  e perciò  mosse  JVintkero  se- 
cretamente  forse  a molestarli,  da  uomo  astuto  , 
egli  in  apparenza  non  prendendovi  parte.  In 
fatti  era  un  vero  Tiberio  colui  tanto  per  la  sfre- 
nata libidine,  quanto  per  la  più  cupa  c.  mali- 
ziosa politica . Ma  il  doge  Candiano  era  un 
uomo  da  non  irritare,  perchè,  a detta  del  Dan- 
dolo , pieno  di  coraggio  e di  prudenza  attese 
sempre  (i)  ad  accrescere  il  potere  de' Veneti 
e colla  equità  e colla  paura  molti  de*  vicini 
popoli  o rese  sudditi  ^ o fece  federati.  Intende 
parlare  dell' 75/na  il  cronista  e forse  non  tanto 
in  questa  per  Giustinopoli , quanto  per  altre 
città  che  dipendenti  il  doge  ridusse  alla  sua 
nazione . Invero  per  un  forte  motivo  il  mar-‘ 

, che  se  istriano  tanjto  intìerì  con  tra  i Vene  ti  poco 
dopo,  ed  ò assai  che  il  Dandolo  abbia  anche 
acceuuato  la  federazione  rinnovata  da'  Giustino- 
politani , dal  Sagomino  istesso  intidVamente  ta- 
ciuta , tanto  inesatte  sono  le  cronache . Con- 
viene dire  che  Marino  patriarca  fosse  un  pio 
pastore  e in  grande  concetto  appo  i Venezia-  * 
ni  per  questo,  se  a lui  ricorsero  gli  Istriani 
per  placare  il  doge  - In  fatti  nel  cjtato  islru- 
inenio  di  pace  colla  schiettezza  di  allora  dopo 
aver  fVintkero  confessato  il*  suo  torto , aggiun- 

(i)  Fuit  vir  fnodestus , sapiens ^ aucta  Venelorian 
potentia  , Jìnibus  suis  non  contentus ,^icìnos  populos  a- 
Hquos  Constile s f alias  siibditos , alias  foederatarios  sui 
ì j:'ninis  hgnignitate  , seu  terrore  perfecit-  Dand. 


gc  cbe  Marino  (i)  at^et^a  ammonito  il  doge 
che  dovesse  perdonargli , ricordevole , come 
il  V angelo  ordina  di  perdonare  a que'  che 
ci  offendono  y e di  loro  render  bene  per  male. 
Si  è detto  in  altro  volume  (2)  che  in  questi 
tempi  fiorivano  assaissimi  monasteri  nelle  lagu- 
ne , pieni  di  santi  cenobiti.  La  disciplina  però 
monastica  orribilmente  era  scaduta  per  tutta 
r Italia  y e l’impurità  e F avarizia  ormai  con 
alta  fronte  possedevano  i chiostri.  Qui  negli 
estuar]  venne  S.  Romualdo  per  far  rivivere  la 
disciplina,  o per  mantenervela  se  meno  che  al- 
trove ella  crasi  guastata . Dimorò  qualche  tem- 
po in  solitario  (3)  luogo  presso  la  foce  della 
Piave ^ e quella  torre , che  Torre  del  caligo  chia- 
mavano (4)  nel  territorio  di  Equilio  . Continua- 
va intanto  V Italia  ad  essere  un  covile  di  ‘ma- 
landrini per  la  scelleraggine  di  Ugo  y e la  pre- 
potenza Ae" feudatari  y e le  scorrerie  de’ barba- 
ri . I Saraceni  Spagnuoli  di  Frassineto  scorse- 
ro fino  a’  colli  Monferrini , e que’  d’ àfrica  sor- 
presero e distrussero  Genova  , Giovanni  X 
.pa  figlio  di  Marozia  dopo  alcuni  anni , ridotto 
schiavo  affatto  dal  prepotente  fratello  Alberico 
Patrizio  y mori , e Leone  VII  suo  successore 
fu  assediato  in  Roma  da  Ugo , e i Tartari  U- 
gri  penetrarono  fino  sl  ‘ Benevento  y Capua  (5) 
,e  Monte  Cassino,  devastando  ogni  cosa«  Ac- 


(i)  Cod.  Trevis.  . 

(*i)  Ved.  Geografia  T.  IDt. 

(5)  Prope  turrim  caliginis  ad  Sanati  Erasmi , Anual. 
Camaldul.  , 

(4)  Geografia  T.  III.  capo  IX. 

(5)  Leo  Ostiens»  in  Chron,  I.  i,  c.  55. 


cadde  poi  che  i Comacchiesi  ardirono  preade> 
re  alcuni  veneiiani  e imprigionarli.  Avvisaione 
Pietro  Candiano  spedì  una  squadra  di  leggieri 
navigli  sotto  quella  palustre  città, che  prese  col* 
la  forza  e consegnò  alle  fiamme  (i).  Molti  de- 
gli abitanti  furono  uccisi , e gli  altri  d’  ogni  ses- 
so ed  età  condotti  prigionieri  nelle  isole  vene- 
%iane  e posti  in  carcere,  dove  stettero  fintan- 
toché giurarono  di  voler  esser  sudditi  al  doge . 
Una  vendetta  tanto  crudele  suppone  che  gran- 
de assai  fosse  stata  l’ ingiuria  fatta  da’ Uomnc- 
chiesi  a nostri,  se  però  i nostri  non  abusarono 
della  loro  superiorità . Non  si  capisce  poi  co- 
me Comacchio , circa  So  anni  prima  preso  e 
ridotto  suddito  dal  doge  Giovanni  Partecipa- 
zio , fosse  ritornato  libero , sicché  ad  onta  del 
silenzio  delle  nostre  cronache  è probabile  che 
quella  città  allora  per  i maneggi  d’  Ugo  si  ri- 
bellasse e per  tal  causa  si  tirasse  addosso  la 
collera  di  Candiano  • I Comacchiesi  avcan 
molte  saline  nelle  loro  lagune , c facean  de’  lo- 
ro sali  ricco  commercio  fino  ne’  tempi  de’  Lon- 
gobardi (3) . Ciò  potea  ingelosire  i Veneziani , 
che  nel  prodotto  del  sale  aveano  uno  de’  prin- 
cipali sostegni  della  loro  nazione , e come  era- 
no i più  forti,  così  facilmente  doveau  sempre 
avere  delle  ottime  ragioni  per  mettere  a dovere 
i Comacchiesi-  Comunque  sia,  Candiano  uo- 
mo bellicoso  come  già  il  padre  suo , impose 
soggezione  a tutte  le  genti  vicine,  ed  a’ corsali 


(1)  Ibique  Utmdtit  ipsos  detinuit,  donee  se  se  stiae 
ditioni  sacramento  rum  fide  subderent  ee-  Sagorn. 

(3)  Ved.  Muratori.  Dissert.  sulle  antichità  ital.  Lo 
stesso . Diritti  di  Comacchio  , 
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accora  , ed  una  ferma  pace  a*  V eneziaiù  fece 
godere  per  'j  anni  che  visse  . Morì  glorioso , e 
da’ suoi  amato,  e dagli  esteri  onorato  e temuto. 
Lui  vivente  fu  fatto  vescovo  di  Olinolo  un  fi- 
glio del  doge  Pietro  Tribuno  clu!  pur  Pietro 
chiamavasi , contÌDuando  ad  essere  patriarca  gra- 
dese  Marino  Contarini  uomo  virtuoso  e pio. 


CAPO  XIII. 

Pietro  Partecipazio  o Badoario  li  eletto  Jo- 
ge . Pace  sotto  di  lui  nelle  lagune  - Muore 
presto  . 

l^on  è possibile  l’indovinare  perchè  i 
neziarù  non  iscegliesscro  per  loro  doge  dopo 
la  morte  di  Pietro  Candiano  li  il  di  lui  fi- 
glio Pietro  III , eh’  era  anche  protospatario 
imperiale.  Avranno  avuti  i loro  motivi;  ma  le 
azioni  della  moltitudine  spessissimo  mosse  sono 
da  assai  frivole  cause  c capricciose  . Sia  come 
più  piace , la  dieta  nazionale  volle  aver  per  do- 
ge Pietro  Partecipazio  II  figliuolo  di  Orso 
Partecipazio  III , quegli  che  38  anni  circa  pri- 
ma era  stato  prigioniero  del  re  àe'  Bulgari  , 
quando  da  Costantinopoli  ritornava  anch’esso 
decorato  del  titojo  di  protospatario-  Potrebbe- 
si  pur  chiedere  perchè  ancor  questo  non  l’a- 
vessero eletto  in  doge  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. Forse  i maneggi  delle  potentissime  fami- 
glie Candiana  , Mema , Partecipazia  o Ba- 
iloera  e simili  faceano  che  or  questa  or  quel- 
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la  riuscisse  a dare  i dogi  alla  uazioae , e fors^ 
anche  questa  addottrinata  dalla  esperienza  del 
passato  non  amava  che  la  potestà  somma  delle 
’ cose  rimanesse  sempre  nella  stessa  fanaiglia  . 
Pietro  Badoario  o Partecipazio  (i)  fu  un  uo- 
mo paciQco , e perciò  lui  regnante  non  ebbero 
i Veneziani  a contendere  con  nessuno . Con» 
tiuuarono  ^Italiani  solamente  a provare  tutt’i 
possibili  mali . I Musulmani  Spagnuoli  di  Fras- 
sineto scorsero  (ino  oelY  ^Ipi  che  costeggiano 
il  Rodano,  no' Vailesi,  e penetrarono  dentro 
a quelle  della  Savoja.  L’indegno  re  Ugo  pat> 
teggiava  con  loro,  mentre  a sua  richiesta  gl’in>- 
peratori  greci  inviarono  una  (lotta  (ino  a Niz- 
za contro  i Mori . Morto  Leone  Vili  papa 
ebbe  Stefano  Vili  in  successore,  tutti  due 
per  altro  dipendenti  da  ^Iberico  signore  dif 
iloma,  che  con  Ugo  avea  pur  guerra.  Alberieoi 
signoreggiò  anche  Stefano  ed  anche  Marina^ 
II  che  dopo  fu  papa  , e il  re  Ugo  maritò  Ber- 
ta sua  (igliuola  naturale  con  Romano  (iglio  di 
Costantino  Porfirogenito  . Volea  un  appoggio 
da’  Greci , perchè  vedovasi  già  minacciato  dalla 
parte  della  Germania  da  Ottone  re  potente" 
della  medesima.  Temea  anche  l’odio  Ita- 
liani, che  ormai  la  sevizie  sua  non  potean  piìif 
sofTerire,  e scorsi  poi  tre  soli  anni  Pietro  do- 
ge finì  di  vivere  e di  regnare . Di  nessuna  su» 
azione  lasciarono  memoria  le  cronache. 


(■)  Petrus  BaJuarius  Dux  deccrniiur  ce.  Ilandul. 
Cbronic. 
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CAPO  XIV. 


Pietro  Candiano  III  doge.  Contese  col  pa- 
triarca arjuilejese  . Guerre  cogli  Slavi . AJ- 
Jari  esterni . Il  figlio  del  doge  ribellasi  con- 
ira il  padre  • Guerra  civile . 

JLie  ÌDtestine  discordie, che  tanto  lacerarono 
i F'eneti  ne’ tempi  antecedenti  per  5o  anm  cir- 
ca , erano  cessate . Quindi  essi  prosperavano  in 
me^.zo  al  disordine  che  tutta  l’ Italia  desolava . 
Ma  vedremo  ora  come  tornarono  a rivivere , e 
in  una  guisa  anzi  così  furiosa  che  condussero 
la  nazione  all’orlo  dell’ ultima  ruma.  Tacquero 
per  tant’anni,  ma  in  se  la  nazione  però  alimen- 
tava i semi  sempre  e le  cause  onde  farle  rivi- 
vere facilmente,  e ad  ogni  minima  occasione, 
percliò  informe  e vizioso  era  troppo  il  politico 
suo  governo  o regime  . Morto  Pietro  Parteci- 
pazio  //,  il  popolo  diedegli  per  successore 
Pietro  Candiano  III  ligliuolq  di  Pietro  Can- 
diano II,  nipote  di  Pietro  Candiano  /.  Po- 
tente come  vedemmo  era  la  Candiana  fami- 
glia , e ricchissima  per  le  vaste  tenute  che  pos- 
sedeva nel  regno  italico , non  che  per  il  gran 
numero  di  parenti,  clienti,  amici , che  avea  nel- 
lo lagune  veneto  . Perciò  numerosi  pure  erano 
i voti  per  qualche  suo  individuo  al  caso  di  do- 
versi eleggere  un  nuovo  doge . Buona  memoria 
pure  avean  di  sè  lasciata  i precedenti  dogi 
Candiani,  sicché  uno  di  tal  famiglia  fu  di  hel 
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naovo  scelto , uomo  assai  diverso  dal  suo  pré<< 
deccssore  perche  d’animo  forte  e coraggioso  . 
Cgli  presto  dovette  rivolgere  ogni  attenzione  a 
lite  mossa  secondo  il  solito  da  Lupo  patriarca 
aquilejcse  al  patriarca  Gradese  Marino  . Gravi 
molestie  questi  da  quello  ebbe  a soffrire  « ma 
Candiano  adoperò  il  solito  mezzo  per  metter- 
lo alla  ragione  f mezzo  già  praticato  cof^V  Istria- 
ni dal  padre  suo , proibendo  cjoè  assolutamen- 
te a’  y eneti  di  trafficare  co’  Friulani  e loro 
portare  sali  ed  altri  generi , ed  vi  Friulani  vie- 
tando l’ingresso  nelle  lagune.  Ben  presto  Lu- 
pa per  le  forti  lagnanze  de’  popoli  trovossi  co- 
stretto di  ricorrere  allo  stesso  Marino,  e ab- 
biani  ancora  documento  di  quel  tempo , nel 
quale  il  pastore  aquilejese  confessa  di  essere 
stata  un  uomo  tristo,  che  malamente  avea 
operato,  lo  che  alla  fine  conoscendo  egli  era 
ricorso  con  molle  legazioni  al  doge  Candia- 
no per  placarlo , ma  inutilmente  fino  allora  » 
In  conseguema  risolto  avea  di  supplicare  la 
stesso  Marino  perchè  interporsi  volesse  col 
doge  suo  signore , la  qual  preghiera  Marino 
benignamente  aveva  accettata,  e con  ciò  es- 
so Lupo  avea  da'  Veneziani  finalmente  otte- 
nuta La  pace  . Per  verità  se  eravi  in  que’  seco- 
li molta  barbarie  y eravi  però  molta  sincerità  c 
schiettezza,  senza  vergogna  confessando  gli  uo- 
mini i propr)  falli . Osservasi  costantemente  che 
la  rozzezza  va  sempre  unita  alla  sincerità,  e la 
coltura  alla  finzione  ed  all’ inganno.  In  fatti 
schiettamente  dicea  Lupo  le  sue  colpe,  e con- 
fessava di  aver  dato  a Marino  grandi  dispia- 
ceri, e come,  dice  egli,  un  peccato  ne  trae 
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seco  un  altro,  avea  fino  coll’ armi  tentalo  di 
occupare  la  città  stessa  di  Grado  (i) . 

Fu  per  altro  respinto  da  quella,  e da’ suoi 
stessi  sudditi  minacciato  perchè  non  potean  far 
senza  i f^eneziani , sicché  egli  riparò  ogni  of> 
fesa,  e giurò  di  non  più  insolentire  contro  Ma- 
rino e le  terre  del  veneto  ducato . Intanto 
neW’  Italia  Berengario  marchese  ài  Ivrea  rivol* 
tossi  contro  il  re  Ugo  , e seco  trasse  numero 
grande  di  magnati  c vescovi.  Mori  papa  Ma- 
rino , ed  eletto  Agapito  II  Roma  nemmen  sot- 
to di  esso  fu  libera,  ma ‘lacerata  dalla  prepo- 
tenza de’  suoi  nobili , ed  Vgd  dovette  fuggirse- 
ne in  Provenza . Col  titolo  di  re  rimase  in  7- 
talia  Lotario  suo  figlio  malamente  difenden- 
dosi però  da  Berengario , e per  giunta  i Tartari 
Unglieri  invasero  più  volte  la  Lombardia,  Ro- 
mano figlio  di  Costantino  VII  imperatore  a- 
vea  sposata,  come  vedemmo.  Berta  sorella  di 
Lotario  , e per  tal  causa  la  corte  greca  inte- 
ressossi  per  suo  padre . Ciò  fece  risolvere  co- 
stui a spedire  un  legato  a Costantinopoli , cor- 
rcndo  già  1’  ottavo  anno  che  Pier.  Candiano 
reggeva  l’ isole  Veneziane . Scelse  a tale  og- 
getto un  certo  Liutprando  che  venne  a Rial- 
to per  imbarcarsi  su  di  una  nave  veneziana 
la  quale  in  giorni  lo  condusse  a Costan- 
tinopoli (a).  Fece  il  viaggio  iu  compagnia  di 
un  cameriere  de’g^rect  imperatori  ^ che  in  Rial- 
to era  arrivato  per  ricevere  alcuni  legati,  che 
Ottone  re  di  Germania  spediva  a’  suoi  padro- 
• 


(i)  DocumenL  Cod.  Trevis. 

(a)  Liutpraad  1.  i.  c.  6.  Morti.  Rtr.  Italie, 
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u\ , insieme  con  altri  nuncj  pure  spediti  dal 
Califfo  saraceno  di  Spagna  (i).  Approdato 
Liutprando  a Costantinopoli  rimase  ben  sor- 
preso della  opulenza  somma  di  quella  gran  me-  . 
tropoli , e del  fasto  che  regnava  nella  greca  cor- 
te . Vide  però  in  questa  molte  inutili  puerilità 
fastose,  e un  sistema,  e un  cerimoniale  simile 
a quello  de*  despoti  orientali . Vide  gl*  impera- 
tori seduti  su  di  un  trono  dorato  che  sostene- 
vano due  leoni  i quali  mandavano  de*  ruggiti  . 
Un  albero  di  rame  dorato  copriva  il  trono,  e 
degli  uccelli  stavano*  su  quello  che  a forza  di 
ordigni  canticchiavano.  Liutprando  dovette  pro- 
strarsi (ino  a terra,  e boccone  * adorare  alquan- 
to gli  Augusti,  e quando  rìalzossi  vide  il  tro- 
no con  essi  portato  fino  al  fornice  quasi  della 
sala , gl*  imperadori  con  altre  vesti  indosso , e 
udì  ruggire  i leoni  e cantare  gli  uccelli.  Cre- 
dean  i Greci  d*  imporre  con  tali  mimiche  rap- 
presentazioni, ma  Liutprando  uomo  altiero  e 
franco  sempre  contendeva  seco  loro,  e cercava 
umiliarli  dicendo,  che  anche  in  Italia  cono- 
scevasi  il  bello  e il  buono,  perchè  s^e  lo  fa- 
covano  conoscere  i Veneziani  col  loro  esteso 
commercio . 


(i)  Veggasi  come  accorrere  doveano  gli  stranieri  nel- 
le lagune  per  navigare  sicuri  c celeri  in  Levante , lo 
che  ^Veneziani  apportava  sommo  vantaggio,  non  es- 
sendovi ancora  in  que*  secoli  sul  mare  nè  Pisani  , nè 
Genovesi , hè  Normanni  , Catalani  o Provenzali  . 
IVlolti  secoli  prima  che  un  nome  avessero  tali  genti  sul 
mare,  uno  ne  avevano  i Veneti  e grande.  Non  riilcftè 
a ciò  il  dotto  storico  di  Barcellona  quando  scrisse  che 
i Genovesi  furono  più  celebri  sul  mare  àe*  Veneziani . 
Vedi  Saggio  del  commercio  antico  de’  Veneziani  èc. 
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''  Berengario  marchese  avvelenato  eh’  ebbe 
Lotario  dichiai'ossi  re  àeW  llaliu,  e il  doge 
inviogli  de’ leg.ui , nieotrc  dmiurd%a  colui  io  O- 
lona  uel  Milanese , per  la  coufeniia  de’  solili 
trattati.  L’ ottenne,  e turono  imovauieute  rive-^ 
duii  i confini  di  EracUa , Equilio  , Caprula , 
Chioggia  e dell’ altre  cutà  veneziane,  e di- 
chiarò Berengario  che  i P^'eneziani  (i)  paga- 
re dovessero  soltanto  il  quadrag'’siiiio  , non  so 
se  per  le  merci  o pe’  fondi  che  possedevano 
nel  regno  italico.  Esiste  ancora  (a)  il  trattato 
allora  lattosi , in  cui  menzione  avvi  nuovauieu- 
te  degli  eunuchi  come  in  quello  di  Lotario 
scritto  uu  secolo  prima.  Pochi  anni  innanzi  a 
ciò  Candiano  volle  frenare  l’audacia  de’ cor- 
sari slavi  e croati,  e per  riuscirvi  allestì  una 
flotta  di  a5  navi,  di  quelle  che  gumbarie  chia- 
mavausi  (5),  e che  potean  essere  proprie  forse 
de’  nostri , come  accennai  ancora  (4) . In  fatti 
di  ce  il  Sagomino  che  i Veneti  chiamavan- 
le  così,  ed  Orso  Badoario,  e Pietro  lìusolo 
n’ebbero  il  comando,  e con  esse  poggiarono 
verso  le  spiagge  di  Narenta  e di  Ragusa  ten- 
tando qualche  impresa  contro  de’ barbari.  Ma 
poco  o nulla  riesci rono , e senza  onore  ritor- 
narono culla  loro  flotta  indietro  ; per  ciò  sde- 
gnato il  doge  volle  ohe  l’armata  si  rimettesse 
in  mare,  forse  dandone  il  comando  a migliori 


(i)  Dand.  in  Chron. 

(i)  Cod.  Trevis. 

(3)  Quas  gumbarias  Veneti  vocant,  Sagorn.  et  Daa- 
dul. 

(4)  Saggio  del  commercio  ec. 
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soggcui.  lalàui  i barbari  intimoriti,  furono  i prU 
mi  a domandare  la  pace,  e promettere  di  non 
essere  più  infesti  a*  vascelli  veneziani.  Ottone 
I soprannominato  il  grande  avea  intanto  sta^ 
bilita  una  possente  monarchia  nella  Germania^ 
e mirava  a>  porre  i Tedeschi  nell’auge  in  cui 
erano  stati  i Francesi  nell’  secolo  innanzi . iVor- 
manni  e Slavi  e Ungheri  cemevanlo  quando 
ricorse  a lui  la  bella  e oppressa  Adelaide  di 
rara  virtù  e senno  fornita  » e vedova  deU’awe- 
Jenato  Lotario.  11  tristo  Berengario  piemonte- 
se che  avevaie  rapito  lo  sposo , crude!  prigio- 
nia ad  essa  faceva  soffrire  in  Italia  ; e in  vero 
fu  romanzesca  la  vita  di  questa  principessa  ono- 
re del  suo  sesso,  e romanzesca  la  fuga  che 
potè  fare  dalle  mani  del  tiranno  per  ritirar» 
presso  Ottone  che  sposolla,  e con  ciò  si  aper- 
se la  via  al  regno  italico*  Cominciarono  allora 
a vedersi  nell’  Italia  i medesimi  imbrogli  poli- 
tici che  vi  si  eran  veduti  sotto  i Francesi  e 
Carlo  Magno . Ogiti  astuzia  pose  in.  pratica 
Berengario  per  sostenersi  f Ottone  e i Tede^ 
schi  adoperavansl  tutti  per  primeggiare  di  qua 
da’  mpnti , e i Greci  ingelositi  facean  di  tutto 
per  opporvisi. 

Gl’  Italiani  secondo  il  solito  divisi  erano  in 
parliti,  e badavano  più  a vicendevolmente  farsi 
del  male,,  che  a resistere  agli  stranieri.  Conti- 
nuava soltanto  la  quiete  tra  i Veneziani  ; ma 
dalla  parte  de’  Tedeschi  andavasi  su  di  essi 
preparando  una  procella  quasi  tanto  infesta  co- 
me era  stata  quella  òe^  Francesi • Ottone  pre- 
se il  titolo  di  re  di  Italia,  e i’  Saraceni  di 
Frassinetto  occuparono  i varchi  dell’  Alpi  sviz- 
zere, vailesi  e grigione , e chiunque  passare 


tolea  per, di  ìk  in  Francia  doveva  pagar  loro 
il  tributo  < Gli  Ungheri  pure  penetrarono  ia 
Italia  perchè  Ottone  nou.  bene  ancora  badar 
potea  ad  essa^  ina  trattava  con  Agapito  II  pon- 
tefice per  essere  eletto  impetrUore i d*  occiden- 
te, Questi  non  acconsentì  per  paura  di  Albe-- 
rico  tuttavia  padrone  di  Roma  ^ Berengario 
poi  ricevette  in  feudo  da  Ottone  il  regna ^ Uar^ 
lica  * Pretesero  dopo  un  tal  passo,  un  diritto 
sempre  i tedeschi  Italia  ^ \o  stato  politi* 
co  della  quale  allora  fccesi*  niaggiorinente  mo* 
struoso.  E. ciò  perchè  nella  seuentrionale  era- 
ti  il  così  detto  regno  italico  t dal  quale  perii 
Ottone  smembrar  volle  le  vaste  ntarebe  di  Fe^ 
tona  e Aq,uileja  g c ritenerle  per  sè^  li  duca-* 
to  di  Foscana  e quello  di  Spoleti  erano  pu- 
re quasi  indipendenti  f te  Bontà  i^sea.  i suoi  pro- 
prj  stati  « Benevento  stava , diviso  ,tra  var j pria-* 
cipi  indipendenti  r U PugUa  e U Calabria  ub* 
bidivano  a^  Greci  g fuorché  alcuni  ipezai  che  e- 
rana  àe*  Saraceni  colla  r.  ^^Un.'confiiuo 

perpetuo  dunque  ciò  mettea  di  pretese  g di  giu- 
risdizioni ÌQtralcia'ttssinQi.o  g e'  sopra  tutto  con-r 
fermava  negl’ quella  alienazione  degli 
uni  per  gli  altri,'  e quella  diversità  d^usi  e o- 
piniròni  che  pur  troppo  non  prese  piit  partenza 
da  essi;^  ^ 

Morto  papa  Agapito  ebbe  il  sollo  pontificio 
Ottaviano  figlio^  di  Alberico  Patrizio  che  da 
tanto  tempo  Roma  signoreggiava  v Egli  non  a- 
tea  piò  che  iq’  anni.y  e prese  il  nome  di  O/o- 
oanrd  XII.  Tal  cosa  corruppe  .maggiormente 
F ecclesiastica  disciplina  ^ ma  intanto  il  doge  no- 
stro/ che  da  circa  i4  anni  quietamente  regna- 
ta y desiderò  di  asSociarst  nel  governò  il  figUuoi 


1 8o 

8UO  Pietro  Candiano  IV , W aeeonseml  il  pò» 
pv  io^  ma  cederlo  giovane,  dominato  da  una  sfre^ 
paia  ambi/.ioiie  e da  rea  sete  di  comandare  » 
era  da  gran  tempo  voglioso , secondo  alcuna 
cronache j di  tapio  socio  al  ducato,  e covava 
un  forte  sdegno  contro  del  padre  che  mai  avea 
voluto  oontentailo,  forse  perchè  ne  conosceva 
il  violento  carattere.  Per  questo  appena  eletto 
diedesi  secretamente  a comiuiiovere  il  popolo  , 
alle  cui  istanxe  già  prima  il  padre  suo  avea 
dovuto  associarlo  al  trono,,  e tanto  fece  che 
riuscì  ad.  eccitar  poco  dopo  pn  forte,  tumulto, 
leniando  di  regnar  spio . 

Nuovo  Assalone  comparve  in  Rialto  aHa  te-* 
ftà  di  numerose  squadre  dt  armati , e marciò 
verso  il  palaiizo  ; ma  la  maggior  parte  della  na«> 
^ione  soffrir  non  seppe  tanta  ingiuria  fatta  alla 
Stessa  natura-,  e accorse  colf  armi  alla  difesa 
del  vecchio  doge.  1 due,  partiti  non  ostante 
azzuffarousi  .insieme  ; se  non  che.'presto  la  viu 
Iona  dichtaròssi  'per  il  padre,  e sbandati  e uq-> 
cisi  i ribollì  il  reo  figliuolo  stava  già  per  peri-* 
re  oome  meritava,  quando  il'buon  vecchio  tan*» 
to  pregò  e pianse  che  riuscì  a dargli  scampo  • 
Adunatosi  per  altro  il  popolo  , tutù  d'  accordo 
vescovi , ’ abbati  , chierici ^ nobili  e popolari^ 
vollero  che  dalie  lagune  bandito  fosse  il  ribel'* 
le  Pietro  , anzi  di  piu  legge  fecero,  e còn-* 
f^nmronla  con  giuramento,  che,  nè  vivente  Pie-^ 
irò  ///,  nè  morto  questo,  mai  piii  avrebbonlo 
richiamato  o scelto  per  doge  (i). 

Se  ne  partì  dunque  lo  sconsigliato  giovanti 


(f}  Dand. , $agorn.  ^ de  Monadi  ep, 
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dalle  lagune  ia  compagnia  di  Giovanni  prete 
e di  Giorgio  diaconb  suoi  seguaci , e di  i a ■ 
servi.  Se  ne  parli  reo  di  aver  attentalo  cuotro 
la  persona  del  padre  e del  suo  signoie,  e.  di 
aver  fatto  correre  il  civilv  sangue  veneziano  . 
Andò  a Ravenna  t dove  nella  più  gentile  ma- 
Hieia  fu  accolto  da  Guido  ligliuulo  del  re  Be- 
rengario . Strinse  con  questo  una  forte  ^ amici- 
zia,  per  cui  seco  andò  a guerreggiare'  nelle 
marche  di  SpoLeti  e di  Camerino . Si  distinse 
in  quell’ impresa , e rituruaui  in  Bùrenna  ihie- 
se  a Guido  il  permesso  e il  modo  di  poter 
operare  ostilmente  contro  il  padie  e la  pania. 
Otienne  ciò  che  volle  da  Guido  e da  Beren-t 
gario  che  poco  amavano  i V eneziani , e il  tri?* 
sto  figliuolo  dimentico  d’ ogni  dovere  aiDiò  co- 
là 6 navi,  e si  pose  a corseggiare  contro  i pro- 
prj  cittadini  .1  Seppe  che  nel  porto  del  Po  di 
Primaro  eraavi  ^ ricchi  vascelli  veneziani  di- 
retti per  Fano , e corse  subito  ad  assalirli . Gli 
equipaggi  colti  all’  impensata  non  fecero  resi- 
steuza , sicché  presi  furono  uomini  e navi  e 
condotti  a Baverina.  La  nuova  di  (ali  ostìlith 
talmente  colpì  il  povero  Pietro  già  vrrcbio  e' 
infermiccio  che  ne  morì  di  dolore , pochi  me- 
si già  scorsi  dall’esilio  del  figlio  . £ notabile ^ 
scrive  il  Dandolo/  che  soccombere  di  vette  ab 
le  afQizioni  recategli  non  solo  dal  figlio,  ma 
da'  y eneziarà  iste  ssi  . Vuoi  dire,-  io  credo, 
che  continuava  nelle  isole  nostre  ad  esservi  n» 
forte  partito  per  il  giovane  Pietro/  e. infatti  lo 
provane  le  cose  successe  subite  dopo.- 

f ' ' • Jvì  ' - V , ' j 1 . * ^ -» 
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Pietro  Candiano  IV  doge . Sue  anioni  e guer^ 
re . ^jfari  ef terni . Discordie  civili . Il  doge 
è ucciso . 

D opo  una  lupga  quiete  peU’150^  Venezia- 
ne  crasi  risvegliato  lo  spirito  della  discordia  e 
della  turbolenza;  il  demono  delle  fazioni  scoiv 
revaie  tutte  per  cui  non  già  il  pubblico  bene, 
ma  il  beoe  e l’ interesse  del  proprio  partito  tut- 
te ricercavano . fatalmente  ancora  ciò  accade- 
va m un  tempo  nel  quale  iograndendoti  ogni 
giorno  la  potenza  de’  Tedeschi , ciò  iQCttea  la 
nazione  nel  rischio  istesso  riguardo  a costoro 
eh’  era  stata  ella  nell’  antecedente  secolo  rap- 
porto a’  Franchi  Facilitava  già  troppo  tra  noi 
la  voglia  di  novità  e di  tumulti,  la  forma  Stes- 
sa del  governo  indeciso  tra  la  monarchia , ari- 
stocrazia , dciupcrazia . Le  due  ultime  però  nel 
fondo  primeggiavano  assai  più  della  prima,  c 
doliliiamo  ricordarci  che  l’occupazione  di  quasi 
tutti  i f'enrziani  era  la  navigazione  e il  traf- 
iico.  Ciò  faceva  che  una  gran  parte  del  po- 
polo e de’ nobili  ancora  stesse  fuor  di  paese 
sovente,  e per  lungo  tempo;  fossero  gl*  individui 
dispersi  e divisi  per  mari  remoti  e lontane  terre , 
e rare  volte  ìq  conseguenza  si  ritrovassero  rac- 
colti e uoiti  nel  patrio  suolo . Mon  avea  dun- 
que il  popolo  nè  tempo  nè  comodo  di  riflet- 
tere tutto  unito  alle  patrie  cose,  tra  sè  consul- 
tarle e coDOscerlc , e valersi  della  potestà  legis- 
lativa che  godea  io  quelle.  All’opposto  la  clas- 
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se  de’ nobili,  benché  meno  numerosa  della  po- 
polare, più  unita  sempre  riirovavasi  e staziona* 
ria  insieme  con  quella  degli  ecclesiastici,  tra  i 
quali  i primarj  erano  sempre  poi  nobili . Ciò 
unito  al  credito,  alle  ricchezze  da’ nobili  posse* 
dute,  facea  che  anche  nc’tempi  della  democrazia 
la  repubblica  iu  fondo  sentisse  molto  d’ aristo* 
crazia,  e sé  i dogi  sapean  fare  pendesse  alia 
monarchia . Qla  quaudo  taceva*  T autorità  troppo 
estesa  di  questi,  i nobili  facilmente  urtavansi 
tra  loro,  e seducevano  il  popolo  dividendolo 
pure  tra  i diversi  loro  partiti,  Ciò  sempre  nel- 
le repubbliche  causò  grandi  rivoluzioni,  anzi  le 
contraddizioni  più  inaspettate  e strane.  Atene, 
Siracusa  -,  Sparta , Roma  ue  diedero  degli  e- 
sempj  a raillaiita,  e Venezia  perciò  darne  do- 
veva anch’essa.  Ed  uno  certamente  ne  diede 
ella  dopo  la  morte  di  Pier  Candiano  III , poi*- 
chè  raccolti  sul  Udo  i còmizj , d’ accordo  lutti  , 
ecclesiastici,  nobili,  popolari  (i)  si  dimentica- 
rono i delitti  di  Pietro  IV  non  solo , ma  il 
giuramento  che  avean  fatto  pochi  mesi  prima 
di  non  più  volerlo  doge,  e doge  lo  acclama- 
rono. Non  basta,  equipaggiarono  una  flotta  di 
quasi  3oo  navigU  d’ ogni  grandezza’  e ricca- 
mente gli  ornarono,  e con  festa  e tripudio  cq- 
81  grande  armata  condussero  fino  a Ravenna 
per  prender  qnello  e portarlo  trionfalmente  in 
Rialto . Gli  uomini  debbono  essere  sempre  in 
contraddizione  con  sé  medesimi , e in  vero  gli 
avoli  nostri  ne  diedero  allora  un  'saggio  non 


(i)  Cum  trecentìhus  pene  navihus . Sagorn.  Chron>j 
Dand.,  SHouacis^  Morosi  ni . Star,  li  'J.  ^ 
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picciolo . Al  più  scusarli  potrebbe  il  riflesso 
che  fecero  foise  alla  stretta  amicizia  che  cor- 
rea fra  Pietro  c il  re  Berengario  pessimo 
uomo , e clic  i delitti  commcitea  per  puro  giuo- 
co. Comunque  sia,  Pietro  cn>ì  calcò  di  nuo- 
vo il  seggio  ducale , mentre  Domenico  suo  fra- 
tello copriva  anche  il  vescovado  di  TorcelUr 
uno  de’ primarj  delle  lagune,  e un  altro  di  cui 
il  nome  è ignoto  godeva  pur  forse  qualche  coo- 
sidercvolc  posto  tra  i Veneziani.  Pietro  po- 
scia guari  non  isiette  a far  palese  il  violento 
suo  carattere , poiché  morto  il  fratei  suo  ve- 
scovo di  Torceìlo  , Mirico  figlio  di  Kneinapo 
Tribuno  ambizioso  uomo  con  simoniaci  mezzi 
e prave  pratiche  fecesi  eleggere  a quella  sede  . 
Scoperta  tal  cosa  il  doge  non  solo  cacciollo 
dal  vescovado , ma  persuase  anche  al  popolo 
di  cavargli  gli  occhi , come  infatti  successe  . 
Dopo  venne  eletto  in  vescovo  Giovanni  figlio 
di  Pietro  Aurio  tribuno  del  vico  (i)  di  Bara- 
no . lira  pur  morto  il  patriarca  gradese  Ma- 
rino, ed  eletto  in  sua  vece  Buono  Blancani- 
co , prima  vescovo  di  Equilio  . Già  in  questi 
tempi  di  coruitela  era  pur  grande  il  disordine 
nella  Chiesa  cattolica  in  fatto  di  disciplina . I 
principi  colla  forza  facevano  eleggere  vescovi 
indegni  e spesso  ragazzi  imberbi,  o uomini  sco- 
stumati , o rei  corrigiani  a’  quali  in  premio  da- 
vano i vescovadi  istessii  Anche  nel  clero  vene- 
to perciò  la  indisciplina  erosi  estesa,  e non  dà 
raro  cattivi  pastori  vedevansi  istallare  na’ vesco- 
vadi degli  esluarj  con  mezzi  non  buoni. 


(i)  Dand.  Chren. 
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Tanto  e tanto  per  altro  un  fondo  di  bontà 
regnava  sempre  nella  nazione , per  cui  ella  di 
nuovo  si  scosse  ed  ebbe  orrore  dell’inumano 
traffico  d’  uomini  e donne  che  i negozianti  suoi 
facevano  in  mare . Pietro  doge , Buono  patriar* 
ca , e i vescovi  di  OUvolo , Malamocco , E- 
quilio , Torcello , Eraclia  e Coprala,  gli  a- 
bati , il  clero,  i nobili,  i tribuni,  il  popolo 
ai  radunarono  nel  pubblico  placito  . Ivi  d’ac- 
cordo altra  severa  legge  promulgarono  proiben- 
te il  commercio  degli  schiavi  cristiani  che  com- 
peravansi  da’  corsali  slavi  e croati  ne’  porti 
Dalmati,  o oeW  Istria  , nella  Creda,  nel 
ducato  beneventano  . Furono  minacciate  le 
stesse  pene  temporali  e spirituali  a’ rei  di  ta- 
le delitto  , che  erano  state  imposte  nel  secolo 
antecedente  da’ dogi  Orso  e Giovanni  Parteci- 
pazj.  Il  doge  Pietro  lagnasi  nella  legge  sud- 
detta (i)  di  tale  eccesso  de’ suoi,  e lo  dichia- 
ra inumano , empio  e degno  del  divino  casti- 
go . Confessa  che  molte  disgrazie  per  causa  di 
esso  avea  sofferte  la  nazione , e il  patriarca 
intimò  la  scomunica  a’ trasgressori , che  pagare 
doveano  disubbidendo  5 libbre  d’  oro,  o perde- 
re la  testa  , o qualche  membro  secondo  i casi. 
Era  grande  dunque  il  male,  e perciò  ergeva 
estremi  rimedj . In  quella  occasione  fu  anche 
proibito  ad  ogni  Veneziano  di  Boreggiarc  il 
proprio  vascello  a stranieri  mercadami  che  sebia- 
iri  avessero,  e di  prendere  a bordo  degli  E- 
brei . Forse  costoro  erano  i più  interessati  nel 
commercio  degli  scliiavi.  Fu  permesso  soltanto 


(i)  Cod.  Trevii,  et  Dand<  in  Chrtn, 
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di  prendere  sa  i vascelli  persone  probe  e one- 
sti traflìcaDti,  e noleggiare  a questi  i bastimen- 
ti, ed  imbarcare  pur  anche  su  i medesimi  quel- 
le persone  che  necessarie  fossero  al  servigio 
dello  stato.  Di  tutte  le  passate  trasgressioni  in- 
colpato ne  fu  al  solito  il  demonio  , come  pure 
di  aver  i Veneziarù  facilmente  prese  e porta- 
te lettere  de’  principi  esteri  in  altri  paesi . E 
per  tale  motivo  infatti  vietò  severamente  il  do- 
ge di  portar  lettere  vegnenti  dalla  Sassonia , 
Baviera , e regno  d*  Italia  in  Grecia  e al  gre- 
cò imperatore . E dicea  egli  voler  cosi  perchè 
altrimenti  ne  veniva  disonore  alla  nazione , 
e i dispaccj  che  egli  volea  rimettere  per  V u- 
tile  e l’interesse  della  medesima  alla  greca 
corte  venivano  poco  curati . Fajono  degne  di 
osservazione  a noi  tali  parole  . Correano  allora 
de’ grandi  susurri  politici  da  per  tutto  ; 1’ /to/ia 
era  per  subire  una  novella  crisi  politica,  e ri- 
vedere i giorni  di  Carlo  Magno . Facea  il  pos- 
sibile Berengario  per  sostenersi  ; il  greco  im- 
peratore avea  ripigliata  molu  influenza  negli  af- 
fari deli' Italia;  Ottone  il  grande  vasti  disegni 
meditava  già  su  questa  e ambiva  f impero  d' oc- 
cidente. li  papa  cercava  pure  di  ripigliare  l’ au- 
torità passata  ne' magnati  e grandi  degli  stati 
suoi  che  la  facevano  da  padroni  ; i duchi  e 
principi  feudatari  voleau  dovunque  rendersi 
iodipendenti  ; i Saraceni  siciliani  e africani  ten- 
devano pur  sempre  a coaquì'<tarc  nelV  Italia  , 
in  somma  dovea  la  politica  veneziana  operare 
eoo  cautela  per.  non  inciampare  in  passi  falsi 
durante  una  cosi  intricata  collisione  di  cose  . 
Siccoftie  per  gire  in  Grecia  o per  portarvi- no- 
velle e lettere,  nou  eravi  strada  più  facile  e 
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pronta  àtì  Veneziani , così  le  corti  europee  ser> 
vivansi  tutte  di  uu  tal  mezzo.  Ma  il  doge  do- 
vea  riflettere  che  sebbene  i Veneziani  erano 
uniti  d’interessi  co'  Greci,  dovean  però  esserlo 
tanto  quanto  la  buona  politica  volea  che  lo 
fossero , e niente  pih . 1 V eneziani  stavano  per 
ritrovarsi  in  mezzo  a grandi  avveninienti , sicché 
operare  doveauo  con  prudenza , nè  disgustare  i 
Tedeschi , nè  sdegnare  i Greci,  nè  far  sapere 
ad  ambedue  se  non  se  quanto  c come  era  con- 
veniente e necessario  al  nazionale  interesse  che 
sapessero . Proibì  dunque  Pietro  di  porur  lettere 
a’ principi  esteri  con  quella  legge,  ed  altre  cose 
pure  ordinò  con  essa  rapporto  al  commercio  , 
' ed  sC  commessi  o compratori  {emptiarii),  che 
i veneti  mercanti  piu  comodi  mandavano  qua  e 
là  pe’loro  traffici  (t). 

Pietro  poi  bramoso  sempre  di  accrescere  e 
il  proprio  potere  e il  lustro  della  sua  fami- 
glia , nè  scrupoloso  essendo  su  tal  putito , ri- 
pudiò ingiustamente  la  moglie  sua  Giovanic- 
ciii  chiamata,  che  dovea  essere  qualche  illustre 
veneziana.  E)  rìgettolla  nou  solo,  ma  costrin- 
sc'la  a l'arsi  monaca  nel  chiostro  di  S.  Zacche- 
ria , obbligando  insieme  Vitale  che  aveva  avu- 
to da  lei , a prendere  la  elencale  tonsura  , e 
tutto  ciò  per  ispo.sare  JValdrada  sorella  di 
Ugo  potentissimo  marchese  d<  Ila  Toscana,  che 
discendeva  da  Ugo  già  re  della  Provenza  e d’ 
Italia.  Costei  portogli  in  dote  immense  turbe 
non  solo  di  servi  e serve , di  villici,  schiavi  del- 
la  gleba , e di  schiavi  d’  ambi  i sessi , ma  pia- 

(i)  Codex  Trevis. 
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gul  i>osscssloBÌ  Tasiissimc , e di  più  'diversi  ca^ 
stelli  o borgate  nel  Trevigiano  , Friuli , Fer- 
rarese c Adriese . Diede  una  tal  cosa  prete- 
sto al  Candiano  di  assoldare  quantità  di  sol- 
dati stranieri  e italiani  per  difendere  tanti  pos- 
sediineuti  (i) . E tali  truppe  estranee  introdus- 
se fin  aucbe  in  Rialto  , e come  guardie  poseler 
intorno  a sè  nel  ducale  palagio.  Io  non  so  se 
sospettare  si  possa  che  Io  stesso  Ottone  il  sas-> 
sone  potentissimo  re  tedesco,  che  decisamenter 
mirava  già  a signoreggiare  l’ Italia  ed  esscrei 
imperatore,  avesse  mano  nel  nuovo  parentag- 
gio  di  Pietro.  Volea  Ottone  romperla  co'  Gre- 
ci a suo  tempo , volea  farsi  seguaci  e amici  di 
qua  da'  monti  per  opprimere  Berengario  dei 
tuuo,  e Adalperto  di  costai  figlio.  Per  la  qual 
cosa  chi  sa  non  come  un  tempo  Carlo  M.  eoa 
Obelerio , ora  Ottone  con  Pietro  cercasse  dé 
trarlo  a sé  per  avere  un  forte  partito  fra  i Pe- 
neziani . L’ Italia  di  certo , come  già  dissi , ri- 
guardo al  potere , a’  maneggi  de’  Tedeschi  per 
dominare  su  di  essa,  era  diventata  quasi  simi- 
le a'  tempi , che  pur  ciò  facevano  i Francesi 
circa  loo  anni  prima.  Comunque  sia,  Pietri 
IV  Candiano  dopo  quelle  nozze  (Evenne  più 
austero  co’ suoi,  e più  violento  cogli  esteri.  Ir- 
ritato contro  gli  abitatori  di  Ferrara  (2)  allora 
semplice  castello,  fece  dalle  sue  truppe  scor- 


(f)  Exferos  mìlìtes  de  Italico'  regno  cùm  quìhur 
fendere  et  possidere  praedicta  praedia  etc.  Sagorn. 

(2)  Tanttfe  audaciae  fuisse  fertur , quod  et  suòditos 
virtuiit  suae  et  rigore  plus  solito  premeret , et  ex- 
traneos  sibi  ohsistentes  ulciscendo  den'ceret . Sagora. 
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rerc  e saccheggiare  tutto  il  loro  territorio.  Co- 
gli ahicatorì  di  Oderzo  fece  anche  peggio,  poi- 
ché ne* saccheggiò  non  solo  le  terre,  nia  colla 
forza  prese  la  loro  città  e la  distrusse  colle 
fiamme . Altre  violenze  commise  nel  regno  ita* 
Ugo,  come  notavano  gli  stessi  antichi  cronisti, 
non  risparmiandola  a chiunque  resistere  a lui 
volea.  lutanto  f intraprendente  e ambizioso  'Oc* 
Ione  l dìsponevasi  già  a calare  in  Italia 
tre  Romano  Giuniore  per  via  del  delitto  re-^ 
gnava  in  Costantinopoli  in  luogo  di  Costanti* 
no  II  Porfirogenito  di  lui  padre , e movea  for- 
te - guerra  a'  Saraceni . Tolse  a questi  V isola  di 
Creta,  che  da  quasi  i5o  anni  possedevano,  e 
la  città  di  Candia  dopo  lungo  assedio  sotto- 
mise . Avvenimento  fu  questo  che  somma  alle- 
gria diede  a*  K eneziani , perchè  i mari  orienta- 
tali per  essi  facevansi  più  lìberi  e più  sicuri  • 
Ma  un  tale  avvenimento  fu  però  accompagna- 
to da  un  altro  non  tanto  piacevole  per  essi  , 
icioè  la  venula  a Roma  di  Ottone* /’ col  figliuo- 
lo Ottone  II , dove  papa  Giovanni  Xll  coro- 
nolli  imperatori  d*  occidente , e il  secondo  ven- 
ne acclamato  re  dell  Italia*  Berengario  e A*^ 
dalherto  furono  deposti  e fugali , e così  gl* 
Itali  passarono  sotto  la  signoria  de*  Tedeschi , 
come  lo  erano  stati  sotto  quella  ò.e*  Francesi 
nel  secolo  antecedente.  Ottone  però  iutìtola- 
vasi  anche  re  delia  Francia,  ma  intendevasi 
deir  orientale  ed  era  questa  la  Germania  , oc- 
cidentale dicendosi  la  Gallia  antica,  cioè  la 
Francia . Ottone  fatto  padrone  delf  Italia  sep- 
pe la  rea  vita  del  giovane  papa  Giovanni . Cer- 
cò ammonirlo  con  tutta  soavità , ma  Giovanni 
sdegnato  eccitò  una  rivolta  insieme  col  figlio  dei 
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dcpuàto  Berengario . Dovette  però  soccombere 
e fuggire,  e i Romani  d’accordo  coll’ impera- 
tore lo  deposeru  e papa  elessero  in  un  conci- 
lio Leone  Protoscriniario  eh’  era  anche  lai- 
co. Prese  il  nome  di  ^eone  VII.  Tali  scene 
indecenti  furono  seguite  da  oltre  anche  mag- 
giori, scacciandosi  a vicenda  da  Roma  Giovan- 
ni e Leone  « e i volubili  Romani  ora  all’  uno 
ora  all’  altro  aderendo . Stava  già  l’ irato  Ottone 
per  accorrere  allo  sterminio  di  quella  città  « 
quando  la  morte  colse  Giovanni,  ma  non  per- 
ciò Leone  rimase  papa.  Fu  àa’ Romani  depo- 
sto e scacciato,  in  vece  sua  eleggendo  Bene- 
detta V • M’ebbe  Ottone  dispetto  e pose  l’as- 
sedio a Roma , presela , e deposto  Benedetta 
ripose  il  triregno  in  capo  a Leone,  e ciò  fat- 
to passò  poi  nella  Lombardia . i Fu  allora  che 
il  doge  Pietro  inviogli  Giovanni  Contarmi , 
Giovanni  Dente  , Giovanni  Diacono  legati  snot 
per  avere  la  conferma  de’ patti  antichi,  e del 
possesso  de’  beni  che  i Veneti  possedevano  nel 
regno  italica.  Ottenne  tutto,  anzi  Ottone  con- 
fermò i patti  antichi  corsi  tra  i nostri  e C curie 
Magna. 

Ottone  trasse  seco  in  Germania  papa  Bene- 
detta V deposto , che  fini  di  vivere  nel  tempot 
stesso  che  morte  colse  anche  Leone  Vili  * di- 
poi eletto, venne  Giovanni  XIll  in  Roma.^e 
questi  poco  dopo  Aìl  Romani  venne  cacciato'  e 
bandito . Scene  egualmente  strane  succedevana 
in  oriente , poiché  morto  giovane  assai  l’impe- 
ratore Romano  II  due  teneri  figliuoli  lasciò*  ^ 
vale  a dire  Basilio  II  e Costantino  Vili . La 
porpora  perciò  assunse  Niceforo  Foca  che  Can- 
dia  avea  conquistata  , il  quale  vecchio  essendo 
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temea  de’proprj  figli  clie  non  volessero  depor- 
lo  e cercava  di  perderli . Formaroosi  pertanto 
' delle  congiure  che  tolsero  la  vita  a Niceforv , 
e Giovanni  Zeniisce  regnò  poscia  insieme  con 
Basilio  e Costantino  figliuoli  di  Bomano . In 
mezzo  nondimeno  a torbidi  tanto  violenti  le 
greche  armate  ottenevano  strepitose  vittorie  su 
i Saraceni • Vaste  provincie  perdettero  costoro 
nell’  Asia  a ormai  non  piu  essendo  que^^^ara- 
ceni  terribili  come  cranio  stati  circa  tre  secoli 
prima . In  prima  benché  pochi  Arabi  seminudi 
fossero  contro  numerosissimi  nemici , erano  pe- 
rò tanti  maniaci  per  entnsiaamo  sicché  valean 
più  ^e  i molti . In  seguito , ammolliti  e com- 
miscDiati  con  tante  fiacche  genti  asiatiche  e 
africane,  mettean  bensì  immense  armate  sull’ ar- 
mi , ma  di  schiavi  non  di  soldati  formati  e di 
soldati  non  frenetici  per  opinioni . Dicean  per- 
ciò i Greci  medesimi  che  a questi  tempi  era 
piu  facile  ad  essi  F acquistare  in  breve  tempo 
cento  leghe  (i)  oriente , che  una  nell*  occr- 
dente , E ciò  perchè  il  soldato  europea  e le 
nazioni  europee  per  idisciplina,  valore  e corag- 
gio superiori  furono  a tutte  quelle  degli  altri 
continenti.  E se  la  greca  corte  fosse  stala  d’al- 
tro conio,  F oriente  tutto  avrebbe  riacquistato 
su  i Mu^ulm^ini;  ma  pure  anch’  essa  era  un 
branco  di  schiavi  e nulla  piu , Perciò?  quando 
in  Costantinopoli  Liutprando  ritoruò^  ambascia- 
tore di  Ottone  ( qoel  Lit^lprando.  che , come 

più  sopra  vedemmo,  era  ivi  stato  come  tale  ai- 

/ 

(i)  Le  Beau  hist»  de$  Emp,  cc<  Liutprond  in  Mnra- 
tori . 


travolta  ) vide  ivi  il  popolo  , per  onorar  Nice- 
foro  Foca  allorché  usciva  dal  palagio,  marcia- 
re a piedi  nudi  a lui  dinanzi  mentre  cori  di 
musici  cantavano  le  sue  lodi . E codesti  can- 
tori Io  chiamavano  sole  nascente , stella  mat- 
tutina, re  de’ re , V adorato  dalle  nazioni , ter- 
rore de'  Saraceni , e simili  altre  inezie  usate 
già  da’ despoti  orientali.  Aggiunge  Uutprando  (i) 
che  osservata  avea  in  quella  occasione  le  gre-, 
che  armate  composte  solamente  di  ciurmaglia , 
trattine  ei  dice  i soli  corpi  ausiliarj  de’  Vene- 
ùani  e Amalfitani.  Con  tutto  ciò  i Saraceni 
Asiatici  essendo  ormai  del  pari  co’  Greci  fu- 
rono da  Niceforo  battuti  malamente,  i^endo 
egli  tremare  Bagdad  istessa,  e penetrato'  essen- 
do colle  sue  armate  fino  nel  cuore  della  ’ 
Mesopotamia . All’  Italia  pure  egli  estese  avea 
le  sue  mire,  e prevalendosi  della  mollezza  delle 
genti  abitatrici  della  parte  meridionale  di  essa 
grandi  conquiste  fece  anche  su  queste,  ma  che 
in  grave  rissa  lo  trassero  con  Ottone  che  pure 
accorso  era  nell’  Italia  meridionale  . Niceforo 
non  volea  che  costui  Imperatore  s’intitolasse 
àe*  Romani , e rigettò  per  questo  l’ offertogli 
sposalizio  di  sua  figlia  Teofania  con  Ottone  II. 
Pretese  anche  che  dovessero  i Tedeschi  resti- 
tuire tutta  r Italia  a’  Greci . In  mezzo  a tanta 
discordia  tra  1’  oriente  e l’ occidente  quieti  sta-  • 
vano  i V eneziani  guatando  cosa  ne  potea  suc- 
cedere, e se  succederne  potean  per  loro  i tri- 
sti effetti  medesimi  che  qtMudo  Franchi  e Gre- 
ci pur  l’ occidente  e l’ oriente  si  dividevano . 


(i)  Murat.  Ann. 
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Papa  Giovanni  rimesso  in  Roma  da  Ouone 
radunò  un  nuraeros^o  concilio  , t\  che  inteso  dal 
doge  Pietro  spedì  a quella  assemblea  Giovanni 
Contarini  (i)  e Giovanni  Keniero  diacono  per 
suoi  legati , c per  ottenere  la  conferma  de’ diritti 
e privilegi  della  patriarcale  chiesa  di  Grado . 
Dovea  temere  nou  ritornassero  ad  alzare  la  te- 
sta i patriarchi  aquilejesi  prevalendosi  del  po- 
tere di  Ottone . 

Ma  il  papa,  il  concilio  e 1’  imperatore  di- 
chiararono vera  metropoli  Grado , e conferma- 
rono tutti  i diritti  suoi . Si  azzuffarono  poscia 
Greci  e Tedeschi  nella  Puglia  e Calabria,  e 
i secondi  presero  Bari.  Durò  a lungo  la  guer- 
ra ; e mentre  ella  facevasi , Niceforo  morì , e 
Giovanni  Zimisce  regnò  con  Basilio  e Costan- 
tino . Ottone  poi  spessissimo  dimorava  in  Ra- 
venna , perciò  vicinissimo  alle  nostre  lagune , e 
colà  avevasi  fabbricato  un  palagio,  e iu  Gue 
pace  concbiuse  co’  Greci  e con  Giovanni  Zi- 
misce loro  imperatore.  Fu  promessa  Teofania 
Ggliuola  già  di  Romano  Juniore  al  giovane  Ot- 
tone li  che  era  pur  imperatore , sperando  con 
tali  nozze  il  tedesco  acquistare  diritti  auclie 
maggiori  sugli  italici  paesi  posseduG  da’  Gre- 
ci. 1 Veneziani  per  altro  con  tutto  che  uniti 
a questi,  nulladimeno  potean  chiamarsi  contend 
di  Ottone,  da  cui  avean  per  Gno  ottenuto  (3) 
che  in  vece  di  rinovarsi  per  ogni  (^quinquennio 
i patd  loro  <m)’ sovrani  dì  Italia,  i medesimi  in- 
tendere si  dovessero  confermad  per  sempre . È 


(t)  Dsnd.  in  Chron. 
(a)  Lo  stesso. 

Tvm.  VI. 
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forza  il  dire  perciò  che  Pietro  doge  fosse  be- 
ne accetto  appo  Ottone  ìi  grande , e destro  e 
bravo  foss’egli  quantunque  altiero  e feroce.  II 
dotto  Denina  rifleiteudo  alle  grandi  azioni  del- 
r imperatore  suddetto  ed  alla  voglia  che  aveva 
di  emulare  Carlo  Magno  (i),  credette  che  in 
pace  lasciasse  i eneziani , non  per  altro  se 
non  perchè  sdegnava',  un  così  picciolo  acquisto . 

Ma  non  in  vero  picciolo  acquisto  erano  le  ric- 
chezze y la  marina , la  popolazione  veneziana  ; 
nè  picciolo  credito  , nè  picciole  conseguenze 
per  r Italia  e per  Y impero  ne  sarebbono  de- 
rivate a*  Tedeschi , se  leggi  avessero  potato  da- 
re a queste  lagune.  Il  dotto  uomo  parlò  cosi 
perchè  era  colla  comune  persuaso  che  poco 
valesse  Y antico  ducato  vendico  , poco  vales- 
sero ne*  secoli  primi  i V eneti  secondi  e la  ma- 
rina loro . Noi  volemmo  per  tal  motivo  appunto 
premettere  alla  Storia  loro  le  osservazioni  qua-  * 
lunque  esse  siano  e le  descrizioni  date  degli  e- 
stuarj  ne* precedenti  volumi.  Ad  Ottone  infini- 
tamente in  vero  giovato  avrebbe  il  possesso  del 
veneto  ducalo  per  meglio  ancora  eseguire  le 
imprese  che  meditava  contro  i Greci,  e la  con- 
quista deli*  Italia  tutta  su  costoro  e sopra  i 
Saraceni , Se  non  tentò  la  conquista  nostra  fu 
anzi  perché  credevala  difficilissima,  e 1* esempio 
Francesi  ne  lo  rendevano  avvertito  e per- 
suaso. Per  tal  causa  cercò  piuttosto  «rendersi  a- 
mico  Pietro  IV  doge,  sperando  forse  che  il 
tempo  e le  circostanze  potessero  offerirgli  qual- 
che occasione  onde  intromettersi  nelle  faccende 


(i)  Bivotuzt  d"  Italia  . 
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nostre',  e sa  noi  primeggiare  come  sugli  altri 
Italiani,  Ma  Pietro  era  un  uomo  svegliato  che 
sapea  tra  i due  ìmperj  mantenersi  in  concetto  ; 
e in  fatti  vedendo  che  Giovanni  Zimisce  pre- 
parava grandi  imprese  contro  i Saraceni  del- 
V Asia , e già  Cipro  avea  egli  ripresa,  e la  iVa- 
tolia,  e il  Diarbek  ed  altre  provincie  su  di 
essi  conquistate,  e battuti  i Bulgari  e Bussi  , 
vietò  a’  suoi  ogni  commercio  co*  Maomettani  . 
11  Dandolo  racconta  che  la  greca  corte  stes- 
sa instò  per  tale  divieto  appo  del  doge , ma  la 
legge  fatta  allora  da  questo  ci  fa  sapere  al  con- 
trario come  i Greci  assai  minacciarono  se  non 
proibi  vasi  quel  commercio  co*  barbari  ( i ) . 

Non  fu  il  zelo  no  de’  Veneziani , che  volen- 
do, come  dice  il  Dandolo,  cooperare  alla  ri- 
cupera di  Terra  Santa  vietassero  a’ loro  ne- 
gozianti d’ ire  ne’  porti  saraceni  a vendervi  fer- 
ro , legname  ed  altri  generi  servibili  alle  ar- 
mate . Ma  essendo  venuti  a Rialto  alcuni  legati 
àe' greci  imperatori , i quali  con  terribili  mi- 
naccie  al  doge  intimarono  di  nietter  freno  alla 
rea  condotta  de’ suoi  che  a’ portavano 
ferro , travi  e legni  da  costruzione , il  Doge 
convocò  l’assemblea  o placito  popolare  dove  il 
patriarca  e i vescovi  intervennero  , e tutti  d*  ac- 
cordo stabilirono  la  legge  che  proibiva  tale  com- 
'inercio.  Dicono  sinceramente  in  quella,  che 
comparsi  alla  presenza  del  doge , del  patriar- 
ca , clero , madori , mediocri , minori , e po- 
polari , seppero  dal  doge , loro  eminentissimo 


(i)  Zelo  catholieùe  Jìdei  cupientes  ìmperatorìhus 
satìsfacei'e  ctc,  Dand.  Chroù. 


signore',  come  i legati  de*  greci  imperatori  a- 
%fean  a nome  de*  medesimi  fatte  terribili  mif^ 
naccie  a*  Veneziani  se  avessero  continuato  a 
trafficare  ne*  porti  de*  Saraceni , Avere  di  piti 
<fue*  legati  giurato  in  nome  de*  loro  impera^- 
dori  che  se  navi  veneziane  avessero  incontra” 
te  dirette  a*  porti  degl*  Infedeli  con  ferro  od 
altro  , avrebbonle  i Greci  abbruciate  in  mare 
insieme  col  carico  e coll*  equipaggio . Che 
perdo  si  consigliarono  tutti  come  dovean  fa^ 
re  per  placar  lo  ■ sdegno  degl*  imperatori , tO” 
gliersi  da  un  peccato  che  era  degno  de*  ca^ 
stighi  divini,  e obbrobriosa  rendea  la  nazione 
presso  gli  stranieri  . Tutti  dunque  d*  accordo 
per  sè  stessi  e per  i successori  loro  giuravano 
e promettevano  al  doge  e successori  suoi  di 
non  più  portare  a*  Saraceni  armi , legname  da 
costruir  navi , loriche  , scudi , spade , lande , 
nè  travi  ed  assi  d*  olmo , frassino , acero  per 
far  remi , ferro  greggio  , rame , travi  di  sor- 
bo ec>  Ognuno  volontariamente  sottomettevasi 
contravvenendo  alla  pena  di  loo  libbre  do- 
ro , e non  potendo  pagarle  a perdere  la  te- 
sta (i).  Lo  smodato  amore  del  guadagno  face- 
va perdere  /di  vbta  il  disonore  che  acquistava- 
no col  somministrare  d Maomettani  cose  che 
convertivansi  tutte  a maggior  danno  del  cristia- 
nesimo . Erano  scorsi  1 1 anni  appena  che  Pie- 
tro doge  severo  editto  avea  fatto  per  proibire  ^ 
a’ suoi  il  commercio  degli  schiavi  co’ . 


(0  Chiaro  dimostra  questo  documento  che  la  corte 
bizantina  credea  di  avere  ancora  de*  diritti  sopra  i 
nezìani , e che  questi  pure  n*  erano  persuasi  , benché 
col  fatto  tali  diritti  ormai  ridotti  fossero  a poca  cosa. 
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Ma  dove  l’ interesse  conosce  di  aver  grosso  gua- 
dagno , nulla  tratlienlo  di  accorrervi , nemineu 
la  morte  . biella  citau  legge  poi  il  doge  permi- 
se a’  suoi  di  poter  caricare  pe’  porti  della  Siria  , 
Egitto,  ed  uéfrica  tavole  ài  frassino  lunghe  5 
piedi  e larghe  i i , catini , tazse , scodelle  di 
legno  , tavole  di  albera  o pioppo  bianco  si- 
mili alle  prime,  ed  altre  cose  non  atte  ad  ar- 
mare uomini  e vascelli . Vedemmo  già  come  a- 
vidi  di  queste  erano  gli  jisiatici  ed  Africani, 
e che  forse  gran  parte  di  quelle  armi  e di  que’ 
lavori  di  legno  facevansi  nelle  lagune  (i).  Per- 
mise in  fine  Pietro  doge  a 3 navi  che  già  sta-, 
vano  al  carico  per  Tripoli  e Magadin  nell’  A- 
frica  che  vi  potessero  andare , portando  però 
soltanto  le  cose  dalla  leggo  tollerate , e da  ciò 
vediamo  che  ad  onta  della  guerra  tra’  Greci  c 
Saraceni  pace  allora  aveano  i nostri , almeno 
cogli  Arabi  Africani . 

Era  in  tali  tempi  patriarca  veneziano  Vitale 
Candiano  figliuolo  del  doge  istesso  che,  come 
vedemmo , costretto  fu  dal  padre  a farsi  cherico 
e posto  in  luogo  di  Buono  Blancanico  prima 
vescovo  di  Equilio , poi  di  Vitale  Barbolani , 
tutti  due  di  breve  vita.  Mori  anche  presto  Ot- 
tone I detto  il  grande  in  Sassonia  dovea  avea 


« 


(i)  Nel  nostro  Opuscolo  sull’  antico  commercio  e ma- 
rina de’  Veneiiani  si  vede  qual  ricco  traffico  facevano 
essi  di  lavori  di  ferro  e di  legname,  greggio  e lavora- 
to co’ popoli  d’oltramare,  e in  ispeziali là  cogli  Arali, 
Soriani,  ^ Barbareschi,  non  che  con  altri  popoli  po- 
sti sul  Mediterraneo.  Questo  traffico  anche  nei  tempi 
nostri,  benché  decaduto,  introduceva  in  Venezia  circa 
35o,ooo  aanui  ducati. 
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ricevute  le  ambascicrie  di  molte  nazioni,  cioè 
da’jPocmi,  Danesi,  Slavi,  Ungheri , Bulgari, 
Greci  e Beneventani . Mori  temuto  da  tutti , a 
r impero  e il  regno  italico  passò  ad  Ottone  li 
suo  dglinolo.  Poco  innanzi  morto  pur  era  papa 
Giovanni  XIII , a cui  successe  per  momenti 
Benedetto  VI , poiché  da  alcuni  Romani  fu  ar* 
restato-,  poi  strozzato  in  una  prigione.  Certo 
Bonifacio  cardinale  autore  di  tal  delitto  fecesi 
colla  forza  creare  pontefice.  Presto  però  dovette 
fuggire  e riiirossi  a Costantinopoli  con  grandi 
ricchezze . Dono  li  allora  fu  papa  , ma  anch’ 
esso  pochi  mesi  visse,  e cadde  la  scelta  su  Be- 
nedetto VII.  Pareva  che  la  morte  di  Ottone  I 
avesse  tutto  sconvolto,  poiché  il  figlio  suo  Ot- 
tone II  penava  a difendersi  di  là  dall’  Xlpi  con» 
tro  i Bavari  e Boemi  rivoltosi.  I Greci  poi 
continuavano  a far  couquiste  su  i Saraceni , e 
Pietro  doge  continuava  pure  a bene  condursi 
verso  gli  esteri  con  vantaggio  de’  suoi . Paro  che 
amicizia  mantenesse  anche  con  Ottone  II  che 
accolse  in  Germania  con  tutta  distinzione  Xn- 
doeno  cappellano  e nunzio  di  Vitale  patriarca 
ito  colà  a chiedere  la  conferma  de’ beni  che 
possedea  la  chiesa  sua  nell’  Italia . Essa  fu  ac- 
cordata. Ormai  da  i8  anni  regnava  Pier  Can- 
diano  su  i Veneziani , e io  vero  sotto  di  lui 
pacate  erano  le  cose  di  questi  cogli  esteri,  ma 
non  le  interne  . Duro , imperioso , deciso  trop- 
po per  carattere  era  Pietro,  e tanto  più  quan- 
to la  potenza  della  sua  casa  era  salita  troppo 
alto  colle  .parentele  illustri,  fatte  fuori  di  paese. 
Pareva  anche  godere  molta  stima  alla  corte  te- 
desca : perciò  invidiavanlo  assai  l’ altre  potenti 
famiglie  veneziane,  e quelli  che  non  avevanlo 
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io  invidia  , avevanlo  in  sospetto . Tali  sentimeiv 
ti  pure  neir  altre  classi  eraosi  diffusi,  e da  ^sse 
nel  popolo,  b'ormossi  dunque  una  ocQulta  trar 
ma  contro  di  Pietro  , forse  da  lui  anche  per 
alterigia  troppo  dispreizata  e negletta , • e che 
perciò,  air improvviso  lo  colse.  Grosse  torme  di 
armati  comparvero  in  Piallo^  e il  ducuile t p^l^r 
gio  allora  turrito  fu  assaltato  da  ogni  parte.  Ma 
nella  numerosa  guardia  de’ soldati  stranieri  .tratti 
dalia  'foscana  e dalle  altre  ' provincie  Longa^^ 
barde  che  Pietro  teneva  sempre  presso  di  s^, 
trovarono  gl’  insorgenti  una  inaspettata  difesa. 
Furono  ributtati  con  perdita  in  tutti  gli  assalti,  e 
presero  il  disperato  partito  di  riempire  le  case, 
oltre  il  rio  poste  del  palalo  (i),  di  legna,  pa- 
glia, pece  ed  altre  materie  combustibili,  e darvi 
fuoco.  L’incendio  fecesi  in  breve  orrìbile, e le 
fiamme  portate  da  un  fresco  scirocco  centra  il 
palagio  posero  ben  presto  in  fuoco  anche  lo 
stesso . 11  fumo  e le  faville  1q  riempirono  tutto  , 
e nel  momento  medesimo  i congiurati  lo  assal- 
tarono di  bel  nuovo.  Oppresse  dall’ incVndto  le 
guardie  e i servi  del  doge  e in  parte  già '^sof- 
focati e bruciati,  dovettero  cedere  auiinpe^o 
de’  ribelli , che  da’  ogni  lato  penetrando  dentro 
senza  pietà  fecero  in  pezzi  tutti  quelli  che  in- 
contrarono . Pietro  disperato  scappò  per  una 
porta  inosservata  che  metteva  nell’  atrio  di 
Marcò.  Ma  e questa  chiesa  pure  colla  vicina 
di  S.  Teodoro  già  tutta  ardeva , e di  ^ più  cir- 
condata era  da  grosse  squadre  di  armati.  Pid- 


(i)  Dove  ora  s'ahano  le  prigioni,  e le  case  pre»o 
S,  Scolastica  e SS.  Filippo  e Giacomo  « 
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tro  tentò  nulla  ostante  di  sortire,  ma  inciampò 
in  una  truppa  di  sollevati  per  cui  vedendosi 
perduto , e osservando  tra  quelli  molli  nobili , 
ansi  moldssimi  parenti  suoi , gitiossi  a’  loro  piedi 
chiedendo  per  mercè  la  vita , e con  lagrime  prò* 
metteudo  di  mutar  costumi  (i). Gemendo  anche 
soggiunse  sembrargli  impossibile  volessero  i suoi 
concittadini,  anzi  i medesimi  parenti  suoi,  1*  ira 
e r odio  loro  spegnere  nei  suo  sangue , e ia 
quello  della  sua  famiglia . Ma  que’  furibondi 
guatandolo  con  torvo  viso,  e colle  spade  alte 
in  mano , tutti  gridarono  essere  lui  il  pih  scel* 
lerato  degli  uomini , e detto  fatto  con  mille  col- 
pi gitiaronlo  trafitto  su  quel  sacro  terreno.  La 
balia  che  avea  nelle  braccia  un  tenero  figliuo- 
letto natogli  da  Waldrada  fu  da’ rabbiosi  ne- 
mici sorpresa  mentre  fuggiva  -,  e il  bambino  tra- 


(i)  Àncora  osservai  che  presso  di  S.  Severo  eS  Lo- 
renzo e nelle  Gemine , la  famiglia  candiana  possedè- 
va  molti  orti  e case  • Pare  anzi  che  la  sua  abitazione 
fosse  prossima  a S Severo  . La  tradizione  lo  vmde,  e 
vaole  anzi  che  quell’  isolato  ed  alto  palagio  contiguo 
quasi  a tal  chiesa,  di  gotica  strettura  sìa  stato  in  tem- 
pi posteriori  innalzato  sulle  mine  del  palagio  candinno  . 
Dicono  che  le  monache  di  .V.  Lorenzo  abbiano  qualche 
documento  che  appoggi  codesta  tradizione  . Veramente 
i cronisti  dicono  tutti  che  il  figlio  del  doge  Giovanni 
Partecipazio  sdegnato  contro  il  padre  nel  suo  ritoroo 
da  Costantinopoli  non  volle  abitar  il  palagio  ducale, 
ma  ritiross!  in  S Severo  . Alle  monache  di  S.  Zarche- 
ria  e S.  Lorenzo  di  certo  i Candinni  donarono  molti 
fondi  sulle  Gemelle  c in  Viridariis  ,com.e  dicono  i do- 
cumenti antichi  . Forse  il  Partecipazio  ritimssi  alinra 
nella  Abbazia  di  S.  Severo  e vicino  a’ f^(zndt/zni  perchè 
sperava  accoglimento  e consiglio  anche  da  questi  poten- 
ti come  erano  nelle  lagune. 
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fìssero  con  una  spada  e morto  lo  stesero  in  ter* 
ra  a canto  del  genitore . Tutti  i soldati  e se- 
guaci di  Pietro  furono  parimenti  uccisi,  nè  sa- 
zia ancora  la  rabbia  del  popolo , gli  sfigurati 
sanguinosi  cadaveri  di  lui  e del  figliuoletto  get- 
tarono in  un  battello , e condussero  tra  gli  scher- 
ni della  moltitudine  per  la  città  in  giro . But- 
taronli  poi  nel  pubblico  macello , per  unire 
l’infamia  all’insulto  ed  alla  crudeltà. 

Intanto  che  cosi  la  sfrenata  moltitudine  sfo- 
gavasi  nelle  stragi , il  fuoco  orribili  progressi 
faceva , e di  Rialto  formava  come  una  città 
presa  d’assalto  e consegnata  alle  fiamme.  Ba- 
sta il  dire  che  3oo  case  rimasero  distrutte , e 
che  r incendio  corse  fino  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Zobenigo  ben  lonuna  da  S.' Marco.  Tut- 
to il  palagio  ducale,  la  nuova  quasi  chiesa  di 
S-  Marco  e di  S.  Teodoro  andarono  in  cene- 
re, e orribil  giorno  fu  quello  e di  eterna  la- 
grimevole  rimembranza . 1 corpi  laceri  del  pa- 
dre e figlio  Partecipasi  stettero  lungamente 
insepolti  nel  macello  ; ma  poi  tra  quelle  furie 
insensibili  trovossi  un  cuor  pietoso  in  certo  sa- 
cerdote Giovanni  Gradonico , il  quale  imper- 
territo pose  que’  cadaveri  in  un  battello , e li 
portò  alla  Badia  di  S Ilario , dando  loro  sepol- 
tura nelle  tombe  gentilizie  della  famiglia  Can- 
diana . ìf^aldrada  sola  tra  tanta  strage  ebbe  n 
la  sorte  di  poter  fuggire , come  pur  anche  fT- 
tale  patriarca  di  Grado , e la  morte  del  doge 
trasse  seco  la  ruina  di  molte  famiglie  che  ca- 
se e mobiglie  perdettero  tra  le  fiamme . Cosi 
terminò  sua  vita  Pietro  IV  Candiano , punito 
assai  severamente  in  vero  dal  ciclo  per  essersi 
ribellato  contro  del  padre,  avere  scacciata'  la 
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propria  moglie,  e chi  sa  quali  altre  violenze  com- 
messe che  uoi  ora  ignoriaiuo . Con  tutto  que« 
sto  però  la  sua  condotta  nel  governo  della  na- 
aione  era  stata  lodevole  , e la  sola  invidia  il 
volle  estinto , lo  che  anco  gli  antichi  cronisti 
seppero,  dicendo  in  fatti  che  la  sua  morte  fu 
causata  dalla  scelleraggìne , e tristizia  altrui  (i). 
iS*.  Pier  Damiano  (3)  beo  antico  autore  scrisse 
pur  anche,  che  già  cop  occulte  trame  erasi  ri- 
solta la  morte  del  Candiano  da  molti  f^ene^ 
%iani , e che  fu  un  Pietro  Orseolo  quegli  che 
diede  il  disperato  consiglio  di  metter  fuoco  al- 
le abitazioni  prossime  al  palagio.  Parmi  impos- 
sibile che  codesto  Pier  Orseólo  quegli  stesso 
fòsse  che  poi  doge  fu  eletto , uomo  d’ insigne 
pietà  e dolcezza  fornito.  Numerosissima  era  la 
famiglia  degli . IJrsioli  ovver  Orseoli , e nome 
comune  in  essa  era  quello  di  Pietro . Forse 
perciò  un  altro  fu  T autore  dì  tanto  danno , po- 
sciachè  gli  scrittori  tutti  e il  Sagomino  , vici- 
no assai  a questi  tempi,  attestano  che  il  Pietro 
Orseolo  poi  doge  duo  dall’ infanzia  fu  un  e- 
sempio  di  virtù  e di  santità . Egli  è anche  pro- 
babile che  Waldrada  lasciassero  i congiurati 
'fuggire  per  non  incorrere  in  maggiori  impegni 
cogli  esteri.  Ma  per  la  memoria  di  Pietro  nes- 
suna pietà  si  volle  usare,  anzi  tutti  i beni  del- 
la sua  famiglia  furono  dscati,  e devoluti  alla 
.nazione* 

• 

(1)  Patrato  vero  hoc  neg^uissìmq  scelere . * Sigon* 
Chron. 

(2)  In  vita  3*  BomualdL  AnnaU  Camaldolens. 
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CAPO  XVI. 

Pietro  Orseolo  / doge.  Sua  pietà  e giusti’^ 
zia . Conseguenze  della  morte  di  Candia- 
no  • li  doge  rifabbrica  il  palagio . Fugge  in 
Francia . 

Saziata  la  rabbia  e la  vendetta  contro  i 
Candiani , i yarj  ordini  del  popolo  veneziano 
radunaronsi  nell’  isola  di  Olivolo  intorno  alla 
vescovil  chiesa  di  S.  Pietro  per  eleggere  un 
nuovo  doge»  Nel  giorno  12  di  Agosto  scelto  fu 
a tale  dignità  Pietro  Orseolo,  ma  non  come 

10  credo  quegli  che  consigliò  a bruciare  il  pa- 
lagio ducale . Codesto  doge  era  uu  uomo  fi- 
no dàlia  puerilità  dedito  tutto  agli  esercizj  del- 
la religione,  e a Dio.  Era  un  uomo  libero  da  ^ 
ogni  ambizione  y e perciò  non  volea  accettare  il 
governo;  ma  vedendo  il  popolo  ostinato  a volerlo 
doge,  coir  idea  di  poter  giovare  alla  sconcertata 
repubblica,  finalmente  benché  a stento  accettò. 
Àvea  un  figlio  solo  dello  stesso  suo  nome  na- 
togli da  Felicia  (1)  esimia  matrona,  e non  ne 
ebbe  altri  perchè  d*  accordo  ambedue  vollero 
vivere  in  castità.  Prima  cura  di  Pietro  Orseo- 
lo ia  i\  rifabbricare  T incendiato  tempio  di  S» 
Marco,  e il  palagio  ducale,  tutti  due  a pro- 
prie spese  e senza  aggravar  la  nazione . Dopo 
diedesi  ad  attendere  indefessamente  a giudicare 

11  popolo  colla  più  esatta  giustizia,  stando  nel- 


(i)  Sagorn.'|  Dand.,  de  Monacis  ec. 
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la  propria  sua  casa , ed  a far  rìGorire  la  pace 
e la  tranquillità  per  l’ isole  tutte.  Ma  intanto 
il  fuggitivo  patriarca  Vitale  era  corso  Gno  iu 
Sassonia  a ritrovare  Ottone  II  per  chiedergli 
protezione  e vendetta  del  sangue  sparso  del  suo 
genitore . ìValdrada  pure  erasi  ritirata  nel  re- 
gno italico  a Pavia  presso  della  celebre  ./Ide- 
laide  imperatrice,  vedova  di  Ottone  I e madre 
di  Ottone  II,  per  lo  stesso  oggetto.  Ambedue 
trovarono  compassione  c favorevole  accoglienza , 
e tiftti  gl’  Itali  riguardando  con  orrore  i Ve- 
neziani con  generale -consentimento  presero  la 
causa  degli  esuli  , e minacciarono  vendicarla 
sulla  nostra  nazione.  Tutta  V Italia  perciò  di- 
venne contraria  a noi , perchè  sommossa  dalle 
querele  della  potente  f^ValdraJa , sicché  ormai 
su  queste  maremme  oscuravasi  assai  il  nembo , 
e maggiormente  che  nelle  lagune  istesse  eranvi 
multi  che  aborrivano  gli  Orseoli  e compiange- 
vano la  sorte  de'  Candiani . la  fatti  dice  il  Sa- 
gomino che  Vitale  patriarca  nella  Sassonia, 
corse  a chiedere  la  protezione  dell’imperatore 
per  consiglio  di  motti  Veneziani  (t).  Tali  co- 
se vedendo  1’  Orseolo  diedesi  tutto  a cercare  i 
mezzi  più  acconci  per  distogliere  dalla  nazione 
i pericoli  che  la  minacciavano  dentro  e fuori, 
e in  prima  diedesi  a trattare  colla  imperatrice 
Adelaide . Sapeva  quanto  buona  e pia  donna 
foss’  ella , e principessa  ornata  delle  più  rare  vir- 
tù . Sapeva  come  ìValdrada  richiedeva  la  re- 
stituzione de’  ricchi  e grandion  effpiti  già  por- 


(i)  Quùrundam  Venetieorum  consilio , Sagorn.  C/tro- 
nie. 
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tati  lo^  dote  al  manto , e per  maneggiare  tal  co- 
sa egli  spedi  a Piacenza  certo  Domenico  Ca- 
ritnano  suo  legato.  Ebbe  colà  quest’uomo  mol- 
te conferenze  con  un  toscano  detto  Incelò  er- 
to che  era  un  vasso  di  i^Faldrada  e di  lei  av- 
vocato . Uopo  molli  maueggi  vennero  insieme 
ad  una  transazione  che  esiste  intera  ancora  nel 
Codice  Previsano . Leggiamo  in  essa  come 
Wahlrada  una  volta  duchessa  delle  P ene- 
zie  (i)  faceva  una  generale  quietanza  al  doge 
Orseolo  ed  al  popolo  venefico  per  tutta  la  pin- 
gue sua  dote  già  riscossa  e riavuta,  e per  4oo 
libbre  di  argento  cooperto  che  a titolo  di 
morgando  avea  ricevuto  dal  marito  il  giorno 
delle  sue  nozze . Con  teutonica  voce  chiamasi 
cosi  nelle  leggi  barbariche  (a)  un  grosso  rega- 
lo che  lo  sposo  alla  sposa  soleva  fare  prima  degli 
sponsali , c che  consisteva  nella  quarta  pane  de' 
beni  mobili  e immobili  del  marito . Candiano 
puro  ciò  fatto  avea  con  Waldrada,  e di  pii* 
per  maggior  contrassegno  di  affetto  avevagli 
donate  le  suddette  4t)o  libbre  di  argento  , e 
come  se  poco  fosse,  regalò  ad  essa  anche  al- 
tra grossa  somma  di  argento  lavorato  e non 
lavorato,  e ferro , e bronzo,  rame,  e sta- 
gno, letti  ornati  e apparecchiati,  armi,  na- 
vigli, e servi,  e schiavi  (3).  1 navigli  corre- 
dati noi  crediamo  che  desse  il  morto  doge  al- 
la soa  moglie  in  dono , perchè  ancor  essa , com’ 


(i)  Olim  ducatrix  Venetianm . Docam.  in  Codio. 
Trevis. 

(a)  Canziani  /ag.  barbar.  Moratori  Dissert.  med.aevii 
(3)  Cod.  Trevis. 
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egli,  il  proprio  privato  commercio  potesse  fa- 
re (t).  Ma  da  ciò  raccogliesi  quanto  grande 
fosse  la  ricchezza  de’  Candiani , e in  conse- 
guenza anche  dell’ altre  potenti  himiglie  vene-  , 
ziane  in  grazia  del  l9orido  commercio  che  re- 
gnava allora  nelle  lagune.  Seppe  la  destrezza 
del  nuncio  Carimano  fare  in  modo  che  a tali 
ricchezze  rìnunziò  Tf^aldrada  , contentandosi 
soltanto  della  restituzione  intera  fattagli  dall’  Or- 
scolo  di  quanto  ella  in  dote  avea  portato  al 
marito . 

Intanto  Ottone  II  riteneva  Vitale  Candia- 
no  presso  di  sè , ma  per  allora  non  potea  pren- 
dere cura  de’  suoi  interessi , perchè  distratto 
dalle  contese  con  Lotario  re  di  Francia,  ed 
anche  colla  stessa  Adelaide  sua  madre  . L’  Or- 
seolo  perciò  potè  attendere  alla  rifabbrica  di 
S Marco  , dove  terminata  che  fu , secretamen- 
te  ripose  il  corpo  dell’Evangelista,  e collocò 
una  ricca  palla  d’ argento  e gemme  che  avea 
fatta  lavorare  in  Costantinopoli  a sue  spese  -, 
essa  esiste  ancora . Molte  altre  cose  fece  ; ma 
pur  non  vivea  quieto  il  buon  doge  anzi  teme- 
va sempre  de’  suoi  e degli  esteri . 11  popolo  del- 
\ Istria,  nauseato  forse  dalle  sanguinose  trage- 
die succedute  tra  i Veneziani , non  volle  più 
stare  agli  antichi  patti  ed  alla  vecchia  società 
con  essi  . Que’  di  GiustinopoU  o Capo  d’  /- 
stria  mossero  lagni  e questioni,  ma  Pietro  Or- 
seolo  seppe  cosi  ben  fare  che  acquietolli.  11 
documento  allora  esteso  per  tale  oggetto  in 

(i)  Per  morgantionis  carta  mihì  pollicilus  est  — 
lectis  siernis,  ordinia,  praetio  laboratorio  eie.  etc.  Id. 


Digitized  by  Google 


ao7 

JRialto  r abbiamo  e nel  Dandolo  e nel  Codi- 
ce Trevisano . Dice  in  rjiielio  Sicardo  contò 
co’ maggiori , mediocri,  minori  e col  popolo 
tutto  Oiustinopolitano , che  nella  uccisione  del 
Candiano  (i)  essendosi  abbruciate  le  auliche 
convenzioni  fatte  co’  f''eneziani  volevasi  allora 
rinnovarle  tutte  alla  presenza  dell’  Orseolo . Che 
promettevano  essi  libero  commercio  nella  loro 
città  e territorio  a’  Veneziani , e sicurezza  per- 
sonale ed  esenzione  da  ogni  gabella , e al  Jo- 
ge  pagare  il  censo  solito  del  vino  ogni  anno  . 
Aingraziavano  l’ Orseolo  perchè  voleva  egli  di 
bel  nuovo  accordare  tutto  ciò,  e giuravano  di 
mantenere  le  cose  pattuite,  ancorché  l’ altre  cit< 
tà  istriane  non  vi  aveano  consentito . Le  buo- 
ne maniere  del  doge  e la  conosciuta  sua  pro- 
bità condussero  a tali  patti  i Giustinopolita- 
ni  (a).  Procurò  poscia  1’  Orseolo  di  regolare  i 


(t)  Cunctat  charndas  ab  igne  concrematas  lam  ve- 
Siras  ffuam  nostratas  ec-  Cod.  Trevit. 

(a)  Ho  detto  ancora  che  il  Lucio  1.  i.  c.  i6. , poi  il 
Conte  Carli  ànt.  (tal.  T.  IV.  credono  che  Capo  d’  /• 
stria  compresa  rimanesse  nella  Venezia  e facesse  co- 
munanM  con  questa.  In  fatti  lo  indicano  quasi  anche 
le  parole  del  docnmento  suddetto  allor  che  esprimono 
come  in  addietro  i Giustinopolitanl  erano  stati  sempre 
«occOTii  e protetti  da’  Veneziani  : quod  multam  benigni- 
laiem  et  omnem  honitatem  circa  nos  semptr  impen- 
ditit,  dicono  essi  nella  rinnovazione  de’ trattati  co’ no- 
stri fatta  sotto  r Orseolo . Dicono  di  pià  che  obbligan- 
si  di  mantenerli , absque  jussione  imperatoris  — . Sem- 
bra quasi  «b«  per  la  tragedia  nata  poco  tempo  prima 
in  Rialto  coir  nceisione  del  Candiano  insorta  fosse  del- 
la discordia  tra  qoe’  di  Capo  d’ Istria  e i nostri . Il  Sa- 
nudo  per  verità  te  dice  nella  sna  Cronaca.  Yed.  Rer^ 
iulicar.  X.  XXII. 
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tributi  o le  decime  che  al  fisco  pagavano  i 
neziani , e radunata  la  generale  cuncione  tutti 
isolani  coneorsoro  a giurare  (i)  di  dare  il 
giusto  e pagare  per  la  salvezza»  dicean  eglino, 
dàlia  loro  patria . Esiste  anche  il  documento 
che  di  ciò  parla,  dal  quale  sembra  raccoglierai 
che  gli  Equiliani  fossero  rimasti  debitori  assai 
per  decime  non  soddisfatte . L’  Orseolo  poscia 
grandi  alberghi  ed  ospitali  fece  erigere  in  JÌial~ 
to  pe’  poveri  e pe’  peregrini . Ma  ad  onta  di 
tutto  ciò  non  eravi  quiete  interna,  anzi  cupi 
maneggi'  e congiure  occulte  mettean  il  buon 
doge  alla  necessità  di  vegliare  attentamente  sul- 
la propria  salvezza . La  famiglia  Candiana  avea 
troppi  amici  nelle  lagune  , e lo  spirito  di  ver- 
tigine talmente  acciecava  ^isolani,  che  ormai 
la  vita  stessa  dell’  Orseolo  veniva  minacciata  . 
Ma  egli  benché  sapesse  che  quelli  tra  gli  altri 
i quali  consigliato  avean  la  fuga  di  Vitale  in 
Sassonia  (a) , decisamente  trattavano  di  ucci- 
derlo, non  volle  mai  permettere  alcun  proces- 
so sulla  loro  condotta,  nessuna  informazione, 


(i)  Kssidens  in  Palatio  D.  Petrus  Dux  cum  omni- 
bus primatibus  et  proceres  Venetiae  — omnes  consi- 
liaverunt  prò  salvatione  patriae  ut  decimas  de  eorum 
rebus  prò  unumquemque  qui  datam  non  hahehant  de- 
dissent,  sicut  aaieriores  ita  fccerunt  — Formosus  de- 
dit  XX  starias  Mandias,  et  LX  modia  de  calcina  et 
juravit.  Dominica  Caligarii  dedit  i8  storia  Mandias 
et  cassoneas  duos  et  juravit  — Equilenses  interrogati 
Jiierunt  in  publico  placito  etc.  Cod.  Trevis. 

(i)  Licet  aliquanti  quorum  consilio , ut  diximus , 
Patriarcha  ahiit  suae  ditioni  perversi  repugnatores  ef- 
^cerentur , adeo  ut  suam  viltùn  crudeli  Junere  etc.  Sa- 
gorn.  Chron. 
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ma  tranquillo  se  ne  stette  fidando  in  Dio,  e 
nella  propria  innocenza. 

Durante  tale  inquietudine  diedesi  il  caso  che 
arrivasse  nelle  lagune  ed  a Rialto  Guarino  a- 
Late  del  monastero  di  S,  Michele  di  Cusano 
nella  Guascogna,  per  visitare  le  relicfuie  di  S. 
Marco.  A torme  da* paesi  più  distanti  venivano 
allora  i pellegrini  nelle  isole  nostre  per  venef 
rarvi  i corpi  de* Santi,  e ciò  rendea  somilio 
guadagno  alla  nazione . Pietro  Orseolo  racco- 
glieva egli  stesso  ì pellegrini,  somministrava  lo- 
ro viveri  ed  alloggio  a proprie  spese,  fossero  o 
non  fossero  poverelli.  Guarino  giunto  in  Rial- 
to  chiese  dove  alberghi  vi  fossero  (i)  ed  ebbe 
in  risposta,  che  riguardo  a* pellegrini  nessuno 
ardiva  riceverli  perchè  il  doge  avevaio  vietato 
a tutti,  volendo  egli  solo  ed  a sue  spese  trat- 
tarli quando  nelle  lagune  capitavano  per  ve- 
nerare S.  Marco . Ampie  case  aveva  egli  fab- 
bricate per  alloggiarvi  i ricchi  e nobili , e un 
vasto  ospitale  per  ricovrarvi  i poveri  e i ple- 
bei, e spesarli  finché  in  Rialto  dimoravano  . 
Seppe  perciò  tantosto  il  doge  eh*  era  1*  abate 
Guarino  arrivato  in  Rialto , e pdrtato  com*  era 
egli  a conversare  cogli  uomini  devoti  c religio- 
si, vederlo  volle  e seco  lui  conversare.  Il  con- 
tegno e la  pietà  di  quel  monaco  tanto  gli  pia- 
cque, ebe  lo  trattenne  molti  giorni  in  Rialto  con 
lui  discorrendo  su  i pregi  della  virtù , grandezza 

di  Dio  c futilità  di  tutte  le  cose  umane.  Co- 

» 

desta  conversazione  non  fece  pertanto  che  ac- 


(i)  Chron.  Sagorn.  Armai.  Camaldolens.  Flamin. 
Cornclii . Op. 

Tomo  VI. 
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crescere  Oel  euor  dell’ Orjeo/o  la  nausea  ch'a> 
Tea  già  concepita  da  multo  tempo  per  tutto 
ciò  che  gli  uomini  accarezzano  e pregiano , e 
accrescere  ih  lui  la  brama  della  suliiudine  e 
della  quiete , sicché  risolse  rinunziare  a tutto , 
e separarsi  se  potea  da  tutù.  Guarino  ammol- 
lo a farlo:  per  la  qual  cosa  concertarono  in- 
sieme il  modo  onde  potesse  il  doge  sottrarsi 
delle  lagune  senza  che  i Veneziani  se  ne  accor- 
gessero . Guarino  perciò  pani , ma  dopo  un 
qualche  tempo  ritornò  a Rialto  con  Romual~ 
do  altro  anacoreta  eh’  era  stato  un’  altra  volta 
nelle  lagune,  e che  in  seguito  poscia  istituì  1’ 
ordine  camaldolese . Venne  con  essi  anche  cer- 
to Marino  pur  celebre  solitario;  e quando  1’ 
Orseolo  ebbe  ogni  cosa  approntata  e disposta , 
una  notte  con  essi  travestito  sorti  da  Rialto  e 
dalla  laguna . Sbarcarono  tutti  là , dove  sul  mar~ 
gine  di  Fusina  (i)  il  burgo  e monastero  eravi 
di  S.  Ilario , dove  la  via  allora  terrestre  comin- 
ciava per  Padova  . 

Pier  Orseolo  non  avea  fatta  parola  della  sua 
risoluzione  nè  alla  moglie  Felicia,  nc  ai  G;;lio 
Pietro , nè  ad  altri  ; ma  bensì  a Giovanni  Mo~ 
ro^im  suo  genero,  e ad  un  Giovanni  Grade- 
Ttigo  suo  o parente  od  amico . Non  so  se  que- 
sti fosse  quel  pio  e da’ cronisti  santo  sacertlote 
chiamato , che  avea  raccolti  i cadaveri  de’  Cait- 
diani,  e avevali  portati  a seppellire  in  S.  Ila- 
rio . Plon  solo  codesti  due  furono  consapevoli 
della  risoluzione  del  doge,  ma  vollero  con  lui 
ancb’  essi  fuggire . Tutti  sei  trovarono  a S.  Ila- 


(i)  V*d.  T.  ni.  Geografia,  cap.  34-  pag.  4'<** 
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fio  àppro&Cait  filtrettaiiti  Cavalli  co’ quali  di  ga- 
loppo alioDUoarousi  dal  coufioe  veneiiano , é 
poi  mutando  cayalcatura  senza  appena  fermarsi 
tauto  corsero , che  il  terzo  giorno  erano  a vi- 
sta di  ercelU  in  Piemonte . Ì1  doge  e il  Mo^ 
rosini  eraosi  rasa  la  barba  ^ che  i Veneziani 
secolari  lunga  portavano  all’  uso  greco , poscia 

Ì>assate  V Alpi  proseguirono  per  la  Francia  il 
oro  viaggio  fino  nei  Rossiglione  presso  i PI* 
renei  ed  a Cusano  ^ dove  tutti  si  chiusero  ict 
quel  monastero*  Pietro  e i due  suoi  compagni 
assunsero  1*  abito  monastico  ^ ed  egli  che  5o 
anni  di  età  cantava  assoggettossi  ad  una  vita 
rigidissima  e pentteote^  nè  mai  interra ppela  fi- 
no alla  morte  benché  fosse  gracHissimo  di  tem- 
peramento w Mostrò  cale  pietà  e virtb,  che  mor- 
to poi  fu  auDoverato  tra’ Santi  ^ e come  tale  la 
Francia  e hi  Veneiia  lo  venerarono  sempre* 
Regnato  avea  o anni  soli  e venti  giorni^  e fug- 
^ da  Rialto  la  notte  de^5  settembre,  innanzi 
di  partire  avendo  fatto  testamento  e divisa  iu 
tre  parti  la  pinguissima  sua  facoltà.  Assegnò 
libbre  mille  di  peso  d’argento  a sollievo  de^ 
poveri,-  mille  a’ parenti  suoi,  mille  al  fìsco  per 
impiegarle  ne’  pnbbiici  spettacoli  che  davansi 
alla  nazione . Sarebbono  stati  mai  forse  questi 
i ludi  marianil  ' Avea  speso  già  molto  prima 
éi  partire  per  ornare  chiese  e monasterj , e mol- 
lo oro  portò  seco  per  darlo  al  monastero  di 
Cusano  f dove  visse  ancora  19  anni.  Sparsasi 
la  nuova  della  sua  fuga  ne  pianse  il  popolo  y 
lo  che  dimostra  che  veramente  amavalo  \ e ciò. 
fa  conoscere  che  non  fu  egH  conscio  certame u- 
fe  della  tragica  morte  del  sno  predecessore  y 
cosa  in  fatti  taciuta  dagli  antichi  cronisti,  l>eiH 


ira 

chè  affermata  da  Pier  Damiano  (i).  Il  aena- 
lore  Flaminio  Cornaro  già  bene  difese  S.  Pier 
Orseolo  da  tale  accusa , e solo  -potrebbe  darsi 
che  essendo  sovente  i buoni  il  giuoco  de'  tri- 
sti , la  bqoua  fede  dell’  Orseolo  venisse  io  qual- 
che modo  sorpresa^  per  cui, egli  poi  senza  col- 
pa ne  sentisse  rimorso , e pio  da  dovero  e san- 
to, temendo  tutto  ciò  che  anche  il  menomo 
sospetto  avesse  di  colpa , volesse  poi  rinunziare 
al  ducato,  e ridursi  ad  una  vita  penitente.  In- 
dubitabile si  è che  fino  dalla  puerilità  fu  1’  Or- 
^eolo  uno  specchio  di  virtù , e verificò  egli  ciò 
che  dicea  un  moderno-  scrittore;  che  colui  il  . 
quale  medita  sempre  V eterna  giustizia , non  può 
essere  che  giusto,  e colui  che  pensa  sempre  alla 
bontà  divina  non  può  essere  che  buono  (a). 

Nella  solitudine  di  Cusano  1’  Orseolo  fu  una 
volta  visitato  dal  figlio  Pietro , e vuoisi  che 
questi  gli  predicesse  come  ancor  egli  doge  sa- 
rebbe stalo , e doge  glorioso  (3) . Giovanni  Gra- 
ilenigo  nel  chiostro  suddetto  si  pose  a coltiva- 
l'e  la  terra , finché  passò-  poi  al  monastero  di 
Monte  Cassino  dove  morì  molti  anni  dopo. 


(i)  In  vita  S.  Komualdt, 

(a)  Tiioroas  Ouvr. 

(3)  Pctr.  Damian.  in  vita  S^Bomualdi*  Flamin.  Coiv 
nelii  veneti 


/ 
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CAPO  XVII. 


Pattale  Candiano  doge . Fa  pace  con  Ottonò 

imperatore  < Si  fa  monaco  e muore . 

I Conuzj  veneiiani  raduBatisi  quando  ct^rta 
fu  la  fuga  di  Pietro  acclantarono  doge  Fitale 
Candiano,  figliuolo  di  Pietro  III  Candiano  , 
6 fratello  dì  Pietro  IF  Candiano  trucidato  po- 
chi anni  prima . Ritornò  così  a risorgere  la  Caru 
diana  famiglia  della  quale  forse  molti  insìdia- 
tano  la  vita  del  buon  Orseolo.  Checchessia  dì 
questo,  Fitale  nomo  a\*uzato  era  anche  ben 
diverso  dall’ucciso  fratello  perchè  umile,  dol.* 
ce,  tranquillo  e pieno  di  bontà.  Perciò  gli  Or- 
seoli  tratto  benissimo,  e sua  prima  cura  fu  di 
avvertire  il  nipote  Filale  patriarca  di  Grado  i 
che  stavasene  allora  in  F erona , perchè  riior- 
Basse  alla  sua  sede.  Venne  subito,  ma  il  doge 
' obbligollo  a ripassar  l’ Alpi  è portarsi  da  Ot- 
tone imperatore , che , come  scrive  il  Sagomi- 
no , avea  i F eneziani  in  esecrazione  e in  ob-‘ 
brohrio  dopo  la  morte  data  a Pietro  IF  Can- 
diano (i).  Il  patriarca  trovò  l’imperatore  ff 
Queidlimburg  nella  Sassonia , e trattò  con  es- 
so insieme  co'  legati  che  sec^  lui  il  zio  doge 
aveva  inviati  a quella  corte.  Trattò  e riuscì  di 
placare  Ottone  ed  impedire  che  non  eseguisse' 
le  minaccic  che  già  faceva  contro  i Feneziani^ 
Biuscì  a fargli  ricevere  i ricchi  doni  inviatigli 


(t)  FxecraiiUs  exososijue  habetat.  Sagoma 
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dal  doge , e fargli  confermare  i precedenti  trau 
tati  co’  f^enetiani.  Il  chiarissimo  Denina  scris- 
se che  lo  stesso  doge  andò  in  persona  (i)  a* 
ritrovare  Ottone , ma  non  è vero . Prese  equi- 
voco il  dotto  uomo  forse  tra  il  doge  e il  par 
triarca,  ambedue  y itale  chiamati,  ambedue 
Candiani.  Facile  fu  al  patriarca  di  placare 
Ottone , perchè  in  Germania  trovavasi  questi 
distratto  allora  in  multe  guerre , e perchè  poi 
personalmente  il  patriarca  Candiano  era  ama- 
to e stimato  da  quel  sovrano . Pare  anzi  che 
tutta  la  famiglia  de’  Candiani  fosse  amata  da- 
gli Ottoni,  poiché  trovasi  nel  Muratori  (a)  una 
donazione  fatta  nel  g65  da  Ottone  / ad  uu 
yUale  Candiano  del  grosso  borgo  di  Muse- 
flre  posto  sul  Sile -e  sull’ antica  emilia  altina- 
te dove  porto  e mercato  eravi  tra’  y enesiani 
ed  Italici . Forse  anche  per  politici  fini  Otto- 
ne ly  cercava  vie  piii  amicarsi  yUale  doge, 
e pei  fini  medesimi  che  una  volta  mosso  aveau 
Carlo  M-  a farsi  amico  il  doge  Obelerio . Pre- 
tneva  sempre  agl’  imperatori  di  Occidente  di* 
staccare  se  potevano  i yene^ìani  dagl’  impera- 
tori d’ Oriente,  perchè  lo  &ato  veneto  sul  ma- 
re posto  e sulla  porta  dtXi  Italia  settentriona- 
le agli  oltramontani  incomodo  troppo  riusciva 
e molesto , addetto  come  era  sempre  a’  Greci , 
Ma  il  doge  C^ndùtno  gracile  per  tempera- 


fi)  givolu».  d' ttal.  T.  n.  n Denina,  forte  per  Ina- 
ga  lontSDSnza  dall’  Italia  scrivendo  delle  cote  di  que- 
' sta,  prese  degli  equivoci  talvolta  che  si  spera  in  altra 
ristampa  veder  corretti  ed  emendati . 
fa)  Disseru  sopra  te  amie.  hai.  T*  IL 
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mento  fu  ben  presto  assalito  da  lento  morbo 
che  incapace  lo  rese  ^ di  (.attendere  al  governo  . 
Tanto  la  malattia  rapidamente  crebbe , eh’  egli 
conobbe  vicina  T ultima  Qra«  e pieno  di  reli-^ 
gione  volle  perciò  riqunà^re  ducato  non  so- 
lo che  sostenere  non  potea  nifi  rmuiiziare  an-> 
che  al  mondo  e vestirsi  monaco^  nel  monaste- 
ro de’  SS,  Benedetto  ed  Ilario . Così  iii  e 4 
giorni  dopo  essere  ito  colà  finì  di  vivere»  Era 
di  moda  allora  farsi  monaco  prima  di  chiude- 
re gli  occhi,  persuasi  che  meritorio  fosse  per 
cancellare  le  colpe  della  vita  codesto  atto , dal 
quale  ne  venne  (i)  T.  uso  che  tra  noi  ed  altri 
mantenevasi  >di  vestire  i morti  cogli  abiti  di 
qualche  religioso  istituto . Regnò  Vitale  Qan» 
diano  \L  mesi  sojil  ^''dicendo  il  Dandolo  eh» 
fino  4<d  priocipio  del  jfio  governo  jinfermossi, 
ancheiciò  prava ^ che  ir^^"  non  poteq  ùn 
nia,  come  .crede  il  Denm^ . Vtó 


La-; 


(i)  Morstori  AnUc,  luU* 
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CAPO  XVIII. 

• $ , i . » 

Tribuno  II  Memo  doge . Gravi  civili  discor^ 
■ die  tra  i Veneziani.  Ottone  II  imperatore 
li  molesta . Blocca  le  lagune . Il  doge  vie~ 
ne  deposto  e fatto  monaco  . 

-A.il a*  famìglia  Candiana  erano  già  stati  (i) 
restituiti  tutti  i beni  confiscatili  nella  preceden- 
te insurrezione  ; liia  non  però  da  essa  tolto  fu 
il  nuovo  doge  , ma  bensì*  da  quella,  come  ere- 
desi,  de*  Memj . Acclamarono  i Veneziani  Tri- 
' huno  forse  II  de’  Memj  per  doge , uomo  di 
< una  somma  ricchezza  e nulla  più . Forse  V oro 
*500  portello  a'  tale  dignità,  ma  per  sciagura 
del  popolo,  poiché'  inetto  affatto  era'  egli  (3)  a 
governarlo.  In  fatti 'i  mali  umori  che  da  mol- 
to tempo  già  covavano  tra  molte  potenti  fami- 
glie, e il  partito  forse  che  nelle  lagune  eravi 
per  Y impero  occidentale  dagli  O/fom  ’ portato 
nuovamente  a sommo  vigore  , presto  fecero  ri- 
' vivere  i tumulti  e tanto  quasi  come  lo  erano 

stati  al  tempo  de*  Carli  e de*  Pipini,  Guerra 
dichiarata  si  mossero  tra  loro  alcuna*  famiglie,  e 
, cosi  furente  e pubblica , che  il  Sagomino  ebbe 
a dire  essersi  allora  disonorata  V aurea  V ?- 


(i)  Docum.  in  Cod.  Trevis.  Temanza  di  S.  llario 
Dand.  Chron. 

O)  Qui  Iteci  saeeulari  solertia  careret , maximis 
Hamen  Jortunae  copiis  exuhcrabat.  Sagora. 
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nezia  (i).  Moltissimi  pure  cougluravàuo  contro 
lo  stesso  doge , mentre  .per  lui  dichiaravansi  . 
Più  .palesemente  dell*  altre  si  urtarono  le  fami- 
glie de*  Morosini  e de*Caioprini,  Tutte  due 
erano  ricche , potenti  e grandi  per  parentele  e 
per  clienti  ed  amici . 11  doge  dichiarossi  per  i 
secondi , lo  che  tanto  ardito  rese  Stejano  Ca- 
loprino  che,  raccolte  un  giorno  le  truppe  de* 
servi , schiavi  suoi  ed  amici , posesi  alia  loro 
testa  insieme-  co’proprj  figli,  e marciò  per  at- 
taccare i Morosini.  We  furono  questi  avvisati  , 
e poterono  in  conseguenza  fuggire , e ritirarsi  in 
sicuro,  forse  fuori  delle  lagune.  Un  solo  tra 
loro,  Domenico  Morosini  chiamato,  non  volle 
o non  fu  a tempo  di  salvarsi , il  quale  sulla 
piazza  di  S,  Pietro  di  Olivolo  incontrati  aven- 
do i Caloprini  fu  da  questi  con  più  colpi  se- 
mivivo steso  sul  suolo  . Partiti  coloro , alcuni 
posero  queir  infelice  in  una  barca , e lo  condus- 
sero alla  chiesa  di  S.  Saccheria  ^ - do\*  eransi 
raccolti  tutti  * i parenti  suoi  in  mezro  a’ quali 
spirò.  Morì  in  mezzo  a* strilli  e il, pianto  delle 
donne  e de’ propìnqui  ed  amici,  i quali  giura- 
rono di  farne  alta  vendetta  al  più  presto . Un 
dovere  pur  troppo  e un  onore  era  il  .veudicarsi 
a que’  tempi , e forse  perciò  il  commesso  delit- 
to non  volle  il  doge  punire,  anzi  approvollo, 
lo  che  per  allora  costrinse  i Morosini  a star- 
sene quieti . Già  lo  sciocco  doge  , dirigevasi  in 
tutto  assai  male  e non  badava  per  nulla  alfira 
che  i Morosini  covavano  nel  loro  cuore , nè 


(i)  ’^Aurea  Venetia  nonnuUis  ignominiarum  pericif 
li$  dehonestata  est,  là.  . . 

\ 


\ 


a 


Digitized  byGoogle 


aiS 

rifletteva  che  Ottone  II  ormai  disimbarmato 
dagli  aflarì  d’oltramonte  disponevasi  a acendere 
in  Italia.  La  greca  Teofania  sua  moglie  ecci> 
uvalo  sempre  a togliere  Y JtaUa  meridionale 
t!  Greci.  Egli  ascoluvala  volontieri,  e prepa- 
ravasi  a farlo. 

Morto  Giovanni  Zimìsce  soli  regnavano  in 
Oriente  Basilio  II  e Costantino  Vili  ligliuo> 
li  di  Romano  Juniore , che  beo  sapevano  le 
ostili  mire  di  Ottone  contro  di  essi . Mandaro- 
no perciò  grandi  forze  in  Italia , dove  pure 
Ottone  discese  con  grossa  armata  di  Tedeschi 
e aodossene  a Roma.  Prima  sundosene  questo 
principe  altiero  e voglioso  di  conquiste  in  F" e- 
rona  ricevette  un’  ambascìeria  dal  doge  Memo  « 
formata  da  Pietro  Morosini  monaco,  Pietro 
Tribuno  jlndreadi  e Badoario , i quali  tenta- 
rono di  distoglierlo  dalle  minaccie  che  faceva 
tempre  di  voler  attaccare  i Feneziani  per  ven- 
dicare su  di  essi  la  morte  data  al  doge  Can- 
diano  (i).  Forse  eecitavalo  a ciò  la- vedova 
Wrddrada , non  cbe  1’  amicizia  che  sembra 
professasse  egli  a’  Candiam  f ma  sopra  tutto  ir- 
ritarlo dovea  1’  unione  de’  F eneziani  a’  Greci 
contro  i quali  era  per  muoversi . Pure  non  an- 
cora ben  preparato  per  quella  volu  rinnovò  i patti 
antichi  col  doge  Memo  , mosso  anche  secondo 
1’  oltramontana  avidità  da’  ricchi  regali  fattigli  dal 
suddetto  (a),  e forse  anche  da  grosse  somme 
di  denaro  dategli  in  quell’  incontro . Ottennero 
in  fatti  i nnnzj  del  doge  che  naufragando  ve~ 

(i)  Dand. 

(a)  Placare  suù  mmeriiut  studuit,  Sagora. 
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nete  navi  sulle  coste  italiche  9 H fisco  non  si 
avrebbe  appropriato  il  carico  loro , come  vo- 
lea  anche  allora  una  legge  barbara  e ingiusta. 
La  santa  imperatrice  Adelaide  (1)  ebbe  gran 
merito  per  indurre  Ottone  suo  hgbo  a 1 inno- 
var la  pace  co’  nostri . Acquietate  cosi  le  cose 
pubbliche  alla  meglio, i probabilmen- 

te inquieti  per  la  cotidoua  dei  doge  verso  di 
loro,  vollero  che  nella  pubblica  concione  egU 
confermasse  la  resiituziouu  già  falla  a nome  suo 
e del  popolo  veneziano  2)  de’ bfiii  loro  con- 
fiscati nella  morie  di  Pier  Cundiuno  . IL 
documento  di  ciò  esiste  aucoia,  da  cui  ti alu- 
ce che  l'itale  patriarca  aveva  mo»s<'  varie  pre- 
tese su  tale  alfa  re  cuu  Tribuno  Memo  doge  , 
che  era  però  suo  cognato  perchè  lu  moglie  a- 
vea  Marina  Candiana  sorella  del  patriarca 
suddetto.  Ma  grande  confusione  allora  regnava 
nell’ isole  nostre;  la  maggior  parte  degli  abitan- 
ti intenti  solamente  a soddisfare  le  private  loro 
passioni , indiftèrenli  rendevansi  pel  bene  della 
patria,  e la  condona  del  doge  accresceva  il  ma- 
te io  luogo  di  estinguerlo.  Intanto  Ottone  con 
i Sassoni,  Bavari  e Tedeschi  marciò  nella  Ca~ 
labria,  prese  Taranto  e varie  altre  piitzze  . I 
Greci  aveano  stretta  lega  co’  Saraceni  Sicilia- 
ni  e Africani , e insieme  unita  un’armata,  ven- 
nero a terribile  conflitto  con  quella  di  Ottone 
cho  intieramente  disfecero . Egli  stesso  rimase 


(1)  Monacis  hist*  /.  4* 

(a)  Sed  omnes  nos  in  illius  alodium  invasimus  9 et 
omnia  bona  illius  in  comune  misimus  etc»  Cod.  Tfe^ 
vis*  vide  et  Temanza.  Disserta  sopra  S,  Bario* 
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piigionicfo,  ma  se  ne  liberò  copi  tin  bizzarra, 
siraugemma . Fumante  poscia  di  collera  ritro- 
cesse  lino  a Verona  per  raccogliere  nuòve  for- 
ze e proseguire  la  guerra*  Giurava  nell’ impeto 
del  suo  dolore  di  volersi  vendicare , e odiava 
più  che  mai  tulio  ciò  che  * co’  Greci  in  qualche 
modo  era  unito* 

Mentre  dunque  in  Verona  stavaseno  egli 
cosi  rabbioso,  ricetto  doge  Memo  trovò  che 
dire  co’  Caloprini  t e divenne  nemico  ad  essi 
e (i)  amico  al  contrario  àe^  Morosini.  Avvam- 
pò di  rabbia  per  tal  cosa  Stefano  Caloprino  y 
e radunati  i parenti  suoi  e gli  amici,  d’accor- 
do con  Orso  Partecipazio  o Badoario , Pie- 
tro  Tribuno  i Domenico  Silicio , Gioifanni  Ben-» 
nato,  primarj  tutti  tra  i nobili,  persuaseli  a ri- 
tirarsi dalle  lagune  e ricorrere  ad  Ottone  co- 
me fecero,  e arrivati  alla  costui  presenza  Slefo-» 
no  eccitollo  co’  termini  più  forti  a mover  guer- 
ra a’  V eneziani  ^ Promettendogli , dice  il  Sa- 
gomino , che  se  voleva  fare  a modo  suo  sen-» 
za  dubbio  avrebbelo  reso  padrone  della  dU 
lungo  tempo  da  lui  desiderata  Venezia  (2).- 
Notabili  ci  pajmiO'tali  espressioni,  poiché  dimo- 
strano come  bramava  già  Ottone  di  conquistarci 
Y isole  veneziane , sicché  la  pace  due  volte  pri- 
ma accordata  ad  esse,  accordolla  egli  soltanto 
per  sola  necessità  o politica.  E vediam  puro 
che  per  riuscirvi,  come  in  passato  fecero  e Car^ 


(t)  Dand.  Cbronic.  Sagorn.  Chronic.  lifooacis  hist* 
JDÌlorosini . Star»  Cod.  Trevi?. 

(2)  Caesafi  persuasti  ut  si  velici  con^iliis  rhonitis- 
(jtie  suis  accedere,  Teneiiam  dia  desideratam  facili 
ceriaminc  posset  aapuirere  • Sagorn. 
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lo  e Pipino  , COSI  allora  egli  cercò  di  meschiarsi 
nelle  brighe  private  de’ nostri,  e tra  i nostri  (or- 
marsi àie’  partigiani . Ottono  io  fatti  ben  volon- 
tieri  accolse  i traditori , e colla  loro  direzione 
diedesi  subito  ad  operare  per  ridurre  i Vene- 
ziani a’ suoi  voleri.  La  forza  diretta  usare  non 
volle , perchè  dovea  temere  di  non  riuscire , e 
perciò  si  restrinse  a bloccare  da  ogni  parte  il 
veneto  Ducato,  Il  traditore  Ca/o/?rmo . promi- 
se di  più  all’ imperatore  grossa  somma  d’oro, 
se  ridotto  quello  in  suo  potere,  farlo  volea  do- 
ge^ promettendo  che  sarebbe  stato  di  lui  vas-  • 
sallo  e tributario.  Pubblicò  Ottone  legge  seve- 
ra, che  a’ sudditi  suoi  vietava  di  portare  vetto- 
vaglie tìeWe  lagune  ^ o darne  a’  Veneziani , Proi- 
bì pure  a questi  ogn’  ingresso  nel  regno  itali- 
co SI  per,  terra  che  per  mare,  e custodir  fece 
tutti  i porti j lidi,  fiumi,  strade  colla  maggior 
gelosia  t Anzi  perchè  il  blocco  più  sicuro  e 
Stretto  riuscisse,  i ribelli  stessi  come  pratici  de’ 
luoghi  lo  dirigevano  , secondati  da’  regj  gover- 
natori e da  èorpi  di  truppe . Stefano  Calo- 
prino  e Domenico  suo  figlio  perciò  si  posero  ' 

nel  Padovano  t guardando  la  Brenta,  il  Bac- 
chiglione  ed  altri  fiumi  e vie.  Orso  Parteci- 
pazio  o Badoaro  fissossi  nel  Veronese  per  cu-  / 

stodir  V Adige e scorrea  anche  il  Ferrarese 
per  'aver  guardia  del  Po  . Stiano  il  primoge- 
nito di  Stefano  Caloprino  pertossi  a Ravenna 
per  custodire  la  spiaggia  dei  mare  , e le  boc- 
che del  Po  . Giovanni  Bennato  o Nosigenolo 
scorreva  di  continuo  il  Veronese,  Padovano, 

Trevigiano  per  vedere  se  le  custodie  erano  fat- 
te a dovere . Si  posero  Domenico  Selvo , e 
Pietro  Tribuno  a Mestre  e sul  margine  di 
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Campalto,  « sa  i finmicelH  trei^igiani  presie- 
de ?a  Marino  Caloprino  • Altri  il  Friuli  avrao-» 
no  avuto  iu  guardia , e forse  sul  mare  ectitaro* 
no  pure  delle  molestie  (i):  in  somma  le  lagU^ 
ne  nostre  da’  nemici  e da’  ribelli  vennero'  bloo« 
caie  allóra  strettamente  « 

Tali  nuove  arrivate  in  Rialto , contro  costo* 
ro  eccitarono  un  tumulto  e uno  sdegno  ft^ro* 
ce  4 Yedevansi  i Veneiiani  privati  tutto  in  un 
colpo  di  vettovaglie  e di  commercio  col  regna 
italico . Se  al  tempo  di  Pipino  erano  stati  as<« 
sediati  dentro  alle  loro  acque,  questa  volta  era 
peggio,  poiché  l’assedio  dirigevano  i fuorusciti 
praticissimi  d’ ogni  sbocco  nelle  lagune . Spe- 
ravano costoro  alla  lunga  affamare  la  numerosa 
allora  popolazione  degli  estuarj , o ridurla  alle 
loro  brdme,  vedendosi  privata  affatto  del  lucroso 
traffico  che  faceva  nel  continente . Suscitarono 
anche  il  vescovo  di  Beiiano  il  quale  possedè* 
va  molti  castelli  e ville  a’ confini  delle  lagune  f 
ad  invadere  parte  dei  territorio  di  Eraolia  col- 
la forza . Proba hilmenrte  anche  Caorle  e Om* 
do  avranno  allora  sofferta  la  stessa  ingiuria.  Il 
doge  spaventato  cercò  di  spedire  alcuni  legati 
ad  Odone  per  vincerlo  co’  doni , e con  x prie- 
ghi  ; ma  furono  ferocemente  ributtati , e il  bloc- 
co venne  ancor  più  chiuso,  ed  ordini  dovutr- 
qae  terribili  volarono  dì  non  aver  la  menoma 
compassione  de’  F' eneziani . Disperati  qnesti  sfo* 
garonsi  sulle  case,  sugli  effetti  e sulle  famiglie 
de* fuorusciti 4 Quelle  furono  dirupate,  gli  ef« 


(i)  Fód,  Sagorn. , Dand. , de  Monacis  1.  4*  Caroldls 
MS$.  Sivos  MSS.  Savinas  MSS.  etc. 
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fetti  saccBegguti , e i figli  e le  mogli  degli  e* 
suli  cacciate  in  istrette  prigioni.  Fatto  ciò  giu- 
rarono tutti  di  perire  mille  volte  , ma  non  ce- 
dere, e il  popolo,  costante  in  tale  risoluzione 
con  tutta  pazienza  sofTerse  la  scarsezza  de’ vive- 
ri, giacché  privazione  assoluta  patirne  non  po- 
teva , ricevendone  dalla  parte  del  mare . Fermo 
altrettanto  Ottone  mosti  svasi  nel  preso  impe- 
gno, e tutti  i mezzi  cercava  per  vincere  i 
neziani  é i Greci , anzi  volea  ad  ogni  costo 
Greci  e Saraceni  spingere  fuori  deir//n//a  . 
Per  tale  effetto  immensi  preparativi  faceva  in 
Verona , e vi  raccogliea  truppe  da  ogni  parte 
di  Sassoni,  Bavaresi,  Tedeschi,  Slavi,  Ita* 
Uci , e di  più  trasse  colà,  anche  Corrado  re 
della  Borgogna  e suo  zio,  con  un’armata  dì 
Borgognoni  e di  Francesi.  Tanto  poi  operò  che 
riuscì  a corrompere  gli  abitatori  di  Capodar-^ 
gine  , grosso  castello  mWuidige  e tre  tnigKa  di- 
scosto da  Chioggia,  Dimentichi  essi  dell’antica 
loro  origine  veneta  si  diedero  ad  Ottone , nel- 
la parte  settentrionale  ribellandosi  pure  altri 
luoghi  per.  darsi  a Giovanni  vescovo  di  BelUi- 
no . Ottone  ( t ) fin  anche  preparavasi  a mette- 
re in  mare  una  flotta  ^ in  somma  i preparativi 
soci  erano  grandi  e terribiK^  e ormai  &singa- 
vansi  i Tedeschi  di  non  aver  chi  loro  resìstes- 
se, e di  vincere  i Veneziani,  non  vinti  mai 
nemmeno  Francesi.  Ma  i Veneziani  mo- 
strarono allora  una  fermezza  mirabile  per  quasi  a 


(0  Arimlf.  Mediolan.  I.  i.  cap.  p.  Lee  Ostrens.  in 
Chron,  1.  a.  cap.  9.  Hepidanos  in  Cìavn.  Dìfiuartis  in 
Chron.  1.  3. 
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anni  (i),  costantemente  sofTienda  il  blocco  del* 
le  loro  lagune , e la  gravissima  perdita  del  com- 
mercio colla  terraferma  senza  turbarsi.  Come 
fosse  finita  la  cosa  non  lo  sapremmo  dire  ( poi- 
ché colla  forza  nulla  potean  fare  i Tedeschi  ) , 
ma  la  fortuna  solita  de’  V eneziani  anche  que- 
■ta  volta  ajutolli,  poiché  all’improvviso  Ottone 
Il  mori . Fini  la  viu  nel  fiore  dell’ età , uomo 
oltre  ogni  credere  fiero , e pieno  di  sé  stesso . 
Immaginar  ben  può  il  lettore  che  i Veneziani 
presero  la  sua  morte  per  un  castigo  celeste 
della  ostinata  persecuzione  che  facea  ad  essi  , 
e della  accordata  protezione  a’  loro  ribelli . In 
fatti  175  anni  innanzi  non  avevano  forse  corso 
un  egual  rischio  sotto  Pipino . 1 Caloprini  ri- 
masero colpiti  come  da  una  folgore,  e lasciato 
il  blocco  delle  lagune  rifugiaronsi  in  Pavia 
presso  le  imperatrici  Adelaide  e Teofania  (3). 
Ricorsero  alla  prima  scongiurandola  a volersi 
interporre  per  essi,  interessando  a loro  favore 
Ugo  marchese . A riguardo  di  costui  la  pia  A- 
delaide  accettò  le  loro  preghiere , essendo  egli 
duca  di  Toscana  e di  Spoleti  (3) , e poten- 
tissimo in  Italia.  L’imperatrice  spedì  a posta 
una  ambascieria  al  doge  Memo  pregandolo  vo- 
lersi dimenticare  le  raale^  azioni  de' ribelli,  c 
perdonar  loro  (4).  Fgh  ritroso  assai  era  a ciò 
fare,  ma  in  fine  contento  che  la  nazione  scap- 


(1)  Per  bienniian  tale  perpessa  inforiunium  . Sagorn. 
Ckron. 

(2)  Sagorn.  Chronic. 

(3)  Murai.  Ann.  <T  hai. 

' (4)  Precibus  Ugonis  videlicet  Marchionis.  Sagorn. 
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pato  avesse  un  cos\  brutto  perìcolo,  e pieno 
di  riguardi  per  la  imperatrice,  col  consenso  del 
popolo,  non  ilare  peraltro  di  ciò,  promise  il 
richiamo  de*  ribelli . Spedì  a Pavia  quattro  per- 
sonaggi distinti  che  giura.roi|Q-J|  loro. salvezza, 
e in  tal  guisa  ritornarono  tutti  idla  patria  dove 
pure  le  loro  famìglie  furono  liberate  dalle  car- 
ceri. 11  marchese  Ugo  suddetto  era  fratello  di 
JVaLdrada  i e perciò  amico  de*  CaptroUni  pei^ 
chè  amici  forse  sempre  de*  Candiani . l^gli  po- 
tea  tutto  appo  di  Adelaide , la  quale  non  a- 
vrebbe  accettate  forse  le  loro  istanze  senza  l*in- 
terveoto  di  un  tal  uomo  . E ciò  perchè  ( dice  il 
Sagomino , che  assai  meglio  del  Dandolo  rao> 
conta  tali  fatti  ) erano  i Caloprini  in  odio  a 
tutta  X Italia  perchè  traditori  ({)  della  propria 
gente.  Stefano  Caloprlno  il  vecchio  per  altro 
non  potè  rivedere  le  patrie  marine  , poiché'  ap- 
péna spento  Ottone  miseramcuie  anche  esso 
morì , a detta  de'  cronisti  , in  Patria  . Egli  era 
stato  il  principale  promotore  di  tutti  quc*mali. 

In  faccia  al  palagio  ducale  isola  sorgeva  co- 
perta d’alberi  e di  ulivi,  e,,  secondo  alcuni, 
anche  di  cipressi,  presso  alla  quale  eiraavi  diversi 
mulini  (a),  e una  cappella  avea  sopra  sacra  a S. 
Giorgio  Martire*  Voile  il  doge  in  quest’isola 
foudare  un  monastero  di  Benedettini , conie  an- 
che fece , e ciò  per  aderire  sopra  tutto  a Gio» 


(i)  Quwn  omnibus  paene  haliae  principihas  morte 
digni  ob  propriae  patriae  delcilionem  dijudicati  sane» 
Sagorn.  Chron. 

(•a)  Flamiu.  Cornei.  Eccles»  venet*  Ved.  T.  TII.  geo- 
grafìa c.  aj,  . 
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vanni  Morosìni  monaco  c quello  cbe  vedemmo 
essere  stalo  genero  (i)  di  S Pietro  Orseolo  « 
con  lui  scappato  al  chiostro  di  Cusano . Ritorna- 
to alla  patria  in  quell’  isola  volle  finire  i giorni 
auoi  con  altri  monaci , e facilmente  ottenne  dal 
doge  tal  cosa , perchè  deciso  fautore  era  egli 
de’  Morosìni . Ma  i Morosini  appunto  fremean 
vedendo  ritornati  alla  patria  i Caloprini  loro 
nemici , e nel  cuor  loro  giurarono  vendicarsi  della 
ticcisioDe  circa  4 prima  da  costoro  fatta  di 
Domenico  Morosini.  Intanto  la  morte  di  Otto- 
ne II  posta  avea  sossopra  la  Germania,  dove 
fu  acclamato  Arrigo  duca  della  Baviera  re 
della  stessa,  troppo  fanciullo  essendo  Ottone 
III  figlio  di  Ottone  II.  Nell’  Italia  pure  quie- 
te non  eravì , i Greci  primeggiandovi , i Ro- 
mani dimostrando  poco  buon  animo  verso  i Te- 
deschi, e tanto  piti  che  morto  Benedetto  VII 
papa,  visse  assai  poco  Giovanni  XIV,  e l’an- 
tipapa Bonifazio  allora  pur  di  nuovo  ritornò  a 
'Roma,  quel  Bonifazio  cbe  accennammo  già  fug- 
gito a Costantinopoli  co’  tesori  rubali  alle  chie- 
se romane . Rilornovvi  quando  seppe  la  morte 
di  Ottone  //,  e vi  chiuse  in  carcere  papa  Gio- 
vanni XIV,  e ve  lo  fece  morire  affamato;  sa 
non  che  presto  il  Cielo  con  un  colpo  d’apo- 
plessia gli  tolse  l’infame  vita,  e papa  fu  eletto 
Giovanni  XV.  Passarono  alcuni  anni  di  torbi- 
di e guai,  finché  Ottone  III  potè  prendere  vi- 
gore, e pacata  la  Germania  rafforzossi  colà  an- 
che colle  vittorie  ottenute  su  gli  Slavi  e Po- 
lacchi. Per  5 anni  intanto  covarono  nel  loro 


(i)  Dand.  Chron.,  de  Monacis  hisl.  etc. 
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cuora  i Morosini  la  vendetta  che  pur,  coma 
dicemmo  , volean  fare  de'  Caloprini  . Tanto 
tempo  stettero  a darle  sfogo  t forse  perchè  nou 
hene  ancora  assicuravansi  di  farla  impunemen- 
te. Ma  alla  fine  un  giorno  mentre  4 figliuoli 
di  Stefano  Caloprino , uno  de’  quali  era  prete , 
dal  palagio  passavano  alla  casa  loro  dentro  pio 
ciola  barchetta , furono  aggrediti  da’  Morosini 
e 'trucidati.  Spruzzò  il  sangue  di  que’ miseri  fi- 
no su  i muy  o sia  fino  sulle  fondamenta,  co- 
me noi  diciamo.,  del  rio  pel  quale  passavano  , 
e i loro  cadaveri  azzardossi  poscia  un  servo  dì 
condurre  dentro  alla  barca  stessa  fino  alla  loro 
casa  dove  la  madre  infelice  struggevasi  in  pian- 
to unitamente  alle  vedove  desolate  de’  figli  suoi . 
Terrore,  sdegno  e furore  sparse  la  nuova  di 
"codesto  assassinio  per  risole  tutte.  Crebbe  an- 
cor pih  il  susurro  quando  videsi  il  doge  star- 
sene zitto  e indolente,' egli  che  por  giurato  a- 
vea  solennemente  che  salva  sarebbe  stata  la  vi- 
ta Ad  Caloprini . Ne  fremettero  tutti  i parenti 
ed  amici  di  costoro , e temettero  per  sé  stessi . 
Il  popolo  pure  nauseato  rimase  della  dabbenag- 
gine del  suo  capo , e della  indebita  propensio- 
ne che  mostrava  verso  i Morosini.  Niente  per- 
ciò curàndo  che  il  di  lui  figliuolo  Maurizio  (i) 
e da  lui  fatto  passare  alla  greca  corte  fosse  ri- 
tornato da  questa  carico  dì  onori,  i Veneziani 
sollcvarODsi  tutti  e Pietro  Memo  deposero  e 
rigettarono . Lo  forzarono  anzi  a prendere  la 
cocolla  risparmiandogli  la  vita  e gli  occhi  , for- 
se compatendo  la  sua  * dappocaggine  . Ad  ogni 


V 
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modp  fosse  spavento  o rabbia  dopo  6 giorni 
soli  morì  e fu  sepolto  (i)  ia  S,  ZaQcherla  , 
regnato  avendo  poco  bene  circa  anni.  11  fi- 
gliuolo Maurizio  Memo  ritornato  da  Costali^ 
' tinopoLi  secondo  alcuni  (2)  fecesi  monaco  an-!- 
ch^  esso  poco  dopo  in  S*  Michela  di  Bror^dot 
16  al  quale  dopò  gran  parte  de’ villaggi  di 
poiana.  Conche  e Cesso  di  canno  posti  vi» 
Cini  air  antica  Vigilia  sul  marcine  di  Fusino 
e ILario . Ma  non  è ciò  vero  in  tutto , poi» 
ebè  monaco  non  si  fece,  e sofp  donò  gran  par» 
te  di  quella  eredità  al  monastero  suddette  eQ« 
me  osservava  un  moderno  scrittore  (3) , 


CAPO  XIX. 

• I 

Pietro  Orseola  II  doge . Egli  ritorna  la  pa^ 
ce  tra  V ene^iani  ^ 0 aQcre^ce  il  loro  pò-» 
(ere . 

• Dopo  tanti  torbidi  e danni  sofferti  da’  Fe-r  ■ 
lieti  secondi  ^ la  virtù  e la  direzione  di  un  uo» 
mo  solo  potè  in  breve  tempo  mutare  del  tut- 
to le  loro  circostanze  e renderli  tranquilli  nel» 
l’interno,  temuti  e rispettati  al  di  fuori*  Kac» 
colta  la  dieta  nazionale  gli  occhi  di  tutti  si  ri» 
volsero  al  merito  di  Pietro  figlio  di  Pietro  U 

# 

» » * 

(1)  Sagorninl  Chron, 

(2)  Adnot.  ia  Cod.  Danduli  Rer,  Tial.  T.  Xlf. 

^3)  Viaaelli  T.  I.  Serie  de*Yescovi  di  CliioggU  pC, 


Santo  tra  gli  Orseoli^  e messa  da  parte  l’in> 
tidia  e le  gare  delle  rispettive  potenti  famìglie 
lui  vollero  doge  e capo  della  nazione  ; In  fatti 
tina  somma  prudenza  spiccava  io  tutte  le  sue 
azioni,  un  buon  senso  ed  un  Colpo  d’occhio  si- 
curo quando  trattava  affari  « e insieme  una  ge- 
nerosità somma  t e una  dolcezza  e aflahilità  che 
gli  guadagnava  l’affetto  d’ogni  classe  di  perso- 
ne . Era  onesto  e sincero , ed  aVea  valore  e co- 
raggio . Sotto  di  lui  pertanto  respirò  la  repub- 
blica, e si  accrebbe.  Fu  un  veto  eroe,  ed  o- 
scurò  tutti  i dogi  suoi  antecessori  (i).  In  fatti 
poco  tempo  scorse  dopo  la  sua  elezione  che  . 
riuscì  ad  estinguere  le  feroci  inimicizie  che  “ 
passavano  tra  i nobili,  a reprimere  gli  sfoghi 
del  popolo  torbido  ed  inquieto,  a ricondurre 
la  pace  e la  prosperità  nell*  isole  / a far  rifio- 
rire in  terra  e in  mare  il  commercio  . La  mi- 
norità di  Ottone  III  imperatore,  la  virtù  del- 
la di  lui  madre  Adelaide , i torbidi  nati  di  qua 
e di  là  da’  monti , avean  già  spento  il  timore  del- 
Y impero  tedesco  , e assicurata  riguardo  a que- 
sto la  tranquillità  de’  eneziani.  Pietro che  ap- 
pena So  anni  avea  allorché  fu  eletto  doge  i do- 
po di  avere  acquietate  le  interne  cose , rivolse 
subito  il  pensiero  ad  amicarsi  le  estere  nazio- 
ni . Prima  fu  la  greca , alla  quale  egli  spedi 
àe'  legati i come  quella  che  sempre  era  stata  l’in- 
trinseca alleata  Ae*  f^eneziani . Regnavano  sem- 
pre Basilio  li  i e Costantino  Vili  t il  primo 
de’ quali  uomo  di  vaglia  i Saraceni  facea  tr9- 


(i)  Omnes  paene  antlquoi  superaiat  ibtces  . De 
Monacis  1.  4< 
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mare , e fìa  domati  avea  que’  Bulgari  feroci  cLa 
da  tanto  tempo  erano  stati  il  terrore  de’ Greci  • 
Avea  vinto  gli  Ottoni  pure. e gran  possanza  a«* 
cquistata  in  Italia,  per  cui  moltissimo  brillava 
allora  e^  fìgurava  T impero  orientale  ^ e il  fasto 
e la  superbia  delia  greca  corte  crasi  fatto  an-* 
che  maggiore . Furono  per  altro  ricevuti  in  Bi’^ 
zanzio  con  grand’onore  i legati  veneziani,  e 
data  loro  una  bolla  oro , un  crisobolo  o sia 
un  privilegio  dove  rinconfermavasi  T antica  con^ 
cività  forse  delle  due  nazioni  come-  ambedue 
romane,  ma  certo  poi  il  permesso  a’ nostri  di 
' traf^care  nell’  immenso  emporio  di  Costantino • 
poli . Di  più  i vascelli  nostri  ottennero  grandi 
esenzioni  in  tutti  - i porti  e scale  dell’-fi'^iro, 
Acaja , Grecia , Macedonia  e nella  Tracia 
senza  pagar  nulla  secondo  alcuni  (i).  Ottennero 
esenzioni  pure  pe’  porti  dell’  Asia  greca,  e 
per  quelli  di  'Cipro , Candia  e dell’ «o/e  gre^ 
che.  La  gloria  dell’ Or^eo/o  crebbe  oltre  mo-» 
do  al  ritornò  de’ suoi  legali  con  patti  cosi  beb 
li  ma  egli  non  fermossi , e vie  più  ancora  cercò 
di  render  prospero  il  commercio  nazionale  • 

• Le  ricche  e felici  contrade  àeW  Asia  erano  di- 
vise tra  molti  sovrani  saraceni,  cioè  la  Persia, 
Siria,  Palestina  Mesopotamia  e così  discorren- 
do ; r Egitto  avea  pure  i proprj  Soldani , non 
che  r Africa  tutta  dal . mediterraneo  bagnata,. 
Primo  fu  V Or  sedo  a risolvere  d’inviare  a’ ri- 
spettivi Califfi,  Soldani,  Mulei,  Emiri  musul- 
mani diverse  ambascerie  per  trattare,  con  essi  di 


• (i)  Adnot.  in  margin.  Cod.  Dandul.  Ambros.  Dociim. 
in  Cod*  Trevi».  Sagorn.  Moaac.  cd  altri . 
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pace  e di  commercio.  Forse  invioime  anche  a 
quelli  (a)  della  Sicilia , e della  Spagna , e co- 
si bene  seppe  fare  che,  a detta  de’crouisti,  da 
fieri  nemici  eh*  erano  de*  Veneziani  feceli  di- 
ventare buoni  amici . Piccola  impresa  veramente 
non  fa  questa , e che  dovette  apportare  un  im- 
menso guadagno  alla  nazione  . Direi  per  laltro 
che  cogli  Arabi  Siciliani  forse  1’  Orseolo  non 
trattò , e perchè  in  guerra  erano  costoro  co*  gre* 
ci  della  Calabria , e per  quello  che  vedremo 
andando  innanzi  (a)  . » 

Le  viste  dei  bravo  doge  peraltro  non  si  ri- 
strinsero solamente  a*  paesi  lontani  dell*  oriente 
6 del  mezzogiorno , ma  si  estesero  anche  verso 
il  settentrione,  verso  V italico  regno  e il  con- 
tinente europeo . Ottone  III  era  uno  di  que’ 
sovrani  che  dovrebbono  esistere  frequentemente 
per  felicità  de’  popoli . Giovane  assai  avea  un 
cuore  eccellente,  una  saviezza  grande,  una  som- 
ma bontà.  Pochi  anni  già  passati  dalla  morte 
del  padre  seppe  rimettere  gli  affari  suoi  nella 
Germania . A lui  perciò  il  nostro  • Orseolo  fo- 
ce domandare  la  rinnovazione- degli  antichi  trat- 
tati tra*  Veneti  ed  Itali,  che  ottenne  subito . 11 
concetto  del  doge  nostro  era  già  grande  appo 
il  giovane  re  e sua  madre  Adelaide;  e per- 
ciò a*  nostii  furono  riaperti  tutti  i fiumi  e porti 
àeìli  Italia , anzi  Ottone  tratto  dalia  stima  che 


(i)  Sagorn.  y Dand.  ; Monacis  ed  altri  • , - ‘ ‘'  ót 

(a)  Già  da  molto  tempo  i principi  Arabi  Saraceni 
erano  tra  loro  spesso  divisi  d’ interessi  nell*  Asia , Afri^ 
ca  ed  Europa , e mentre  alcuni  stavano  in  rotta  co*  cri- 
stiani, altri  con  questi  in  pace  vivevano,  e in  lega 
spesso  anche  tal  ora,  - 
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cwri  * e potére tio  eotiimértiaré  per  tma  cosi  y«- 
ria  e vasta  parte  di  mondo  senza  tema  e senza 
ostacolo  (i).  Questa  sola  azione  avrebbe  do- 
vuto dagli  storici  ritrarre  il  nome  di  grande  per 
Orseolo  senza  anche  il  fermo  coraggio  che  di- 
mostrò poscia  verso  degli  Slavi  Coòcèiì  bar- 
bari per  le  passate  vicende  de*  f^eneziani  èrano 
cresciuti  in  potere  u^driatico  , anzi  aveano'i 
F' tneziani  resi  tributai]  ^ Pagavausi  delle  som- 
me annue  alle  piò  potenti  tribii  degli  Slavi  Cto* 
hati  e degli  Slavi  Narentani  ^ come  ora  lè>  ti 
pagano  con  vergonè  dell’ jE'uro/^a  sì  Barbare* 
schi.  Quanto  tempo  fosse  che  i Veneziani  pa- 
gavano tributo  agli  Slavi  non  lo  sappiamo , ma 
forse  ciò  ebbe  principio  dopo  la  morte  di  Pie* 
tro  Candiano  IV , Orseolo  tollerare  non 

volle  codesta  ignominia^  e proibì  assolutamente 
il  continuarla*  Egli  è probabile  che  i barbari 
se  ne  saranno  risentiti  moltissimo,  ma  il  doge 
colla  forza  li  pose  a dovere.  ÌNon  ne  sappiamo 
bene  le  circostanze,  ma  il  cronista  della  Sa^ 
gemina  vivente  allora  e gli  altri  cronisti  pure, 
accertano  che  Y Orseolo  potentemente  liberò 
la  nazione  (a)  dalla  oppressiva  violenza  de- 


(i)  Cum  ptìnùipihus  haliae  tonttaxit  ùfnicitiam 
singularem . Sagorn.  Chron.  £ per  terra  rendessi  ne- 
cessarissima pure  tal  cosa  anche  per  la  quantìtli  de’  cor- 
ner* venetici  {epistolarii)  che,  come  vedemmo,  gi. 
rarono  qua  e là  in  tempi' in  cui  tutto  era  violenza , rà-^ 
pina,  prepotenza,  e per  la  quantità  pure  de’ coiwmcrr* 
mercantili  ( emptiarii)  che  tanti  spedivano  qua  e là 
a comprare  presso  Itali,  Greci,  Oltramohtatii  e Bar- 
bari , 

(a)  A Croatorum  et  Slavorum  oppressione  suos  po- 
tente r liberavit  — viriliter^  obsistendo  sui  contpot  m 
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gli  Slavi  e Croati;  poiché,  aggiungono,  era 
^gli  un  uomo  quanto  benigno  con  que  che  ri- 
cercavano la  sua  amicizia , altrettanto  riso^ 
luto  e terribile  contro  coloro  che  pretende^ 
vano  molestare  i eneziani . Ed  è perciò , 

continua  il  Sagomino,  che  la  F’enezia  sotto 
di  lui  divenne  chiara  e fumosa  . 11  doge  po- 
scia volle  rimettere  in  buono  stato  le  popola- 
zioni decadute  per  le  passate  guerre,,  e in 
radia  anche  alzò  un  palagio  per  sua  dimora  . 
Mantenevasi  sempre  tra  i V" eneziani  del  rispetto 
per  questa  prima  capitale  della  nazione.  Anche 
Grado  riattò , rifece  le  mura  e‘  le  torri , ed  ivi 
pure  alzò  un  palagio  per  sé  presso  alla  torre  oc- 
cidentale. Oltre  le  vicende  passate  l’aria  caustica 
salina  potea  aver  maltrattato  i marmi  e le  pie- 
tre delle  più  antiche  fabbriche  nell’ isole,  feno- 
meno assai  visibile  nelle  maremme  nostre  dove 
polverizzansi  affatto  le  pietre  e molte  sorta  di 
marmi  se  rivolti  stanno  verso  i venti  di  ma- 
re (i).  Anche  l’idea  che  il  mondo  già  presso 
al  termine  si  fosse,  doveva  influir  molto  a la- 
sciar non  curati  gli  antichi  edifizj  . 11  doge 


omnibus  manebat-^extraneis  vero  suae  resistentihus 
ditioni  vicissitudine  recompenmbat  etc.  Sagoma  Chron. 

(i)  Particolarmente  i marmi  salini,  fenomeno  osser-> 
vato  anche  con  sorpresa  da  Spallanzani  nelle  lagune , 
e in  qualche  luogo  pure  del  Mediterraneo  . Tale  ef- 
fetto più  fabbriche  di  Venezia  antiche  rese  ormai  de- 
crepite , effetto  da  venti  nordici  o Tramontane  pro- 
dotto tra  noi,  e nella  circostante  terraferma  fino  a cer- 
ta distanza  però  e non  più.  Meriterebbe  la  cosa  inda- 
garsi dai  Fisico  - Meteorologici , tanto  più  che  gli  ostri 
e scirochi  per  i diversi  ^as  che  seco  conducono  > non 
cagionano  sempre  i medessimi  effetti . 
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in  Grado,  EracUa  e altrove  le  chiese  e i 
mausolei  de’  Santi  fece  però  ristorare  e abbel- 
lire . Egli  poi  soffrire  non  poteva  che  il  prepo- 
tente Giovanni  vescovo  di  Belluno  ritenesse  i 
fondi  degli  EracUani.  Isiò  presso  Ottone  per- 
chè costringesse  quel  vescovo  a restituirli , e 
fu  subito  ascoltato . 11  vescovo  peraltro  che  po- 
ca volontà  avea  di  ubbidire  con  varj  pretesti 
tirò  in  lungo  T affare  e nulla  eseguì . Pietro 
fece  nuove  istanze  al  re  che  costrinse  il  vesco- 
vo a comparire  nella  contea  di  Ceneda  dinan- 
zi dimessi  reali  da  Ottone  a bella  posta  inviati 
in  Italia . Maurizio  Morosini  ivi  comparve  co- 
me avvocato-^el  doge , e convinse  il  vescovo 
facilmente,  che  fu  perciò  condannato  da  quei 
giudici  a restituire  le  terre  eracliane  • 11  loro 
giudicato  V abbiamo  ancora  nel  Codice  TrevU 
saa.0  . 11  vescovo  nondimeno  seppe  cavillare 
in  modo  che  si  sottrasse  dalla  sentenza , anzi  ot- 
tenne un  secondo  giudizio.  Questo  si  fece  al- 
cuni mesi  dopo  in  erona^  e fu  pure  con  tra- 
ino al  bellunese,  che  non  ostante  ubbidir  non 
volle.  11  doge  allora  si  accorse  che  i regj  mi- 
nistri andavano  d’ accordo  col  vescovo , e per- 
duta la  pazienza  tolse  altra  via  per  metterlo  a 
dovere . Spedi  un’  ambasciata  ad  Ottone  in 
quisgrana  informandolo  di  tal  affare  nettamen- 
te, e come  Enrico  duca  della  Marca  verone^ 
se  compro  dall’oro  del  vescovo  favorivaio  a tutta 
possa . 11  re  spedì  subito  in  Italia  Brunone  suo 
cavaliere  perchè  mettesse  il  vescovo  a partito  • 
Ma  il  vescovo  anche  questa  volta  seppe  esimersi 
dall’ ubbidire . Allora  il  doge  prese  ia  risoluzio- 
ne di  ridurlo  al  dovere  da  per  sè  ; ma  da  uo- 
mo prudente  per  non  urtare  Ottone  ^ per  non 
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•cciur  lagni  tra  i Veneziani  > a questi  ed  I 
quello  comunicò  prima  la  sua  risoluzione . 

Sapeva  bene  Orseolo  che  i Trevisani  j 
rtedesi  t Bellunesi  nou  potevano  restar  senza 
il  sale  e il  commercio  de’  V eneziani . In  con- 
seguenza fece  gelosamente  presidiare  le  bocche 
de’  fiumi , e vietò  che  nessun  traffico  i suoi 
co*  suddetti  avessero  nè  per  acqua  nè  per  terra . 

Ma  prima  il  consenso  de’  Veneziani  ottener 
volle  perchè  non  ne  mormorassero , gìaòchè  per-  ' 
devano  un  grande  guadagno  ^ Al  solito  poco 
tempo  passò  che  que’  popoli  rimasti  senza  sale 
e senza  merci  si  mossero  a tumulto  « e spedi- 
rono legati  al  doge  per  chiedere  supplici  la  pa- 
ce. Il  doge  rispose  duramente  ad  essi  e riman- 
dolli  senza  nulla  ottenere . In  tale  circostan- 
za discese  Ottone  III  in  Italia  mentre  morto 
Giovanni  XV , quel  re  fece  eleggere  papa 
Gregorio  V suo  parente . Fermossi  in  Verona 
dove  era  morto  già  il  duca  Bnricó  o /Irrigò 
suddetto  che  n’era  il  governatore  non  solo,  ma 
anche  duca  della  Baviera  i e cosi  mancò  un 
gran  protettore  al  vescovo  bellunese . Pietra 
doge  avea  già  alcuni  suoi  nùnzj  spediti  incon- 
tro ad  Ottone  al  varco  dcìV  Xlpi  che  esposero  ' 
a questo  quanto  il  loro  padrone  avea  fatto  co’ 
popoli  del  continente  < ed  ebbero  una  decìsa 
promessa  che  non  avrebbeli  egli  nè  protetti  ^ nès 
difesi . Già  Ottone  poco  potea  operare  ancora 
su  i principi  e vescovi  italiani  che  ormai  da 
padroni  volean  farla  ne’  proprj  paesi , e perciò 
lasciava  fare  ad  Orseolo  quello  che  volea  verso 
i popoli  della  Marca  trevigiana  • Anzi  pieno  di 
un  alta  stima  verso  codesto  doge  fecegli  sapere 
con  un  grazioso  complimento  come  assai  volon- 
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tieri  avrebbe  veduto  in  V erotta  qualcheduno  de’ 
figli  suoi  per  tenerlo  alla  cresima . Il  doge  che 
conoscere  dovea  bene  1’ umore  Veneziani  e 
che  volea  colla  loro  adesione , e senza  per  dir 
COSI  che  se  ne  avvedessero  dominarli  e dirigerli , 
intesa  tal  brama  del  re , convocò  la  nazione  e 
d^  ogni  cosa  la  rese  avvertita , Dopo  spedìa  /'Ve- 
rona il  secondo  de’  figli  suoi  da  Ottone  accol* 
to  con  tutta  la  * tenerezza  e regalalo  con  vera 
munificenza.  Yollc  di  più  mutargli  il  nome  e 
dargli  il  proprio  di  Ottone,  in  simil  guisa  a- 
dottandolo  quasi  per  figlio  . Sagomino  assi- 
cui-a  che  inesprimibile  era  T affetto  che  il  re 
pohava  al  nostro  Pietro  , tanta  era  la  fama  che 
spai'sa  si  era  delle  di  lui  azióni , e perciò  quan- 
do Giovanni  vescovo  di  Belluno  andò  a rac- 
comandarsegli  in  Verona  rigeitollo . Audò  co- 
stui insieme  con  Rozo  vescovo  di  Trevigi  per. 
supplicare  il  re  d’  interporsi  col  doge  Venezia^ 
no  acciocché  pace  co’ popoli  non  solo  della  e« 
stesa  Marca  trevigiana  far  volesse , ma  con 
que'  pure  della  Marca  veronese . Protestavano 
che  ormai  più  senza  il  sale  e le  merci  vene<m 
ziane  non  potevano  resistere  e in  conseguenza 
chiedean  ad  ogni  costo  la  pace  « Fu  un  vero 
trionfo  quello  per  Orseolo , e tanto  più  quanto 
Ottone  aspramente  disse  loro  che  se  intera  sod- 
disfazione non  davano  a*  Veneziani , egli  per 
loro  nulla  far  poteva  (i).  Scontenti  partirono 


(i)  Ut  non  solum  UUus  marchia^  penuria  salis  er 
pestate  eonsumeretur , verum  etiam  homines  subsidiit 
f^enedQorum  carentes  insanabili  calhmitatz  perpessè 
pacem  ctc*  Sagorn,  Chron^ 
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que’ due  vescovi,  de’ quali  il  bellunese  era  pie* 
no  già  di  spiriti  marziali , e tutti  due  cerca* 
vano  di  farla  da  sovrani  nelle  loro  provincid 
ad  esempio  dell’arcivescovo  di  Milano  ed  altri 
molti. 

Ottone  poscia  a seconda  del  Po  navigando 
pertossi  in  Ravenna . Il  doge  spedi  colà  Pie- 
tro Gradenigo  e Giovanni  Diacono  suoi  le- 
gati a complimenurlo  , e chiedergli  la  permis- 
sione pe’  Veneziani  di  aprire  un  porto  e far 
mercato  in  tre  luoghi  diversi  del  regno  itali- 
co (i).  Il  re  tutto  concesse,  anzi  di  più  ogni 
rendita  di  que’  luoghi  volle  che  fosse  del  doge  ; 
e le  merci  venetiane  esenti  andassero  da  ogni 
gabella  o teloneo  • 11  Dandolo  ciò  raccontando 
tace  il  nome  e la  situazione  (a)  di  que’  porti  ; 
ma  nel  Codice  Trevigiano  noi  vedemmo  una 
concessione  fatta  da  Ottone  all’  Orseolo  del 
mercato  e porto  (3)  di  S.  Michele  del  Quar- 
to posto  sul  Sile  poco  lungi  dalle  ruine  di  ai- 
tino e sul  tronco  dell’antica  via  claudia  au- 
gusta, forse  allora  tuttavia  usata.  Ella  dal  sud 
al  nord  attraversava  non  solo  tutto  il  Trevigia- 

(i)  Ànnal-  Hidelsens. 

(a)  Dand.  Chron, 

(3)  Concedimus  et  S.  Micheli  qui  dicitur  Quartus , 
sive  in  Sile , sire  in  fiumine  dieta  Piavi , in  quo- 
Cuttique  loco,  sive  in  quacumqUe  ripa  etc.  Docùm.  iil 
Cod.  Trevis.  In  tali  porti  JluHatili  e mercati  non  che 
in  que’  di  Mestre , Compatto , Musestre , Sestrimo , Ro- 
matino  , Pilo  ed  altri  ora  scordati , co’  Trevigiani , 
Feltrini , Bellunesi,  Friulani  immenso  negozio  face- 
vasi  da’  nostri , e con  Oltramontani  pure  che  vi  con- 
correvano. Acquistata  la  Tcrraferma  da’ nostri,  que’ luo- 
ghi andarono  scordali  e negletti . 


Digitìzed  by  Google 


no,  ma  il  Bellunese  pare  e il  Cadorino  iln- 
chè  sbucava  in  Germania . Per  essa  dunque 
scendere  dovevano  fino  a quel  villaggio  tutti  i 
popoli  di  tali  provincia,  non  che  i Tedeschi 
per  farvi  commercio  cd  Veneziani.  E questi 
Ottone  stabilì  padroni  quasi  di  quello  allora 
florido  villaggio  , nel  quale  principalmente  con* 
correre  dpvevano  i negozianti  di  Torcello , Bu- 
tano , Murano , jimmiana  , Lido  Maggiore , 
Costanxiaca  ed  altri.  Vedemmo  come  in  que- 
sto secolo  Torcello  chiamavasi  dall’  imperato- 
re Costantino  Porfirogenito  il  grande  empo- 
rio de'  Torcellani.  Il  re  vietb  anche  a qua- 
lunque governatore  e feudatario  d’  impedire 
che  gl’  Italiani  andassero  in  S.  Michele  a com- 
merciare co’  nostri , ed  è probabile  che  ciò  si 
riferisse  a’ vescovi  di  Belluno  e Trevigi.  Ma 
questi  avean  già  chinata  la  testa  ( benché  il  bel- 
lunese assai  a stento  ) , e ricevuta  la  legge  dal 
doge.  Gli  altri  due  porti  accennati  dal  Dan- 
dolo forse  erano  que’di  Terzo,  o di  Campalto 
posti  sul  margine  della  laguna,  e su  i fiumi- 
celli  Mostrino  , Oselino  , Marzenico , e sull’an- 
tica via  emilia  altinate.  Vedemmo  come  in 
Campalto  solo  tal  fiera  erari  de’  nostri  cogl’  /- 
telici,  che  al  pari  andava  colla  fiera  di  Pavia, 
' e vi  si  faceva  pure  un  sommo  spaccio  di  drap- 
pi d‘  oro . n bizzarro  sistema  di  governo  che 
in  que’ secoli  regnava  per  Y Europa  faceva  che 
un  luogo  dipendeva  da  un  feudatario,  un  altro 
no , benché  nella  medesima  provincia  situati . £ 
ciò  per  causa  della  grande  autorità  che  il  si- 
stema feudale  dava  a’  marchesi , duchi , conti , 
vescovi  e simili . Ora  pare  in  conseguenza  che 
il  mercato  di  Mestre , che  facevasi  nel  porto 
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Mestrino  verso  Cat^ergnago , dipendesse  dal 
vescovo  trevigiano . Con  costui  che  era  Rozq 
«opraunorainato,  trattò  dunque  T Orseolo  o ot- 
tenue  quanto  volle  . Esiste  nel  Codice  Trevi-' 
$ano  il  patto  stabilitosi  allora,  nel  quale  Rozq 
k Pietro  concede  nel  porto  spettante  alla  chie^ 
sa  ti'evigiana  di. possedere  tre  mansioni,  e ri- 
scuotere il  terzo  de'  pedaggi  eccettuando  le  sole 
gabelle  che  colà  erano  soliti  pagare  i Tedeschi 
mercanti  ed  altri  stranieri  (i). 

Noi  crediamo  per  altro  che  in  quel  docu- 
mento si  parli  non  tanto  del  porto  e mercato 
mestfino , ( non  ceno  poi  di  quello  di  Ter-' 
zo  (i)  come  volea  il  Temanza  ),  ma  del  mer- 
cato stesso  di  Treoigi,  dove  su  pel  limpido  Si- 
le  arrivavano  anche  i grossi  navigli  veneziani  • 
Di  codesto  porto  e mercato  di  Trevigi  parla- 
no già  (5)  documenti  del  guo  ,903, 977,  ioo5 
ed  altri.  Ora  nel  porto  trevisano  ottene  T Or- 
seoLo  da  Rozo  vescovo  che  i Veneziani  ven- 
dessero il  loro  sale  esente  da  ogni  gabella  fino 
alla  quantità  di  moggia  • Ottenne  pure  che 
il  vino  vendere  Colà*  potessero  con  poco  aggra- 
vio, e le  merci  straniere  , 11  vino  era  forse  fo- 
rastlero  e greco  , le  merci  quelle  preziose  delF 
Oriente . 11  doge  metteva  ivi  poi  il  proprio  ga- 
staliÌQ  perchè  attendesse  non  solo  agli  affari 
della  nazione ^ ma  anche  al  di  lui  proprio  e 


(1)  Docum.  in  God.  Trevi*.  Id.  in  Ughell.  JtaL  Sa- 

cra. T.  V.  vide  et  Verzi  Star,  degli  Eccellini*  Id.  Stor. 
della  Hf  trca  Trevigiana  . f 

(2)  Temanza  Dissert.  sopra  di  S,  Ilario  i 
(5)  Ughell.  luog.  cit. 
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privato  cótnmercio  . Codesti  igaJtoZJi  ae' porti 
fluviatili  d’ allora  erano  come  gli  odierni  con* 
soli  de’  porti  marittimi . 11  àoge  attento  sempre 
ad  accrescere  il  venero  trafBbo  ' cogli  Italici  yì-^ 
cini  e lontani  trattò  anche  con  Sioardo  vescO' 
vo  di  Ceneda  per  il  porto  Settimo- yttàoo  al- 
le lagune  di  Caprula,  e posto  sulla  Livenza. 
Concorrevano  in  esso  que’  di  Oderzo , Cert9‘ 
da , Feltro , e Tedeschi  ancora  discesi  per  H 
antica  via  germanica  concordiese  . 11  doge  pre- 
se in  affitto  quel  castello  per  una  tenue  soia- 
ma  (i),  e un  picciol  censo  annuo  d’olio  da 
pagarsi  a Sicardo  . Pochi  anni  dopo  rinnovò 
tali  patti  con'6au5o  successore  di  Sicardo,  e 
da  questo  tolse  pure  in  affitto  il  porto  FìUon 
no  che  forse  stava  sulla  Livenza . In  ambedue 
codesù  castelli  i Feneziani  avean . gastaldi , fon- 
dachi e franche  da  ogni  (pedaggio  le  doro  mer- 
ci. Per  tutta  anche  la  vasta  (allora  diocesi  ce- 
nedese  vendean  esente  il  sale  ' fino  a ao  mog- 
gia, e il  vescovo  era  obbligatoi  a permettere 
che  i nostri  si  rifacessero  sulle  robe  e sulle 
persone  di  quelli  che  offesi  gli  avessero,  sot- 
to pena  di  libbre  5 di  argento'  da  pagarsi  da 
lui  ogni  volta  che  a questo  ed  altri  patti  aves- 
se mancato  (a) . Promise  inoltre  'che  porto  Vil- 
• lano  per  sempre  avrebbe  lasciato  a’  Feneziani, 
e pagato  avrebbe 'col  proprio  i furti  che  a que- 
sti fossero  stati  fatti  nella  sua  provincia  (3)  . 


(i)  Vedemmo  Settimo  essere  stato  lo  stesso  ch<  por- 
to Buffolcto  sulla  Licema.  T.  II.  Geografìa. 

(a)  Cod.  Trevis.  Ughell.  luog.  cil.  > . ni 

(3)  Il  commercio  de’ aostri  per  questi,  ed  altri  porti 
Tomo  FI-  1 6 
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Ecco  come  i spopoli  commerGÙtnti  e mariltnni 
rendonsi  dispotici  sempre  di  que’  che  senza  ma- 
rina e commercio  vivono , ed  ecco  come  l’ Or- 
seolo  sapeva  prevalersi  distale  vantaggio  per  ac- 
crescere sempre  più  il  commercio  de’ suoi  nel 
regno  italico . 11  Sagomino , che  scriveva  forse 
quello  che  vedeva  co’  proprj  occhj  « accerta  che 
questo  doge  co’ prìncipi  italici  (i)  sapeva  ec- 
cellentemente alternare  le  btR>ne  colle  cattive  » 
non  mai  lasciandosi  imporre  dalle  minaccio,  ma 
preferendo  però  sempre  le  buone,  quando  po- 
teva , alle  cattive  maniere . 

Ottone  andossene  poi 'a  Roma  dova  da  Gre- 
gorio K papa  fu  coronato  imperatore,  indi  spe- 
^ alcuni  legati  a Costantinopoli  per  trattare 
le  sue  nozze  con  alcuna  delle  figlie  de’ greci 
Augusti . Basilio  e Costatino  accolsero  la  pro- 
posu  del  loro  parente,  e inviarono  a Roma 
per  tale  oggetto  alcuni  ambasciatori  • Questi  ar- 
rivarono colù  mentre  Crescen%io  celebre  con- 
solo di  Roma  scacciato  aveva  papa  Giovanni  ed 
assoluto  comando  aveva  in  quella  cittì.  Cre- 
scenùo  subito  I si  pose  a seco  loro  trattare  per 
mettersi  sotto  la  protezione  del  greco  impera  t 
e far  eleggere  un  altro  papa . 11  tutto  concer- 
tato, antipapa  fu  eletto  Giovanni  Calabrese 
tristo  vescovo  di  Piacenza  che  dominato  area 


fluviatili  ettendevasi  fino  a’ popoli  montani  e alpigia- 
ni che  confinavano  colia  Germania , ansi  legava  diret- 
tamente le  lagune  con  tntte  le  provincie  della  Germa- 
nie ed  altre. 

(i)  Tamen  si  quis  eorum  aliqua  siipatus  temerità- 
te  etc.  — firiliter  obsistendo  sui  compos  in  omnibtu 
manebat,  Sagorn. 
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nella  corte  di  Ottone  //(i)>  Il  giovane  Otto‘ 
ne  in  ritrovavasi  allora  oltramome  non  mai 
aspettandosi  una  tal  scena,  e una  cosi  manife- 
ata  iniquità  per  parte  de’Grect.  Impegnato  ia 
guerra  cogli  Slavi  non  potea  subito  scendere 
in  Italia  s ma  presto  però,  assettali  gli  aiiàri,  1’ 
jilpi  passò  e giunse  in  Ravenna . 


CAPO  XX. 

Pietro  Orseolo  II  batte  gli  Stavi . Onorato  da» 
- gii  imperatori  greci.  Separasi  alla  conqui» 
ita  della  Dabnaùa.  Distrugge  gli  Slavi  e 
‘ Croati  sul  mare  e nella  Dalmatia. 


tetro  doge  se  coltivava  l’ amicieia  deli’  im* 
peratore  d*  Occidente»  dovea  farlo  per  ogni  ra> 
gioue  poiché  questo  sovrano  amavalo  aingoiar* 
mente  anzi  eragli  deciso  amico.  Trovandosi  in 
Ravenna  e perciò  vicino  alle  venete  lagune 
credette  opportuno  l’ incontro  per  soddisfare  la 
somma  voglia  che  avea  di  veder  Pietro  in  per- 
sona . Allora  nondimeno  i torbidi  dell’  Italia 
non  glie  Id  permisero,  c conlentossi  pertanto 
di  fargli  sapere  come  avrebbe  veduto  volontieri 
il  ano  hgliuccio  Ottone.  Subito  il  doge  pre- 

{larar  fece  un  buon  numero  di  navigli , e fece- 
i tuteli  equipaggiare  con  pompa  e maguificen- 
aa,  anzi  uno  tra  essi  era  ammirabile  per  gran- 


(i)  Sigon.,  Muratori,  Denina. 
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dezza  e per  somma  ricchezza . Su  questo  im- 
barcossi  il  picciolo  Orseolo , e per  il  Po  giun- 
se oltre  il  castello  di  Ferrara , approdando  ad 
un  luogo  dove  aspettavalo  T imperatore , che  su 
quel  naviglio  imbarcossi  e lasciossi  condurre 
a seconda  del  fiume  àaì  f^eneziani  fino  , a Ha- 
venna.  Ivi  trattenne  alquanto  il  figlioccio,  poi 
rimandollo  al  padre  con  ricchissimi  doni  (i}‘. 
Dandolo  e Monacis  ignorarono  codesto  fatto 
dal  Sagomino  solamente  scritto , e dal  quale 
vediamo  che  già  ayeanM  Veneziani  de*  navi- 
gli destinati  soltanto  a pompa  ed  a comparsa. 
Chiunque  fosse  colui  .che  scrisse  la  cronaca  » 
che  chiamano  del  Sagomino  , vivea  appunto  sot- 
to Pietro  tl , e sembra  essere  stato  sommamen- 
te  dedito  alla  famiglia  Orseola . ^ Andonne  poi 
r imperatore  a Roma  e distrusse  Crescenzio  e 
r antipapa , e morto  Gregorio  V , foce  elegge- 
re in  suo  luogo  Silvestro  //.  Mentre  ciò  suc- 
cedea , il  doge  attento  a mantenersi  la,  stinm 
d*  ogni  sovrano  avea  talmente  acquistata,  anche 
quella  di  Basilio  e, Costantino  imperatori  d’O- 
riente  che  gli  richiesero  di  vedere  Giovanni 
il  primo  de*  figli  suoi  (a) . Egli  compiacquegli 
subito,  e Giovanni  accolto  con  istima  in  Co- 
stantinopoli  ritornò  alla  patria  pieno  .di  onori 
e di  regali . Anzi  ebbe  il  titolo  secondo  alcu- 
ni non  solo  d’ ipato  o console , ma  di  protose» 
basto  ancora  (5).  Qui<  è da  avvertire.  > che  o- 
scurameote  i cronisti  accennano  tal  gita  del  fi- 


(i)  Sagorn. 

(a)  Dandul.  1.  g.  c.  i4* 
(3)  De  Monacis  1.  5. 
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gito  del  doge  alla  corte  greca,  e chi  una  sol 
volu  fa  che  ivi  andasse,  chi  due.  Sembra  piìi 
probabile  che  due  volte  in  fatti  egli  vi  andas- 
se, e la  seconda  solamente  per  importante  og- 
getto che  vedremo  ben  presto.  Anche  il  Mu- 
ratori non  bene  distinse  tali  gite , e le  confu- 
se insieme . In  cotal  guisa  dunque  la  gloria  dell’ 
Orseolo  dovunque  erasi  sparsa  per  l’ Oriente 
e per  Y Occidente,  e crebbe  ella  anche  più  per- 
chè il  suddetto  agli  Slavi  feroci  ben  presto  fe- 
ce sentire  il  suo  sdegno  e il  suo  potere . Il 
giudice,  come  lo  chiamano  i nostri  cronisti, 
di  una  slava  tribù,  mal  contento  perchè  i V^e- 
neziani  non  più  pagavangli  il  tributo , dava  a’ 
loro  natigli  mille  molestie . Pietro  irritato  fece 
sortire  sei  vascelli  da  guerra,  e diedeli  a Ba- 
doario  Bragadino , e mandolli  in  Dalmazia  , 
Costui  pose  a saccó  le  coste  del  paese  dove 
quel  giudice  comandava,  poi  si  rivolse  verso 
r isola  d’ Issa  o lÀssa . Questa  celebre  nella 
storia  tra  l’ isole  illiriche  ebbe  quasi  il  primato 
su  tutte,  posseduta  da  colonie  etrusche  e proba- 
bilmente adriesi  una  volta , poi  da’  Siracusani  , 
poi  da’  Romani  e Greci , e infine  dagli  Slavi 
Narentani.  Lontana  dalle  lagune  veneziane 
200  migha  circa,  posta  quasi  alla  metà  del  gol- 
fo e in  faccia  alle  coste  dell’  Abruzzo , troppo 
molesta  era-'per  la  sua  situazione  a’  navigatori 
veneziani.  1 sciabecchi  corsali  in  essa  aveano 
un  sicuro  ricovero  e nn'  nascondiglio  eccellen- 
te . Il  Bragadino  sbarcò  in  terra , e per  assal- 
to prese  la  città  che  /fja  pure  chiamavasi,  po- 
se a sfilo  di  spada  molti  degli  abitatori,  e i so- 
pravvissuti schiavi  trasse  seco  neUe  lagune,  par- 
ticolarmente le  donne  e i fanciulli . La  città 


* • 
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d‘  issa  fio  d’ allora  rimase  forse  rovinata  sulla 
sponda  di  uu  porto  assai  bello  e teatrale , do- 
ve sott’  acqua  veggonsi  antichi  pavimenti  a mo- 
saico j indizio  dell’ alzamento  continuo  del  no- 
stro golfo . L)i  tale  fenomeno  parlammo  già  al- 
trove (i),  fenomeno  che  contrario  mostrasi  a 
quanto  succede  né\\'  Arcipelago  dove  la  costa 
asiatica  ad  Efeso  , Mileto  e altrove  prolungasi 
in  modo  che  antiche  isole  ora  circondate  sono 
dal  coutinente  (a).  Furenti  gli  Slavi  per  tale 
avvenimento  fecero  dire  all’  Orseolo  che  ad  o- 
gni  costo  avrehbonlo  forzato  a pagar  tributo . 
Aise  egli  e loro  rispose  che  anzi  in  persona 
Tolea  andare  in  Dalmatia  a potaglielo  , paro- 
le che  acoennano  come  egli  già  mediuva  d’ics> 
vadere  quella  provincia  (5) . Anche  tal  fatto  di- 
uienticossi  il  Dandolo . 

Convien  dire  per  altro  che  tra  isolani  ad 
onta  dell’  esimio  suo  merito  il  doge  avesse  de* 
nemici  molti,  o degl’invidiosi  che  è lo  stesso. 
In  fatti  le  potenti  e antiche  famiglie  de’  Mone^ 
gorj , Candiani»  Partecipai),  Obelerj , Memj 
e simili  fàcilmente  aver  poiean  degl’individui, 
che  credendosi  degni  del  supremo  comando  , 
secreto  cabale  ordissero  contro  il  buon  doge  . 
l'Iulla  di  ciò , è vero , iroviam  nelle  cronache , 
ma  esiste  nel  Codice  Trevisano  una  carta  che 
abbastanza  fa  conoscere  ohe  qualche  rumore 


(0  red.  T.  II.  e 1(1.  Geografia. 

(ai  Ghoiaenl  Voyog,  Pittar,  de  la  Grece.  T.  I, 

(à)  Non  per  quemlihet  nuneiorum  hoc  miuere  c»- 
ro.  Sili  vita  camite  ad  haàc  persolveadam  dationem 
fcnirc  ipso  non  denegabo . Stgorn. 
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contro  1*  Orseolo  allora  successe , o slava  per 
succedere . Egli  fece  uu  giorno  raccogliere  l’ as- 
semblea nazionale  nel  mese  di  febbrajo  in  Rial- 
to forse  poco  prima  della  guerra  cogli  Slavi  di 
Lissa  j e l’ anno  ottavo  da  che  regnava  . 1 giu- 
dici , i primati , il  clero , il  popolo  giurarono 
con  solennità  sudditanza  di  nuovo  fede  al 
doge  . Confessarono  anzi  di  esser»  stati  rei  verso 
di  lui  di  grandi  sedizioni , e come  avendo  per- 
duta ogni  disciplina  avean  commessi  degli  omi- 
cidj , e ardito  tenere  armati  starmi  nello  stesso 
ducale  palagio.  Starmi  allora >dicevansi  le  coilir 
bricole  sediziose  dove  intervenivano  uomini  ar- 
miti (i).  Che  pentiti  per  altro  di  ciò  dichia- 
ravano e promettevano  tutti  d’accordo,  giudici, 
nobili , mediocri  , minori , dal  primo  ali  ultimo 
tutti  quanti  per  sé  ed  eredi,  di  non  più  com- 
mettere tale  reità . Promettevano  di  condursi 
con  rispetto  e buon  contegno  verso  il  doge 
loro  signore  e i successori  suoi , paciicolarmeiv- 
te  nel  di  lui  palagio,  come  era  giusto  e coiv 
veniente.  Yolean  che  l’atto  di  tale  promessa 
esteso  fosse  legalmente,  e forza  di  legge  aves- 
se, e la  pena  di  ao  libbre  d’oro  puro  pre- 
scritta venisse  contro  i delinquenti,  e la  morte 
contro  quelli  che  tal  somma  pagare  non  pote- 
vano. Si  sottoscrissero  a quella  promessa  più 
di  90  persone,  ed  essa,  come  accennammo,  ci 
mostra  che  de’susurri  certamente  eranvi  suii  con- 
tro di  Pietro , benché  li  tacciano  affatto  i sec- 
chi nostri  cronisti . Già  i Veneziani  di  que’  se- 


(1)  Murai  Amie.  hai.  . * .» 
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coli  per  . 'le- c^u8C“  accennale  ancora  (i)  erano 
in  vero  - turbolenti  troppo,  incostanti  e inquieti. 
Beo'lo  seppe'  e rimarcollo  uu  vecchio  scrittore 
£orentino  Benedetto  Dei  chiamato . Io  dico  -, 
scrive  e^li  nella  sua- cronaca,*  e lo  dirò  e Taf- 
fermerò  sempre  • che,  la  città  di  Vine^a  ha 
fatto  più  mutamenti  e più.  novità  e più  san^ 
gue  i che  non*>hanno  fatto  le  ^quattro  città  che 
sono  in  Italia,  le^  più  armigere  e le  più  mar^ 
ziali,‘CÌoè  Genova,  Bologna,  Perugia  e CU’^ 
tà  di  Castello , che  raccozzandole  tutte  quat- 
tro insieme  non  \ aggiunger ebbono  alla  quarta 
parte 'della  vostra,  città  di  Vine^a  (2).  Era 
costui , è vero , nemico  de’  F' eneziani , ma  non- 
dimeno disse  il  ^usto , benché  • saper  dovesse 
ch^  ne’ secoli  de’ quali  ora  trattiamo  ogni  popo- 
lo ’trovavasi  perpetuamente  involto  nelle  novità 
e nelle  discordie  (5).  . ^ 

* Acquietate  così  le  interne  cose  pensò  dad- 

dovero  il  bravo  doge  a mettere  ì barbari  Croa- 
ti e Slavi  per  sempre  fuori  del  caso  di  nuo- 
cere sii  Veneziani  ^ Era  allora  morto  Turpimir 
re  degli ' che  nella  mediterranea.  Dalma- 

zia dominarono,,  per  cui  forti  contese  nacque-’ 
ro  tra  Murcimir'  e Surigna  di  lui  figliuoli . Pre- 
valse il  primo , uomo  feroce  e crudele , il  qua- 

* 1 k » , 

* • ». 

' '(i)  Ved.  sopra  c.  1.  2. 

(a)  Denina.  ibVo/uz.  delV  hai. 

(S).Possiam  dire  solamente  che  le  faaiom  .tra  noi  e 
rumore  sanguinoso  cessò  assai  piu  presto  che  nell’ al- 
tre parti  à*  Italia.  Vedemmo  più  sopra  pur  le  cause 
che  reudevano  i nostri  spesso  turbolenti^  inquieti  e di- 
scordi . 
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le  si  pose  subito  a inquietare  malamente  là  Dal- 
mazia  marittima . Le  città  littorali  di  questa  non 
erano  abitate  da  Slavi , ma  dagli  antichi  Dal- 
mati che  RoTnani  credevansi , e sempre  conser- 
vata avevano  venerazione,  e più  o meno  di  ub- 
bidienza al  greco  impero . La  loro  vera  costi- 
tuzione per  altro  e forma  di  governo  non  be- 
ne comprendiamo  qual  fosse,  particolarmente 
dopo  che  i francesi  nello  scorso  secolo  avean 
dominato  in  quella  provincia , e i Greci  ora 
più  or  meno  erano  in  essa  stati  maltrattati  da’ 
Francesi  medesimi  ^ non  che  dagli  Slavi , Croa- 
ti ed  altri  barbari . Ciò  è certo  però  che  un 
incontrastabile  diritto  i Greci  pretendevano  sem- 
pre di  avere  sulle  città  marittime  della  Dal- 
mazia , ma  che  questo  p^r  le  vicende  de’  tem- 
pi ora  trovavasi  più  esteso , ora  meno , ora  so- 
stenuto Asl  greci  governatori,  ora  no.  Lontane 
erano  esse  e divise  dagli  stati  greci  e circon- 
date da  Serbi] , Bulgari,  Sciavi  ed  altre  libe- 
re e inquiete  nazioni.  Sembra  in  vero  che,  co- 
me quelle  àeW Istria,  anche  le  óixa.  dalmate 
da  lungo  tempo  amistà  e lega  .reciproca  per 
comune  difesa  avessero  anzi  fatto  co’  Venezia- 
ni. Accennammo  ciò  parlando  delle  vicende 
nostre  180  e più  anni  prima  d’ora  accadute, 
c quando  ci  reggevano  i dogi  Ohelerj  e Car- 
lo M.  e Pipino'  tanto  ebbero  a impacciarsi  nel- 
le cose  òe[  Dalmati  (r).  In  fatti  il  Sagomino, 
vivente  in  questi  tempi,  schietto  dice  che  Zara 
capitale  della  Dalmazia  a*  Veneziani  era  ad- 


(1)  Ved.  sopra  c.  i5» 
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detta  (i),  e in  tal  qual  modo  riconosceva  l’an» 
torità  del  loro  doge.  Dunque  è chiaro  che 
innann  molto  all’  Orseolo  codesta  città  unita 
stava  alla  repubblica  nostra,  probabilmente  co- 
me eralo  GiustinopoU  o Capo  d’ Istria . Fino 
da  quando  il  greco  impero  languiva  nel  TU  e 
TIll  secolo  tra  le  città  oliramarìoe  e le  nostre 
nacque  forse  cotal  legame,  quelle  come  que- 
ste considerandosi  tutte  romane , e le  oltrama- 
rìne  quasi  abbandonate  da’  Greci  cercando  il 
soccorso  de’  eneùani  soli  capaci  di  darglielo 
per  la  marina  che  possedevano.  Non  è dun- 
que da  dispreizarsi  certo  racconto  di  S.  Pier 
Damiano  (a)  che  al  Muratori  (3)  parca  anti- 
cipato troppo  e oscuro . Egli  dice  che  Pietro 
Orseolo  1 il  Santo  era  duca  della  Dalmaùa 
e govemavala  ■ Anche  il  de  Monacis  raccon- 
ta  (4;  già  che  Zara  ubbidiva  ri  yenevxuù  pri- 
ma di  Pietro  Orseolo  // , e benché  nel  lum- 
go  e prospero  impero  di  Basilio  e Costantino 
le  faccende  de’  Greci  prosperassero  assai,  ciò 
non  ostante  sicuri  eglino  de’  yèneniani , e bi- 
sognevoli troppo  delle  truppe  di  questi  per  le 
loro  armate,  debbono  aver  lasciato  che  si  lo- 


fi) lUit  namcfue  temporibus  in  Daìmatìarum  confi- 
niìs  non  plus  tfuam  Jaderensibus  ciribus  yeneticorum 
Duci  ditioni  obtemperabent . Sagora.  Chron.  Vedi  Dan- 
do). e Monacis  . 

(a)  Dalmatici  regni  adeptus  est  principatus  — Dal- 
matici Ducatus  gubemabat  habenas,  Fetr.  Dam.  in 
fit.  S.  Bomuald. 

(3)  Annoi,  d’ hai. 

(4)  Bist.  L 5.  vide  et  Lociu  de  regno  dalmatico. 
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gasserò  to'  Dalmati  indigeni,  e in  qualche  gui^ 
sa  loro  ioprastassero . Già  cotale  premiDeuza 
coDsistere  dovea  come  quella  istriani  iu 
un  tenue  censo  annuale,  é più  chiamarsi  pote- 
va una  fraterna  maggioranza  ^che  sudditanza  e 
.ubbidienza.  Dovean  reciprocamente  difendersi 
contro  gli  Slavi  e Croati,  é libero  commercio 
avere  insieme . Se  potessimo  chiaramente  .cono- 
scere i fatti  nostri  antichi,  vedremmo,  conviene 
ripeterlo , che  assai  per  tempo  i eneziani  Ibr^ 
marono  un  popolo  qui  in  fondo  A driatioo , 

qui  in  seno  alle  lagune,  che  grandi  relazioni 
ebbe  cogli  Istri  e Dalmati,  e tuu’ altro-  che 
ignobile  e misero , rìteune  solo , difese  solo  Tan- 
tico  onore  italico  contro  gli  oppressori  delf  /• , 
ialia  tutu  e del  nome  romano  (i). 

' Conoscerà  bene  chiunque  alquanto  sia  prati- 
co della  storia  de* secoli  barbari,  come  anche 
la  storia  veneziana  deve  trovarsi  piena  di  con* 


(i)  Per  quelli  che  studiarono  a fondo  la  storia^  dell*/- 
talia  e dell’ impero  bizantino  nelV,  VI,  VII,  VIK  se- 
colo ec.  non  parerà  mai  strano  che. io  dica  essere  di 
remotissima  data  V alleanza  e comunità  d*  interessi  tra^ 
Veneziani , o le  città  liuorali  àeW  Istria  e Dalma- 
zia. Che  gli  Storici  nostri  ciò  tacciano  niente  fa,  poi- 
ché ne  tacciono  essi,  ( cioè  gli  antichi  ) anche  di  mag- 
giori. Indubitata  cosa  ella  è che  grande  influenza,  e 
preponderanza  ebbero  sempre  i Veneziani  sa  i popoH 
. c città  d’oltramare,  lo  che  dovean  avvertire  quelli  che 
pubblicarono  strane  asserzioni  ad  un  tal  fatto  contrarie. 
Sempre  in  vero  necessario  fu  il  legame  reciproco  de* 
popoli  a dritta  e sinistra  del  Golfo  situati,  necessario 
ad  ambidne , e per  questo  in  ogni  età  da  sé  stesso  rivis- 
se , ancorché  le  circostanze  tal  volta  lo  rompessero  e 
togliessero  • 
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traddizioni  ed  oscurità.  Quanti^  non  sudarono 
Muratori  ed  altri  celebri  uomini  per  rischia- 
rare Ja  storia  dell’  Italia  per  i secoli  succenna- 
ti,  c quanto  spesso  invano!  Così  è pure  de’ 

eneziani  : ma  sia  come  più  piace , sembra  in 
vero  assai  probabile  che  le  città  littorali  dal- 
matine  anche  prima  di  Pier  Orseolo  II  aves- 
sero delle  forti  relazioni  co'  yeneziani . Zara 
dunque  c l’ altre  trovandosi  al  rischio  d’essere 
oppresse  da’ barbari  Slavi  montani,  che  Mor- 
lacchi  ora  diciamo , e da’  feroci  Slavi  marittimi 
di  Narenta , ricorsero  all’  Orseolo  . 1 secondi 
avcan  fatti  schiavi  4^  Sadrelini  o Zaralini  de’ 
più  distinti,  e i loro  parenti  perciò  al  doge 
ricorsero  cogli  altri  abitatori  del  littorale  dal- 
matino  (i),  i loro  nunzj  inviando  a Rialto  pre- 
gandolo di  soccorso . Gli  dissero  di  più  come 
volean  a lui  ed  a’  successori  suoi  essere  sem- 
pre ubbidienti  se  li  aiutava  in  quel  pericolo , 
e il  doge  próntamente  accettò  l’offerta,  o per 
dir  forse  più  giusto  la  rinnovazione  fatta  allora 
da  essi  dell’ antica  unione  àe'yeneti  co' Dal- 
mati . Li  Orseolo  fece  dunque  grandi  prepara- 
tivi, ma  volle  intendere  prima  di  muoversi  co- 
me pensassero  i greci  imperatori  (a) , i quali 
consideravansi  sempre  come  ì veri  padroni  del- 
la Dalmazia . Essi  acconsentirono  alle  sue  mi- 
re, cd  egli  allora  disse  agli  ambasciatori  illiri- 
ci che  in  persona  volea  venire  a soccorrerli  (3) 

(i)  Dalmatini  populi  omnes  paene  simul  eie-  Sa- 
gorn. 

(a)  Cum  permissione  Basila  et  Costantini  Costan- 
tinopol.  Imp.  Danti. 

(5)  Sagorn. 
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e rImaDdolli  ' alle  loro  città  ; • Fu  allestita  una 
poderosa  * flotta , e quando  essa  fu;  in  ordine 
con  gran  pompa  imbarciossi  Pietro  su  * di  essa 
Del  mese  di  ma^io  e>  nel  giorno  deW  discen- 
sione . Usci  per  il  porto  di  Equilio  o Gie so- 
lo doye  allora  sboccava  la non  iU^S/- 
le , dopo  aver  udita  la  • messa  dn  S.  Pier  di 
Castello . Spinta  T armata  da  un  fresco  ponen* 
te  presto-  arrivò  a Grado  * Colà- il  patriarca  yi* 
venne  incontro  b\  ' doge  con  tutto  il  clèro 
e popolo  ; ■ e lo  condusse  a venerare  i martiri 
sepolti  in  S.  Eufemia . Dopo  il  metropolita 
benedì  V armata  e al  doge  porse  uno  stendar- 
do v su  cui  dipinte 'Stavano 'le' immagini  de’iS'ó^. 
Ermagora  e Fortunato.  Veleggiò  poscia  l’Or- 
seolo  a Parenzo  nell’  Jstria , dove  il  vescovo 
Andrea  pertossi  al  suo  bordo  ; e pregollo  di 
scendere  e visitare  la  chiesa  di  S.  Mauro . Con- 
tentollo  V Orseolo  , e- circondato  ;da  grosse  squa- 
drò di-  soldati  entrò  nella  città . 'Allora  nessuna 
impresa  incominciar  volcvasi  senza  accompagnar- 
la-cogli  atti  della  religione  e del  culto  iu  verso 
a Dio Ebbe  anche  piacere  1’  Orseolo  di  far 
vedere  agli  Istriani  le  foi'ze  che  accompagua- 
vanlo,  e rinnovare  probabilmente  con  essi  i pat- 
ti (i)  già  da>  molto  tempo  fissati  tra  le  due 
nazioni.  In  sfatti  passò  poi  coll’ armata  a Po- 
ta ^ dove  incontrato  venne  dal  vescovo  Bertol- 
do , che  col  popolo  giurogli  ubbidienza  e a«> 
mistà . 

Sf^lparono  i vascelli  e le  galee , e veleggiarono 


(i)  Féd.  Carli  Amie*  Ital*  T.  IL  IH."  et  Lucius  de 
R.  Delm. 


verso  il  procelloso  seno  del  Quatnaro  appro*, 
dando  alle  sassose  spiaggie  dell’ isole  di  Cher» 
so  ed  Ossero  , possedute  dagli  Slatti  Croati  * 
Vedendo  la  forza  de*  Veneziani  si  assogettaro* 
no  subito  que’  barbari , anzi  tale  timore  si  spar« 
se  .nelle  grandi  isole  vicine  « e nel  continente 
stesso  della  Croazia  cbe  a gara  e Slavi  e gU 
IlUrj  indigeni,  cbe  romani  chiamavansi,  corse* 
ro  a prestare  omaggio  all’ Or^eo/o  (i).  Egli  in 
Absoro  o sia  Ossero  celebrò  con  solenne  pom- 
pa la  festa  delle  Pentecoste  % accorsavi  una  fol- 
la immensa  di  Barbari  e Dalmati  per  vederlo 
e cercare  la  sua  amicizia.  Egli  ebbe  anche  in 
quella  occasione  la  compiacenza  di  udire  can- 
tar le  sue  lau^  nella  chiesa  durante  le  sacre 
Ainzioni,  cerimonia  che  usavasi  già  imperai^ 
tori  tanto  orientali  che  occidentali.  Ivi  scelse 
pnre- numerosa  gioventù  atta  all’ armi  e incor- 
pòrolla  co’ suoi j poi  veleggiò. lino  a 2kira,  Usci 
subito  da  questa  il  vescovo  co’varj  ordini  de’ 
cittadini,  e in  trionfo  condussero  V Orseolo  nel- 
la città  e gii  prestarono  omaggio . Fecero  lo 
stesso  i vescovi  e gli  abitanti  di  P^egUa  ed  Ar^ 
isole  grandi  e selvose,  e i .vescovi  promise- 
ro di  far  cantare  le  laudi  del  doge  dopo  quel* 
le  deli*  imperatore  nelle  chiese  loro  ne’  giórni 
festivi  (a) . Pel  continente  croato  e sciavo  sparsa 
la  lama  dell’arrivo  di  Pietro  a Zara,  il  re  de’> 


(i)  Omnes  dé  Jinitimìs  tam  Romanorum  tfuamScla^ 
vorum  castellis,  Sagorn. 

(a)  Vediamo  che  all’  imperio  greco  consi deravansi  i 
Dalmati  ancora  soggctli , benché  i Francesi  qinMÌ  aoo 
anni  prima  li  tenessero  per  qualche  tempo  dominati . 
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Croati  n*  ebbe  timore  e no’  ambascierìa  gli  spe^ 
di  per  placarlo  e trattar  seco  dì  pace.  Pietro 
non  volle  ascoltare  le  proposizioni  del  barbaro 
Murcimiro , e i nunzj  suoi  tjmandò  indietro  as- 
sai ' malcontenti . Posasi  poseia^a^ ricercare  come 
dentro  penetrar  potesse  al  nemico  paese,  aspro 
di  monti  e da  selve  coperto,  e intanto  spedi 
una  squadra  di  io  vascelli  incontro  ad  nn*  al- 
tra di  Slatti  Narentani  che  seppe  venir  ^ di  ri- 
tomo  dalla  Puglia»  Eranvi  su  questa  4<>  dè^ 
più  nobili  e potenti  Slavi  appunto  Narentani , 
che  prigionieri  rimasero  de^  V eneti  con  tutti  i 
loro  vascelli  ed  equipaggi Furono  essi  e i loro 
navigli  condotti  a Tragurio  o Trait , mentre  il 
doge  col  grosso  dell’  armata  era  andato  a Bel^ 
grado  o Zaravecchia , da  cui  spedì  a intimare 
la  resa  agli  abitatori’  delle  tante  isole  illiriche 
aggroppate  in  quel  mare . * isola  detta  Zn/iga 
e la  Coronata  e quella’  dX^J^vigrad^  si  arre- 
sero subito,  e allora  1’  Orseolo'  andossene  a 
TraU  dove  il  vescovo  e i cittadini  i|o  compli- 
mentarono e diedero  giuramento  come  gH  al-' 
tri.  Ivi  accorse  Surigna  fratello  di  Murcimiro" 
e da  costui  espulso  dal  regno;  per  implorare 
la  protezione  deli*  Orseolo , che  accordandoglie- 
la ricevette  il  costui  figlio  in  ostaggio  che-  Ste- 
fano avea  nome . ’ L’ armata  proseguì  poi  ^1  suo 
viaggio  fino  all’  antica  Spalatro  o Salona  do- 
ve il  doge  ricevette  e i complimenti  e l’ubbi- 
dienza deU*  arcivescovo  e de*  cittadini . Assog- 
gettata così  la'metropoti  della  Dalmazia  vi  si 
trattenne  alquanto  e ricevette  in  essa  alcuni  le- 
gati spediti  dagli  alteri  Slavi  di  Narenta,  e dal 
loro  giudice^  patteggiare  e implorare  la  li- 
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bertà  de’ suddetti  loro  nobili  presi  in  mare. 
Promettevano  i barbari  di  non  mai  più  preten- 
dere tributo  da!  f^eneziani , e di  nou  più  in- 
festare la  navigazione  di  questi  , anzi  di  assog- 
gettarsi a qualunque  altr4  soddisfazione  che  da 
essi  il  doge  esigere  volesse.  Questi  accettò  le 
proposte  condizioni  e restituì  i prigionieri  trat- 
tenendone per  altro  6,  finché  dei  tutto  i bar- 
bari avessero  eseguiti  i patti  proposti . In  fatti 
mentre  intento  era  ad  accettare  le  sommissioni 
de’ luoghi  vicini,  seppe  che  molte  tribù  slave 
preparavansi  a resistere,  e io  particolare  que’ 
che  abitavano  l’ isole  di  Curzola  e Lagosta  l 
Dipendevano  esse  da!  Ndrentani.  Dappoi  che 
gli  Slavi  occuparono  il  continente  dalmatico  , 
grossa  zupania  o tribù  di  essi,  che  forse  Ma- 
rtnia  o Marininia  chiamavasi,  fissossi  in  un  luo- 
go NarerUa  chiamato , perché  vicino  al  fiume 
Narenta . Stava  tal  luogo  alquante  miglia  lun- 
gi dal  mare  e davvicino  al  forte  di  Opus  fab- 
bricato nel  i635  dti  Veneziani  per  infrenare 
le  scorrerie  de’  Turchi.  Opus  rimane  nel  ter- 
ritorio di  Makarska,  e le  mine  di  Narenta 
dicono  essere  tuttavia  discernibili  verso  le  sor- 
genti del  fiume  . i 

Gli  Slavi  Narentani  poco  alla;  volta  e nel 
corso  di  circa  5 secoli  avcan  occupato  tutto, 
quasi  il  continente  fino  al  fiume  Cettina , e 
pare  che  indipendenti  affitto  da’  re  slavi  o 
croati  dell’ interno  paese  formassero  da  per  lo- 
ro una  spezie  di  repubblica . Occupate  pure 
avevano  rimpetto  alla  costa  l’ isola  di  Curzola 
una  delle  maggiori  tra  le  illiriche,  quella  di 
Veleda  prossima  a Ragusa,  quelle  di  Lesina, 
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Lagosta , Brazza  (i),  ed  alire.  Erano  pertan- 
to Situati  in  guisa  tale  che,  niente  di  meglio 
da  vasi  per  dominare  F Adriatico  e co*  Sciab e 
chi  loro  tutto  infestarlo  dall’  Istria  fino  a Cor- 
fu . Essi  aveano  copiosi  navigli  e poteano  equi- 
paggiarli con  numerose  truppe  di  gente  dispe- 
rata , e in  fatti  tenevano  in  soggezione  tutta  la 
costa  stessa  de\\!  Italia  posta  dirimpetto  al  loro 
paese . Scosso  dunque  il  primo  timore  che  lo- 
ro fece  r arrivo  dell’  Orseolo , molti  almeno  de’ 
Narentani  non  vollero  più  stare  a’  patti . Il  Jo- 
ge  allora  fece  attaccare  que’  di  Curzola , e hen- 
cliè  si  difendessero  li  battè  e sottomise.  Foce 
dopo  passare  Tarmata  sopra  LasiLovo  a Lago- 
sta ( credo  malamente  ne’ codici  del  Dandolo 
scambiata  con  Liesina  ) , gli  Slavi  della  quale 
erano  più  feroci  e superbi  di  ogni  altra  isola  . 
11  Sagomino  chiamali  in  fatti  gente  improba 
che  ioGuite  volte  avea  sparso  il  sangue  vene- 
ziano . L’ isola  piena  di  rupi  elevate  e scabre 
animava  sempre  più  i barbari  alla  difesa,  e I4 
città  poi  pianuta  sullo  scoglio , difesa  era  an- 
che da  alte  torri  e massiccie  muraglie . Ad  ogni 
modo,  quando  videro  tutta  la  Gotta  entrare  a 
piene  vele  dentro  una  gran  baja  o seno  che 
formava  la  spiaggia  dell’  isola  , impauriti  chiese- 
ro pace.  11  doge  ascoltarli  voleaj  quando  tutto 
in  una  volta  mutando  consiglio  , più  furiosi  di 
prima  gridarono  alTarmi.  Fu  allora  ordinato  lo 
sbarco  degli  arcieri  e frombolieri  che  con  ser- 
rate e ^continue  scariche  poterono  in  fatti  net- 
tare le  rupi  e scogli  dagli  Slavi  e cacciarli  in 

(i)  Foriis  Vìagg,  in  Dalmaz*  Lucio  da  regn,  Dalm* 
ITomv  yL  ìj 
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fuga.  [ Veneziani  si  posero  a inseguirli  ram* 
picaudosi  su  pel  gretto , e arrivando  sotto  le 
mura  diedero  l’assalto  o scalata  alle  stesse  con 
somma  vivacità . Dopo  molto  contrasto  alcune 
torri  furono  prese,  e,  fatta  man  bassa  su  tutti- 
i selvaggi  che  le  difendevano,  i nostri  penetra* 
rono  dentro  alla  città.  Fu  allora  la  strage  gc* 
aerale,  benché  i barbari  gittate  via  Tarmi  in 
ginocchio  domandassero  a’ vincitori  la  vita.  L’ 
Orseolo  uomo  per  carattere  umano  fece  ogni 
sforzo  perchè  i soldati  finissero  di  uccidere , e 
finalmente  vi  riuscì . Agli  Slavi  allora  concesse 
la  vita , ma  volle  eh’  eglino  stessi  atterrassero 
le  mura  c le  torri  di  quella  piazza,  condizione 
anche  prima  intimata  a’  Ladestini  per  la  quale 
anzi  essi  avean  rifiutata  la  pace,  e risulto  di 
resistere  e difendersi . La  caduta  di  Laepsta 
pose  in  timore  tutti  i Narentani  del  contincn* 
te,  sicché  facile  fu  &'  Veneziani  T invadere  le 
altre  loro  città  e castella , e sottometterle . An- 
zi è da  credersi  che  allora  cadesse  anche  la 
stessa  Narenta  e venisse  distrutta,  poiché  non 
più  certamente  dopo  nè  essa  nè  gli  Slavi  suoi 
vediam  figurare  nella  storia . E pure  per  due 
secoli  e più  essi  erano  stati  il  tormento  de’  Ve- 
neziani, àe  Greci,  ed  altri  popoli;  anzi  gli 
Slavi  Narentani  assai  più  molesti  e dannosi 
erano  stati  ai  Dalmati  e Greci,  che  non  gli 
Slavi  montani,  o Croati  o Morlacchi , nel  re- 
gno slavonico  compresi . 

Pieno  di  gloria  J’  Orseolo  poscia  ritornò  a 
Spalatro , dove  venne  ad  inchinarlo  il  vescovo 
di  Ragusa  co’  deputati  di  quella  città  per  sot- 
tomettersi a lui  come  gli  altri  Dalmati-  Ciò 
fallo  il  doge  riveder  volle  tutte  le  piazze  e luo- 
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gbi  assoggettati  (i)  per  una  estensione  al  certo 
di  quasi  55o  miglia , dall’  Istria  cioè  fino  a Ra^ 
gasa . Ritornò  poscia  con  gran  pompa  nelle  pa- 
trie lacune , e nell’  ebbrezza  della  vittoria  i 
neziani  lo  acclamarono  (2)-  Duca  delle  V ene^ 
zie , e della  Dalmazia  e Croazia , senza  at- 
tendere forse  il  consenso  die' greci  augusti.  In 
fatti  allora  i nostri  ottennero  una  decisa  supe- 
riorità suir  Adriatico  , e doppiamente  accreb- 
bero le  forze  loro  sul  mare . 


CAPO  XJCL 

Osservazioni  sulla  sudditanza  de*  Dalmati  ed 
Istri . Istituzione  della  solennità  detta  la 
Sensa . ' » . 

Q ^ 

uasi  pare  ^che , senza  volerlo  e saperlo , i 

eneti  secondi  seguitassero  le  pedate  degli  an- 
tichi Romani  nell’  assoggettare  altri  popoli  al 
loro  dominio;  Seguitassero  il  metodo  eccellente 
ed  unico  Romani  praticato  alla  lunga  collo 
genti  vicine  e lontane , che  fu  di  rare  vol- 
te considerarle  come  suddite  e vinte , ma  piut- 
tosto come  socie,  deditizie,  alleate.  Le  proprio 
forze , e la  loro  fama  accrebbero  rapidamente  in 
tal  forma , come  tanti  eccellenti  scrittori  dimo- 
strarono . Noi  facemmo  osservare  che  le  città 


(0  Ved.  Monacis  hist.  1.  4* 

(2)  Lo  stesso,  ed  anche  Dand,  Sagoro.  tc. 


istriane  da’  nostri  trattate  furono  come  dedltlzie 
non  solo,  ma  come  socie,  e che  alcune  almeno 
delle  dalmate  pare  che  fossero  nello  stesso  ca- 
so anche  prima  della  spedizione  àeW  (Jrseolo , 
e dopo  pure  1’  altre  città  di  quella  provincia 
sembra  che  tali  considerate  venissero  , senza 
por\i  governatori,  senza  introdurvi  presidio,  sen- 
za minarne  l’autonomia  loro,  o le  loro  costu- 
manze c leggi.  Comeutavansi  i nostri  che  pa- 
gassero un  annuo  censo  e ben  leggiero , e sola- 
mente esatto  a titolo  di  onore,  ma  unite  stes- 
sero agl’  interessi  de’  Veneziani  in  ogni  tempo 
e caso , e in  pace  e in  guerra . Esigevano  che 
marinaj , soldati  e vascelli  dessero  a proporzione 
in 'caso  di  guerra;  e ne’ porti  loro  e nelle  loro 
terre  i mercadanti  veneziani  sicuri  approdasse- 
ro , viaggiassero  ; e con  certi  vantaggi  spacciar 
potessero  le  loro  merci . Al  contrario  i nego- 
zianti Istri  e Dalmati  godean  pure  tali  privi- 
legi venendo  nelle  lagune  venete,  e i nostri 
poi  doveau  le  patrie  di  quelli  difendere  e as- 
sistere contro  gli  attacchi  di  chi  che  sia . Un 
tale  sistema,  se  iu  fatti  ebbe  luogo  allora,  fu  ec- 
cellenlciuenie  immaginato  e fa  onore  al  buon 
senso , alla  ragione , alla  giustizia  degli  avoli  no- 
stri , e prova  che  senza  trattati  di  politica  e 
senza  coltura  di  studj  ne  sapevano  meglio  assai 
in  tali  cose  di  tanti  che  ne  trattórono  a’  giorni 
nostri  I cronisti  e storici  veramente  non  dico- 
no che  i Veneziani  in  così  fatta  guisa  regolas- 
sero gl’  Istri  e Dalmati , ma  non  dicono  nem- 
meno il  contrario  . Nel  tante  volte  citato  Codi- 
ce Trevisano  esistono  però  parecchj  documenti 
che  provano  la  nostra  supposizione , d’ altronde 
poi  convalidata  da  celebri  scrittori,  e accennau 
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da  qualch’  uno  pure  degli  Storici  nostri  tuttavia 
inediti  (i).  Per  mancanza  di  tali  lumi  il  Lau. 
gier  (a)  malamente  descrisse  la  spccliziuue  del- 
Y Orseolo  : ma  a parte  ciò,  una  assoluta  e per- 
fetta conquista  de'  jUalmatini  quel  doge  lare  non 
poteva  perchè  nemici  alla  sua  nazione  «u'^n  e- 
rano , e perchè  tuttavia  consideravasi  sussisteu- 
te , e volevasi  salvo  mantenere  in  qualche  nio- 
do  su  di  essi  l’ antico  gius  de’  greci  impera- 
tori . Nel  citato  Codice  Trevisano  hannosi 
molte  rinnovazioni  de’  patti  corsi  tra  i nostri  e 
varj  'popoli  della  Dalmazia  ed  Istria,  in  tem- 
pi diversi.  Àvveue  alcuni  di  poco  assai  poste- 
riori all’  Orseolo . Uno  di  que’  d’  yirbe  dice  che 
al  messo  del  doge  dovevasi  pagare  il  censo  do- 
vuto da  essi  a'  y eneziani , il  quale  consisteva 
in  IO  libbre  di  seta  serica  per  Natale  (5).  Fa 
onore  tal  cosa  all’industria  di  quegl’isolani  che 
coltivavano  dunque  la  seta  (ino  nel  X.  secolo , 
come  in  fatti  seguono  a coltivarla  anche  in  og- 
gi. Ossero  per  Natale  pagava  pelli  di  mar- 
tore al  doge,  e teglia  i5  unitamente  a 5o 
di  volpe.  Tutti  poi  in  quelle  rinnovazioni  d’ac- 
cordi e patti  promettono  sempre  di  giammai 
molestar  i mercanti  veneziani , ma  seccori  crii 
anzi  ed  assisterli  contro  chi  che  sia  di  giorno 
e di  notte . 

Spalatro  era  obbligato  di  dare  due  galere 


(i)  Carli  Antic.  hai.  Lucius  de  reg.  Dnlntat.  Si- 
vas,  Caroldo , Sauudo  ec.  vedi  anche  Sandi  òV«r.  cis'il, 
Tentori  Opere' ec. 

(a)  Hisioire  de  la  Bdpub.  de  Venise . T.  I. 

(3)  Cod,  Trevis. 
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armate  od  una  barca  armata  quando  i Vene* 
%ìani  metteano  una  squadra  in  mare . Traii  a-  . 
vrà  avuto  qualche  cosa  di  simile  ^ ma  il  docu- 
mento .vedesi  tronco  nel  codice . Pota  pagava' 
libbre  aooo  d*  olio  alla  chiesa  di  S.  Marco , e 
dovea  tener  netta  da’  corsali  tutta  la  costa  da 
Medolino  a Povigno , e predandone  alcuni  col 
loro  naviglio  doveva  condurli  nelle  nostre  la^ 
gune . Capodistria  pagava  loo  anfore  di.^>mo, 
e non  dissimili  condizioni  aveva  ; ma  Fola , 
quando  i Veneziani  armavano  1 5 galere  , una 
darne  doveva  con  una  barca  pure  armatli,  e 
servire  da  Zara  fino  ad  Ancona . Quindici 
libbre  òì  olio  avea  Parenzo  di  censo  a S*  Mar^ 
co , e piccioli  censi  avean  pure  Cittanuova , 
Maggia , Umago , Trieste , di  vino  od  olio , e 
dovere  di  dare  qualche  legno  armato , tener 
nette  le  rispettive  spiaggie  da’  ladroni , e tutti  al 
solito  proteggere  i negozianti  lasciandoli 

senza  aggravj  trafHcare  ne’  loro  distretti , e co’ 

V eneziani  guerreggiare  al  caso , e questi  con 
loro . In  somma  giudiziosissima  condotta  tenne- 
ro i nostri  rispettando  T opinione  regina  degli 
uomini  i quali  non  mai  bene  e di  buon  animo 
adattatisi  alla  servitù  ; ma  vi  si  adattano  a * ma- 
raviglia se  si  sa  condurveli  a bel  bello  con  ma- 
no maestra , e col  far  loro  credere  tutt’  il  con- 
trario . Lunga  pezza  mantennero  i nostri  un  lale 
sistema  come  raccogliesi  da’ documenti  appunto 
che  esistono  nel  citato  Codice  Trevigiano  {i)  • 


(i)  Abbiamo  tm  trattato  di  alleanza  nel  ii4t  fatto 
colla  citth  di  Fano  sul  modello  indicato.  Dopo  con  Rxl* 
venna  cd  altre  città  ne  furono  fatti  parecchi . 
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1/  anonimo  annotatore  della  cronaca  Dandolo 
nel  coidee  ambrosiano  (i)  vorrebbe  farci  cre- 
dere che  r Orseolo  abbia  allora  messi  governa- 
tori nelle  città  dalmate , e nominali  ancora . 
Egli  pone  Ottone  Orseolo  in  Spalatro , ovvero 
in  Ragusi,  o pare  un  figlio  suo  in  questa,  Do- 
menico Polani  in  Traìi , Giovanni  Cornare 
in  Sica , Vilal  Michieli  in  Belgrado , Mattia 
Giustiniani  in  Zara,  Marino  Memo  in  Cur- 
zola  ec.  Ma  oltre  che  non  cita  egli  di  dove 
abbia  tolta  tale  notizia,  il  Sagomino,  vivente 
allora  e come  si  conosce  ia  particolar . modo 
addetto  alla  famiglia  Orseola,  nulla  ne  dice, 
nulla  ne  dice  il  Dandolo  pure , nulla  il  de  Mo- 
nacis . Qualche  oscura  cronaca  volgare  non  fa 
autorità  in  ciò,  e poi  i patti  esistenti  nel  Co- 
dice Trevisano  tra  i nostri  e ^ Istri  e Dal- 
mati decidono  la  questione.  Que’ presidi  il  <fo- 
ge  potrebbe  averceli  posti  fintantoché  guerreg- 
giava cogli  Slavi,  e nulla  più;  o in  seguito  e 
molto  dopo  essi  esservi  andati,  e quando  o per 
replicate  ribellioni,  o per  le  intestine  discordie, 
o per  volonuria  chiamata  degli  stessi  cittadini , 
le  città  Rimate  ed  istriane  mutarono  su  ciò 
sistema  e condizione  (a)  . 


(i)  Rér.  hai.  T.  XII.  psg.  218.  ' 

, (2)  Ragusa  nel  laàa  ebbe  proibizione  di  eleggersi  un 
vescovo  che  veneziano  non  fosse , tolto  però  ad  arbi- 
trio suo  da  qualunque  luogo  della  laguna.  Fa  rinno- 
vato r ordine  a’ suoi  cittadini  di  cantare  le  laudi  del 
doge  nella  messa,  pagare  ad  esso  XII  iperperi  ogni  an- 
no, e altri  XXI  al  popolo  f'^eneziano  di  oro  vecchio, 
e di  giusti^  valore . "Vi  fa  posto  un  conte  o governatore 
Veneziano  al  quale  i Ragusei  pagavano  iperperi,  c 
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Essendo  sortita  la  flotta  veneziana  dal  por- 
lo ài  - Giesolo  o Equilio , ora  del  iS*z7e,il  gior- 
no che  cadeva  in  quell’  anno  la  festa  deli’ 
scensione , volle  la  nazione  perciò  che  tale  fau- 
sta giornata  sempre  solenne  fosse  in  progresso , 
E tanto  più  lo  volle  quanto  che  dall’  epoca  del- 
la mina  degli  Slavi , \ V eneziani  cominciaro- 
no a pretendere  un  assoluto  dominio  su  tutto 
\ Adriatico , Nc’loro  giorni  fortunati  essi  co- 
desta  pretesa  sostennero  e cogli  scritti  e coll’ 
armi  contro  di  tutti.  Cogli  scritti  però  se  noa 
altro  parecchi  stranieri  vi  si  scatenarono  con- 
tro, tacciandola  d’ingiusta  je  insostenibile.  Ma 
sono  ormai  5o  anni , dacché  facemmo  vedere  a 
tal  proposito  (1),  come  e la  località  stessa  de’ 
Veneziani,  e il  sistema  morale  e fìsico  de’ pae- 
si e de’  popoli  situati  alla  destra  ed  alla  sini- 
stra del  seno  Adriatico , “conduceva  i secondi 
a cercare  e pretendere  la  primizia  sullo  stesso . 
Se  andiamo  col  pensiero  a’  tempi  più  remoti  , 
vedremo  come  parve  sempre  destinato  il  golfo 
nostro  ad  essere  di  qua  e di  là  abitato  da  gen- 
ti diverse  affatto  d’ indole  e di  costumi . Dalla 
parte  dell’  Italia  sempre  popoli  colti , ^commer- 
cianti, civilizzati  abitarono:  dalla  parte  dell’////- 


la  di  loro  per  ostaggi  sempre  tenere  dovevano  in  Ve- 
nezia* Di  più  proibito  fu  vi  Ragusei  di«non  venire  che 
una  sol  volta  all’anno  nelle  lagune  a trafficare,  e con 
soli  4 piccioli  navigli . Dovevano  poi  somministrare  una 
barca  armata  alla  flotta  della  repubblica  secondo  T uso 
antico.  I Ragusei  erano  i più  svegliati  Dalrnatini , 
e perciò  i nostri  abusando  del  •proprio  potere  alle  volte 
pesarono  troppo  su  di  essi  . ^ 

, (i)  Saggio  su  ì Veneti  Primi  ec>  T.  II.  p.  3.  j'jBì.  ' 
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rio  ed  Epiro  sempre  gente  incolta  barbara  o 
semibarbara  e dedita  al  ladroneccio.  Etruschi , 
Pelassi,  Veneti  di  qua  3 Giapidi , Libami  , 
lUirj i Epiroti  di  là,  diversi  sempre  d’indole, 
sempre  cercarono  a vicenda  primeggiare  su  que- 
sto seno  »e  renderselo  soggetto.  Gli  Etruschi 
Adriési  fatti  potenti  sulle  nostre  spiaggie,  e 
nelle  nostre  maremme  , in  un  cogli  Spinesi 
Pelassi , e \ V eneti  di  Aitino  lo  dominarono 
decisivamente , c costrinse/o  i barbari  di  là  si- 
tuati a tacere  e ubbidire.  Vasto  commercio  e 
flotte  numerose  mantennero  su  di  esso  come 
vedemmo  altrove  ; finché  per  la  invasione  de^ 
Galli  S elioni , c Boi  caduta  Spina»  Butrio  , 
Adria  ed  altre  floride  città  nostre,  i barbari 
oltramarini  Istri , Libami,  Illirj  ed  altri  tor- 
narono a primeggiare  sul  golfo.  La  diversità 
stessa  che  passava  tra  il  paese  posto  al  di  là 
dai  golfo  e al  di  qua,  faceva  diversa  l’indole 
de’  popoli  di  là  e di  qua  situati . La  costa  //- 
burna , istriana,  illiria  sassosa,  aspra  di  mon- 
ti secchi  e sterili , flagellata  da  borea , burra- 
scosa, priva  di  fiumi,  non  eccitava  troppo  gli 
uomini  all’agricoltura,  cd  al  commercio,  ma 
bensì  alla  pirateria  ed  alla  guerra.  La  costa  ve- 
neta , umbra  e altre  vicine,  basse  non  procel- 
lose , aventi  fecondissimo  e ricco  paese  alle  spal- 
le > vasti  stagni  marittimi  e fluviatili,  e fiumi 
tanti  profondi  tutti  e navigabili , volea  che  i po- 
poli suoi  fossero  dediti  al  gran  commercio  cd 
alla  grande  navigazione.  E siccome  X Adriatico 
è un  seno  lungo  bensì  ma  assai  ristretto , e 
chiuso  da  ogni  Iato , in  conseguenza  gli  accen- 
uati  popoli  industriosi,  navigatori  e commercian- 
ti ad  ogni  momento  incontravansi  su  di  esso 
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' con  que’  dell’  altra  costa  per  necessità  e natura 
predoni  o bai  bari.  Perpetua  duD({uc  dovea  es- 
tere la  contesa  tra  ^li  uni  e gli  altri,  e que’ po- 
sti di  qua  ad  ogni  patto  cercare  doveano  d’in- 
frenare prssibilineuie  que’ di  là,  in  altro  modo 
nè  sussistenza  nè  trabìco  essendovi  per  essi  . 
Così  iti  fatti  sempre  fu , e ne’  tempi  ignoti  i 
nostri  Adriesi  e Spinesi  avendo  oppressi  i bar- 
bari oltramarini , pienamente  dominarono  il  gol- 
fo al  quale  anzi  diedero  il  proprio  nome  • Così 
fecero  dopo  i nostri  f^eneti,  ma  cessata  la  for- 
tuna di  questi , subito  i barbari  tornarono  a pri- 
meggiare sul  golfo  e dominarlo  . I V eneti  pare 
di  certo  che  vi  avessero  della  preminenza  in 
un  qualche  tempo , e forse  dopo  la  decadenza 
de’  Pclasgi  e degli  Etruschi  j ma  in  fine  quan- 
do i Romani  cominciarono  a estendere  le  loro 
conquiste  verso  il  Po , l’ Adriatico  era  ritorna- 
to in  preda  de’  Liburni , Istri , Jllirj  ec  11  ce- 
lebre Dionisio  tiranno  di  Siracusa  fatta  lega 
co’  f^eneti  avea  procurato  di  battere  i corsali , 
occupando  Issa  ed  altre  isole  dalmate  in  tem- 
po antico  già  tenute  dagli  Etruschi  forse  A- 
driesi . Ma  presto  ricadde  il*  golfo  in  balìa  de' 
barbari , finché  i Romani  vinta  l’ Italia  circom’- 
padana , e resa  socia  la  Venezia , poste  flotte 
in  Ravenna,  in  Caprula  e nell’ ^c^ue  Gra- 
dale , e fondata  Aquileja  liberarono  il  golfo 
affatto  da’ corsali,  e rimisero  la  navigazione  e il 
commercio  in  mano  delle  genti  di  qua  da  esso 
situate.  Caduto  poi  l’impero,  distrutta  Aquile- 
ja , inondando  dovunque  ì barbari,  Y Adriatico 
da’  barbari  annidatisi  di  bel  nuovo  nella  Libur- 
nia , Dalmazia  ec.  ritornò  a molestarsi  come 
prima . Nelle  maremma  di  qua  dal  golfo  situa- 
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te  soltanto  conservossi  il  commercio  e la  navi> 
gazione,  per  l’ unione  fatta  in  esse  fuggitivi 
tutti  che  libertà  e pace  cercavano,  per  la  for- 
mazione cioè  Veneti  secondi  o Veneziani, 
e per  la  lega  forse  fatta  da  essi  co’  Dalmati  cd 
Istri  del  littorale  . Anzi  la  navigazione' e il  com- 
mercio per  necessità  dovettero  questi  mantene- 
re e praticare,  altrimenti  sussistenza  e libertà 
perduta  avrcbbono , ma  trovaronsi  appunto  e- 
sposti  a’ pericoli  stessi  degli  antichi  Veneti,  To- 
scani e Pelassi . Trovarono  Croati  e Slavi 
succeduti  a’  Libami  ed  Illirj , che  infame  re- 
sero /’  Adriatico  ( come  Teopompo  e Diodoro 
dicevano  parlando  di  questi  ) pe'  pericoli  (i), 
che  vi  passavano  i navigatori . In  conseguen- 
za dovettero  fare  tutti  gli  sforzi  possibili  per  di- 
fendersi in  prima  da  que’ barbari,  poi  per  do- 
marli e porli  per  sempre  fuori  del  caso  di  of- 
fendere. 11  destino  dunque  àeW  Adriatico  par- 
ve in  ogni  tempo  annesso  a*' popoli  di  qua  da 
esso  non  solamente  situati  e su)la  costa  itali- 
ca , ma  nell’  ultimo  recesso  della  medesima  do- 
ve sempre  gente  abitò  più  dell’  altre  commer- 
ciante e ricca . Effetto  forse  della  qualità  dell’ 
interno  paese  da  grossi  fiumi  irrigato  e tutti 
aventi  sbocco  in  codest’ ultimo  recesso,  da  sta- 
gni dolci  e salsi  diviso  per  cui  sempre  Adria, 
Spina , Aitino  , Ravenna , Aquileja  , V enezia 
infinitamente  più  hguravano  sul  golfo  di  qua- 
lunque altra  città  inferiormente  collocata  sulla 
costa  italica . Si  avvezzarono  pertanto  e in  cer- 
to modo  lino  da’ più  remoti  secoli  si  persuase- 


fi)  Lncitu  d»  Eeg.  Dahn. 


% 


263  • 

ro  codesti  popoli , che  il  possesso  dello  stesso  . 
giustamefl^te  loro  spettasse,  o almeno  fosse  per 
essi  di  uua  indispcnsahile  necessità.  Adricsi- 
Spinesi  in  fatti  lo  dominarono  prima  come  ac- 
cennammo , poi  gli  AquiLejesi  e Ravennati  e 
ALtinati  ; pèrlochò  i ciieziani  venuti  dopo 
vollero  fare  lo  stesso  . E come  i primi  a foiza 
di  sangue  e sudore  ciò  ottennero  contro  Ar- 
gonauti , Libami,  llLirj , Giapigj , /stri  ed  al- 
tri barbari  • così  i nostri  fecero  lo  stesso  con- 
tro C rotati , Slavi,  Saraceni,  Normanni , e 
in  fine  contro  Uscochi , Dulcifrnoti  e Alante- 

$ W 

negl'ini . 

JNou  fu  in  conseguenza  nè  nuova  nè  strana 
la  pretesa  de*  eneziani  dell’  esclusivo  possesso 
deW  Adriatico , non  nata  semplicemente  dal  lo- 
ro orgoglio  come  fu  scritto.  Rimase  codesta 
pretesa  soltanto  sospesa  ogni  volta  che  indebo- 
lite furono  le  forze  dei  suddetti  popoli , ma 
sempre  risorse  ogni  qual  volta  le  ricuperarono. 
Ne’  eneziani  o eneti  secondi  ella  forse  si  • 
fece  maggiore,  perchè  dopo  aver  conquistata  la 
costa  istriana  e dalmata,  tutta  quella  deW  Al- 
bania pure  sottomisero;  non  basta,  la  Marea 
e V isole  greche  di  CorfU , C ef aionia , Z ante  , 
S.  Maura  conquistarono  pure  alla  bocca  del 
golfo , e molte  piazze  di  qua  sulla  costa  italica 
nel  regno  di  Napoli  e nella  Romagna  (»}  • 


(i)  Nel  i3oo.  4oo*  5oo.  il  dominio  Veneziani 
lungo  la  spiaggia  correa  da  Venezia  appunto  fino  a Ci- 
pro per  looo.  miglia  quasi  di  estensione.  Essi  perciò 
guardarono,  c difesero  sempre  il  golfo  anche  dopo 
tante  perdite  falle  di  paesi  in  Oriente,  e fino  a’ giorni 
nostri  quietameute  in  fatti  poteano  scorrerlo  tutte  le  na- 
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In  tal  caso  il  golfo  divenne  come  un  fiume  , 
ambe  le  sponde  del  quale  se  alcun  possedè  , 
possedè  pure  l’alveo  stesso  del  fiume.  Noi  non 
diremo  col  Sarpi  che  la  pretesa  Ae  f'ciiezia- 
ni  si  fondasse  sulla  massima  de’  giuristi  prò  de- 
re lieto , nè  contraddiremo  al  GrozÌQ  che  la  vuo- 
le opposta  al  gius  delle  genti,  tale  questione  in 
presente  montando  ad  assai  poco  . Noi  diciamo 
solamente  ch'é’Jla  è così  antica  la  pretesa  del 
dominio  dcìV  yidriatico  rapporto  ai  popoli  nell’ 
ultimo  recesso  situati  dello  stesso  dalla  parte 
dell’  Italia , quanto  antica  si  è la  popolazione  di 
codesta  parte.  Noi  diciamo  ch’ella  andò  sem- 
pre unita  all’indole  commerciante,  alle  circo- 
stanze locali  di  codesti  popoli , in  confronto 
de’  costumi , dell’  indole , delle  'circostanze  di 
quelli  al  di  là  del  suddetto  mare  situati . Allor- 
chc  poi  nel  X secolo  1’  Orseolo  la  costa  di  là 
ridusse  o soggetta  od  unita  alla  veneziana  gen- 
te , tale  antica  pretesa  rivisse  subito  e prese 
nuovo  piede  tra  i nostri . E fu  per  tale  motivo 
appunto  che  volle  la  nazione  celebrare  ogni  an- 
no il  giorno  nel  quale  sorti  la  flotta  dal  porto 
di  desolo  ; non  basta , volle  anzi  iustituire  in 
quel  giorno  una  bizzarra  cerimonia  che  dimo- 
strasse il  riacquistato  dominio  sull’  Adriatico  . 
Isiitnì  lo  sposalizio  del  mare  fatto  dal  doge  , 
jicrchè  i posteri  sapessero  dover  essere  indisso- 
lubile il  nodo  tra  V^enetia  e l’ Adriatico  , co- 
me lo  è quello  che  unisce  due  sposi . In  fatti 


zionì.  Dipoi  tutti  i corsali  bvrbarcsclii  impunemente  Io 
scorsero  da  un  capo  all' altro,  e rubarono  le  coste  ro- 
mane e napoletane . 
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il  doge , gettando  un  anello  in  mare  dal  suo 
Bucintoro^  dicea:  noi  te  sposiamo,  o mare, 
in  segno  di  l'ero  e perpetuo  dominio  (i). 

Cerimonia  bizzarra,  ma  niente  inconseguente 
secondo  il  pensare  del  secolo  in-  cui  fu  istituii 
ta.  IVon  sapremmo  dire  perchè  i medesimi  nostri 
cronisti  caduti  siano  ncU’  equivoco  di  credere 
che  180  anni  dopo  \ Orscolo  fosse  instituita 
codesta  cerimonia;  fosse  cioè  istituita  nel  M77 
quando  papa  Alessandro  HI  e F imperatore 
Federico  Barbarossa  furono  per  rappacificarsi 
in  Venezia^  e quel  papa  la  ordinasse  per  ri- 
conoscenza  verso  i Veneziani  che  avevanlo  as- 
sistito contro  imperatore  • 11  Cornare  (2) 

. fu  il  primo  ad  avvedersi  di  un  tale  errore,  non 
solamente  leggendo  F antica  Cronaca  Sagorniiia 
ai  tempo  suo  scoperta,  roa  riflettendo  anche 
meglio  alla  sentenza  dal  papa  suddetto  pronun- 
ziata per  decidere  una  lite  insorta  tra  il  vesco- 
vo di  Olinolo , e F abate  di  S*  Niccolò  del  Li- 
do  riguardo  al  cerimoniale  di  ambedue  col  do- 
ge il  giorno  delF  Ascensione  . Codesta  senten- 
* za  stessa  di  Alessandro  IH  parla  dello  sposa- 
lìzio marittimo  come'  di  un’  antica'  costumanza 
fino  dal  1177.  Noi  vedemmo  già  come  i creduli 
cronisti  nostri  del  XIV  e XV  secolo  presero  pu- 
re il  grosso  errore  di  credere  che  papa  Ales-  • 
sandro  allora  dì  dogi  nostri  concedesse  anche 
le  insegne,  abiti,  e fino  la  facoltà  dì  suggella- 
re i diplomi  col  piombo . Del  rimanente  vedem- 


(f)  Desponsamus  te,  mare  nostrum,  iti signum  veri 
et  perpetui  dominii, 

(2)  Flamin.  Cornei.  Eccles.  veneti  et  torcellan» 


\ 


/ 


* 
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mo  in  altra  opera  (i)  che  se  il  francese  Gou- 
dar  e il  napoletano  Giannone  meglio  avessero 
consultale  le  storie,  non  avrebbe  quegli  facebi* 
nescamente  scherzato  su  di  una  cerimonia  si- 
mile a tant’  altre  inventate  ne'  barl^ri  secoli  in 
Francia,  non  che  altrove,  per  eternare  la  me- 
moria di  grandi  avvenimenti , nè  avrebbe  questi 
avanzato  che  a’  Regnicoli  suoi  solamedte  com- 
petevasi  il  dominio  AeìWddviatico  . Isiessamente 
non  è vero  come  Thomas  (2)  scrisse  che  per 
politica  lo  sposalizio  del  mare  sia  stato  inven- 
tato e per  colpire  gli  occhi  del  popolo . Nel 
X secolo  operavasi  alla  schietta,  e si  volle  il 
dì  della  Sensa  sposare  V j^driatico  perchè  cre- 
devasi  sinceramente  di  averlo  reso  cosa  propria, 
e perchè  allora  anche  ì Veneziani  riguardava- 
no come  indissolubile  il  matrimonio . Del  ri- 
manente Buoncompagno , il  quale  descrisse  e 
vide  l’ assedio  di  Ancona  fatto  da’  V eneziani 
nel  1 i74>  scrive  che  il  doge  di  portava 

un  aureo  cerchio  in  capo,  e per  la  dignità 
dell'  acque  otteneva  insigni  regalie  (3).  1 Ante- 
cessore costui  ad  Alessandro  IH , sempre  più 
din^ostra  l’ equìvoco  del  Dandolo,  del  mona- 
co Grazia  ed  altri  cronisti  che  supposero  1» 
Sensa  istituita  da  questo  papa , e ci  fa  sa- 

(1)  Saggio  su  t Veneti  Primi  e Secondi.  Ventz.  1781. 

(a)  Il  vit  à Venise  le  mariage  du  doge  avec  la  mer 
'Adriatitjne  , cérémonie  bizarre  et  pompeuse  , instituée 
pour  le  peuple , dont  il  faut  frapper  les  ieur , dev’e- 
nne nécessaire  parce  que  elle  se  trouye  établie.  li- 
log.  de  Descartes. 

(5)  Illius  civitatis  dux  aureian  circuium  in  vertice 
dejert , et  propter  aquarum  etc. 
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pere  come  da  chiunque  solcava  il  golfo  esige* 
vano  i Veneziani  grossi  pedagl . Non  è pos- 
sibile che  r equità  c la  giustizia  intatti  i diritti 
loro  conservino  presso  di  que’chc  la  fortuna  e 
la  forza  hanno  nelle  mani . 11  citato  Coi /taro 
pubblicò  l’antico  rituale  per  la  cerimonia  dLllo 
sposalizio  del  mare . Tra  1’  altre  cose  dovevasi 
aver  profilo  un  gran  vaso , un  tino  pieno  d’  a- 
cqua  santa  da  versarsi  in  mare  nell’  allo  delle 
strane  nozze,  c sccoudo  V antica  consuetudine  , 
come  dicesi  in  quel  rituale , il  vescovo  olismo- 
lese  dovea  attendere  il  doge  all’  isola  di  S.  E- 
lena . 1 monaci  di  questa  avean  l’ obbligo  di 
'dar  la  collazione  al  prelato , consistente  in  ca- 
stagne monde,  fino  rosso,  e niente  più.  Quan- 
do il  bucintoro  col  doge  arrivava  a quell’isola, 
il  vescovo  mandava  un  chierico  a bordo  di  esso 
'per  complimentare  in  nome  suo  il  principe,  e 
presentargli  delle  rose  damaschine  sopra  una 
coppa  d’argento  . Il  doge  ue  prendeva  (i)  una, 
e distribuiva  l’ altre  a’  suol  giudici  e consiglie- 
ri. Finalmente  il  vescovo  obbligo  avea  di  dare 
per  collazione  a’ rematori  delle  sue  barche  pa- 
ne , vino , fave  fresche , e castagne  mondate . 
Il  patriarca  di  Venezia  succeduto  al  vescovo 
Olivolese  in  parte  ancora  seguitava  un  tal  ri- 
to . Detto  abbiamo  poi  in  altra  opera  (a)  come 
il  giorno  della  Sensa  era  assai  famoso  una  vol- 
ta , anche  perchè  infiniti  stranieri  aggruppavansi 
allora  nelle  lagune  per  passare  subito  dopo  in 
Terra  Santa . 


(i)  Cornar,  luogo  citato. 

Dell’  autico  commercio  da’  Veneziani  ee.  ^ 
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CAPO  XXII. 


Pietro  Orseolo  IV.  riceve  Ottone  imperatore 
in  Rialto  . Marita  Giovanni  suo  figlio  colla 
nipote  de’  Greci  Augusti  e lo  ele^e  in  do- 
ge Altre  anioni  sue  . Grande  vittoria  con- 
4ro  i Saraceni  nella  Puglia.  Muore- 


JL  ietro  > che  ben  meritasi  da  noi  il  nome  di 
grande,  era  ancora  occupato  nella  spedizione 
dalmatica  quando  Ottone  imperatore,  già  iu» 
dopo  la  mina  di  Crescenzio  io  Germania , per 
la  terza  volta  a detto  del  Sagomino  ritornava 
in  Italia . Intesa  tal  cosa  da  quel  Giovanne 
diacono  solito  dall’  Orseole  impiegarsi  nelle 
sue  legazioni,  forse  per  anticipato  ordine  avu- 
tone dal  suo  padrone,  tolsesi  da  Rialto  e an- 
dò incontro  all’  imperatore  fino  a Come  . Colà 
iti  erano  già  molti  legati  de’principi  italiani  per 
complimentare  Ottone , che  poscia  andonne  a 
Pavia  seguitato  dal  diacono  nostro  (i)  ignaro 
olfatto  delie  vittorie  ottenate  dal  suo  padrone . 
Ma  seppele  dioo  presto  in  ranella  città  da’  nu- 
merosi mercanti  s'O/iezMm,  che  vi  accorrevano 
sempre  t]uaade  i re  d’  Italia  dimoravano  in 
essa  per  <[ualcke  -tempo  . Giulivo  egli  allora 
andò  a comunicarle  all’  imperatore  che  con  ve- 
-ro  piacere  ascoltollo , e,  seco  lui  congratulaa- 


Otho--  afl  hàUcum  regnimi  tertJo  repetere  -diri 
fponens  - - Joannes  diaconus  ...  licet  de  suo  senie-\ 
•ris  triumpho  ienarus  et.  'Sagoni. 

Tomo  V I. 
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doscne^  dissegli  in  secreto  che  volea  passar 
io  Binilo  per  abbracciare  il  doge,  che  tanto  a- 
mava  e stimava . Giovanni  fecelo  subito  sapere 
all  Orseolo  già  ritornato  nelle  lagune, e dissegli 
come  bramava  l’ imperatore  incognito  arrivare 
nel  veneto  ducato  . Pietro-  risposo  che  ben 
difficile  era  il  riescire  in  tal  cosa , ma  pure  che 
avrebbe  tutto  impiegato  per  compiacere  ad  Ot- 
tone . 11  Dandolo  conobbe  codesu  missione  del 
diacono  Giovanni  , ma  dice  che  Tinàperatore 
seco  il  trasse  Geo  a Roma-  (i),  e volle  di  più 
rinnovare  co-  nostri-  i patti  antichi  e riconferma* 
re  i confini-  pure  anticamente-  fissati  tra- 1 V^e- 
netì  secondi  e gV  Italici . Dunque-  secondo  il 
calcolo-  del'  Muratori  sarebbe  ciò  succeduto 
nel  loor.  Ma  ammettendo  tal  cosa,,  la  spedizio> 
ne  dalmatica-  dell-  Orseolo  non  nel  997  sareb* 
he  accaduu  ; ma  nel-  1000,.  e non  nell’  ottavo 
anno-  del  ducato  di  costui  , come  pure  affer- 
mano e-  il  Sagomino  e il  Dandolo  . Sarebbe 
ella  forfc-  durata  due  stagioni  ? E non  avrebbe 
cominciato  piuttosto  nel  999  per  finire  nel  1 000  ? 
nel  Codice  Trevigiano  abbiamo-  una  rinnova- 
aione  de’ patti  tra  V Orseolo  e l’imperatore  che 
porta  l’anno  999  dell’era,  e 14  del-  suo-impe- 
ro.  LIggesi  in  essa,  che  que’patti  rinnovati  fu- 
rono da  Ottone  alle  richieste  di  Giovanni  dia- 
vi. si  cappellano  e legato  di  Pier  Orseolo e 
cono-  confermano  i confini  appunto  di  Eraclea 
come  in  quello  citato  dal  Dandolo-,  Forse  però 
la  data  di  quel  patto  nel.  codice  suddetto  è fal- 
lata, mentre  dovrebbe- ella  segnare  r anno  1000 
o 1001 . In  fatti  il  Sagomino , che  vivea  pure 

(i)  In  Cbronac^ 
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ÌD.q;Uesii  tempi dice  che  Ottone  eseguì  ia  sua 
visita  all’ OrseoZo  prima  che  nudasse  ad  assediare 
Bene\'ento  tal  assedio  pare  che  succedesse  nel 
looi  anche  secondo  il  Muratori  (i) ..  «Coniup- 
que  sia , Ottone-  dopo-  di  avere  molestati  i Ro~ 
mani,  che  avean  allora  Silvestro-  11.  pec  papa, 

' secondo  Pier  Damiano-  volle  prepararsi  alla, 
Pasqua  con  molti  giorni  di  ritiro  nel  celebre 
monastero  ravennate  di  Classe  . Avvertasi  es- 
sere tal  cosa  successa  secondo  l’antico  suddet- 
to scrittore  (i)  per  la  Pasqua  appunto  dell’  an- 
no toni  . E il  Muratori  cita  diplomi  di  quel 
principe  sottoscritti  appunta  in  Ravenna  nel 
giorno  5o  aprile  dell’  anno  stesso  (5,) . 

Il  nostro  •$ogor/u/io  dico  poi  (4)  come  non  mai 
l’imperatore  lasciava  stare  V Orseolo  eccitando- 
lo vulesse  pure  trovar  là  via  onde  in  libertà  e 
quiete  trovarsi  insieme  per  qualche  tempo.  F. 
tali  richieste  egli  ripetè  maggiórmente  allorché 
trovavasi  in  Ravenna  . 11  doge  per  compiacerlo 
spedì  e rispedì  varie  volte  su  e giù  da  Rialto 
a quella  città  il  diacono  Giovanni , che  final- 
mente a nome  del  doge  consigliò  T imperatore 
a spargere  nella  corte  che  passala  la  Pasqua 
per  bisogno  di  salute  volca  ritirarsi  un  qualche 
giorno  alla  Pomposa  . Vedemmo  come  que- 
sta celebre  badia  allora  stava  alla  bocca  del 
Po  (5)  e vicinissima  confini  del  ducato  ve- 


(i)  Muratori  ad  ann.  999.  1000.  tool. 

(a)  s.  Petrus  Damiani  in  vita  S.  Romualdi  c.  iS. 

(3)  Muratori  Ann.  d’  /tal. 

(4)  In  Chron. 

(5)  T.  III.  Geografia  capo  • 
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neticò  (i).  In  fatti  così  fece  Oltotie  ^ e coìà  6r^ 
rivato  disse  all’  abbate  che  gli  assegnasse  un  se* 
parato  e picciolo  appartanionto  dove  chiuso  e 
solitario  vivere  volea  qualche  tempo  in  tutta 
quiete . Ubbidì  T abate*,  e quando  la  notte  era 
più  buja , Ottone  ìnibarcossi  su  picciolo  navi- 
: glio  che  il  suddetto  Gioi'anni  diacono  teneva 
preparalo  e nascosto  presso  della  Pomposa  . 
Montarono  su  questo  coir  imperatore  Eccelino 
conte  che  poi  divenne  duca  di  Baviera  (2)  , 
MambaLdo  conte  di  Trevigio , Tauperno  Mi- 
ìite , dal  npstro  Cronista  chiamato  uomo  assai  va- 
loroso*, insieme  con  Rainardo  ambedue  camerie^ 
ri  di  corte , o ciambellani  e Waltevo  cappellano 
’deir  invperatore  e poscia  arcivescovo  di  Raven^ 
na . I rematori  a voga  forzata  così  bene  fatica- 
rono che  sulla  sera  del  giorno  seguente  appro^ 
daroiio  alla  isoletia  di  S.Servòlo  vicina  a /t/a/- 
to  e ad  Olivolo  (5) . In  quella  era  già  passato 
il  doge  senza  che  nessuno  il  sapesse , e'd  era  già 
notte  quando  T imperatore  potè  vederlo*  e lene- 
raineme  abbracciarlo  e baciarlo  . Ma  prima  che 
r aurora  venisse  , volle  F Otseolo  che  Otta- 
?ie  con  due  de’  suoi  seco  lui  passassero  al 
monastero  di  S»  Zaccheria , dove  la  sussegueu** 
te  giornata  stettero  nascosti  conversando  insie- 
me Il  conte  EccelirK)  cogli  altri  rimasti  a 
Servolo quando  fu  cliiaro  il  giorUo,  si  fecero 
annunziare  come  nunzj  dell’ imperatore  dimo- 
rante alla  Pomposa.  , e come  tali  furono  accol- 
ti e alloggiali  in  Rialto  presso  al  ducal  paiag’tO\ 


(i)  Vide  Sagorii.  Dand.  de  Monacis  cc. 
{•x)  Sagorn. 

vi)  Ved,  T.  Uf-  Geografia  capo  XXlX. 
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Il  doge  rlcevetteli  suH«  porte  di  S.  Marco  men- 
tre sortiva  dal  mattutino,  alhi  presenza  di  mul- 
to popolo . Dopo  andossene  a S.  Zaccheria , c 
fece  passare  CVtoue , senza  che  nessun  se  nc  ac- 
corgesse , uel  palagio  , la  cui  interna  bellezza , di- 
ce il  Sagomino  , avendo  visitata,  e ammirata 
passò  poi  l’ospite  reale  nella  torre  occidentale 
dello  stesso  dove  eravi  (i)  preparato  il  di  lui 
appartamento  (2)  . 11  doge  pranzò  cogli  altri  al 
solito , nè  durante  il  giorno  troppo  volle  intrat- 
tenersi con  Cesare  per  non  dare  sospetto.  La 
notte  bensì  passulla  seco  a lauta  cena , e in  lie- 
ta conversazione.  Tanto  crebbe  ^allora  l’affetto 
dell’  imperatore  per  Pietro  che  volle  tenergli 
al  battesimo  una  6glia  tuttavìa  nella  classe  de’ 
catecumeni  esistente  , e quello  che  è più  con 
pubblico  atto  rilasciare  a’  Veneziani  per  sempre 
il  dono  che  facevano  agl’  imperatori  di  un  paL- 
iio  d oro  ogni  volta  che  con  essi  rinnovavano  i 
trattati  (3)  . Rilasciò  pure  So  libbre  d’argento  che 
pagavano  agl’imperatori  e re  ogni  anno  per  la 
libertà  del  traffico  rxeW Italia,  e per  i fondi  che 
possedevano -nelle  provincie  di  questa. 

Abbiamo  nel  Codice  Trevisano  il  patto  con 
cui  rinunziò  l’imperatore  al  dono  del  pallio  , 
ed  al  censo  delle  libbre  5o  dì  argento',  ma  sen- 
za data  e senza  nome  di  luogo  . Anche  il  Dan- 
dolo fa  ricordo  di  tale  rinuuzia  ; ma  parla  egli 


(1)  Sagorn.  Chron. 

(2)  Il  presente  pal.igio  ducale  fu  fabbricato  dopo 
qualche  secolo,  nel  luogo  però  dove  eravi  1’ antico  col- 
le sue  torri,  I* occidentale  delle  quali  guardava  il  cosi 
detto  Broglio  o la  Piazzetta  « il  Mole. 

(5)  Sagorn.  Chron. 
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solameiiie  àdi  pallio  ^ non  o'altro.  Egli  però 
assai  succiaiamcnte  passa  sulle  azioni  tulle  del 
dogo  OrseoLo  . Per  alno  le  libbre  succennaie 
d’ argento  (1)  erano  il  censo  , se  non  vogliamo 
dirlo  tribiilo;  che  Pipino  190  anni  iunauzi  ave- 
va imposto  alla  nazione  veneziana . Conte  si  è 
dello  (a)>  pare  che  consistesse  allora  in  sole 
56  libbre  di  argento  che  ragguagliale  al  valore 
odierno  del  metallo  importivar.o  circa  5oo  zec- 
chini . L’  imperatore  Ottone  II.  nemico  deV'e- 
neziani , costrinse  secondo  alcuni  il  doge  Tri- 
buno l\Temo  a pagargli  lire  5o  di  moneta  ve- 
neta ogni  anno  oltre  le  libbre  suddette  «56  di 
argento(3).Lc  lire  3o  venete  corrispondevano  a 
circa  100  zeeeltini  . Ottone  HI  ritenne  questi 
soltanto,  e rinunzìò  alle  libbre  36  di  argenio  ed 
al  pallio,  favore  non  picciolo,  e ebe  dovette- 
ro i f'eneziani  tutto  alla  bravura  del  loro  do- 
ge ed  alla  somma  stima  che  di  lui  aveva , l’ im- 
peratore . In  fatti  questi  gli  richiese  più  volte 
che  domandasse  pure  ciò  che  volea  che  tulio 
avrebbegli  concesso;  ma  il  buon  OrseoLo  nulla 
per  sè , tntto  p^  il  suo  popolo  volle  richiede- 
re (4)  • Chiese  una  nuova  e piu  ampia  confer- 
ma di  tuli’  i beni  posseduti  dalle  chiese , mo- 
nasteri , famiglie  veneziane  nel  regno  italico , 
(5)  % più  ampia  libertà  del  commercio  veue^ 
ziauo.  Di  nuovo  Ottone  lo  compiacque,  llgior- 

(i)  Carli  jintict  Uni.  T,  l-V. 

(-i)  Ved.  T.  V.  Storia, 

(5)  Carli  loc.  cit.  Cod.  Trevis.  Galliccioli  òpere 
Tintori  Opere  ■ Carli  delle  zecche  e monete  ec. 

(4)  Sagorn.  Chronic. 

(5j  Idem.  ' 
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mo  3opo  T Orseolo  presentar  fece  al  suo  ospi- 
'te  alcuni  ricchi  regali  costantemente  per  altro  ' 
rifiutati  dallo  «tesso,  dicendo  non  volere  che  il 
mondo  -credesse  foss’egli  -colà  venuto  soltanto 
per  essere  regalato  e non,  per  brama  di  visitare 
le  reliquie  dì  tS*.  Marco  , e di  convivere  eoa 
un  amico  (i).  Alle  tante  istanze  per  altro  -del 
doge  riceveue  una  sedia  di  avorio  col  auo«up> 
pedaneo  ed  una.picciola  tazza  di  argento  >di  raro 
lavoro  , ma  ci  volle  ben  molto  per  faruelo  ri- 
solvere . A que’ tempi  ( come  anche  ora  tra  gli 
Orientali  ) , era  un  dovere  preciso  regalare  i 
-superiori.,  e un  'favore  di  questi  verso  ^l’ infe- 
riori accettando  i loro  regali . Nella  seconda  not- 
te poi  -Otto/je  visitò  il  -corpo  di  S.  Marco ^ {2)^ 
poscia  con  lagrime  distaccossi  dal  doge  e -in- 
nanzi al  di  montò  nella  solita  barca  co’due 
suoi  compagni  e -col  diacono  •Giovanni  e ri- 
'tornossene  alla  Pomposa . -Il  giorno  susseguente 
passò  a Ravenna  insieme  col  suddetto  Giovan- 
‘ni-t  a tutti  dicendo  -come  era  stato  nelle  ,isole 
•veneziane  e aveva  veduto  Pietro  doge . Nes- 
suno -voica  crederlo  -,  e intanto  egual  susurro 
eravi  tra  i Veneziani  , -poiché  -fatto  giorno  do* 
po  la  partenza  dell’  imperatore  il  conte  JEc- 
■celino  « gli  altri  -rimasti  sempre  -come  amba- 
sciatori in  Rialto  presero  -comAiiato  dal  doge« 
■che  per  tre  giorni  ancora  mantenne  il  -secreto. 
X)opo  -fece  convocare  1’  assemblea  nazionale,,  ed 
a questa  narrò  quanto  era  accaduto , che  rima- 
le sorpresa  assai,  e non  sapea  -decidere-,  dice 

. (0  Sagorn.  ‘Chronìc. 
t(a}  Idem. 
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il  Sagomino  g se  fosse  stata  maggiore  la  pr»^ 
deoza  del  doge,  o la  coolidenza  io  lui  delF^ 
imperatore  (i).  Rimase  sorpresa  pur  anche  sen- 
tendo come  Ottone  avevaia  esentata  dai  tribu- 
to de’Soo  zecchini  , e del  pallio  (2).  In  fatti 
soltanto  per  trattar  seco  venne  Ottone  a Ri- 
alto, e non  per  vedere  certamente  le  ^ lagune  y 
poiché  non  sortV , mai  dal  suo  ritiro  (5)  come 
si  è detto . Tacere  non  dobbiamo  poi  come  al- 
cun congettura  che  (4)  che  quel  diacono  Gio- 
vannifXOiXxio  dal  doge  adoperato  per  trattare  co’ 
principi  esteri,  potesse  essere  Fautore  appunto» 
della  cronaca  Sagornina,  A dire  il  vero  quel 
fabbro  ferra]  o che  Giovanni  Sagomino  chia- 
masi in  calco  della  stessa,  non  potea  nè  cosi 
bene  scrivere  in  ladno,  nè  così  bene  essere  in* 
formato  degli  affari . Di  più  , rapporto  alla  gita 
di  Ottone  nelF  isole  nostre  ve^esì  certamente 
che  egli  ebbe  tutta  la  conoscenza,  e che  fu  a 
parte  di  tutta  F orditura  di  quel  fattq  . Per  ul- 
timo^ vediamo  altresì  come  fino  d’allora  ricco 
assai  era  il  palagio  ducale,  era  turrito*,  e come 
il  doge  prima  del  giorno  costumava  intervenire 
al  mattutino  nella  chiesa  di  S,  Marco  , usanza 
comune  già  in  que’  secoH  a’  re  e imperatori  • 

Ottone  sempre  più  pieno  di  stima  per  la 

saviezza  del  nostro  doge  (5)  mandogli  a donare 

/ 

(i)  Sagorn.  Chronic. 

(a)  Ptlro  Duci  dilecto  compatrt  nostro  --  donamus 
--  Pallium , et  quce  Camerarii  'nostri  per  censum 
annualiter  recipiebant  ec.  Docum.  in  Cod.  Trevis. 

(3)  Sagorn.  Chronio. 

(4)  Zanetti  prxfat  in  Chron.  fiagornini  . 

(5)  Tanti  viri  et  suo  compatri  prcesentia  et  saga% 
citate  potiri,  Sagorn. 
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per  it  saddettò  diacono  Giovanni  nn  ornar* 
mento  imperiale  « com’  esprimesi  la  cronaca  Sa- 
gornina  . Anzi  uno  glie  ne  mandò  da  Pavia  e 
un  altro  poi  da  Ravenna  , ambedue  d’  oro  . 
riulla  ne  seppe  il  Dandolo,  nè  sappiara  dire  se 
fossero  diademi  o vesti  alla  foggi!  degl’impera- 
tori quegli  ornamenti  ebe  il  cronista  assicura 
essere  anche  stati  di  esimio  lavoro . 11  doge  non 
volle  . cedere  in  munificenza  all’  imperatore  , e 
gli  spedi  col  mezzo  di  Giovanni  a Ravenna  una 
cattedra  o sia  uoa  sedia  regale  artifiziosamente 
rivestita  con  lastre  di  avorio  scolpite  a basso 
rilievo  , che  piacque  infinitamente  ad  Ottone  . 
Intanto  que’  di  Capodargine  ribellatisi  al  tem- 
po di  Ottone  li,  e rimessi  poi  aHa  società  ve- 
nezianà  da  Ottone  III , avean  dal  primo  ot- 
tenuto un  diploma  che  mettevali  in  possesso  del 
paese  compreso  tra  Passone  e Carbonaria  (x). 
Pretesero  ora  di  far  valere  cotal  diploma  a pregiu- 
dizio di  que’di  Lauredo  o Lare  do  , \ quali  per 
difendersi  ricorsero  al  doge  Orseolo  . Sdegnato 
questi  aspramente  riprese  la  temerith  de’  Ga- 
vargeresi  e F ardire  che  avevano  di  produrre 
nn  documento  che  rammentava  la  loro  ribel- 
lione , e minacciolli  di  un  severo  castigo . In- 
timoriti allora  recedettero  <da  ogni  protesa,  e 
di  più  segnarono  un  atto  (a)  nel  quale  confes- 
savano la  loro  reità  , e di  meritare  uua  severa 
punizione  , e chiesero  perdono . 


(i)  Veggasi  nel  IX  Ifl.  come  tal  nome  ricordi  le  iO', 
debe  fatture  de’  Toscani  nella  Pentita  marilftma , 

(a)  Docum.  in  Cod.  Trevii. 
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Ottone  III  intanto  molto  sofTriva  da’  rivolto- 
si Romani  , e dalle  cabale  della  greca  car- 
te , alla  quale  richiesta  aveva  una  greca  prin- 
cipessa per  moglie . Spedì  a posta  un’  ambascia- 
ta a -CostaritinopoU  j ma  inutile  perchè  nel  Ho- 
re  dell’ età  fu  colto  dalla  morte  presso  Todi. 
Vuoisi  che  Stefania  vedova  di  'Cresoemio , a 
cui  egli  -aveva  latta  tagliare  la  testa  -,  e che  a- 
moreggiava  , vendicasse  il  marito  e sè  coll’ av- 
velenarlo . 'Gì' italiani  -intesa  la  dì  lui  -morte 
maltrattarono  assai  i Tedeschi  ^ -e  mille  -trame 
-ordirono  -per  isciegliersi  un  re . Molti  -voloan 
jirrigo  duca  di  Baviera-,  ma  i più  nristucchi  de- 
gli oltramontani  pendevano  .per  ^rdoino  mar- 
chese d’ Ivrea . 11  priino  discendeva  da  un  fra- 
tello di  'Ottone  i il  grande  . -Prevalse  però  il 
secondo,  uomodipoco  giudizio  e di -cattiva  vo- 
lontà. Morto  auche  Silvestro  il  papa  con  di- 
ceria di  veleno  , e morto  pure  dopo  qualche 
mese  Giovanni  XVII  , suo  successore.,  ebbe 
il  pontificato  Giovanni  XVill , mentre  \ ita- 
Ma  tutta  era  piena  di  partiti  . Arrigo  duca  (tì 
Baviera  essendo  stato  eletto  re  della  'Germa- 
nia voleva  esserlo  anche  deli'  Jtalia . In  mezze 
a tali  scompigli  i l^eneziani  meritamente  entu- 
siasti pel  loro  principe,  vollero  che  si  associas- 
se nel  governo  il  figlio^  Giovanni , lo  che  -eb- 
be luogo  nella  pubblica concione  del  popolo (i.)^ 
Era  'Giovanni  un  giovane  religioso , saggio  , •& 
che  procurava  di  regolare  se  stesso  sulle  (3)  a- 
'zioni  del  , padre  . 11  re  della  Germania  Arri-^ 


^1)  Dandul.  Chronic. 
^2)  Sa’gora.  Ghrouic.  , 
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go  crasi  già  portato  in  Italia , c nc  avca  scaccia- 
to Ardoino  . Se  fede  merita  un  tlucumenio 
del  Codice  Trevisano , il  doge  Orseolo  avca 
già  preveduto  che  Arrigo  regnato  avrebbe  di 
qua  da’ monti-}  sicché  per  farselo  alla  bella  pri- 
ma amico  spedì  fino  a Ratisbona  i suoi  legati-, 
onde  con  esso  rinnovare  le  convenzioni  antiche 
de’  VeneU  co’  sovrani  italici  . Al  solilo  Gio- 
vanni diacono  trattò  Taifarc -,  e ottenne  quello 
che  bramava.  Sagomino  e /Janrio/o  pure  ram- 
mentano tal  cosa-,  ma  nell’ assegnarne  l’anno 
discordano  tra  loro  Il  secondo  però  osseiva 
giudiziosamente  die  il  re  in  quel  palio  diede  a 
Pietro  il  titolo,  di  duca  non  solo  delle  Vene- 
re , ma  anche  della  Dalmazia . Con  sonuna 
gloria  continuavano  a reggere  il  greco  impei'o 
da  tanti  anni  Basilio  e Costantino  , i quali  a- 
'vean,ad  onta  della  prepotenza 'terieaca,  dilatati 
gli  stati  \oro  ue\\ì  Italia  meridionale . Ad  onta 
-pure  de’vizj  sommi  della  greca  corte  ottenuti 
avevano  grandi  vantaggi  (i)  -e  fatte  estese  con- 
‘quiste  su  i Saracini  A-datici,  ed  ora  vedendo 
il  regno  italico  sconvolto  nella  Puglia  e nella 
'Calabria  ne  fecero  dell’ altre  . 1 Saracini  Si- 
•ciliani  ingelositi  di  ciò  invasero  'la  Puglia  con 
grandi  armate-,  '6  posero  l’assedio  a Rari . INqj 
'fissare  il  tempo  di  -questa  'fatto  discordano  mol- 
lissimo il  Muratori,  \\  Slgonio  ed  altri  (a),  ma 
'noi  seguitando  spezialmente  il  Sagomino  cre- 
■diam  che  succedesse  dopo  che  Afrigo  ebbe  da 


• (i)  Cedrcnus ’àifl. 

(a)  Non  furono  questi  a tempo  di  conoscciss  la ’CrO» 
caca  sagornina  scopertasi  dopo , 'come  « noto , 
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torona  italica . GII  Arabi  dunque  raccolti  a- 
veodo  grandi  forze  terrestri  ed  una  grossa  flot- 
ta strinsero  fieramente  la  città  suddetta  dove  co- 
mandava Orpftorio  Catapano  o capitano  impe» 
rialo  . L’assedio  durava  da  varj  mesi  quando  il 
doge  nostro,  che  allestita  già  aveva  una  pode- 
rosa armala  navale  (i),  al  primo  avviso  che  eb- 
be de’" movimenti  degli  Arabi,  arrivò  con  essa 
in  vista  di  Bufi  • 

Avoa  salpato  dalle  lagune  il  giorno  di  S.  Lo-> 
renzo  , e giunse  in  vista  del  campo  musul- 
mano agli  8 di  settembre  il  giorno  della  Na- 
tività della  Vergine  . Al  -comparire  delle  navi 
veneziane  i Saraceni  schierarono  la  loro  ca- 
valleria sul  lido  , e fecero  manovrare  le  loro 
navi  per  impedire  alle  nostre  d’  inoltrarsi . Ma 
Pietro  seppe  cosi  bene  comandare  la  flotta  , 
che  a dispetto  de’  nemici  con  essa  entrò  nel 
porto  di  Bari.  Il  Governatore  e i Greci  ne  fe- 
cero somma  festa,  e condussero  Pietro  come 
in  trionfo  al  pubblico  palagio . Egli  fece  subito 
sbarcare  i copiosi  viveri  che  aveva  seco  porta- 
ti , e per  la  mancanza  de’ quali  stavano  già  i 
Baresi  per  rendersi  a’  barbari . In  presenza  del 
doge'  raccolto  poi  consiglio  di  guerra  si  (ìssaro- 
tio  le  operazioni  militari,  ed  egli  con  forza  pe- 
rorando animò  i Gretti  a fare  delle  sortite  e in- 
quietare il  nemico;  dopo  che  avesse  dato  bu- 
ttante riposo  alle  sue  truppe . Alla  fine  dopo  4*^ 


(i)  jiiino  quidem  Tncarnati'onis  Redempioris  nostri 
millesimo  quarto  , Ducaius  vero  decimo  Joannis  - « 

genitoris  ejfectus  est  consors . Eodem  anno  Sarace- 
ni ec,  Sagora. 
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g?orni  idi  cónùnui  attacchi  e difese  fatte  da* 
fteziani  il  doge  persuase  i Baresi  ed  i Greci 
a tentare  un  attacco  generale  delle  linee  nemi- 
che , esibendosi  egli  stesso  di  condurre  F im- 
presa. Il  giorno  1*6  ottobre  fece  inalberare  lo 
stendardo  veneziano  sul  naviglio  ammiraglio  ^ e di- 
vise la  sua  gente*  in  dne  corpi  . Uno  ne  pose 
lulla  floua,  r altro  appostollo  ne'  sobborghi  del- 
la città , perchè  unitamente  al  presidio  assalisse 
gli  approcci  e le  linee  de'  Saraceni  per  terra  -, 
mentre  egli  co’  vascelli  suoi  assaliva  per  mare 
le  navi  loro  . Gli  Arabi  fecero  grande  resisten- 
Ea  da  per  tutto . Precedevano  ad  essi  nella  bat- 
taglia truppe  dfi  iVogrr  quasi  nudi , aventi  turcassi 
ed  archi , e che  dopo  avere  fatte  molte  scari- 
che davano  indietro  e slilavano  verso  i fianchi 
deir  armata . Allora  si  avanzava  la.  fanteria  ar- 
mata con  petto  di  ferro  , scudo  e sciabla , a’ 
lati  di  essa  marciando  la  cavalleria  che  sciabla  e 
lancia  portava . Con  tal  ordine  dunque  i Sara- 
ceni  vennero  incontro  per  terra  al F' eneziani  e 
Grecia  e per  tre  giorni  contiuai  durò  indeciso 
il  coniballimento  . Riuscì  sanguinoso  .poiché  bat- 
tevasi  a corpo  a corpo  colle  spade  ^ dopo  che  i 
nostn  avean  con  salve  serrale  di  frombole  e frec* 
eie  ignee  tormentati  per  quaidic  tempo  i batta- 
glioni e squadroni  de’ barbari.  In  colai  guisa  pu- 
guavasi  iu  terra  > mentre  sull’  acqua  pure  fiero 
assalto  davano  i nostri  alle  navi  saracene  e ue. 
affondavano  sempre,  p ne  predavano  qualcb’una . 
11  terzo  di  finalmente  spaventati  gli  Arabi  e in- 
deboliti col  loro  Emir  Sapha  Cajtah  attesero 
'il  pili  oscuro  della  notte , e tanto  per  mare  che 
per  terra  sciolsero  l’assedio  e ritiraronsi.  Ten- 
nero sodo  peraltro  ancora  ‘tjUalche  'giorno  'ne* 
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posti  piii.  lontani  e più  forti  ma  fiirono>  in 
ne  scacciati  anche  di  là  da’  Veneziani L’ asse- 
dio (i)  aveva  duralo  da’ 2 di  maggio  liuu  a’  id- 
di ottobre  ,,  e l’ averlo  sciolto  colmò  di  gloria 
il  doge  Pietro  pur  tutta  l’ Italia  , e per  tulio- 
il  greco  impero  (2).  E^ia  tale  impresa  si  mos* 
se  e per  motivo  di  religione,  come  dice  il  iS'd- 
gorninp  , e per  politica  ancora  . Battendo  i bar- 
bari facevasi  un  sommo  merito  presso  la  corte- 
bizantina, c impediva  a coloro  di  porre  il  pie- 
de in  una  città  la  cui  posizione  avrebbeli.  resi 
oliremodo-  incomodi  alla-  navigazione  venezia- 
na. Gli  Storici  greci  medesimi  fecero  memor'ia- 
di  una  tal  impresa  del  doge  (5)  , e i Saracint 
prigionieri  poi  dicevano  che  la  loro  scontitta  era 
stata  predetu  da-  un-  lucente  bolide  il  qua- 
le crasi  veduto  venire  il  giorno  dell’  Assunta 
dall’occidente  e cadere  nel  porto  di  Bari  (5).  . 

U doge dopo-  di  avere  inviali  alcuni  de’  suoi 
imperatori  greci  per  nuucj  di  cosi  buona 
nuova , carico  di  regali  fattigli  dal  catapano  Gre- 
gorio con  trionfo  ritornò  alle 

Erano  1 o anni  che  regnava  con  somma  glo- 
ria, uomo  in  vero  singolare  e degno  di  ogni 
laude . Peccato  che  il  Dandolo  passi  cosi  bre- 
vtemente  sulle  di  lui  azioni,  benché  sott’ occhio 
avesse  il  Sagomino  che  dilTusamente  le  descris- 
se. In  fatti  anche  la  liberazione  di  Bari  assai 
leggermente  viene  riferita  dal  Dandolo . 11  do^ 

(1)  Lupus  Protospat.  ia  Chronic. 

(2)  Cedreniis  p.  234< 

(3)  Lupus  luogo  ciiat. 

(4)  Sagorn.  Chronic. 

15)  li. 


patrie  lagune .. 
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ge  poscia  ritornato  a Ilialto  subito  rivolse  l’aJ 
BÌmo  a cattivarsi  T affetto  anche  del  re  Arrigo  . 
Vi  riuscì  così.  bene,,  che  quando  questo  prin- 
cipe fu  in  y erotta  chiese-  a Pietro,  di  'manda- 
re colà  il  figliuolo  suo-  (i)  più  picciolo  perchè 
tenerlo  volea  alla  Cresima ..  In  così  fatta  guisa 
^estimazione  dell’ Or5eo/o  crasi  diffusa  nell’ oc- 
cidente e nell’  oriente , e in  guisa  die  tutti  i 
Sovrani  facevano  a gara  di  volerlo  amico.  Quel 
ragazzo  era  di  somma  bellezza,,  e fu  accolto  dal 
te  con  tutto  1’  onore , e dopo  averlo  alquanto 
trattenuto  presso  di  sè,.  con  ricchi  regali  riman- 
dollo  al  padre.  Questi  avea  già  l’occhio  sem- 
pre attento  a subilire  la  quiete  del  suo  popo- 
lo, e perciò  ottenne  anche  da  Pomari')  che  a 
Vitale  vecchio  patriarca  nostro  il  papa  con- 
fermasse la  primazia  su  i vescovi  dell’  Istria 
tante  volte  ribelli  alla  Chiesa  di  Grado.  Ma  la 
fama  dell’  Orseolo  e l’aver  egli  liberata  la  ca- 
pitale della  greca  Italia  àsì  Maomettani  piegò 
l’alterezza  della  greca  corte  fino,  ad  unirselo 
co’  legami  della  parentela . Gli  Augusti  lo  invi- 
tarono a mandare  il  figlio  suo  e doge  Giovanni 
a Costantinopoli , perchè  volean  dargli  in  mo- 
glie Maria  nipote  di  Basilio  e figliuola  di  Ar- 
giro  o Argiropulo  patrizio , e di  una  sorella 
del  suddetto  imperatore . A tale  richiesta  ben 
contento  1’  Orseolo<  (5)  spedì  subito  il  figlio  con 
scelto  equipaggio  a Costantinopoli^  e accom- 
pagnollo  anche  col  fratello  Ottone . Colà  dagli 

(i)  Dandal’.  in  Chron,  , 

(a)  W. 

C»)  Seduta  peiitione  aTVasilio  et  Constaniinolmper 
ratoribus  tonato.  Sagorn. 


iru^)eratori  furono  ricevuti  con  somma  distiBzJd» 
ne , e le  nozze  in  quella  gran  capitale  venne-  ' 
ro  celebrate  colla  ’ stessa  magnificenza  come  se 
fossero  state  quelle  di  un  ^reco  principe.  Nel- 
la imperiai  cappella  di  corte  alla  presenza  degli 
imperatori  il  patriarca  congiunse  i due  sposi  > 
e ^li  augusti  pósero  due  corone  d’ oro  sul  ca^ 
po  ad  essi , a prendend(di  in  mezze  li  presen- 
tarono aHa  corte  tutta  in  gala , ed  al  popolo  > 
Tre  giorni  le  nozze  furono  solennizzate  nel  pa- 
lagio imperiale  detto  ioonomico^  con  isplendidi 
eonvlti,  acquali  intervennero  imperatori  sem- 
pre , e immensi  -donativi  questi  poi  fecero  agU 
sposi,  regalati  pur  anche  da  tutti  i Grandi  d^- 
la  corte . Finite  le  feste  volle  Giovanni  ritirarsi 
nel  palagio  che  Maria  avevagli  portato  in  do- 
te dentro  Costantinopoli . Volea  anche  partire, 
dopo  qualche  -tempo,  ma  Basilio  imperatore 
desiderò  che  si  trattenesse  finché  ritornava  da 
una  spedizione  contro  \ Bulgari.  Già  avean  co- 
storo da  molti  anni  formato  un  possente  regno 
al  nord  di  Codiar  iti  napoli  e avean  posti  soven- 
te i Greci  in  grave  pericolo  ; ma  questa  volta 
Basilio  intieramente  assoggettolli , e conquistò 
quanto  paese  eravi  da  Durazzo  fino  a Sirmich 
e Belgrado  sul  Danubio . 'Conquistato  pur  a- 
vea  neir  Àsia  sopra  de’  Saraceni  vaste  provi n^ 
.eie  fiiio  al  Caucaso^  sicché  T impero  orientale 
era  risalito  in  somma  fama . Per  la  qual  cosa^ 
e per  la  nota  alterezza  anche  de’  Greci  più  os- 
servabile diventa  che  volessero  gl’imperatori  loro 
imparentarsi  col  doge  di  Venezia  . Romano 
Argiro  suocero  dell’  Orseolo  fu  poscia  an'dhT 
esso  imperatore  . 

Kitornato  vincitore  Basilio -al  nostro  xiaveK 


V>  sposo  Tolle  conferire  il  patriziato . Àbbiam 
detto  ancora  che  cotai  titolo  valeva  assai  appo 
i Greci e che  davasi  a’ re  stessi,  anzi  i Greci 
credevano  che  nulla  più  che  patrizj  potessero 
essere  e chiamarsi  gl’  impei'adori  occidentali  • 
Lunghe  e nojose  cerimonie  conveniva  celebrare 
per  ricevere  una  tale  dignità . Gl’  imperatori  se- 
duti con  tutta  maestà  in  faccia  al  fegato  > editai 
popolo  di  Costantinopoli  nel  crisotriclinio  ^ 
condati  dalle  guardie  imperiali  vestite  pompò- 
samente creavano  il  nuovo  patrizio . Ciò  fatto 
questi  veniva  preso  in  mezzo  dalie  guardie  , e 
passava  sXV  ippodromo  dove  presentavasi  al  po-j 
polo,  e alle  fazioni  veneta  e prasina  che  ac- 
chmaavano  il  suo  nome  con  evviva  strepitose  e 
replicate . Collo  stesso  corteggio  andava  poscia 
al  tempio  di  S.  v^q/ta- vestito  di  «porpora  e d’o- 
,TO,  ed  ivi  veniva  incontrato  dal  patriarca,'  da 
cui  riceveva  la  benedizione  e gli  si  dava  la  caca- 
ristica  comunione  (i).  Lasciava  «dia  chiesa  una 
grossa  offerta  , e poscia  dopo  varie  altre  ceri- 
monie con  pompa  veniva  condotto  alla  sua  a- 
bitazlone>  Così  fu  fatto  al  nostro  Giovanni^, 
eh’  ebbe  poi  il  permesso  ( dopo  aver  ricevuta  ' 
^la  pingue  dote  della  moglie,  e superbi  regali 
dagli  Augusti  ) di  rkornare  alla  patria . Anche 
il  suo  fratello  Ottone  fu  colmato  dì  donativi  • 
Imbarcatosi  su  grande  navìglio  veneziano  ia 
tutti  i luoghi  dove  volle  toccar  terra  veane  ac- 
. colto  e festeggiato  noo  solo  da’  Greci  ma  da 
'altri  popoli  ancora  con  grandi  onori . Finalmen- 
te arrivò  in  vista  delle  lagune  4 e avvisatone  £1 


i(>i)  Caeremoti.  Aulse  bjzantias  d.  i,  c.  ^St 
Tomo  VZ* 


padre  spedì  subito  a incontrarlo  grossa  scadrà 
di  barche  tutte  poste  a festa  > cd  egli  montaor 
dune  una  sortì  in  mare  « volendo  che  il  navi- 
glio degli  sposi  con  solenne  pompa  entrasse  pe* 

Ì>orti  lidi , e lo  si  accompagnasse  fino  al  pa- 

agio  ducale  (i).  Tutte  V isole  celebrarono  un 
tale  arrivo,  e per  molto  tempo  dovunque  v» 
j^rono  spettacoli,  feste , conviti  e gozzoviglie. 
T'olia  di  stranieri  concorse  nelle  lagune  per  go- 
dere di  ciò  > e > dice  il  Sagomino  (2) , nessun» 
no  ricordasi  che  simile  allegrezza  siasi 
duta  mai  nel  nostro  paese  ^ parole  che  accen- 
nano come  r autore  testimonio  fu  di  quanto  al- 
lora qui  successe.  £ in  vero  egli  ogni  cosa  de- 
scrive con  tutta  minutezza , mentre  il  Dandolo 
tocca  tutto  di  volo  i5).  Aggiunge  (juesti  sola- 
mente, che  Basilio  imperatore  alle  preghiere 
di  Maria  sua  nipote  permise  alla  stessa  che  s^- 
co  portasse  il  corpo  della  martire  S.  Barbara 
depositalo  per  qualche  tempo  nella  chiesa  di 
S.  Marco , poi  passato  in  quella  di  S.  Anto- 
nio nell’ isola  di  TorceUo . Pietro  doge  pure 
. in  quella  occasione  grandi  conviti  diede  non 
solainente  a’ suoi,  ma  agli  esteri  pure  concorsi 
in  Rialto  in  somma  il  buon  padre  con  ragio- 
’ non  capiva  in  sè  per  l’ allegrezza  > e ì 


(r)  Sagomino  Cronaca. 

(2)  Ivi. 

(3; Replico  essere  osservabile  che  ììDandolo  così 
Temente  pas.>i  . sopra  le  azioni  dell*  Orseo/o,  benché  a- 
Tesse  Io  scrino  del  Sagomino  sottocchio.  Al  suo  tem- 
po però  badavasi  più  a riportare  delie  favole  e de* 
prodigi  che  a discutere  ed  esaminare  i fatti  c le  c<h 
sa  importanti. 
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talli  non  ce&savaiiQ  èi  esaltare  e bene* 
dire  un  cosi  saggio  e buon  principe. 

Maria  poco  dopo  essere  arrivata  in  BxqXìo> 
partorì  un  figlio  che  Pietro  tenne  al  sacro  fon- 
te ^ e nominò  BasiUo  ad  onore  dell’  augusto  suo 
parente , il  quale  vasti  disegni  in  niente  avendo 
suìV  Italia^  tutto  facea  per  cattivarsi  appunto 
V affetto  de’  F" eneziani . Lo  afferma  lo  stesso 
greco  storico  Cedrei%o . Circa  questi  tempi  ab- 
biamo nel  Codice  Tievis^ano  (i)  un  documen- 
to che  parla  di  una  Lberalità  fatta  dal  doge 
Pietro  li  Qì'seolo  al  suo  popolo  . Donò  pei 
' (ferie  dell*  (^nimd  sua  lire  i^5o.  piccole  della 
moneta  veneziana , perchè  maneggiate  da  buo- 
ne persone,  il  frutto  che  se  ne  ricavasse, servis- 
se a'^beneOzio'  della  nazione.  Forse  quella  som- 
ma ascendeva  a ^iSioo/  zecchini  di  capitale  at- 
tesa la  diversità  del  valore*  del  zecchino  da  que’ 
tempi  (a)  ai  presenti . I9el  documento  leggiamo 
poi  come  U doge  chiama  l’ ira  della  sacrosanta 
Triade , la  scomunica , la  maledizione  de’  5 1 8. 
Padri  y la  condanna  di  Giuda  sopra  chiun^ 
gue  de*  successori  suoi  nrolesse  contrariare  a 
quella  donazione.  Tale  era  lo  stile  di  qùc’ tem- 
pi per  imbrigliare  Pavidità  e malizia  umana  (5). 
Hilevasi  pur  anche  da  quella  carta  che  Pietro 

(i)  Cod.  Trevis.  inter  Cod.  Àniadci  Svajer. 

(a)  Fed.  Gallìccioli  Opere.  ' t 

{5)  .Nomine  Sancire  et  individuce  Trini talis . Anno 
D.  N.  Jesu  Chrìsiì  millesimo  sexto , mense  Januario 
hid,  IF  Rivoalio  . In  Curie  Palatii.  Si  quis  tempo- 
vali  dignitate  fastigiatus  de  suhditorum  suorum  comma- 
dis  tractare  satagerii,  honorum  omnium  retrihuere  di- 
gnam  emolumenti  recompensationem  accepturus  se  se 
minime  titnbet*  Ideoque  Ego  Petrus  Dei  favente  Nit- 


^9» 

fera  allora  infermo  > e che  la  stesia  non  i)ove& 
essere  eseguiu  che  dopo  la  di  lui  morte  % Per 


mine  Veneticàrain  et  Dalràatiarum  Ùut  omniias  no* 
stris  fiielibus  prce.tentìbus  scilicet  et  faiuris  notum  ma- 
nere volo  quod  divino  fiamme  inspirante  prò  animcé 
me(è  remedio , de  meis  propriis  fortunis  dono  et  con- 
cedo Omni  Veneticé  mihi  sabdito  populó  MCCL  libra* 
rum  fiosir/e  moneue  dennriorum  parvoram  ad  solatiunt 
et  totius  nostroe  Reipublicar  ùiilitatem , eo  videlteet 
promulgato  a me  ordine  , ut  hoc  totum  integnan , et 
fine  aliquo  detrimento , niea  prece  ^ meaque  jussione 
Jfutaris  temporibus  subsis'tere  valeat.  Lucrum  Vero  quod 
honis  agentibus  kominibus  exinde  ahnuàlitèr  quÈstunt 
fiuerit,  omnem  dationetn  quam  prò  tempore  in  ali- 
quam  partem  dare  compellimur  si  tantum  fuerit  lu* 
crum  ex  ipso  deinceps  persolvatur  , hanc  meam  dis- 
positionem  Jlrmam  et  inconcussam  stare  perpetuis 
temporibus  volo  : ita  ut  nemo  saccessorum  meoruok 
ducum  , Aetjue  stibdiias  vive  populus , temeraria  vo- 
luntate  de  prcedicto  numero  diminuere  prcestanaty  ne* 
que  aliud , quod  ad  me  consritum  est  facere . Et  s€ 
quis  hoc  facere  prcesumserit  habeat  sibi  contrariusn 
Patrem  , et-  Filium  , et  Spiritimi  Sanctum  , et  sub  a* 
natherhaiè  trecentorum  decent  et  octo  Patrum  consti- 
iutus  permaneat , et  cutX  pravo  proditore  > infernali 
xlamnetur  incendio  et  numquam  suam  mereatur  ad*- 
implere  voluntatem,  hanc-  vere  cartam  scribere  prie- 
cepi  Joanni  Presbjrtero  Notorio  nostro,  -et  Pìcar.  £c*i 
iles.  B.  Theodori  AI. 

Ego  Petrus  Dux  m.  m.  scripsi. 

Dominicus  filius  Petri . 

Ego  Dominicus  Maurocenas  MdUraceni , 

Ego  Dominicus  Mawrocenus  Dominicus , fihus  De:*- 
minici . 

Badoarius  Bragadino  ÌV.  Maaroni  Majoris. 

Signum  manus  Badoarii  Bragadini . 
hanc  cartam  jussum  habuit  suprascriptus  Ù.  Petrus 
Dar  senior  noster  a prcedicto  Joan.  Presbitero  in  sua 
'Vita,  et  ipse  cani  minime  adimpjere  mlttU  proptet^ 
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qnesto  forse  il  Dandolo  > e il  Monacis  non 
parlano  di  tale  donativo  se  non  dopo  aver  narr 
rata  la  morte  del  doge.  11  Sagomino  per  altro 
avverte  che  dopo  T arrivo  della  greca  principes- 
sa Maria  quel  donativo  fece  il  doge  (i)  al  suo 
popolo,  lo  che  pure  indizio  è di  aver  vissuto 
costui  regnando  Pietro  Orseolo  //.  Ma  s’egli 
racconu  che  quel  dono  ebbe  effetto  dopo  1’  ar- 
rivo e il  parto  della  principessa,  che  fu  verso 
la  fìne  del  ioo5. , vediani  che  dentro  ai  ioo4- 
ebbero  luogo  le  di  lei  nozze  , e che  nel  gen- 
najo,  del  1006.  il  doge  usò  della  liberalità  sud- 
detta al  suo  popolo . Dunque  la  liberazione  di 
Bari  deve  essere  succeduta  nel  ioo4-,  come  in 
vero  a chiare  note,  e non  con  cifre  numeriche 
la  mette  il  Sagomino . Il  Muratori,  che  non  co- 
nosceva questo  scrittore,  credette  che  le  nozze 
della  greca  Maria  succedessero  nel  999- , e la 
liberazione  di  Bari  nel  1003-  Comum[ue  sìa  , 
volle  poi  Pietro  a s[)eso  proprie  compiere  la 
fabbrica  del  palagio  ducale  già  incominciata  dal 
padre  suo,  e non  risparmiò  denaro  in  tal  cosa, 
nè  i marmi  più  scelti,  nè  argento  ed  oro.  Una 
magnifica  cappella  con  un  organo  raro,  ed  al- 
tri ornamenti  (3),  costrusse  egli  pure  nello  stes- 
so palagio  (3) . . ' 

infirmi'tatem , qua  detenius  flit,  et  inde  defunctiis  ex- 
titit . Post  ejus  obiuim  prcecepit  mihi  ipse-  noster  Se- 
nior hanc  cariam  complendam  et  rohorandam  . 

Ega  Dominicus  Presbjrter  Mengoni  et  Notarius  com- 
pievi et  roboravi  Mense  Majo  prcecurrente  Indici.  E". 

In  Curie  Palatii . 

(1)  Sagorn.  Chronic. 

(a)  Dcedalico  isirumenlo  ec.  Sagorn. 

(5j  lì  organo  a que’  tempi  era  un  ittrnmento  raro 
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Woq  poteva  Iti  vero  esset-e  maggióre  la  len- 

cìt!i  di  Pietro , quando  soggiacque  ad  un  col- 
po quanto  ina^ettaio  , altrettanto  per  lui  più 
doloroso  e funesto . Penetrò  nelle  lagune  unà 
furiosissima  peste  portatavi  da  qualche  naviglio 
che  forse  tocco  avea  i lidi  egiziani  o soriani  ■, 
la  quale  in  soH  i6.  giorni  trasse  al  sepolcro  il 
giovane  doge  Gios^anhi  colla  giovane  sua  sposa 
Maria*  Pietro  "oe  fu  addolorato  all’ eccesso, 
’e  tutta  pure  la  nazione  poiché  Giovanni  è 
Maria  erano  cari  -,  dice  il  Sagomino , a Dio 
'e  agli  uomini-,  'c  quegli  nella  saviezza  'O  virtù 
in  nulla  cedeva  al  padre  suo . £ tanto  più  a- 
'cerba  fu  la  perdita  loro-,  quanto  che  Maria  non 
'contava  un  anno  ancora  di  dimora  nelle  iagà^ 
^tie  f e che  rùorì  forse  pure  in  quell’ incontro  il 
picciolo  loro  figliuoletto  BasECo  ( certamentè 
non  più  nominato  dagli  storici),  e che  tra  tue* 
lo  il  pòpolo  poi  Strage  crudele  fece  la  pestilen- 
za • Anzi  vi  si  aggiunse  nna  carestia  ben  for- 
te (i),  e gli  animi  erano  anche  da  terrore  op- 
pressi , poiché  apparve  nna  splendente  cometa 
nella  parte  meridionale  dei  cielo  (a)  ; ella  se- 
condo V inveterala  antichissima  opinione  fu  ri- 
guardata come  causa  di  tutti  que’ guai . Vuoisi 
che  ritornasse  quell’ astro  anni  dopo,  per- 
ché tale  sia  il  suo  peiiodo  (5),  grande  quattro 


c prezioso,  c perciò  vcJcinmó  un  'sacerdote  veneziariò 
aver  fallo  fortuna  in  Francia  , perchè  insegnò  colà  la 
rnanien^  dì  costruire  e lavorare  gli  organi.  Vedi 
puscolo  sul  Commercio  cc.  .de*  Veneziani-, 

(i)  Dandul.  Chron.  Mooacis  AtVr.  1.  4* 

(a)  Sagorn.  Chronic* 

(5)  Laiand.  Astrofi,  V.  Lelténg  famii.  Astronounctti; 


Tolte  come  il  vago  pianeta  di  Venere  ; ma  fa 
cosa  non  è però  certa.  Solo  34  ^nnl  contava  il 
doge  Giovanni , quando  morte  il  rapi;  assai  pià 
giovane  era  la  principessa  Maria  ^ e un  soia 
sepolcro  ambedue  li  accolse  in  S.  Zacche^» 
ria  (i).  In  codesto  monastero  vivevano  allora 
quasi  aoo.  religiose  (2) . 11  dolore  di  Pietro  fa 
alquanto  mitigato  daU’  affetto  che  il  popolo  gK 
dimostrò  in  quel  funesto  incontro  , volendo 
che  doge  dichiarasse  1*  altro  suo  figlio  Otto-* 
ne  , benchò  non  contasse  che  soli  i4*  anni  dt 
età . Ad  una  somma  avvenenza  univa  peraltro 
un’indole  aurea  e soavi  costumi.,  e ben  dal- 
la nazione  poi  meritatasi  Pietro  un  tale  con« 
trassegno  di  amore,  poiché  reggevaia  con  tutta.  ' 
giustizia  ed  equità  . Accerta  ^ il  Sagomino  che 
quanto  piu  cresceva  la>  di  lui  fanaa  e onore  ^ 
tanto  piu  egli  attendeva' buon  governo  deA 
suo  popolo  ed  a renderlo  possibilmente  felice.. 
Trovandosi  4n  seguito  in  non  ferma  salute  voli- 
le disporre  delle  proprie  facoltà  divìdendole  ia 
due  porzioni.,  una  per  le  chiese  e per  impove- 
rì, l’altra  pe’ figli  suoi  e figlie.,  niente  altro  ri- 
servando a sé  che  la  ducale  dignità  (5).  jNove 
figliuoli  ebbe  l’ Orseolo^  Primo  fu  ijiovanm 
doge  , secondo  -Orso  che  (prete  si  fece^  e a 


(•i)  Anni  'smio  presso  al  Campo  dì  S.  Zaedheria  , « 
♦dovè  un  porticato  eravi,  ridotto  poi  ad  uso  di  botte- 
<ghe , un  falegname  scavando  il  suolo  trovò  un  sepot- 
*cro  con  entro  de*  cadaveri  intaui  e magnifìcamontc  ve- 
'Siiù.  Kon  badò  a tale  «coperta,  ma  forse  erano  4e 
spoglie  degli  Orseoli  sulle  Candianc . 

(2)  Cornei.  Eccles.  venet.  Dani.  Chronic*^ 

(3)  Ved.  Sagorn.  Daud.  Monacis  eo*  , r" 
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detto  del  Sagomino  fu  il  decoro  de^K  eccle- 
siastici, Ottone  doge  il  terzo,  Vitale  il  quarto 
e pur  prein  , Enrico  il  quinto , la  cui  bellezza 
fu  dal  citato  cronista  paragonata  a quella  del 
sole . La  beltà  era  un  pregio  proprio  della  fa- 
sniglia  Orseola.  Icella  era  la  prima  delle  figlie 
che  maritossi  con  quel  Stefano  figlio  di  Suri- 
gna  che  cacciato  fu  dal  regno  degli  Slavi,  co- 
me vedemmo  dal  fratello  Murcimiro  , e che 
accorse  ad  implorare  la  protezione  di  Pietro 
doge,  quando  questi  conquistò  la  Dalmazia  , 
Allora  Stefano  fu  consegnato  all’  Orseolo  co- 
me ostaggio,  e potrebbe  darsi  che  coll’ armi  lo 
rimettesse  in  possesso  di  una  qualche  parte  del 
regno  slavonico.  Le  altre  tre  vollero  tutte  con- 
secrarsi  a Dio,  tra  le  quali  F elida  si  rinchiuse 
nel  chiostro  di  S-  Antonio  di  Torcello  , e vi 
fu  abbadessa . Eilla  chiese  al  padre  il  corpo  di 
S.  Barbara  che  era  stato  dalla  principessa  iVa- 
ria  portato  da  Costantinopoli  e depositato  io 
■$*.  Marco  (i).  Regolate  in  tal  guisa  le  dome- 
stiche cose,  Pietro  doge,  si  accordò  colla  mo- 
glie Maria  per  vivere  separati  volontariamente  » 
e nel  secreto  della  loro  abitazione  condurre  uua 
vita  celibe  e quasi  monastica.  Così  fecero  cou- 
ÙDuando  però  a convivere  nello  steì^so  palagio , 
ma  quasi  spogliali  d’ ogui  propria  facoltà , e in- 
tenti soltanto  a rendersi  grati  a Dio  ed  agli 
nomini,  crescendo  in  viitìt  vcr.so  il  Signore,  e 
aeir  amore  e nella  stima  de’ loro  sudditi.  Avea 
'Pietro  sempre  dinanzi  agli  occhi  l’ esempio  • 


(i)  Flamin.  Cornei.  Eccies,  ven,  et  lorcell,  ydL  Jìj 
m.  Geografìa  cap.  XVIIL 
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i ricordi  del  santo  sno  genitore»  e in  fatti  nt 
seguiuva  esattamente  le  traceie,  uomo  io  vero 
singolare,  e pel  cui  merito  la  nazione  acquistò 
uu  grado  di  potenza  che  andò  sempre  più  cre- 
scendo in  progresso . 

Gli  abitanti  della  grossa  borgata  di  Pieve  di 
Sacco  nel  Padovano  assai  trafTicavano  per  l’i- 
sole  veneziane , e volevansi  aggravare  d’insoliti 
tributi  per  tale  oggetto.  1 loro  capi  vennero  a 
inginocchiarsi  innanzi  al  doge  pregandolo  di  to- 
gliere una  tale  novità  , ed  esibendo  il  giura- 
mento di  uomini  probi  per  provare  che  fino 
da  tempo  antico  altro  non  dovean  pagare  che 
libbre  aoo  di  lino  al  regio  fisco  . 11  doge  circon- 
dato da’  giudici  suoi',  da' vescovi,  da’ magnati , 
e da’  molto  popolo  decretò  in  loro  favore  E- 
siste  r atto  di  ciò  nel  Codice  Trevisano , e ne 
parla  anche  il  Dandolo  . 11  vescovo  di  Olivoto 
in  quell’atto  viene  chiamato  (forse  per  la  pri- 
ma volta  ) , vescovo  rivoaltense  . Morì  poscia 

alerio  vescovo  torcellano  e il  popolo  di  quel- 
\ isola  elesse  in  suo  luogo  Orso  figliuolo  del 
doge,  il  quale  verso  il  ioo8  col  favore  del  pa- 
dre fabbricò  di  nuovo  l’antico  duomo  di  Tor- 
cello  , che  è quello  appunto  che  ancora  oggidì 
sussiste  (i).ll  Sagomino  racconta  che  il  sud- 
detto Orso  era  assai  dotto  nelle  scienze  eccle- 
siastiche. E qui  la  cronaca,  che  corre  sotto  il 
nome  di  costui , per  disavventura  finisce  forse  per 
la  morte  del  suo  amore . Dandolo  copiò  da  essa 
spesse  volle  parola  per  parola,  trasandando  per 
altro  delle  interessantissime  particolarità  che  bea 


(i)  rei,  X.  Uh  Geografia  cago  XVffl.  - 


meritavano  riportarsi.  Volle  piuttosto  néirari^ 
sua  cronaca  iutrodurrc  molte  inutilità , molte 
ieggende  e favole,  che  nella  Sagornina  quan- 
tanque  tanto  piti  antica  non  si  ritrovano . H 
codice  originale  della  stessa  esisteva  nella  li* 
breria  de’  Domenicani  Osservanti  , e , come  ab- 
biain  detto  , alcuno  sospettò  non  ella  sia  stata 
acritta  da  quel  Giovanni  diacono  tanto  adope- 
rato nelle  estere  legazioni  da  Pietro  Orseolo  li . 
In  fatti  l’autore  cou  particolare  premura  e diffu- 
sione tratta  sopra  tutto  delle  cose  degli  Orseo- 
U , o mostra  un  grande  affetto  verso  i medesi- 
mi (i)  . Era  fìnalmente  Pietro  Orseolo  doge 
da  alcun  anno  afflitto  da  malattia  per  cui  quan- 
tunque non  coutasse  che  4^  anni  di  età  , do- 
vette soccombere , lasciando  onorata  memoria  <e 
gloriosa  presso  i sudditi  suoi  e gli  stranieri  . 
Principe  meritevole  di  ogni  elogio  , meritevole 
del  nome  di  grande , perchè  tale  in  pace  e in 
guerra , e perchè  rese  la  nazione  prospera , feli- 
ce e rispettata  oeW Europa  e neU’./#Jia  , in  terra 
e in  mare . Regnò  1 7 anni  -e  ^ mesi  (3}  , la- 
sciando H duca!  trono  al  giovine  Ottone  . 

(1)  Foscar.  Letcer.  Viniz.  Vartarotti  de  scriptor.  dh 
And.  Dandolo  lattdat.  Zanetti  edit.  Sagornini  . Munti. 
Dissert.  Ber.  Italicar.  X.  XXV.  ' 

(a)  Oandul. 'CAtmìc. 
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Hktofie  Orseolo  / doge . Arrivo  de*  Normanni 
in  halia . Guerre  cogli  SLàvi  . Rinnovansi 
la  discordia  tra*  f^eneziani  . Il  patriarca  di 
Aquileja  sorprende  Grado  •.  IL  doge  depo-^ 
ì^to  ed  esiliato  . 

J^vea  i8  atìoi  il  doge  Ottone  t quandi) 
)olo  rimase  al  governo  della  nazione.  €00  tut- 
to ciò  i cronisti  affermano  eh’  egli  era  dotato  di 
singolare  prudenza  c saviezza  , e eh’  era  uno 
degli  uomini  pia  hen  fatti  che  allora  esistesse- 
ro tra  i J^eneziani  (*)•  Prese  in  moglie  poco 
dopo  una  figlia  di  Geiza  re  di  Ungheria  e 
sorella  di  Stefano  I , poscia  re  ancor  esso  de- 
gli Ungkeri  che  da  poco  tempo  eransi  conver- 
titi alla  Fede  (2).  Quella  principessa  viene  lo- 
data (5),  perché  castissima  e non  inferiore  alle 
virtù  del  fratello  che  ebbe  poscia  il  titolo  di 
santo  • Nella  Germania  continuava  a regnare 
Arrigo  li  y e in  parte  anche  Italia  y ma  iu 
porzione  di  questa  sostenevasi  tuttavia  Ardoi^ 
no  'f  particolarmente  verso  il  Piemonte . Morì 


(1)  Ì3anj.  efep.  ir,  p.  r. 

(2)  Vediaraa  sempre  più  qtiaìe'  potenza  'c  spleildoiSi 
acquistava  la  famiglia  Orseola  , già  da  molto  tem> 
pò  una  delle  più  illastri  tra  le  nobili  veneziane  ^ per- 
ché imparentata  cogl’  imperatori  d’  Oriente  , co’  rte 
d’ Ungheria  e co’ re  slavi,  possidente  qnanlitìi  di  foir- 
Nii  nel  regno 'italico  e forse  anche  oliramitre. 

'(5)  Daudul, 
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papa  Gioi^anni  XVllI^  c Sergio  IV  ebbe  il 
auo  luogo  , quando  dovunque  piovessi  un  or- 
ribile inverno  con  nevi  cosi  copiose  ebe  m oli- 
rono gli  alberi  e gli  uccelli  (i)  . 

Sotto  il  lunghissimo  regno  di  Basilio  //.,  e 
Costantino  VI  IL  imperatori  d*  Oriente  i Gre- 
ci, a dire  il  vero,  avean  fatto  grandi  cose,  de- 
bellati i Saraceni  àe\X  Jlsia^  repressi  que*  delia 
Sicilia  ed  Africa  nell’  Italia  meridionale  , e 
questa  pressoché  tutta  assoggettatasi  dalla  Cala- 
bria fino  a Capua  e Benex^ento  verso  le  ter- 
re romane.  Slavi , Serbleji , Bulgari  avean  pur 
domi , sicché  il  nome  loro  alto  risuonava  do- 
vunque anche  per  la  debolezza  degl’  imperatori 
(T Occidente  . Ma  intorno  all’anno  loio  , una 
picciola  scintilla  di  ribellione  accesasi  nella  /’ìì- 
glia  per  1’  insolenza , superbia  e avidità  de^  Gre~ 
ci  stessi , pose  questi  in  gravi  angustie , e tras- 
se col  tempo  nuovo  e formidabile  nemico  ad- 
dosso ^Veneziani»  Melo  e DatOy  due  Italia^ 
ni  baresi  ridotti  alla  disperazione  dalla  greca 
•nequizia,  presero  Farmi  ne’ contorni  del  monte 
Gargano  (a).  Le  grandi  forze  peraltro  de’ 
ci  per  molto  tempo  tennero  in  angustie  que’ 
due  sollevati,  e tolsero  loro  Barl^  Ascoli  ed 
altre  piazze  che  avean  tratterai  loro  partito. 
Alcuni  anni  scorsero  ne’  quali  Ottone  doge  « 

(j)  Lupus  Prolospata  in  Chrontc. 

(a)  11  monte  Garbano  nella  Puglia  celebre  pel  San«* 
tuario  dì  S.  Michele  circondato  dal  mare  c pieno  di 
selve  e caverne  potea  dar  ricovero  a gente  armata  © 
disperata  • Di  tal  luogo  parlò  il  poeta  venasino  quan^^ 
do  diceva  Garganum  mugire  putes  nemu5% 

(3}  Leo  Ostiens.  in  Chronic* 
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gmvànè,  sìlggYAmiente  r«ggea  il  suo  po<» 
polo  . Egli  procurò  di  regolare  la  decima  che 
tutti  pagavano  di  quanto  possedevano , pe*  pub- 
blici bisogni  . .Abbiamo  documenti  che  di  tal 
cosa  parlano  riguardo  agli  Èt^uiliard  (i)  dove 
irovansi  sottoscritti  de’  Giorgj  , Teqdosj^^  degli 
Orsi , f^anarj  ed  altri  EquiUaniyìe  cui  famiglie 
crausi  distinte  ne’ secoli  addietro  contro  gli  E. 
TacUani.  Abbiamo  documenti  pure  spettanti  ad 
Eraclia  (a)  > ne’  quali  gli  abitatori  di  questa 
provano  quali  servigi  tenuti  erano  a fare,  quali 
no  verso  i dogi  > quali-  servigi  loro  prestavano 
allorché  alla  caccia  portavansi  de’ce/vi  e oigna^ 
fi  nelle  selve  •eracliane  ed  equUiane  ^ e 
fieli  delie  maremme  equiUane  (3).  Quali  rega- 
lie pagavano  dogi  ed  ìovo  gastaldi  ^ e Ila 
dove  questi  accompagnare  dovean  colle  loro 
gondole  e peate  > ottenendo  dal  doge  ohe  posto 
fosse  ua  qualche  freno  alle  novità  introdotte  da 
costoro  > e ridotti  i servigi  e censi  dovuti  al 
ducal  palagio  come  erano  stati  ne’  tempi  an- 
tichi . intanto  mori  finalmente  fallale  Citndia^ 
no  patriarca  di  Grado  e figlio  dell’ ucciso  doge 
'Pietro  CanéUuno  dopo  aver  goduta  quella  se- 
de quasi  So  anni.  11  popolo  tutto deUe  lagune 
col  celerò  vollero  eleggere  in  suo  luogo  Orso 
Orseolo  fratello  del  doge  e già  vescovo  di  Tor» 
•c^lloy  e in  questa  sede  mettere  l’altro  fratello 
ditale  Orseolo , la  simil  guisa  le  primarie  èin 

« 

ti)  TrcvJifc' 

(2)  Id.  Ved.  T.  ni.  'Ecografia  capo  VI.  VIt  ■ 

(3)  p^etL  Zanetti  Opere  . Ved.  X.  flt  firtMraHa  ca-l 

y,  yi  VII.  vxifc  ' ■ - ' ’ ' 


gnità  della  pàtria  luua  coìQcentraroDsi  sella  £k- 
uigUa  Orse  ola  . 

Roma  iotanto  andava  sossopra  , perchè  sol- 
levatosi il  popolo , papa  Benedetto  FUI  suc- 
cesso a Sergio  V l dovette  scappare  in  Ger- 
mania  ^ dove  diede  .la  corona  imperiale  al  re 
Arrigo  . Poco  prima  di  ciò  V Italia  ormai  da 
sé  reggendosi  «ci  duchi , i marchesi  non  solo  « 
ma  i vescovi  suoi  « e molte  anche  delle  sue 
città  liberamente  reggendosi  « erano-  perpetue 
perciò . e frequenti  le  guerre  tra  città  e città  « 
tra  vescovo  e vescovo  , particolarmente  nella 
media  e nella  settentrional  parte  di  questa  pen- 
isola . Ora  il  vescovo  di  Adria  antichissima 
veneto-  etrusca  città  (i)  bramoso  di  stendere 
i proprj  dominj  mosse  guerra  Veneziani  in- 
vadendo i territorj  di  Loredo  e Fessone . Il 
doge  Ottono  accorse  subito,  e,  siccome  le  for- 
ze non  erano  pari , ili  un  momento  cacciò  i net 
mici  (a) , pose  a sacco  il  loro  territorio  * e costrin- 
se il  vescovo  co^  prima!  j della  sua  città  a por- 
tarsi in  persona  in  Rialto  per  chiedere  pace  e 
jverdooQ  . L’ottennero  dopo  aver  promesso  di  nou 
mai  più  molestare  il  castello  di  Loredo , e sot- 
toscritte altre  condizioni  che  veder  si  possono 
nel  Codice  Trevisano  (5). 

Scese  di  qua  àd\Y  Alpi  il  nuovo  imperatore 

(1)  Vad,  T.  iri.  Geografia  capo  XXXVI. 

(2)  Ved.  T.  II.  Geografia  capo  l'V. 

(5)  11  documento' dimostra  bene  la  soggezione  ncVla 
quale  era>8Ì  posto  quel  vescovo  per  la  Ijjsione  avuta  dali* 
Orseolo  per  cui  implorare  dòvelte  la  pace , dopo  cUe 
da  incoruiderato  volle  romperla  con  vicini  troppo  forti 
ai  confronto^  e troppo  superiori.  T.  11.  capo  IV* 
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'Arrigo  //.  per  farsi  coronare  in  Roma  , come 
successe  , e il  papa  riuscì  a ricuperare  la  città 
di  Lunl  presso  Sarzana  caduta  poco  prima  ia 
mano  de*  Saraceni  della  Sardegna  . 1 Pisani 
e Genovesi  dopo  sboccarono  in  queirìsola  e la 
tolsero  a’  Musulmani . Que’  due  popoli  comin- 
ciavano già  a fìgurave  sul  mare  , tali  forze  ac- 
quistando che  in  seguito  li  posero  .in  istato  di 
sostenere  furiose  guerre  coutra  i T^eneziani , la 
mezzo  a tali  cose  arrivarono  in  alcuni 

pellegrini  «orma/t/zr  per  divozione  visitare  nella 
Puglia  la  chiesa  dell’arcangelo  e/e  posta 
sul  monte  Gargano  * t^ide  la  loro  gigantesca 
statura  e forza  erculea  il  succennato  Melo  ribelle 
de’  Greci  , e tentò  di  persuaderli  di  seco  unir- 
si per  cacciar  via  i Greci , che  loro  dipinse 
come  vilissima  gente  e molle.  Que’ rozzi  uo- 
mini adocchiando  la  bellezza  del  paese  e la  bea- 
ta primavera  perpetua  che  vi  regnava  , volon- 
tieri  accolsero  un  tale  invito^  ma  presero  tem- 
po per  ritornarsene  in  Normandia  e parlare  co’ 
loro  nazionali  di  tal  cosa  * la  fatti  tornarono 
pochi  mesi  dopo  disarmati  e in  numero  discre- 
to , c Melo  date  loro  Tarmi  uscì  subito  con- 
tro de’ Greci,  e li  vinse  in  diverse  battaglie  (i). 
3Von  furono  però  allora  grandi  le  conseguenze 
di  tale  novità , e i ^ enezìani  non  ci  badarono 
gran  fatto  , anche  perchè  distratti  da  ciò  che 
quasi  contemporaneamente  succedeva  nella  DaU 
mazia  . Un  capo  de’  Croati  montani  detto  Crc- 
simir  o Crusimir  si  pose  a devastare  il  terrilo- 

m * w ^ 

w \ 

(i)  Willelmus  Apul.  Poem,  de  iV<?;7wizn/i.  Lupus Pro- 
lospaia  iu  Chron.  * — 
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rio  di  Zara  e deir  altre  citik  dalmate 
Alcuni  chiamano  costui  Murcitnir , e potrebbe 
essere  stato  quel  fratello  di  Surigna  già  nemi- 
co de^  eneziani  come  vedemmo  . 1 Dalmati 
ricorsero  ad  Ottone  doge  > che  subito  allestita 
un*  armata  navale  in  persona  fece  vela  colà  , as- 
salì i barbari , li  vinse  e sconfìsse  , non  sappiamo 
però  se  in  terra  o in  mare , ma  probabilmente 
in  terra  . Molta  gloria  apportò  tal  fatto  ad  Ot~ 
fo/ie,che  ivi  essendo  volle  in  ogni  città  rinno- 
vare i patti  ^ convenzioni  già  con  esse  stabilite 
dall’  illustre  suo  genitore  quasi  20  anni  prima . 
Trovansene  molti  nel  Codice  Trevisano  de’patti 
allora  rinnovati  colle  dalmatine  città  ed  isole  ^ 
« gli  abbiam  già  veduti  per  Arhe  > Ossero , 
Veglia^  Zara  ,cd  altre  . Molti  mesi  si  trattenne 
ivi  il  doge,  poi  ritornossene  a Rialto  pieno  di 
gloria . Continuava  pure  la  guerra  de’  Greci  nella 
Puglia  e nella  Capitanata  centra  Melo  , Dato 
e i Normanni ma  le  grandi  forze  de’  primi  alla 
fine  prevalsero , e quasi  tutti  ì Normanni  pe- 
rirono . Melo  disperato  fuggi  in  Germania  im- 
plorando la  protezione  di  Arrigo  imperatore,  e 
in  Germania  pure  andò  papa  Benedetto  Vili 
per  io  stesso  fine , spaventato  da'  grandi  pro- 
gressi àe  Greci  neW Italia  meridionale  . Arrigo 
raccolse  grosse  truppe  di  Sv^evi,  Sassoni,  Ba- 
^ari  e Tedeschi , e discese  di  qua  dall’  Alpi  • 
Condusse  seco  Pepo  o Pepone  allora  patriarca 
della  vecchia  Aquileja  uomo  d’ illustre  ger» 
manica  prosapia,  ricco  e assai  ben  veduto  dal- 
l’imperatore  , ma  superbo,  pieno  dì  grandi  idee  » 

» 

Ved.  Dandul.  t MonacU* 
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c pili  voglioso  di  comandare  lo  armale  ^ clic 
reggere  pacifiche  agnelle.  Gl»  da*  molto  tempo 
gl’ d’ Occidente , i duchi  e principi 
deir  Austria  , Stiria  , Carintia  ' avean  impin- 
guato assaissimo  il  pcUt  Uircato  aquiLejese  . No 
avevano  e&teso  tanto  il  dominio,  c tali  privilegi' 
concessi  oì  patriarchi  ^ che  oi  mai  quasi  Sovrani 
erano  diventati  su  tutto  il  Friuli  e gran  part^ 
de’ paesi  vicini.  L’armata  tedesca  hi  divisa  in 
tre  corpi,  uno  de’ quali,  forte  di  i5m.  uomini, 
diede  Arrigo  a comandare  allo  stesso  Pepane 
r altro  di  aom.  coniandavalo  Peregrino  arche^ 
scovo  di  Colonia,  il  terzo  ubbidiva  direttamen- 
te all’  imperatore . Fu  presa  Benevento  ed  al- 
tre piazzo  (i),  ma  per  la  resistenza  de’  Greci 
C perla  peste  introdottasi  nci  settentrionali  l’im- 
prcsa  non  ebbe  altri  progressi  , Pepane  po- 
scia ritornato  alla  sua  sede  spiegò  subito  il  mai 
talento  che  avea  contr  Orso  patriarca  di  Gra- 
do rinnovando  le  querele  che  da  tanti  anni 
giacevano  sopite  tra  le  due  chiese. 

11  momento  per  lui  era  propizio  poiché  i 
f^eneziani  ,heoc,\\c  dovessero  chiamarsi  contenti 
del  loro  capo  che  assai  bene  reggevali  da  1 5, 
anni,  lutto  in  un  colpo  presi  come  da  cieco 
furore  rivoharonsi  contro' di  lui.  Ciò  deve- per 
appunto  aver  dato  motivo  a Popone  di  accin- 
gersi ad  annieniai'e  l’cmnla  diocesi,  ricorrendo 
in  prima  al  pontefice  Benedetto  perche  giudi- 
casse Orso  patriarca  uu  pastore  illegittimo  cd 
iatruso . Orso  fu  in  fatti  citato  a Roma  -;  ma 
egli  scusossi  col  dire  che  Pepane  avcvagli  tesi 


:(nì  Sigon.  De  reg.  iiah  Murai.  Ann»  tV  Jiai, 
Tomo  VL  UQ 


5o6 

degli  agnati  per  via,  e il  papa  ammise  la  sua 
discolpa  . Intanto  crebbe  in  tal  modo  l’ invidia 
delle  famiglie  nobili  contra  la  grande  potenza 
degli  Orseoli , che  co’ loro  clienti  cd  amici  po- 
terono sedurre  gran  parte  del  popolo  e fargli 
temere  che  vero  Sovrano  volesse  forse  diventa- 
re Ottone  doge . Non  era  vero , poiché  un  ot- 
timo uomo  era  costui  ; ma  il  popolo , volubile 
sempre  e facile  a comprarsi  e dirigersi , tale  tu- 
multo mosse , che  il  doge  e il  patriarca  co- 
stretti furono  a fuggire, e ritirarsi  (■)  nell’ /rfria. 
Ciò  appunto  bramava  il  feroce  Popone e in 
fatti  raccolta  subito  una  picciola  armata  tragittò 
la  laguna  e giunse  sotto  di  Grado . I cittadini 
chiusero  le  porte  e volean  difendersi  » ma  Pe- 
pane disse  loro  che  non  intendeva  di  offender- 
li , solamente  spinto  da  carità  volea  anzi  pren- 
der cura  di  una  chiesa  rimasta  vedova , e di  un 
gregge  privo  del  suo  pastore  . 1 Gradesi  vera- 
mente nou  gli  credevano,  ed  egli  allora  pubbli- 
camente giurò  che  dicea  il  vero  , e che  erano 
pure  le  di  lui  intenzioni.  Gli  credettero i citta- 
dini e gli  aprirono  le  porte;  ma  appena  Pe/7one 
fu  dentro  che  immemore  del  suo  carattere  or- 
dinò un  sacco  generale . I suoi  satelliti ,,  come 
se  Tartari  fossero  o Saraceni,  non  risparmia- 
rono n'emmen  le  chiese  . Per  fòrza  entrarono  in 
due  monasteri  di  monache  ingiuriandole  nell’o- 
nore , e in  un  altro  di  monaci  commettendo 
pure  mille  iniquità.  Colla  solita  incocrenza  per 
altro  dell’umano  operare  ansiosamente  si  pose- 


(i)  Dandul.  Chron.  ’MonacIs  hist.  Gratis  in  Chronic, 
Caroldo  MSS.  iSanudo  MSS,  Savina  MSS.  Sivos  USS. 


Dìgitized  by  Google 


fQ  4 far  ricerca  delle  sacre  reliquie  che  riposa- 
vano nelle  chiese  , e con  festa  somma  i ubandole 
e portandole  via  credettero  di  avere  scontato 
con  ciò  ogni  commesso  delitto  . Pepane  rubò 
pure  tutti  i tesori  delle  chiese , e dopo  carico 
di  bottino  ritornò  nel  Friuli,  lasciando  per  al- 
tro in  Grado  un  grosso  presidio  Sparsa  la 
nuova  di  tal  fatto  per  tutte  Y isojfi  ver\eziane  , 
se  ne  prevalsero  forse  ^li  amici  degli  OrseoU 
per  far  capire  al  popolo  che  innocenti  erano  e 
il  doge  e il  patriarca , e che  per  averli  ingiù- 
staineiitc  'oppressi  la  nazione  avea  sofferto  un 
così  grave  insulto  . Facile  il  popolo  sempre  A 
correre  da  un  estremo  all’  altro  con  calore  si 
pose  a difendere  gli  OrseoU,  e far  tacere  i loro 
emuli , per  cui  deputaronsi  alcuni  che  andasse- 
ro nell’  Istria  a richiamarli . Così  fu  , e il  doge 
e il  patriarca  dopo  breve  assenza  ritornarono 
nelle  lagune,  e il  primo  poseai  subito  .all’ ordi- 
ne per  ricuperare  Grado  , Con  varj  corpi  di 
truppe  andò  colà  , e tal  timore  incusse  al  pre- 
sidiò nemico  che  si  arrese  ben  prestò  con  sem- 
ino giubilo  di  tutta  la  nazione.  Ala  non  erano 
appena  i Fenesiani  rientrati  in  Grado  che  fu- 
rono presi  da  grave  tristezza  perchè  gli  abita- 
tori 4>cean  che  Pepane  rubati  avea  tutti  i cor- 
pi de’ Santi , e specialmente  que’  de’ SS.  Erma- 
gora  e Fortunato . Il  doge  , il  patriarca , e il 
popolo  si  posero  dunque  a ricercarli  dovunque  > 
p sopra  tutto  dove  sospeltavasi  che  riposti  gli 
avesse  Pietro  Orseolo  li  quando  ristorò  Gra- 
do. Non  trovandoli  erano  disperati,  ma  un  vec- 
chio prete  solo  tra  i vivi  conscio  di  quel  secreto 
indicò  loro  tutt’ altro  luogo  dove  riposavano,  e 
dove  ritrovaronli  chiusi*  dentro  cassa  di  marmo 
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insieme  con  altre  relir^ule  .Tale  fu  allora  il  giu- 
bilo quale  se  ottenuto  avessero  una  compieta 
vittoria  su  i loro  nemici  . Ottonè  fece  riporre 
in  altro  sito  que’ corpi  col  plìi  geloso  secreto, 
c donò  quelli  de^  SS.  Fortunato  e Felice  al 
vescovo  di  Mulamocco . Di  poi  fece  ristoraré 
le  mura  e le  porte  di  Graffo, anzi  queste  volle 
rivestite  di  ferro,  e con  una  spezie  di  bravala 
fecevi  sopra  scolpire  i rozzi  versi  seguenti 

Jlas  portas  jussit  Ot/io  dux  necterc  ferro  , 

Fondere  prie  ferri , capiat  sibi  prò?,  mia  regni. 

Ottone  ritornò  iix  Rialto  ; ma  non  lasciaro- 
ilto  i nemici  suoi  di  sccretamenie  ordir  trame 
contro  di  lui  (i)  , mentre  finiva  di  vivere  Ar- 
tigo  imperatore  il  santo  e Benedetto  pontefi- 
ce . Successe  à questo  Gioi^anni  IX  beuebè 
fosse  un  semplice  laico , c uomo  dì  poco  con- 
cetto . lo  Germania  fu  eletto  re  Corrado  detto 
il  Salico  y ma  poco  ci  badarono  Italiani  or- 
mai' ristucchi  delia  dominazione  tedesca.  Mori 
anche  Basilio  II  imperatore  de^  Greci  dopo  ua 
gloriosissimo  regno  di  Soanni,  rimanendo  solo 
Costantino  , Avean  già  i Greci  invasa  la 

Sicilia  con  una  possente  armata,  e quasi  dis- 
fatti i Saraceni  padroni  di  quell’  isola  . Woa 
ebbe  però  lieto  fine  la  loro  impresa  , e intanto 
gf  Italiani  non  volendo  Corrado  II  per  re  in- 
vitarono a reggerli  Ugo  figlio  di  Roberto  re  di 
Francia  c\ì<ì  rifiutò,  poi  Guglielmo  duca  à' 
Cj.uitania . Era  uom  di  valore  Corrado  c disceso 
da  Ottone  /,  sicciiò  con  un’armata  calò  in  /- 
talia  e guerreggiò  con  diverse  città  e popoli 

(i)  Veneti  deceptionis  •perfàiam  coeperU  , Daod.  * 
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che  noi  volean  riconoscere  per  sovrano  . lu- 
tauto  anche  tra  i eneziani  andavano  serpeg- 
giando sempre  i mali  umori  contro  gli  Orseoli , 
e i nemici  numerosi  di  questi  aspettavano  il  ino- 
niento  opportuno  per  insorgere  contro  di  loro. 
Uopo  a anni  circa  che  erano  stati  richiamali 
prescnlossi  l’ occasione  di  palesemcuie  rivoltarsi 
contro  di  Ottone  doge,  poichìs  morto  Dome- 
nico Gradonico  vescovo  di  Olivolo , la  di  lui 
famiglia  potente  assai  tanto  maueggiossi  che  e- 
legger  fece  a vcsco\o  un  ragazzo  nipote  del 
primo  che  contava  solamente  i8  annidi  età , e 
come  quegli  Domenico  Gradenigo  chiamato  . 
Il  patriarca  Orseolo^  come  si  contenesse  , non 
lo  sappiamo,  ma  il  doge  negò  di  dare  l'inve- 
stitura a quel  ragazzo.  Io  che  bastò  per  fai  e 
insorgere  gl’invidiosi  e malcontenti  di  nuovo,  e 
i Gradenighi  furono  ajutati.in  ciò  da’  Flabia- 
nici  , potentissima  famiglia  anche  questa  e ne- 
mica forse  degli  Orseoli  . Mossero  il  popolo 
che  sempre  si  lascia  condurre  a seconda  delle 
privale  passioni  di  que’  che  comandano , e sol- 
levato un  fiero  tumulto  Ottone  Orseolo  venne 
arrestato,  e rasagli  la  barba  spinto  in  bando  a 
Costantinopoli . 11  radergli  la  barba  fu  uno  sprez- 
zo, poiché  i F'eneziani  secolari  portavanla  lun- 
ga all’  uso  greco  . 11  di  lui  fratello  Orso  pa- 
triarca vedendosi  odiato  e sospetto  non  si  cre- 
dette sicuro , e presa  la  fuga  soggiacque  al  bando 
godi’ esso  ,(i).  Domenico  Flabiaruco  fu  princi- 
pale autore  di  tale  sollevazione  e in  colai  guisa 
ingratamente  i Veneziani  per  la  sccouda  volta 


(«)  Dand.  in  Chron,  Da  Monaeit.’*'>*'Xjg'v  • *'• 
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scacciarono  dalla  pairìa  un  doge  che,  dice  DaYt* 
dolo  y era.  stato  fermo  sostenitore  della  giustizia  > 
pieno  di  religione  , fornito  in  somma  d’  ogni 
virtù  . Anche  T estrema  ricchezza  della  di  lui 
féimiglia  puote  aver  mosso  ad  invidia  f altre  pri- 
marie famiglie  veneziane  e lo  splebdore  delle 
parentele  incontrate  co’  principi  'esteri  e sopra 
tutto  colla  greca  corte; 

CÀPO  XXIV. 

Pietro  Centranico  Barbolanò  dogò  . Affari  è- 
. sterni  . Rivoluzioni  interne  . Il  doge  viene 
deposto . Si  richiama  Ottone  Orseoló  ‘mà 
lo  si  trova  morto . 

Tì 

are  che  F assemblea  nazionale  radunatasi 
per  eleggere  un  nuovo  doge , riuscisse  assai  pro- 
cellosa > poiché  continuava  ad  esservi  un  fortè 
partito  per  gli  Orseoli  (i).  Ad  ogni  modo  fù 
.scelto  Domenico  Centranico  o Barò olano  , per 
doge,  la  cui  famìglia  dicesi  oriouda  ‘eraclianà , 
11  mal  umore  però  tra  i f^ene'ziani  crebbe  in 
luogo  di  scemarsi,  poiché  gli  amici  degli  Or- 
seoU  soffiavano  nel  fuoco  , e gli  esterni  nemi- 
ci 'molestavano  fierarnente  la  nazione . Corrado 
re  sosteneva  palesemente  il  pàtriarca  aquilejesè 
Peponè , e di  piìi  negò  la  conferma  degli  an- 
tichi trattali  co’  eneziani^  per  cui  prevedean 
questi  la  perdita  di  quanto  possedevano  nel 

(i)  Et  cttm  plurimis  hqn  piacerei  , schisma  in  po"^ 
palo  crebro  exoriiur  » Daiid.  Cbronic, 


regno  italiano  , c inceppato  rimaneva  il  loro 
commercio  nelle  pruviucie  dello  stesso  . Pepo- 
ne  faceva  delle  scorrerie  di  quando  in  quando , 
tutto  era  pericolo  in  somma  dentro  e fuori  delle 
lagune  j mentre  Corradp  li  disceso  in  Italia 
ebbe  ‘dal  papa  la  corona  hiiperiale  in  Poma  . 

Colà  andò  , come  a noi  pare  ^ 1’  inquieto  Pe- 
ponCf  e in  un’assemblea  numerosa  di  prelati, 
dove  il  papa  e F imperatore  risiedevano , git- 
tossi  a’  loro  piedi  implorando  giustizia  contea 
Orso  patriarca  illegittimo  secondo  lui  e usur- 
patore. Chiese  che  Grado  fosse  dichiarata  di- 
pendente da  A^uileja  , e ottenne  quanto  vote-  • • 
va  (i) . L’ignoranza  di  que’ tempi,  la  corruttela 
allora  della  corte  romana  , e il  carattere  non  . 
lodevole  del  papa  (a)  fecero  trionfare  Pepane  . 
Diedegli  il  papa  un  privilegio  col  quale  faccvalo 
padrone  di  Grado  e dichiarava  essere  questa 
«tata  indehitamentc  fìno  allora  creduta  metro- 
poli ’ecclesiastloa  . Corrado  imperatore  princi- 
pe attivo  c voglioso  di  dominare  in  Italia,  gran- 
de amico  di  Popone  ^ e nemico  de’ ^'eneziani 
ebbe  gran  parte  in  ciò , e molto  fece  per  tirare 
alle  sue  voglie  Giovamù  XIX  . 'Probabilmente 
vennero  risvegliate  allora  !e  cabale  pubblicatesi 
contro  -di  Grado  a’  tempi  ^ell’  imperatore  Po- 
tano , e del  concilio  di  Maritava  . £ come  ciò 
fosse  poco  -,  Pepane  armati  i suoi  friulani  c 
Carintiani  fece  molte  irruzioni  -dentro  alle  la- 
gune gradasi  c -caorlesi,  e Corrado  imperato- 
re seguitò  ODCor  esso  a molestare  i f^eneziaai . 


’(i)  Berctta  dello  Scis.  de’ ire  ‘Capii- -c.  14. 

^3)  Baron.  Ann.  Victor.  IIL  Papa  Dialogor,  L ^ 
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Ben  poro  se  lo  merllavana  per  la-  loro  irrgraw- 
tudine  verso  degli  Orseoli , e per  le  matte  di- 
scoiciie  che  dividcvanli . invidia  privata  face- 
va che  dimentichi  del  pubblico  bene  i magnati 
badassero  sohaiuo  a perseguitarsi  a vicenda,  e 
così  ritrovarobsi  Ixeo  presto  quasi  nella  situa- 
zione medesima  che  cransi* ritrovati  attempi  di 
Carlo  M. , e di  Ottone  /. 

Crede  alcuno  che  riuscisse  a Pepone  di  ot- 
tenere con  malizia  c con  inganno  il  privilegio 
succennato  prima  che  invadesse  l’isola  di  Gra^ 
do  ^ e prima  del  secondo  bando  degli  - 

Credono  che  questi* ricorressero  al  papa,  e riu- 
scissero a illuminarlo  e ottenere  da  lui  una  de- 
cretale colla  quale  ritrattando  la  prima  disap- 
provasse ciò  che  Pepone  all’uso  de’ barbari  (>) 
avea  commesso  in  Grado  . Citò  di  nuovo  e Pe^ 
pone  ed  Orso  a Roma  perchè  dinanzi  a lui 
producessero  le  loro  ragioni,  e il  secondo  ben- 
ché esilialo  andovvi  , ncAì  il  primo  che  cono- 
sceva le  proprie  mancanze.  Vi  spedi  un  mona- 
co suo  amico  perchè  gli  facesse  da  avvocato  , 
e il  papa  radunato  a bella  posta  un  Smodo 
nella  chiesa  di  S.  Sìlr estro  fece  esaminare  le 
contese  de’  due  pastori  , hcnclic  fante  volte  c- 
saminate  e decise,  il  monaco  sapcrìdo  bene  quan- 
to ICO  fosse  Pepane  , auenderc  non  volle  la 
decisione  di  quell’ asscml/lea  e litirossi  da  Ro- 
tila . li  papa  allora  decretò  in  favore  di  Orso 
patriarca  con  quell’ atto  che  leggiamo  nell’  U- 
.ghclLi  (2)  e nel  Codice  Trevisano , e nel  quar 

(i)  Bcrella  cit.  '' 

(a)  Ughell.  UaL.  Siici . lìaron.  Ann»  EccIgs*  Bcr«tU^ 
luogo  cit,  fìuhcis  Monum»  AquìL^ 
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le  distesamente  rlportansi  le  procedure  e le  vio 
lenze  del  patriarca  aquilejese  * Ma  tali  cose  ac- 
caddero pur  forse  già  fugati  gli  Orseoli^  e do^e 
essendo  il  Centranìgo , sotto  il  quale  altri  mali 
patirono  anche  i nostri  dalla  parte  degli  Slavi 
e Dalmati.  Sparsa  la  fama  delle  loro  civili-  dis- 
cordie e dell’esilio  di  Ottone  Orseolo  dogp, 
doro  i eneziani come  era  naturale,  in  grande 
dispregio  presso  gli  oltremarini . 5Iolie  città  dal- 
mate  perciò  si  sottrassero  dalla  lega  co’ nostri, 
e secondo  il  Lucio  eccitavale  a ciò  alcun  Bano 
della  vicina  Croazia  (i).  Intanto  Corrado  im- 
peratore cercava  di  porre  in  Italia  un  freno 
alle  città  che  vagljieggiavano  più  che  mai  la  li- 
bertà , ma  non  riusciva  egli  che  poco  in  tale 
impresa  . In  seguito  i y aneti  da  quattro  anni 
governali  dal  Barbolano  e Ccntranico  so  • ne 
annojarono  e vollero  liberarsene  . Inquieti  e 
discordi  non  sapean  che  fare , e la  fazione  de- 
gli Orseoli  doveva  forse  maneggiarsi  di  conti- 
nuo per  far  risorgere  quella  benemerita  famiglia 
ingiustamente  calunniata  e oppressa  . Le  disav- 
venture esterne  accrescevano  pure  il  loro  par- 
tito , sicché  sollevossi  il  popolo  e arrestato  il 
Centranico  gli  tagliarono  la  barba, lo  ve- 
stirono da  monaco , e in  bando  lo  cacciarono 
fino  a Costantinopoli . Domenico  Flahianico  e, 
qiie’  tutti  che  nemici  erano  stati  degli  Orseoli 
presero  la  fuga  , e si  ricovrarono  in  varj  luo- 
ghi  . Pare  anzi  (a)  che  esiliati  venissero  ancor  essi  > 


(i)  Lucius  hist.  1.  4» 

Ò)  Dandul.  io  Chrorin  Monacis  hist*  Sans;  vite  d^*\ 
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e ad  una  voce  poi  volle  il  popolo  che  si  rìcìii%w 
masse  intanto  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado,, 
e lui  reggesse  il  ducato  veneziano^  fintantoché 
il  fratello  Ottone  ritornasse  da  Costantinopoli , 
Noi  sospettiamo,  ad  *onta  del  silenzio  del  Dan^ 
'dolo , che  in  quella  metropoli  istessa  si  fosse  già 
maneggiata  la  rivoluzione  contro  il  Centrante 
co  (i)  coir  interveuio  anche  della  corte  greca. 
Otto  ne  Orseolo  troppo  era  alla  corte  conosciu- 
to , e poi  essendo  egli  imparentato  cogl’  impe* 
ratori , non  potean  far  a meno  questi  ‘di  soste- 
nerlo e difeuderlo.  Costantino  t'olii  regnava  an- 
cora f e in  fatti  il  Monacis  schietto  dice  che  co- 
stui maneggiossi  pel  richiamo  dell*  Orseolo  (2)  . 
Pure  schietto  scrivendo  il  Dandolo  ohe  succes- 
se tal  cosa  nel  10 3 1 , se  non  ishagliò  nell’e- 
poca , come  npn  ^ difficile  , morto  era  allora 
Costantino  e degnava  liomano  HI  Argiro  da 
qualch’anuo.  Questi  dunque  e 'non  quegli  a- 
vrehbe  fatto  richiamare  il  doge,,  e il  Monacis 
avrebbe  preso  errore  nel  nome , se  pur  41  Dan- 
dolo  non  lo  prese  nell’epoca  del  fatto  . Horna^ 
no  era  tin  nomo  capace  ed  attivo , e scelto  ap- 
punto perciò  in  successore  da  Costantino  . E 
quegli  e non  'questi  piu  interessarsi  potea  pei' 
Ottone  in  quanto  eh’ era  di  lui  cognato , perchè 
fratello*  di  quella  Maria  che  sposato  aveva  G/o- 
vaniii  Orseolo  doge , fratello  dello  stesso  Ottò^ 
ne.  Una  così  stretta  telaaione  tra  il  greco  4m- 

(i)  Abbiamo  veduto  nel  T.  III.  Geografia  clic  un’iso- 
la eravi  nella  laguna  Centrnnìca  detta  dalla  illustre 
famìglia  ebe  n’  era  padrona . 

(i)  Agenie  Constantino  Impéraiore  decernitur  ut  'O-r 
‘iho  revoenretur  in  Ducalum . 1.  4* 
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jp'érà'tore  e i*  esiliato  doge  dovette  ètiche  imporre 
a*  f^enetidni  che  de*  Greci  avevano  sempre  bi- 
sogno per  molti  riguardi  % 

Si  aggiunga  di  più  conìe  il  dotto  Lucio  pro- 
va (i)  con  autentici  documénti  che  in  questo 
tempo  le  città  dalniaie  che  pur  erausi  collegate 
e in  qualche  guisa  fau'e  dipendenti  da*  enezia- 
fii , ciò  non  ostante  avean  àa*  strato gi , patrizj , 
gòi^erndtori  in  somma  greci  al  loro  gover- 
no. Veggonai  costoro  in  Zara  e altrove  eserci- 
tare l’ autorità  di  Romano  imperatore . Avea  c- 
gli  già  bttenutè  belle  vittorie  su  i Saraceni  a- 
siatici  di  là  àeW Eujrdte  e sottomessa  buona 
parte  della  Mesopotamia  • Avea  grandi  armate 
in  mare',  e grandi  forze  Italia  • ìira  perciò 
nspettató  e temuto  > e chi  non  minacciasse 
egli  i eneziani  peV  il  loro  pVocedere  contro 
■gli  Orseoli , e perciò  loro  anche  togliesse  quel- 
la qualunque  autorità  chè  acquistata  avevano 
bella  Croazia  e Dalmazia  • La  parte  mediter- 
ranea di  quelle  montuose  è^ohtrade  dop'o  la  rui- 
na  de*  Bulgari  era  già  o soggetta  o quasi  sog- 
getta a*  Greci.  Costoro  avean  bensì  .voloniieri 
lasciato  che  i Veneziani^  perpètui  e antichi  lo- 
ro anìici  ’e  alleali  e che  consideravano  Roma- 
'ni'y  dominio  prendessero  nel  littoràle  daltnato ; 
ma  vedendo  appressi  gli  Orseoli^  stretti  parenti 
del  loro  ii!n|>eratore',  niente  strano  che  privas- 
sero i nostri  colà  di  'quanto  per  càusa  appunto 
'degli  Or5eo^*  avean  con^iiistato . Una  spezie  di 
“comune  repubblicà  Vedemmo  già  che  fìno  da 
antico  tempo  (2)  tra  t^enéziani  ed  Istri  è DaZ* 

(1)  De  regno  dalmatfc.  1.  4*  c.  9. 

(4J  Catiri^fi».  //a/.  T.  IV.  et  T.  Vft.  - V . 
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' piati  marittimi  cravi  stata  ( lo  stesso  Costantino 
Porfirogenito  rimarcava  nel  secolo  antecedeu- 
te  (i)  che  le  città  della  costa  dalinatina  reg-* 
gevansi  corno  a repubblica  ) la  quale  sciolta  for- 
se rimase  allora  per  le  discordie  stesse  de’  e- 
neziani . E tale  circostanza  potò  sopra  ogni  al- 
tra causare  nelle  Lagune  la  rivoluzione  chi*  per- 
dere fece  la  sede  ducale  al  doge  Ccntranico . 
Costui  altresì  a Costantinopoli  venne  mandato 
forse  ad  istanza  del  greco  imperatore  che  volea 
averlo  nelle  mani , perchè  nemico  probahilmen- 
fe  degli  Orseoli.  Comunque  sia,  f^itale  Or^ 
senio  vescovo  di  Torcello  e fratello  del  doge 
Ottone  fu  destinato  con  decorosa  scorta  di  na- 
vigli a portarsi  in  Bisanzio  per  ricondurlo  a 
Bialto  . Intanto  al  patriarca  Orso  fu  dato  il 
governo  di  tutta  la  nazione , e uomo  essendo 
di  sommo  inerito  , esercitò  Tufllzlo  di  vìcedo^ 
ge  con  somma  lode  e grande  contento  di  luu’i 
B^eneziani  • Volle  subito  ristorare  la  città  di 
Grado  e rimise  in  buon  essere  le  chiese  colà 
maltrattate  da  Popone,  e per  oggetti  di  bea 
pubblico  coniar  fece  una  nuova  picciola  mone- 
ta che  esisteva  anche  quavsi  quattro  secoli  dopo 
al  tempo  del  Dandolo  c del  Monncis  (a).  Su 
di  essa  oravi  il  nome  del  patriarca , il  quale 
così  bene  regolavasi  che  gli  auiicbi  Cronisti  Io 
posero  nel  catalogo  de*  dogi,  e come  tale  lo 
considerarono . Ma  non  erano  degni  i Vene^ 
$iani  di  aver  piu  gli  Orseoli  per  loro  capi.  11 

(i)  De  adminìsir,  Imper.  cap.  2q.  Vedi  Tom.  V, 
Siar. 

(2}  Dandul.  in  Chronac»  Monacis  1.  4*  Morosiui  Sion 


vescovo  torcelìanò  trovò  {*ià  morto  i]  Lnon  Ot- 
toné  in  CostuntinopolL  al  suo  arrivo , c eoa 
tale  trisia  iKJVclla  ritornò  subito  nelle  la"mic  . 
Orso  patriarca  nell’  inicnderla  n’  ebbe  il  più 
vivo  dolore  , e volle  all’  istante  rinunziare  al  go- 
verno che  da  i4-  mesi  teneva  di  tutta  la  ua- 
eione . 

CAPO  XXV. 

Domenico  Orseolo  invade  il  Ducalo  . Viene 
scacciato  e bandito  . Domenico  Flahianico 
doge . y/Jfari  esterni  . 

TPomarOno  subito  de’ torbidi  a svilupparsi  tra 
i V sneziani , appena  seppesi  la  morte  di  Ot- 
tone dogo  , e il  ritiro  del  patriarca  Orso . Co- 
me ella  fosse  non  si  sa , ma  in  mezzo  alla  uni- 
versale ogit.n/.iono  del  popolo  riuscì  a ceno  Do- 
menico Orseolo , della  stirpe  di  Ottone  Orseo- 
lo , scrivono  i Cronisti , a farsi  éleggere  dege , 
occupando  , come  pare  , all’  improvviso  il  pala- 
gio ducale . Ma  il  popolo  informatone  non  che 
approvare  l’ardita  azione  di  costui,  prese  Tar- 
mi e sollevossi  contro  di  esso  . Spaventato  da  ciò  , 
fuggì  subito  c ritirossi  in  Ravenna , un  giorno 
solo  durato  avendo  il  suo  efimero  potere  . Ma 
chi  era  codesto  Domeitioo  ? Era  egli  cugino  o 
fratello  di  Ottone  ? Qualche  Cronaca  chiamalo 
fratello,  ma  perchè  la  Sagornina  unto  minuta 


(i)  Dandid.  ìa  Chron,  Menaci!  hist.  Sanad*  Citroe^ 
ttfe. 
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io  ciò  che  spetu  agli  Orseoli  nomÌDando  tutt’  ì 
figli  di  Pietro  II , tace  codesto  Domenico  ? lii- 
la  anzi  tra  quelli  conta  un  Enrico  di  cui  piii 
qulia  sappiamo  (i),  e che  dopo  Ottone  era  l’ul- 
timo di  tulli  (a)  . Parrebbe  dunque  che  il 
' Domenico  che  icqiò  farsi  doge  fosse  piutiosio. 
un  parente  che  un  fratello  di  Ottone . Ma  nel 
(podice  Trevisano,  esiste  un  accqrdo  pochi  an- 
ni dopo  fattosi  per  certi  beni  e pescagioni  tra 
i Chioggioti  e Pietro  Qrseolo  figlio,  dicesi  in 
quella  , di  Domenioo  Orseolo  che  fu  JigUo  di 
Pietro  Orseolo  doge  (3) . La  carta  è autentica 
e come  ta|e  riconosciuta  da  uomini  dotti  e nel- 
la critica  esperti  (4),  sicché  dubiure  non  pos- 
siamo che  codesto  Domenico  fratello  non  fos- 
se di  Ottone  e in  conseguenza  figliuolo  d>  Pie- 
tro Orseolo  li  doge.  Al  più  potremmo  crede- 
re die  nato  fosse  a costui  da  un’altra  moglie 
avuta  prima  di  quella  Maria  colla  quale  visse 
lino  alla  mortele  dalla  quale  ebbe  i figli  no- 
minali dal  Sagomino  , cioè  Giovanni , Orso  , 
Ottone  ^ tritale  ed  Enrico  , oltre  quattro  figlie, 
già  altrove  da  noi  ricordale.  Sia  per  altro  co- 
me più  piace , codesto  Domenico  scappò  ben 
presto  perchè  il  popolo  era  stranamente  infu- 


(1)  Sagorn.  in  Chron. 

, (a)  Se  forse  il  nome  di  Domenico  poq  portasse  an- 

che Enrico  . 

(3)  Plenam  et  revocabilem  securitaiem  promitto  ego 
tjuidem  Petrus  Jilius  Dominici  Urseoli  qui  fuit  jilius 
D.  Peiri  Urseolo  Daois  cum  meis  hteredibus  vobis  etc. 
CoJ.  Trevis.  Foscar.  leuer.  venez.  1.  a.  Yianelli  Vesc. 
di  Chioggia . 

(4)  Dandul.  in  Chron. 
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ruta  contro  di  lui  . I Cronisti  dicono  che  i 
Veneziani  unta  collera  presero  contro  Dome- 
nico Orseolo , perchè  abbonivano  troppo  il  do* 
minio  tirannico  e l’ assoluta  autorità  ' di  un  so- 
lo , e di  chiunque  volea  per  forza  farsi  capo 
della  nazione . Sarà , ma  1’  attentato  di  colui  chi 
sa  pure  se  fu  di  ul  natura , perchè  le  cronache 
in  vero  ce  ne  informano  molto  male  (t).  Ma 
possiam  anche  credere  che  nel  comraovcre  il 
popolo  ahbianvi  avuta  somma  influenza  i nemi- 
ci dichiarati  ed  occulti  degli  Orseoli . La  co- 
storo famiglia  imparentata  co* greci  imperatori , 
co’  re  d’  Ungheria  ^ e co’  re  della  Croazia  do- 
vea  troppo  eccitare  l’altrui  invidia.  Codesta  vi- 
le passione  avevano  troppo  bene  molti  manife- 
stata colla  ingiusta  persecuzione  del  doge  Ot- 
tone ; e di  più  nella  sollevazione  contro  Do- 
menico vi  è chi  afferma  (a)  aver  operato  mol- 
to quel  Domenico  flabianico  che  vedemmo 
dichiarato  nemico  degli  Orseoli,  appunto  per- 
chè Orso  patriarca  nella  sua  reggenza  avevaio 
esiliato . Il  Dandolo  pure  racconta  (3)  che  Flc* 
bionico  era  nemico  deciso  de’  suddetti , e in 
vero  appena  espulso  Domenico  Orseolo,  la  die- 
ta elesise  Flabianico  per  doge  . £ lo  elesse  per 


(i)  E scritte  in  tempi  posteriori  di  molto,  e senza  cri- 
tica , da  gente  spesso  anche  ignorante  assai  e volgare  , 
^ come  pur  ebbe  a conoscere  Fotcarini)  e quando  pur 
volevasi  che  vere  fossero  anche  le  favole  più  strane  , 
esse  per  non  sospette  diventano  troppo  in  tutto  ciò  che 
dicono . 

(a)  Adnotat.  Anonym.  in  Cod.  Daqd.  Ambros.  Rer. 
fialic.  T.  XII. 

(3)  Dand.  Monacis  et«> 
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i furti  maneggi  di  que’tìlie  temevano,  (lo  af- 
ferma il  Dandolo  ),  non  potessero  gli  OrseoU 
risorgere  e venir  richiamati  in  patria  • Kra  in 
esilio  FLahianico  quando  su  lui  fissarono  la 
suprema  digoiià  , e Tessere  egli  nemico , della 
famiglia,  Orseola^  e T averlo  scelto  per  tema 
che  questa  risorgere  potesse,  indica  in  vero  che 
nuli  sia  stalo  poi  decisamente  un  usurpatore  il 
succcunato  Domenico  . Sia  per  altro  o non  sia 
COSI,  vero  non  è clic  banditi  allora  per  sempre 
siano  stati  lutti  gli  OrseoU  dalie  Venezie,  co- 
me lami  scrissero  . li  solo  Domenico  fu  con- 
rniaio  a Bxironiia , nè  più  potè  vedere  la  pa- 
tria , Il  patriarca  Orso , e Vitale  vescovo  noa 
ebbero  ingiuria  da  nessuno.  Noi  vedremo  pu- 
re ili  appresso  molli  OrseoU  esistere  e in  ri- 
guardevole stato  nelle  lagune  per  tutto  quasi  il 
secolo  XL;  benché  poi  o si  estìnguesse  quelT  bi- 
lustre famiglia  o mutasse  cognome  (i). 

l Veneziani  per  altro  . entusiasmati  contro 
OrseoU  e paurosi  di  perdere  la  libertà  , fé* 
cero  dopo  T elc^ioue  dejl  nuovo  doge  una  legge 
che  avrebbono  dovuto  fare  molto  prima  , colla 
quale  vieiavasi  assolutamente  dì  dogi  di  elegger- 
si un  collega  o successore . Legge  savissima , e 
che  fu  poscia  dostanicmente  seguita  . Secondo 
altri  Cronisti  una  seconda  legge  pur  fecesi  al- 
lora, o per  dir  meglio  rinnovossì  quella  da  mol- 
to tempo  negletta  o dimentica , che  al  fianco 
del  doge  volea  sempre  esistessero  due  consi^ 

(i)  Credo,  clic  in  tanti  susurri  il  popolo  avesse  setn^ 
prc  la  minor  parie,  e lutlo  derivasse  ■dalle  invidie,  ge- 
losie e gare  de’ nobili , miste  alle  volte,  ma  non  «euà* 
|)rc,  con  qualche  cabala  strani^^. 
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glieli  (i)  senza  ì quali  niente  egli  potea  deci- 
dere . Vuoisi  anzi  di  più  che  decretasse  allora 
il  popolo  che  il  doge  non  potesse  decidere  ne- 
gli aftari  dell’  ultima  importanza  seuza  il  con- 
corso di  alcuni  cittadini  de’  più  illuiuioati  e 
autorevoli  scelti  però  da  lui  . Dicesi  che  lo 
stesso  Flahianico  suggerisse  o cooperasse  a téli 
decisive  e importanti  innovazioni  -,  lo  che  se  vero 
fosse  e non  da  necessità  ma  da  sincero  amore 
del  pubblico  bene  egli  così  volesse  , meritato 
avrebbe  somma  lode  e onorevole  memòria  dalla 
posterità . Intanto  che  i Veneziani  nelle  loro 
acque  agitati  erano  da  tali  molestie , morì  papa 
Giovanni  XIX  e scelto  fu  in  suo  luogo  Bene- 
detto IX  , giovanetto  di  screditati  costumi  (a) 
ed  anche  in  modo  indebito  eletto  a quella  ri- 
spettabile  dignità.  Produsse  tal  cosa  (3)  de’ gra- 
vi mali  alla  chiesa  tutta , e accrebbe  in  essa  g'i 
scandali  e il  disordine . Già  somma  era  da  per 
tutto  la  corruzione  e per  1’  Italia  sciolto  ogni 
freno  vescovi  e abati  regolavano  alla  peggio  le 
diocesi  loro  e i loro  monasterj  . Le  città  e t 
feudatari  da  pei*  tutto  operando  libera- 

mente causavano  contìnue  baruffe  e ladronecci , 
e fu  in  tal  tempo  appunto  che  i prelati  intro- 
dussero la  così  detta  Tregua  di  Dio  (4)  per- 
chè alcun  giorno  almeno  della  settimana  po- 

(i)  Dandul.  in  Chrnn.  de  Monacis  htst.  ì.  5.  Sansa- 
vino  1.  I.  Cronaca  MSS.  Marco  Barbaro.  Saudi  T.  11. 
Chronaoa . Benibo  MSS. 

(a)  Baron.  Annoi.  Eccles.  T.  IX. 

(3)  Cujut  vita  <fuam  tarpis,quarn  foeda^  quatti  exe- 
cranda  ec.  Victor.  1!(.  PP.  Dialogar,  1.  3.  Bar.  annaL 
Eccles. 

Du  Cange  Glossar.  Marat,  /iat.  med. 

Torno  VI.  su. 
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tessero  respirare  i popoli  , e il  commercio  in 
qualche  modo  esistesse  e circolasse  . La  religio- 
ne cosi  ebbe  sola  il  merito  e il  potere  in  mez- 
zo a tanta  ferocia,  anarchia  e corriutcla  di  far 
respirare  e rispettare  una  qualche  volta  I’  oppres- 
sa e avvilita  umanità.  Corrado  il  Salico  ben- 
ché uom  guerriero  poco  potea  infrenare  gli  /- 
taliahi  ormai  usi  alla  libertà  > perchè  occupa- 
Tanlo  troppo  le  guerre  d'oltramonie . Nella  Lom- 
bardia successe  ancora  una  generale  rivolta  e 
sollevazione  de’  militi  minori,  de’  walvasori,  o 
vassali  minori  contro  i cassali  madori.  El- 
rano  già  questi  i duchi , conti  , marchesi , ve- 
scovi e abati  che  da’  re  o imperatori  ricono- 
scevano r alto  dominio  come  quelli  riconosce- 
vanlo  da  loro . Erano  quelli  in  somma  i feu- 
dataij  che  rivoltavansi  contra  i primarj . jMa  tal 
tumulto  fece  che  (ino  i servi  e schiavi  della 
gleba  si  ribellassero  contro  tutti  e due  , sopra 
tutto  nel  Milanese  e Piemonte  , per  la  qual 
cosa  soli  Hon  erano  i Veneziani  a provare  al- 
lora delle  vertigini  . Ma  dovean  bene  tali  tu- 
multi italici  incomodare  assai  il  loro  commercio 
fluviatile  per  i paesi  cireompadani , e tanto  più 
che  non  del  tutto  era  tranquillo  pure  quello 
che  facevano  sull’  Adriatico  ■ Grossa  flotta  de’ 
Saraceni  siciliani  entrò  nel  golfo , e vi  com- 
mise de’  guasti  , ma  presso  Corfù  fu  alla  (ine 
battuta  e fugata  da’  Greci  . Alcuni  legni  de’ 
Pagusei  eransi  uniti  a’  Greci  e di  altri  Ualma^ 
Uni,  ma  non  si  sa  che  ve  ne  fossero  di  y ene- 
xiani . £ pure  formavano  sempre  questi  (i)  il 


(<}  Saraceno s devastaiionibus  et  incendiis  ora  li- 
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nerbo  delle  armate  greche^  suLmare  quindi  pò- 
trebbesi  sospettare  che  la  greca  corte  fosse  tut- 
tavia in  collera  cu'  nostri  per  1’  espulsione  degli 
Orseoli . 

Già  circa  questi  tempi  certamente  vediara  tol- 
ta quasi  del  tutto  ^ se  non  del  tutto , l’ autorità 
de'  nostri  sulle  piazze  della  Dalmazia  , e del- 
V Epiro  o Albania  e fors'  anche  dell’  Istria  . In 
Ragusa  perciò  senza  l’ intervento  de’^ eneziani 
vediam,  a detto  di  Cedrano,  comandare  i Gre^ 

, è secondo  il  Lucio  vediam  la  stessa  cosa 
auccedere  anche  nell’ altre  marittime  città  della 
Dalmazia  (i).  Poco  stette  per  altro  il  greco 
impero  a discendere  dal  lustro  che  acquistato 
avea  sotto  Basilio  c Costantino , malamente  reg- 
gendolo Romano  IH  Argiro  . Fece  da  princi- 
pio costui  molte  conquiste  su  i molli  Sarace^ 
ni  asiatici  al  di  là  dell’  Eufrate , ed  anche  su 
que’  d’  Africa  , ma  io  Italia  per  la  pessima 
condotta  degli  uffiziali  suoi  , i Calabresi  ^ Pu* 
gliesi  ed  altri  sudditi  de'  Greci  erano  ormai  ri- 
stucchi di  ubbidire  a costoro  . Gli  avventurieri 
Normanni  alla  sfilata  andavano  venendo  in  Italia 
per  fissarsi  al  servigio  de’pmcioli  principi  di 
Capaa  , Napoli  ed  altri  luoghi  colà  situati  . 
•Codesti  furbi , valorosi  e di  niuna  fede  prondeau 
servigio  ora  dall’uno  ora  dall’  altro,  ora  da'  Gre- 
ci stessi  per  cui  "ormai  avean  ottenuti  colà  mol-  , 
ti  terreni  e feudi  in  dono  , anzi  avean  dì  pianta 
fabbticaca  la  città  di  Aversa  tra  Capua  e Na-  / 


Irrici  9astanda  • - Ragusinis  a patricio  Nieephoro  ec. 
Cedrcn.  in  hist. 


(i)  Lucias  hist*  Reg,  Dalmau.' 
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poli  (i) .Accadde  poi  clie  Timptrdica  tnoglie  di 
Jiofiiano  III  Argiro , la  scellerata  Zoe  avvele- 
nollo  per  dare  sè  stessa  e l’ impero  a Miche- 
le  If^  vile  pajlagone  di  origine  e ciailatano 
prima  di  professione . Tali  scene  andavano  ri- 
ducendo  i Greci  alla  prima  decadenza  e con- 
fusione , mentre  Fhabianico  d<ige  non  male  reg- 
geva i Veneziani  . Forse  avendo  saziata  o la 
*veodeiia  , o f invidia  , o f ambizione , divenne 
altro  uomo  , esempio  non  raro  tra  que’  che  fu- 
rono vogliosi  di  possedere  un  trono  . Lasciò  in 
pace  gli  Orseoli  patriarca  e vescovo  , ed  ebbe 
finche  la  sagacità  di  rappatumarsi  co’ Grec/,  per 
cui  ottenne  da  essi  il  titolo  di  protospaiario . Il 
Dandolo  dice  che  ebbelo  da  Costantino  VIII^ 
ma  non  sembra  probabile  y e sbagliò  forse  nel 
nome  , dovendo  piuttosto  dire  Romano  III  Ar- 
giro  y se  pur  anzi  non  ebbelo  da  Michele  IV* 
Questi  più  degli  altri  dovea  cercare  di  far  ri- 
vivere la  prisca  amicizia  de’  Veneziani  co*  Gre- 
mii y poco  importandogli  di  ciò  che  avean  fatto 
i nostri  a danno  de’  parenti  del  suo  antecesso- 
re . AHe  convulsioni  morali  degli  oomini  uni- 
Vansi  anche  in  questi  tempi  le  fisiche  della  na- 
tura , poiché  distruttori  terremoti  provaronsi  in 
diversi  luoghi  , vedute  furono  orribili  meteore 
ignee  per  ì’aria>  e siccità  vi  furono  cosi  osti- 
nate che  fecero  perir  i vegetabili  e )gll  animali. 
Gli  orientali  riguardavano  *10110  ciò  come  un  ;ef- 
fstto  della  collera  divina  sull’empia  Zoe  che  nel- 
lo stesso  venerdì  santo  avea  ucciso  il  marito  per 
«ublimare  di  drudo  • Anzi  il  loro  spavento  si 


fa)  Murai.  Ann,  d*  Jtal.  Giaanonc  Sior.  dì  Napoli^ 
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accrebbe  por  la  comparsa  dt>  «ma  cometa  , la 

quale  dicesi  essere  jjassata  cod  grande  splendo-» 
re  e sordo  fremito  dal  nord  al  sud  (»)  . Ciò 
mostra  che  cometa  non  era  , ma  un  bolide  in- 
usitato e strano  , come  in  fatti  meglio  de’ Gre- 
ci storici  giudicò  il  nostro  Dandolo  . Intanto 
Corrado  imperatore  avendo  sistemate  le  facendo 
sue  d’oltramonte  venne  in  Italia  per  mettere 
qualche  freno  a’  tumulti  de’  popoli . Ebbe  però 
delle  busse  òsi  Milanesi  y e poscia  la  peste  in- 
trodottasi nel  suo  esercito  ricacciollo  in  Gcr- 
mania . Michele  imperatore  de’  Greci  avea  nei 
tempo  stesso  tentata  la  conquista  della  Sicilia 
con  grande  armata  composta  di  Grecia  Italiani 
e Normanni,  Furono  conquisi  i Saraceni , ma. 
la  greca  avarizia  tutto  guastò  in  un  momento 
col  negare  Italiani  e Normanni  di  aver  par- 
te nel  bottino,  e di  piu  anclic  ingiuriandoli  con 
parole  e con  fatti.  Presero  pertanto  Farmi  gli  iinit 
e gli  altri,  e ripassando  lo  stretto  fecero  non  solo 
abortire  la  conquista  della  Sicilia  y ma  comincia- 
rono la  mina  de’  Greci  nella  Italia  ^stessa  me- 
ridionale  , Morì  Corrado  imperatore  appunto 
in  tal  tempo  , nel  quale  Flabianico  doge  che 
da  nove  anni  con  quiete  reggeva  i Veneziani 
d’ accordo  con  Orso  Orseolo  patriarca  , e i 
vescovi  lutti  e ah|iii  delle  lagune,  (u  presente  ad 
un  concilio  che  vollero  essi  celebrare  nella  chie- 
sa di  S,  Marco  . Tra  gli  altri  canoni  fu  in  esso 
stabilito  che  nessun  sacerdoté  ordinato  fosse 
prima  del  trigesimo  anno  , e nessun  diacono 
prima  del  vigesimo  sesto  (2).  ^ 

\ 

(1)  Cedren.  Curopalat.  ec.  Dandul.  Chrontc. 

(a)'FIam.  Cornei.  EccUs,  venet,  et  torcell. 
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j4rrigo  HI  figlio  di  Corrado  per  la  morte  di 
*(|ucsto  ebbe  il  regno  della  Germania  , mentre 
i Normanni  faceun  grandi  conijuinie  su  i Greci 
nella  Puglia  e nella  Calabria  ■ In  Costantino- 
poli tutto  era  in  confu>ione  perchè  morto  Mi- 
chele pafiagooe  , le  cabale  di  Zoe  e di 

Teodora  sua  sorella  fecero  eleggere  imperatore 
Michele  P"  calafata  . Poco  stette  però  a bal- 
zarlo dal  trono  quella  rea  donna  ed  elr.ggere 
in  sua  vece  per  marito  e per  imperatore  Co- 
Mantino  /^monomaco  parente  di  ^om<7/io  jlr- 
giro . Codeste  rivoluzioni  nella  reggia  de’ Greci 
affievolivano  sempre  più  le  loro  operazioni  e- 
aterne  , e quindi  i Normanni  in  Italia  primeg- 
giavano ogni  giorno  su  ì medesimi ..  In  altri  luo- 
ghi erano  anche  assaliti  da’  Russi,  e per  sopra 
più  Giorgio  Maniaco  generale  greco  nella  Pu- 
glia ribellossi  e assunse  la  porpora  (i)  . Co- 
stantino spaventato  fece  paco  co’  Normanni  e 
•col  loro  soccorso  distrusse  Maniaco.  INcl  tem- 
po stesso  ardea  la  guerra  tra  nobili  e popolari 
nell’ /fa//a  circompadana , e in  mezzo  appunto 
a tanti  torbidi  finì  la  vita  Domenico  Flahianico 
■dopo  IO  anni  circa  di  quieto  governo  . Sotto 
di  questo  doge  visse  quel  Giovanni  Sagomino 
fabbro  ferrajo  che  sul  codice  della  Cronaca  da 
lui  detta  appunto  Sagomino^  scrisse  una  (3) 
certa  istanza  al  doge  stesso  fatta  per  non  essere 
tenuto  co’  suoi  parenti  a lavorare  più  ferro  del 

(1)  Cedrcn.  Compend.  historìc.  Lup.  Protospata  in 
“ Chionic. 

(»)  Qiiadam  die  rtos  Joannis  Sagomino  ferrarius 
insimul  curri  cunctis  meis  parenliius  in  unum  conre- 
nimus  e(c,  in  cale.  C«d.  Sagoro. 
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solito  nella  corto  di  palazzo . Il  gastaldo  duca- 
le DC  volea  da  luru  più  di  qiullo  cLe  per  an- 
tico uso  ne  duvean  dare  , per  cui  ottennero 
esenzione  da  ciò  e che  alle  pr<‘pric  oi'iicioo 
travagliare  solamente  dovessero  , ed"  a quelle 
portare  il  ferro  greggio  il  pubblico  carceriere . 
Rimarcasi  codesta  picciola  paiiicularità  perchè 
da  tale  annotazione  scritta  sul  codice  tue* 
cenneto  (i)  ne  venne  la  credenza  di  alcuni 
che  tutta  la  Cronaca  pure  scrivesse  quel  fabbro, 
il  che,  come  vedemmo,  non  si  può  accordare. 
Anche  altra  memoria  scrisse  chiunque  fosse  su 
quel  codice , ed  è un  decreto  fatto  da  Ottont 
Orseolo  doge  nel  pubblico  |>lacito  co’  giudici^ 
e no’ maggiori , mediocri,  minori  per  la  vendita 
de’  pallj  (t  oro  che  non  dovea  aver  luogo  se 
non  che  alla  fiera  o.mercato  di  Olivolo , alla 
fiera  di  CampaUo  ed  a quella  di  Pavia  . 
Vedemmo  come  forse  il  mercato  di  Olivolo 
tenevasi  ogni  sabato  , ed  esser  quello  che  ogni 
sabato  appunto  ora  tiensi  nella  piazza  di.df. 
Marco.  Fu  allora  ordinato  sulle  rappresentanze 
di  £a doario  Bragadino , Maurizio  Morosità, 
Domenico  Fiorenzio  Flabianico,  che.  que’^oZ^ 
d’oro  non  si  potessero  poi  tire  in  altri  luoghi 
deir  iica/tVi  fuori  dc’lre  succeiinati,  die  duveau 
dunque  essere  luoghi  di  sommo  concorso  e di 
grande  mercato,  se  deipari  andavano  colia  fiera. 
di  Pavia,  capitale  «su  tempo  del  regno  italico . 


(t)  fntfuìsitio  factn  est  de  pnlliis  quee  portnlamt 
per  loca  Iialice  . Venit  ergo  Otho  Dux  in  publice 
placito  cum  majorts  judices  noitrte  terree,  ei  tomo- 
ret . Testificavenuu  «se.  i4. 
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CAPO  XXVI. 

Domenico  Contarmi  doge . Guerra  con  Pepo^ 

ne  patriarca  di-  Aquile ja . Affari  esterni  . 

Guerre  coi  Croati  e Slavi  . 

I comizj  del  popolo  raccoltisi  per  eleggere 
il  nuovo  principe  diedero  il  più  de’ voti  a Z)o- 
menico  Contarmi , uomo  del  .cui  carattere  non 
dicono  ì cronisti  nè  bene  nè  male . In  alcun 
esemplare  della  Cronaca  Dandola  trovasi  scrit<' 
to  che  Costantino  imperatore  diede  a codesta 
doge  la  magistrale  dignità  (i).  Cosa  dir  voglia 
con  ciò  non  si  capisce , nè  piacemi  T opinione 
del  Muratori  che  crede  doversi  intendere  la 
dignità  di  maestro  de’  militi . lira  inferiore  trop- 
po alla  ducal  dignità , benché  però  T usassero 
anche  i duchi  di  Napoli  quasi  indipendenti  da* 
Greci,  com’ è noto.  Comunque  sia.  Tanno  do- 
po reiezione  del  Contarmi,  T ambizioso  Pos- 
pone patriarca  di  Aquileja  di  nuovo  insorse 
contro  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado,  Sa- 
peva egli  troppo  bene  che  corrottissima  essen- 
do la  sede  pontifìcia  in  allora , potevasi  dalla 
stessa  ottenere  quello  che  più  volevasi . Cono- 
' sceva  il  carattere  vizioso  di  Benedetto  IX,  sicché 
ricorse  a lui  e un  decreto  ottenne  col  quale  di  bel 
nuovo  Grado  veniva  assoggettata  ad  Aquileja  • 
11  bestiai,  uomo  allora  raccolte  molte  masnade 


(i)  Costantinus  Aug.  hunc  ducem  magistrali  sed^ 
decorant  » Murau  ad  an.  io45> 


52^  ^ 

di  armali  airimprovviso  ùrado  sorprese  e ?» 
commise  ogai  brutalità . Un  orrìbile  sacco  fia 
data  alle  case  e alle  chiese  (i)  , gli  altari  fura* 
no  spezzati,  i tesori  sacri  rapiti,  e poscia  1^ 
città  consegnata  alle  fìamme.  Le  sole  reliquie 
de’  Santi  non  potè  egli  rapire  perchè  già  erano 
state  secrctissimamente  nascoste.  11  doge  afiliN 
to  inviò  subito  a Roma  Benedetto  abbate  deL 
la  Trinità  di  Brorrdolo  , Giovanni  Stornato 
e Gregorio  Chierico  per  esporre  al  papa  T e« 
norme  eccesso,  e chiederne  giustizia.  Il  pap» 
non  potè  negare  di  aver  commesso  un  falso 
passo  col  decreto  detona  Popone  y e perciò  riti- 
rollo  e un  altro  ne  estese  col  q.uale  ordinava, 
allo  stesso  di  restituire  quanto  rubato  aveva 
in  Grado  y rìinproveravalo  delle  commesse  ini- 
quità , e minacciavaia  (a>  degli  ecclesiastici,  ca- 
stighi se  non-  ubbidiva . Contenti  i legati  vene* 
%iani  se  ne  ritornarono  indietro  ^ ma  intanto/ 
Pepane  era  morto,  e al  dire  del  Dandc^ del 
Monacis  e della  stessa  decretale  del  p^a  rife- 
rita ììb\Y  UgheUio  (5),  morto  all’improvviso  o 
impenitente  e inconfesso  .*  Uomo  feroce  , ambi- 
zioso fu  egli  e tutt’  altro  che  vescovo , ma  for- 
nito perciò  di  grande  talentò-  e dì-  grande  auL 
vita . Colle  ricchezze  che  possedeva , egli  ideato 
aveva  gran  cose  per  ritornare  1’  amico  lustro  ad 
'jéguileja,  Feca  sgombrare  il  terreno  dove  ella 


(i)  Dandnl.  in  Chron.'  Mbnacii  hist,  I.  6. 

(a)  Fraudulenter  eam  invasit  etc.  — totam  civitatem 
’incendit  etc.  Decretai.  Jhoan.  PP.  Ughell.  Ital.  Sacr\ 
T.  V. 

(5)  Divino  ftidicio  sine  confessione  et  viatico' 
hac  luce  subtractus  est  • Id^ 
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avea  esistito  dalle  ruiae,  « faLLricovvi  «opmt 
moltissime  case,  e un  vasto  duomo,  un  mena- 
stero  numeroso  di  monache , uu  bel  palagio 
per  aè,  c fìuo  3o  botteghe  .per  diversi  tiiercaiKi 
ed  artefici . Cinse  poi  il  tutto  di  mura  e di  tor« 
ri,  e ottenuti  da  Corrado  e da  Arrigo  amplis* 
aiini  privilegi  per  la  risorta  città,  uieui' altro 
tendeva  egli  con  ciò  che  alla  mina  totale  di 
Grado  , ed  a dimezzare  la  navigazione  stessa  e 
il  commercio  de’  Veneziani  sull’  Adriatico,  e 
nel  Friuli t Istria,  Carintia  ed  altri  paesi,  la 
fatti  Popone  non  solo  dalle  sue  ceneri  cercò 
di  far  risorgere  Atjuilrja,  ina  tolse  anche  a' 
neziani  quel  porto  Pilo  che  più  volte  abbiam 
nominato,  e che  stava  prohabilineute  sulla  foce 
di  un  qualche  canale  (i)  che  ineitea  nella  ùt- 
guna  gradese . Avevanlo  i nostri  come  in  enfi- 
teusi da  alcun  secolo  in  addietro , ma  Pepone 
'«acuiolli  e di  più  fabbricò  colà  fondachi  c bot- 
teghe ajl^  numero  di  ^o,  tutto  tentando  per  lo- 
ro togliik'e  l’esclusivo  commercio  che  ivi  pure 
facevano  cu’ popoli  del  continente  (3).  Indebo- 
liti i nostri  dalle  interne  dissensioni  non  poiean 
opporsi  con  vigcu'e  a tali  attentati.,  e in  vero 
dopo  l’esilio  degli*  O/'Sco/t  erano  essi  decaduti 
mollo  nella  estimazione  degli  esteri,  frutto  ap- 
punto del  debole  e cattivo  interno  loro  regime 
e delle  pazze  loro  discordie  . L.a  morte  peral- 
tro del  turbolento  Pepane  bberolli  da  un  gran- 
de nemico,  e fu  ella  seguiu  poco  dopo  d« 


(i)  Fed.  T.  n.  cap  ao.  T.  IH.  cap.  a. 

(a)  Rubeis  Meni.  A<juil  Chronac.  .\qiiileiens.  Beret- 
ta  dello  Scism.  de’  tre  CapUoii-  Ugbell.  ital.  Sacra, 
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qurlla  del  l>uon  Orso  Orsetto  pairtarca , a cni 
successe  Domenico  Boloano  cappcUano  di  S. 
Marco  . Sette  giorni  soli  vissuto  tivcndo  costui , 
in  suo  luogo  (il  posto  Domenico  Murojìgo  . 11 
doge  ^poscia  diedesi  tutta  la  premura  per  risar* 
ciré  le  chiese  e le  case  di  Grado  i ina  questa 
città  d’ allora  in  poi  andò  scnipie  più  decadea" 
do,  e spopolandosi. 

Erano  intollerabili  ormai  le  disonestà  e le 
tirannie  di  papa  Benedetto  ÌX-,  sicdiè  solle- 
vandosi i Romani  il  cacciarono  via  e contro  i 
canoni  elesseio  il  vescovo  sabinesc  per  papa. 
Chiamussi  Silvestro  III.  Ma  uè  mesi  dopo  Be- 
nedetto ebbe  luudo  di  fugare  costui  e ntoruar* 
sene  in  Roma;  se  non  che  vedendosi  odiato 
da  tutti  pose  il  colmo  a’  suoi  delitti  col  vende- 
re il  papato  a Giovanni  Graziano  arciprete 
romano  (i).  Prese  egli  il  nome  di  Gregorio 
VI . Pare  per  altro  che  Benedetto  morisse  pe- 
nitente, e Gregorio  piangesse  il  suo  fallo.  Co- 
raunque  sia , poco  dopo  discese  in  Italia  Anrir 
go  III  già  riconosciuto  re  di  questa,  e fatto 
radunare  un  concilio  tutti  questi  tre  papi  veu- 
«ero  dannati,  cd  eletto  il  vescovo  di  Bumhcr- 
ga  pontefice  che  prese  il  nome  di  Clemente 
il . Egli  dichiarò  imperatore  Àrrigo  e con  esso 
cercò  di  rimediare  alquanto  alla  orribile  con- 
fusione in  cui  era  ridatta  allora  l’ Italia  . \ Ve- 
neziani godean  alquanto  più  di  quiete  dentro 
a’  loro  ostuarj  : perciò  Domenico  Contarim 

■doge,  Domenico  Cuirtarini  suo  parente  vescovo 
4Ìi  OlivolOf  e Dpmenico  Marengo  patriarca 


’i*)  Fagios  td  Jànnàl.  Buon, 
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volleix)  unni  fondare  sul  Udo  rivoaltensc  o oU^ 
volese  ora  Lio  chiamato  un  monastero  che  ce- 
lebre fu  poscia  sotto  il  titolo  di  S*  Niccolo  di 
Lio  (i). 

Il  regno  d’  Ungheria  andavasi  gih  consolidan- 
do, dappoiché  quella  gente  crasi  fatta  cristiana, 
e i re  avean  su  i harbari  vicini  di  raz^a  illiria 
e slatta  esteso  molto  il  loro*  potere.  AvCau  già', 
sostenute  diverse  guerre,  co*  re  di  Germania , 
finché,  secondo  il  Dandolo^  regnando  sugli  Un^ 
gheri  Salomone t figlio  di  Andrea^  estese  egli 
le  sue  mire  fino  alla  Dalmazia  ^ e cercò  solle- 
vare i Zaratini  e gli  altri  contro  i Veneziani^ 
l’anno  settimo  del  doge  Contarini ^ Alcuu  esem- 
plare del  Dandolo  dice  ciò  succeduto  l’anno 
secondo  del  suddetto  doge . Ma  il  Lucio  av-^ 
veniva  già  che  in  nessuna  di  tali  epoche  Salo- 
mone  ebbe  regno  sugli  Ugri  od  Ungheri , inu 
lunga  pezza  dopo  (2)  per  cui  credette  sbaglias- 
se il  Dandolo  e fosse  Cresimiro  piuttosto  re 
de’  CroaU  quello  che  sollevasse  allora  i DaU 
mali  cotìivo  Veneziani . \o  fatti  vivea  costui 
nel  1049  e io5o  ed  era  uom  di  maneggio  e 
d*  intrapresa,  e lo  stesso  Muratori  notava  (5) 
come  il  racconto  àe\  Dandolo  non  coincideva  co- 
gli anni  ne*  quali  regnò  Salomone . Di*  più  avvi 
qualche  cronaca  nostra  che  codesti  rumori  dal- 
matici attribuisce  anch"  essa  ai  re  croato , e 
1*  antico  Moriacis  (4)  1^  dice , e il  Sabellì^ 


(i)  Vad.  T.  III.  Geografia . cap.*  XXX.  pag.  3o«, 
(a)  Lucius  de  reg.  Daini,  ec,  1.  a.  c.  9,  * • 

(3i  Muratori  Armai,  d*  hai. 

(4)  De  Monacis'  1.  6.  Sabellic.  1.  a. 
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co  ed  altri  . Cr^simiro  di  «erto  nelF  odierna 
Hertegovina  y Ducato  di  S.  Saba  e altrove 
molto  esteso  avea  il  suo  dominio , già  le  fac- 
cende de’Grect  peg^^ioiando  sempre  ; e aggiun- 
gasi come  i Normanni  stessi  ormai  cominciava- 
no a impacciarsi  nelle  faccende  Dalmati  di 
la  dal  golfo,  i quali  su  leggere  barche  scorrevano 
e tentavano  prede  c sbarchi  «eMe  isole  e spiag- 
ge dalmatine  . Per  la  decadenza  poi  c confu- 
sione delle  cose  de^  Greci  convien  credere  che 
in  parte  almeno  fosse  tornata  a rivivere  la  lega 
antica  de^  f^eneziani  co*  Dalmati  marittimi , la 
quale  togliere  tentava  Gresimiro  . Il  doge  per- 
ciò armata  una  flotta  andò  colà  e rimise  Zara 
al  dovere  con  i* altre  piazze^  altre  che  vacilla- 
vano ritenne  dal  fare  novità > e rese  con  ciò  un 
grande  servigio  alla  sua  nazione  (i).  Confessare 
è d*uopo  per  altro  che  un ''vero  enigma  diven- 
ta per  noi  lo  stato  politico  della  Dalmazia  ne* 
tempi  che  descriviamo . Troviam  nelle  città  di 
essa  aver  avuto  autorità  e il  greco  imperatore , 
e il  re  croato  -,  e ì F" eneziani  tutti  insieme  . 
Troviamo  quel  re  per  esempio  anche  io  appres- 
so o nel  1069  esercitare  (2)  una  qualche  au- 
torità in  Zara  insieme  con  Gostantino  Duca 
allora  imperatore  de*  Greci  » e Gresimiro  inti- 
tolarsi poi  re  de*  Gro’ati  e Dalmati.  Credea 
perciò  il  Lucio  che  dopo  le  vicende  degli  Or^ 
seoli  perdessero  i Veneziani  ogn*  influenza  su 
i Dalmati,  nè  la  riprendessero  se  non  che  ai 
tempi  del  doge  Vitale  Fallerò  ^ 1 fatti  mostra- 

f[i)  Baùd.  in.  tlhronic. 

Lucius  1.  a.  c.  ^ 
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Bo  diversamente;  e in  vero  confessa  to  stesso 
autore,  che  se  perderouo  i nostri  allora  ogni 
autorità  sulla  costa  dalmata , consei  varonla  pe- 
rò sul  mare . Ma  se  così  fu , non  [lutea  a me- 
no che  padroni  del  mare  i f^enetk  grande  in- 
fluenza non  avessero  pur  sempre  sulle  città  ma- 
rittime de’  Dalmati , che  non  poteano  star  senza 
navigazione  e commercio,  chiuse  com’erano  an- 
che dalla  parte  di  terra  (ino  alle  loro  mura 
dagli  Slavi,  sempre  ad  esse  nemici,  e mal  di- 
fese poi  o protette  da’  Greci.  Diciamo  dunque 
piuttosto,  che  ora  maggiore  ora  minore  influen- 
za e alle  volte  anche  interrotta  ebbero  i nostri 
su  i trasmarini  dopo  le  civili  loro  contese  nate 
per  causa  degli  Orseoli , ma  non  giammai  però 
del  tutto  estinta  . In  fatti  i dogi  continuarono 
sempre  a intitidarsi  duchi  della  Croazia  e Dal- 
mazia, e tali  chiaiUavanli  anche  i sovrani  este- 
ri, come  Benedetto  IX  nella  decretale  che  fe- 
ce contro  Pepone  patriarca  ad  istanza  del  do- 
ge Contarmi.  Possiamo  in  fine  credere  che 
maggiorm>'nte  i torbidi  de’  Dalmati  procurasse- 
ro auche-  gli  Ungheri  di  accrescere  in  questi 
tempi,  insieme  cogli  Slavi,  lo  che  accennava 
il  Dandolo,  sbagliando  solo  nell’ attribuir  ciò  a 
Salomone  re  dell’  Ungheria  . Cogli  Ungheri  in 
progresso  ebbero  i V eneziani  a sostener  guerre 
grandi  appunto  per  la  Dalmazia. 

Cresceva  poi  ogni  giorno  il  potere  de’  Nor- 
manni nell’  Italia  meridionale  , e Roma  pure 
poco  godette  di  1 buon  papa  Clemente  II  ra- 
pito da  morte  procuratagli  forse  col  veleno  , 
e il  deposto  Benedetto  IX  per  forza  di  nuovo 
volle  esser  papa.  Pochi  mesi  dopo  po'è  'per  al- 
tro scacciarlo  da  colà  il  vescovo  di  Brixen  eletto 
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pape  col  nome  di  Damaso  17,  ma  che  presi» 
morì  ed  ebbe  io  successore  Leone  IX  pareute 
di  Arrigo  HI.  imperatore  ed  ottimo  uomo . Nac- 
que forte  contesa  in  questo  tempo  tra  gli  abi- 
tanti delle  due  Chioggie  con  Pietro  Orseolo 
figlio  del  doge  Domenico'  Orseolo  bandito  a 
Ravenna , per  diversi  fondi  ebe  possedeva  que- 
sti a Concile  , Cesso  di  canne  (i)  e altrove  . 
La  querela  fu  accordata  aHa  presenza  del  doge 
Contarmi  , e ne  abbiamo  la  sentenza  (a)  allora 
dallo  stesso  proferita  nella  quale  egli  anche  iu- 
titolossi  patrizio  imperiale  , e protosebasto  . 
Dunque  tali  gloriosi  titoli  avea  egli  ottenuti  dalla 
corte  bizantina  , lo  che  fa  vedere  che  errore 
deve  esserci  in  quel  Codice  del  Dandolo  che 
dice  aver  egli  avuto  dalla  stessa  il  solo  titolo 
incompetente  e inferiore  troppo  alla  dignità  sua 
di  mastromilo  . Grandi  tenute  possedevano  gli 
OrseoU  nel  territorio  clodieseye  la  carta  suddet- 
ta dimostra  , come  già  dicemmo  ancora  (S),  che 
tuttavia  possente  e rispettata  esisteva  questa  fit- 
miglia  tra  noi.  Fu  in  questi  tempi  ebe  un  ven- 
to boreale  (4)  così  furioso  e violento  soffiò  nel 
dicembre  che  gelossi  il  Danubio  fino  a 20  pie- 
di di  profbndttà>  e probabilmente  anche  le  ht- 

(1)  Ved.  T.  IIL  Q»ofirat\a  capo  XXXIIL 

(a)  Vianelli  Star,  de’  Vescovi  di  Chiogg.  T.  I. 

(5t  Dopo  96  anni  , cioè  nel  ii«5  erano  ancora  pa- 
droni gli  OrseoU  della  villa  di  Conche  .In  tal  anno 
Pilla  vedova  ed  erede  di  un  Domenico  Orseolo  donò 
quella  villa  al  monastero  di  S.  Cipriano  di  Malamoc- 
co . Porzione  di  quel  villaggio  posseduto  era  anche  al- 
lora da  Ugone  Orseolo  cognato  della  suddetta  Pina. 

(41  Memor.  sulle  procell.  ec.  yeoetia  presso  Pasqua* 
li  1797. 
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gune,  e fu  ia  questi  tempi  pure  che  il  ponte* 
iSce  Leone  IX  coucesse  in  un  Sinodo  al  nostro 
patriarca  gradese  1’  onore  solito  del  pallio  , e 
decretò  che  primate  fosse  de’  vescovi  venezia- 
ni ed  istriani  (i)  . Ui  nuovo  allora  veoocro 
dichiarati  surrettizj  e nulli  i privilegi  ottenuti 
da  Pepone  (a) , e il  pontefice  scrisse  una  let- 
tera a’ vescovi  suddetti  {>cr  aiumonirli  di  dover 
riconoscere  solo  iegitmuo  loro  metro^oltia  il 
patriarca  gradese . Aggiunge  il  sauto  pouiclice 
in  quella  lettera,  che  il  suddetto,  cioè  Dome- 
nico Marengo,  benché  noa  chiamato,  erasi  poe- 
tato a Roma  ed  a lui  avea  con  lamentevoli  vo- 
ci esposto  le  continue  molestie , ingiurie  e dan- 
ni che  ricevea  dai  patriarca  aquilejese  . Era  for- 
se questi  Gosebaldo  tedesco  che  le  scandalose 
traccie  di  P-epone  e de' suoi  antecessori  segui- 
tando , se  non  colla  forza  aperta  , con  insidiosi 
mezzi  facea  il  possibile  male  anch’  esso  all’  emu- 
lo pastore  gradese  . Gtollo  il  papa  a Poma  ed 
al  Concilio  che  tenevasi  colà  , ma  quegli  non 
vi  andò , perchè  sapeva  di  esser  reo . Così  dà 
varj  secoli  continuava  la  ingiusta  molestia  che  da- 
vano i patriarchi  aquUefcsi  a’  gradesi  , e che 
non  fìnì  se  non  quando  quelli  del  tutto  furono 
oppressi  da’  P" eneziani  . 1 Veneziani  istavano 
pure  presso  al  papa  perchè  il  patriarca  aqui- 
lejese  restituisse  i tesori  da  Pepone  rubali  alle 
chiese  di  Grado  , ma  nulla  poterono  ottene- 
sse ^3) . 

(i)  Dandid.  in  Chronic. 

^a)  Labbe  Coneilior.  T.  IX. 

(3  Nelle  su.segucnti  contese  nate  tra  i due  Pastori, 
e «ella  pace  slabllilasi  nel  ii8u  co’ nostri,  fu  coRve- 
suto  di  non  piu  parlare  di  tale  restituzione. 
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Colà  nclf  Asia  era  già  comparsa  intanto  nuo* 
Ta  gente  selvaggia  che  fu  poi  quella  che  diede 
a*  Greci  1’  ultimo  crollo  , e guerre  eterne  e 
sanguinose  ebbe  co  tmeziani . Costoro  tartari 
di  origine  come  gli  Avaria  gli  Unni^  gli  Ugri 
od  Ungheri  chiamavansi  Turchi  . Dagli  Unni 
anzi  vuoisi  non  diversa , e una  loro  tribù  detta 
de’  Seljuki  o Seljacidi  sortendo  dalla  Bukaria 
e dal  Ghilan  gittossi  su  i molli  Arabi  Sara-» 
ceni  della  Persia  e Mesopotamia  e tolse  loro 
que’ regni,  poi  si  estese  anche  nelle  vaste  pia- 
nure ora  quasi  diserte  tra  il  Don  e il  Mar  Ca^ 
spio  e il  Mar  Nero  , indi  su  i grem  domio| 
Asia  . Distrussero  il  famoso  CaUfato  def 
Saraceni,  ed  incapaci  di  coltura  , di  sciimze  , 
di  polizia  sparsero  dovunque  colle  stragi  Tigno- 
ranza  e la  barbarie . Codesta  gente  feroce  e cru- 
dele era  il  flagello  de*  Maomettani , benché 
Ylsmaelismo  avesse  abbracciato,  e poco  stette  a 
porre  lo  spavento  nel  greco  impero,  mentre  i 
Bussi  attaccavanlo  nel  settentrione  , c i Nor-» 
manni  neH’ occidente . Costoro  nella  Paglia  e 
Calabria  sul  ducato  napoletano  e beneventa- 
no operavano  da  masnadieri.  C< imbattevano  co* 
Greci  e nello  stesso  tempo  coll’astuzia  più  fi- 
na , e quando  questa  non  bastava  colla  forza 
aperta  portavansi  via  le  castella  , le  borgate,  i 
villaggi  , i fondi , le  mogli  degl’  Italiani  -,  Le 
chiese,  4 véscofvi , gli  abati  non  erano  sicuri  dal- 
l’avidità di  costoro  che  senza  un  quattrino  in- 
dosso erano  venuti  a cercar  terra  e pane  in 
Italia.  Appunto  percàò  alcuni  de’loro  conti  e 
duchi  ebbero  pel  loro  valore  il  soprannome  dt 
braccio  di  ferro  , e per  la  lo>ro  povertà  quelle 
di  senza  terra  , 
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1q  somma  univano  ad  un  valor  disperato  una 
slealtà  decisa  , e ad  una  furberia  decisa  la  più 
ributtante  alterezza  c violenza . Disperati  perciò 
gl’  Italiani  ricorsero  al  pontefice  Leone , c una 
lagrimevole  pittura  gli  fecero  de’  loro  guai . £- 
gli  ne  fu  inorridito  e scrisse  imperatore  di 
, Oriente  (i)  e trattò  con  esso  pervader  di  do- 
mare que’  prepotenti  ladroni  'rrattò  anche  col-* 
\ imperatore  c[  Occidente  , anzi  andò  a bella 
posu  per  ottener  soccorsi  in  Germania , e con 
lui  ritornando  in  Italia  fermossi  in  Mantova 
.per  celebrarvi  un  concilio,  nel  quale  venne  di 
bel  nuovo  decisa  la  metropolità  di  Grado  e la 
dipendenza  da  esso  de’ Vescovi  della  Venezia 
e Istria  (a)  ■ E giacche  vicino  trovavasi  il 
buon  papa  alle  lagune,  volle  vederle  e visitare 
l’ossa  dell’c vangelista  il/arco . Fu  con  riveren- 

za e onore  ricevuto  dal  doge  e dal  popolo  , 
festeggiato  e ricondotto  poscia  con  ugual  onore 
.a’ confini  delle  lagune  .^Qaaato  racconta  poi  il 
Dandolo  intorno  alle  decisioni  fatte  in  Roma 
in  un  prudente  sinodo  a favore  di  Grado  , 
può  stare  benìssimo  con  quelle  che  nel  conci- 
lio mantovano  poscia  di  certo  fatte  furono  sul- 
lo stesso  proposito  . Solamente  la  lettera  scrit- 
ta dal  papa  a’  vescovi  isUiani  per  codesto  af- 
fare , e da  noi  citata  più  sopra , al  concilio 
mantovano  appartiene  , non  al  smodo  roma- 
no . L’  impresa  del  papa  contro  i Normanni 
andò  male  assai,  anzi  egli  stesso  rimase  prigio- 
niero di  coloro , e poco  dopo  di  afflizione  moi 


(i)  Herman.  ContracL  in  Chronic^ 
(a)  Labbe  Concilior.  T.  IX. 
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ri.  Ebbe  il  suo  luogo  il  vescovo  <U  ^ic/ìstct 
ebe  prese  il  nome  di  Pittore  II.  1 maino  i 
Normanni  prendcao.  Tuna  dopo  l’alir»  tutte  le 
piazze  de  Greci  nella  Calabria , e i.  Greci  per 
r avarizia  di  Costantino  JX  perdean.  da  per 
tutto.  Licenziò  egli  neW  Asia  un  esercito  di 
5o  mila  uomini  che  teneva  oeW Iberia , tt  allo- 
ra i Turchi  come  un  toriente  si  gettarono  su 
tutta  V Asia  greca  . Per  sopra  pili  de’mali  lo 
scisma  già  da  Fozio  eccitato  tra  la  chiesa  gre- 
ca e latina  , poi  rimasto  quasi  addormentato 
per  molto  tempo  sotto  codesto  imperatore  per 
colpa  del  patriarca  Cerutaria,  risvegliossi  più 
furioso  che  mai . E tal  cosa  un  forte  crollo  pur 
diede  al  greco  impero  ^ pieno  già  sempre  di 
torbidi  interni  e di  cabale  cortigianesche  , in 
grazia  delle  quali  morto  Costantino  brevemente 
regnarono  Michele  VI  stratiotico , Isaccio  Co- 
mneno  e poi  Costantino  X Duca . 

Anche  Arrigo  III  imperatore  e re  Hi  Italia 
mori  ben  presto  , ma  prima  a lui  il  doge  Con- 
tarini  aveva  spediti  Domenico  Silvio  , e Buo- 
no Dandolo  suoi  legati , onde  ottenere  la  rin- 
novazione de’ patti  antichi  àe' Veneti  col  regno 
italico.  La  ottenne»  e forse  non  piu  erano  stati 
rinnovati  que’ patti  (i)  da  quando  Pepone  pa- 
triarca e Corrado  imperatore  avean  preso  a mo- 
lestare 1 Veneziani.  Forse  quella  legazione  andò 
in  cerca  di  Arrigo  quando  era  in  Mantova  e 
pochi  mesi  innanzi  al  suo  ritorno  in  Germania  y 
dove  mori  lasciando  un  solo  fanciullo  cioè  Ar- 
rigo  IV  ytv  re  della  Germania  e Italia  , lo 
che  poscia  ad  ambe  recò  infiniti  guai.  I Nor-^ 

(i)  Dando],  Chronic, 
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^fnanni  fa'ceaoBl  già  piu '(èrrlbìll  ogni  giorno, 
'poiché  uno  de^  loro  conti  cioè  Robè’rto  Guiscar» 
vfO‘>'ùomo  il  piti  furbo  che  mai  si  d^sse,  :>eppe 
poco  alia  volta  tutti  gli  altri  piccioli  principi 
dèlia  stessa  sua  nazione  ridurre  colla  frode  e 
colla  forza  a’proprj  voleri  . Seppe  altresì  incu- 
tere tanta  paura  Sk  Greci,  che  non  si  arrischia- 
vano (i)  nemimeno  di  Tar  tragittare  V Adriaìi^ 
tco  alle  poche  Yorzé  che  avevano  per  tradurle 
nella  PtigUà  , anzi  temevano  per  le  pia'Zze  s*ies8e 
*dell’  Albania , Marea  'e  Ualmdziu . Tlelle  città 
appunto  di  - questa  provincia  posero  de’  presidj 
‘chiesti  da*  ‘Dalmati  medésimi , ma  alcilne  non 
Vollero  accettarli  e diedero  piuttosto  del  dena* 
*j-o . Il  f^net latti  pertablo  dovea  dare  grave  so- 
‘Epetto  e timore  la  fortuna  dé’ iVorma/im , i quà- 
non  solo  disturbavano  troppo  il  commercit> 
Joro  in  tutta  T Italia  'tneridlonàle  , ma  ormai 
tninaccìavano  di  sturbamelo  anche  sul  mare  . 'Co- 
tiesti  loro  'ben  fondati  timori  acfCrescevausi  poi 
‘dal  disordine  estremo  della  greca  corte , e da’ 
progressi  de’  Turchi  sulle  greche 'provinciè  del- 
V Asia . Mori  papa  Vittore  II , 'e  gli  successe 
'Stefano  'IX , nomo  di  senno  grande  , ma  chè  ' 
pur  presto  morì  con  grave  danno-  dell’  Italia  , 
Tnentre  già  egli  disponeva  tutte  le  cose  per  cac- 
ciare da  essa  grimpeninenti  Normanni , ed  eleg- 
gere un  re  capace  pel  governo  degl’  Itali  (2).  Ma 
ia  morte  tanto  pi h Tatalmenie 'tolselo , quanto  che 
cubito  dopo  i torbidi  roiWttm*  in  una  forma  srego- 
lata e forzosa  elessero  a papali  vescovo  di 


fi)  Ittlchel.  Cnropaìait,  Chronici 
(■2)  Leo.  Ostie  Ds.  L 2.  c.  99. 
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letri»  uomo  dappoco,  ch«  appellossi  Benedetto. 
X.  i'oruiossi  uno  scisma  „ uia  in  fine  Benedet- 
io  SI  persuase  di  rinunziare  , e papa  fu  eletto^ 
NiceoLh  II , vescovo  di  Firente  . Questi  fece 
pace  co'  Normanni  y . e diede  il  titolo  di  Duca, 
al  loro  capo  Roberto  Guiscardo . 

In  Germania  intanto  erano  malcoatenti  assai, 
degl’  ItaLani , poiché  le  provincia  circompadana 
tutte  reggevansi  da  per  loro,  e \ Romani  stessi 
pretendevano  1’  indipendenza  da’  re  tedeschi  e 
nella  elezione  de’  papi  e in  altre  cose . La  morta 
di  FIÌccolò  II  accrebbe  il  rumore  , perchè  i 
Romani  sostenuti  da’  Toscani  e da’  Normanni'. 
elessero  nuovo  papa  il  vescovo  di  Lucca  senza, 
curarsi  del  re  Xrrigo  • Quel,  papa  cbiamossi 
jilessandro  II . Sdegnata  la  corte  tedesca  ven^ 
ne  al  fatai  passo  di  far  eleggere  oltramoute  uia 
antipapa  che  fo  Cadaloo  vescovo  di  Parma 
Eravi  allora  nella  Lombardia  un  grande  fer-^ 
mento,  perchè  i vescovi  e preti  simoniaci  e con^ 
cubinarj  vi  abbondavano  , e premeva  troppo  a 
tal  gente  di  avere  un  papa  fatto  sul  loro  torno 
Gettaronsi  perciò  tutti  dalla  parte  di  Arrigo  4 
di  Cadaloo , e così  maggiormente  l’ Italia  an- 
donne  sossopra.  In  mezzo  a tidi  rumori  il  duca, 
Roberto  Guiscardo  con  Ruggieri  suo  fratello 
conquistarono  la  Sicilia  su  i Saraceni , lo  cha 
accrebbe  sommamente  il  potere  àe'  Normanni^ 
D’altra  parte  i Greci  spogliati  già  quasi  d’ogni 
loro  possesso  in  Italia  dopo,  molti  torbidi  in- 
terni videro  gli  stessi  Normanni  approdare  piil 
volte  su  i lidi  della  Dabnazia  (Q  g •accheg'i 


(1)  Lucius  de.  Beg,  Daltpi 
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]gUrli,  « ciò  forse  fii  dopo  aver  presa  Bari,  • 
battuti  gl*  imperiali  sul  mare.  Il  rimaDente  del- 
V Italia  iarolta  era  in  molti  mali  per  lo  scisma 
romano,  per  la  prepoten'aa -de' feudatarj , per  i 
vizj  enormi  del  clero,  c per  la  gioventù  e vita 
sciolta  del  re  irrigo. il  doge  Contarmi,  come 
patrono , dice  il  Dandolo  , dei  monastero  di  S. 
Benedetto  ed  llario  posto  sul  margine  di  Fu- 
sina  (i)  , sce^e  per  avvocato  delio  stesso  Ro- 
berto 'di  Fonìaniva  potente  padovano  (a),  for- 
se per  proteggere  i beni  che  quel  chiostro  già 
possedeva  nel  regno  italico  . I ricchi  munaslerj  a 
•que'tempi  avevano  di  uli  avvocati  e difensori 
scelti  tra  i nobili  più  'cospicui  per  impegnarli  alla 
protezione  e difesa  de’ beni  loro  , troppo  sempre 
esposti  all’  avidità  d’  altri  'nobili  prepotenti  . la 
questi  tempi  pure  i ’Chioggioti  ebbero  a piatire 
co’  monaci  della  TVinità  di  Brondolo  , e un 
documento  del  ‘Codice  Trevigiano  ci  fa  sapere 
che  'quelle  contese  ^ultimate  furono  alla  presenza 
de' giudici  Florenzio  Flabianico  , Pietro  Fla- 
hiano  , e Agostino  Aurio , c che  erano  esse 
per  alcuni  luoghi  posti  tielle  ville  di  'Conche , 
e di  Fogoiane  ■ l*arlasi  in  quel  documento  di 
un  Pietro  'Orseolo  ■,  lo  che  pure  dimostra  co- 
me codesta  famiglia 'esìsteva  ancora 'tra  i 'Vene- 
ziani^ Fu  tenuto  in  Mantova  un  grande  con- 
cilio da  papa  Alessandro  II  per  finire  lo  scisma  e 
condannare  Catia/oo,  come  successe . A quel  con- 
cilio intervenne  anche  ^Domenico  Marengo  pa- 


li) Veà.  T.  III.  Geegrafia  T.  V.  Stor. 

(2)  Dand.^C'Aruntc.  Docam.  Cod.,  Trevis#  inU  Cod.À' 
Diadei  Svajtr. 
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tvidTCd  vcnczidTiò  (i)>  clic  dal  potuefic6  ouen- 
ne  di  bel  uuovo  la  conferma  del  suo  grado  e 
de'  suoi  titoli  e privilegi . 

Acctescevansi  poi  sempre  le  disgrazie  de*  Gre- 
ci per  parte  de’  Normanni  e per  parie  de’!Teir- 
chi  , l primi  padroni  già  di  gran  parte  dell*/- 
talid  e SicUidy  ormai  non  più  scorrevano  YA* 
driatico  da  corsali  , ma  con  grosse  flotte  arma- 
te. Morto  era  1’  imperatore  XJostantino  Duca^ 
c la  di  lui  vedova  Eudocia  scelto  avea  per 
marito  e fatto  Augusto  Romano  lE’  Diogene^ 
Era  costui  uom  di  petto  , e in  persona  andò 
neir  Asid  per  combattere  i Turchi , e vinseli 
anche,  ma  in  fine  rimase  loro  prigione.  Fu  poi 
rilanciato  ì ma  con  grave  danno  del  suo  impero. 
Peraltro  il  Contdrìni  in  mezzo  a tante  rivolu- 
zioni manteneva  la  pace  tra  i cncziuni , fìncbò 
dopo  quasi  29  anni  di  governo  quietamente  fi- 
ni di  vivere,  e volle  esser  sepolto  in  S.  Nicco- 
Ih.  di  Lio . i**  anno  della  sua  morte  Maurizio 
Memo  grandi  tenute  e vaste  donù  al  mon»- 
Biero  (2)  della  Trinità  di  Brondolo  da  lui  pos- 
sedute in  Conche  e Fogolane  , e fecesi  ivi 
monaco . Godeste  Maurizio  era  figlio  di  un  al- 
tro Maurizio  figliuolo  del  doge  Tribuno  Memo 
che  regnò  g5  anni  prima  ^ ed  ebbe  in  moglie 
Marma  sorella  di  Vitale  Candiano  patriarca  ,e 
figlia  di  Pietro  Candiano  doge,  e nipote 
di  Pitale  Candiano  pur  doge . Il  patriarca  ^ 
lei  donò  ed  al  figlio  le  vaste  lenute  che  posse- 


. (i)  "Dandtil.  ^Chronìc» 

(2)  'Viaueìli  Serie  de'Fescovi  H Malamoeco  ec>  T.  L 
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deva  allora  ne*  villaggi  anddettì , le  quali  poi 
dall’altro  Maurizio  Memo  tiglio  del  primo  fu- 
roou  cedute  a’  monaci  di  Brorulolo  quando  fra 
loro  prese  la  cocolla . Già  il  padre  suo  ne  avea 
donato  in  prima  a’  medesimi  una  buona  parte. 


CAPO  XXVIL 


^Domenico  Seho  doge.  Guerra  co'  Normanni. 
Decadenza  di  Grado  , Affari  esterni  . Jl 
doge  viene  deposto . 

.^L  funerali  del  Contarmi  era  concorso  qna> 
ai  tutto  il  popolo  delle  Lagune  raccoltosi  sullo 
spazioso  littorale  di  S-  Niccolò  di  Lio.  Gran- 
dissimo era  anche  il  numero  d<-lle  barche  ar- 
mate unitesi  colà,  qpando  il  popolo  tutto  gridò 
ad  alta  voce  volemo  dose  Domenico  Sélvo  et 
lo  laudiamo  ■ Pare  che  non  si  facesse  la  scelta 
di  quest’uomo  co’  metodi  soliti  , ma  per  entu- 
siasmo popolare  solamente , eccitatosi  o per  mo- 
tivo delle  qualità  che  adornavano  il  Selvo  e 
per  i meriti  suoi  verso  la  nazione  , o pecchi 
forse  secretamente  prima  venisse  maneggiata  la 
faccenda  da’ suoi  fautori . Il  tumulto  insorse  men- 
tre il  vescovo  oUvolese  pontificava  nella  chiesa 
di  S.  NiccoUt,e  Tessersi  portati  colà  i ^enc- 
tiani  colle  barche  annate  veniva  dall’uso  forse 
appreso  da’  p<  poli  del  nord  che  nelle  assemblee 
raccolte  per  eleggere  i loro  re  e duchi  armati 
.tutti  qutu^  inieiveoivauo  • ..Già  osservammo  al- 
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trove  ( I ) che  neUe  efeùom  de*  dogi  i nostri  soi 
guiuroDO  in  moltissime  cose  l’ uso  de’settentrì<k> 
nati . Selvo  ricredeva  alla  sua  elezione  ma  h 
nobili  lo  presero  , e lo-  sollevacona  in  allo  pen 
mostrarlo  al  popolo  , indi  lo  portarono  al  na-n 
viglia  cbe  aspettavalo,  dove  io  mezzo  agli  applan* 
ai  imbarcossi , e accompagnato  da  tutta  lo  mol- 
titudine delle  barche  andò  alla  chiesa  di  Sk. 
Marco- . Volle  in  quella  entrare  a piedi  scalai^ 
«amando  inni  e salmi  gli  astanti,  q ricevetto 
poi  colà  il  vessillo  della  nazione  e lé  insegrufi 
ducali  (a).  Sempre  crescevano- intanto,  l vizj  dì 
Arrigo  l-f^ e la  libidine  sua  giammai  sazia  , et 
r avarizia  sua  mai  sempre  ingorda  non  rispetta- 
va nò  le  sacre  , nò  le  profane  cose  . Ciò  fece, 
nascere  di  là  de’  momi  molte  guerre  feroci , a 
morto  poi  papa  Alessandro  II,  ebbe  il  trire- 
gno Gregorio  f^Il  celebra  per  tutti  i secoli 
avvenire . Pieno  egli  di.  zelo  tenne  diversi  c on- 
ci Ij  onde  frenare  la  incontinenza  del  clero  e 
la  simonia . In  Germania  , Lombardia  e To- 
scana  ciò  face  nascere  delle  sollevazioni  , anzi 
delle  guerre  aperte  , ma.  il.  colmo  de’ mali  fa 
quando  il  pontefice  proibì  le  investiture  che  i 
re  «d  imperatori  davano  agb  ecclesiastici  . Ai^ 
rigo  oa  frametie , e vincitore  de’  Sassoid  giurò' 
la  rovina  del.  papa ,,  e un  orribile  incendio  ac- 
cese m gran  parte  d’ Europa  . Reggeva  da  S 
anni  lalauto  oou  quiete  il  doge  Selvo  la  no<« 


; 

(i)  F(of  T.  V.  ove  parlasi  de’ Dogi  . 

(ai  ìiansov.  Dogi  Zeno  relat.  della  ereaz.  'deil 
doge  Selva  , Flsmio.  Coro.  Eeeles,  reaec,  Morosiai^ 
Star,  cc.  ' ' 
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sira  gente ^ che  gelosa  soltanto  essere  xlovea  ^<4- 
la  graatiezza  e potenza  a ‘Cui  ogni  giorno  pìH 
salivano  i Normanni . Costoro  ora  tratuvano  col 
papa,  ora  'Col  re  germanico,  tenendo  dall’  uno 
' -o  dati*  altro  'come  meglio  ad  essi  'Conveniva. 
*Greci  poi  iucusso  avevano  'Un  tale  spavento  che 
Michele  VI l Parapinace  succeduto  a Pomario 
‘Diogene  'cred'ette  bene  di  ìson  solo  far  >la  pace 
'Con  essi , ma  *di  chiedere  4a  figlia  'di  Roberto 
Guiscardo  per  moglie  di  ^CoslatHino  Duoa 
■ ‘P or firo genito  suo  ►figliuolo  e 'collega  . Fecero 
:tali  nozze  cessare  per  allora  le  -ostilità  co*  Grew 
'tCrribil mente  conquisi  già  da*  Turchi  oeW  Asia*, 
11  greco  Augusto  vpoi  premuroso  di  'tenersi  a» 
mico  il  popolo  ^veneto  al  doge  'Selt^o  diede  -m 
moglie  una  illustre  femmina  :greca  Teòdora  se» 
«cóndo  alcuni  ckìamata-,  'Calegona  'secondo  al'- 
tri  (i).,  e dglia  del  fu  imperatoi-e  ^Costantino 
•Duca . Altri  la  fanno  st^rella  di  Nicejoro 
doniate  (i)  che  -fu  pòi  irtiperaiore. 

Arrivata  -costei  >in  Rialto  lutti  sorprese  col 
lusso  c colla  pompa  regale  de*  suoi  equipaggi., 
anzi  còlla  nudlezza  incredibile  delia  -sua  vita  ,pe* 
^Veneziani  stessi  sorprendente,  benché  usi'a've* 
dere  quanto  fasto  c quanta  mollezza  fossevi  in 
Costantinopoii . Il  Dandolo  conobbe  codesto 
m^rimonio  del  'Selvo  , -e  il  dtolo  che  ottenne 
di  'pròtropedro  in  tale  -occasione  da  quell’ im- 
peratore, ma  ignorò  il  nome  della  greca  prin- 
cipessa. Se  questa  però  giunse  colla  sua  molle 
yita  a sorprendere  i Veneziani^  come  diceva- 

y 

' f 0 l^e  Beati  hìst.  iies  Empiste  r.  dHsi*  ^ztmiina>  • 
fa)  Paolo  4!dorosmi  Sior*  1.  4* 


mo,  usi  a Tcder  àoone  ' e 'spbiiarle , coù-* 

vico  dire  cìie  arrivasse  all*  'eccesso  . In  falli 
dicesì  t:ìie  .sdegnava  ^lla  xli  lavarsi  -coir  acqua 
comutie , ma  con  acque  odorose  ciò  faceva  •. 
Le  stanze  sue  erano  sempre  ingombre  dalle 
emanazioui  delle  gomme  piii  preziose  e rare 
dell’  Indie  ^ dell’  drabia  -,  dell’  jlfiicà,  e cosi 
il  letto  pure  dove  giaceva  . ‘Così  le  vesti  sub 
olezzavano  di  costosi  balsami  ‘orienttali , e i ci-  ^ 
bi  per  non  Xoccarìi  colle  di  la  prendea  ctin  pic- 
cioli bastoncelli  d’  oro  , all’  usanza  *quasì  de’  Ci- 
T\esi*  Dicesi  lìn  anche  che  i uumen*sl  servi 
suoi  e damigelle  impiegava  a Taccorre  la , rugia- 
da notturna  per  lavarsi  con  essa . 'Gli  eunuchi 
mettevanle  in  bocca  i pezzi  di  'vivande,  non 
volendo  'ella  affar.icaTsi  in  ciòi;  in  somma  à tan- 
to giunse  la  costei  delicatezza  (f)  che  fu  preso 
per  castigo  divino  un  morbo  sinfno  che  ben' 
presto  la  condusse  al  sepolcro . Tutto  il  suo 
corpo  talmente  imputridì  che  nessun  potea  reg- 
gervi'vicino,  V abuso  estremo  degli  odori,  la 
somma  mollezza  c immobihlà  avendole  potuto 
benissimo  procurare  un  tal  'fine  . Avvertasi  non- 
dimeno che  potrebbe  essere  un  po’  caricalo  il 
ritratto  lasciato  a noi  da  S.  Pier  Damiano  del- 
la vita  di  tal  doona^  benché  sappiasi  d’altron- 
de fin  dove  arrivasse  il  fasto  *e  la  mollezza  delle 
donne 'grecAc  e ^orientali  m allora-.  S.  Pier  Da* 
miano  morto  essendo  nel  107  a e avendo  descritta 
egli  in  ùn  suo  'opuscolo  la  vita  della  suddetta 
greca  > convien  dunque  dire  che  Selvo  la  spo^ 

\i)  Petri  Buniam  Qp»  de  ^nwiitut»  Moniedn, 

DanduL  -Chron^ 
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«asse  appeiMi  eletto  doge»  cioè  nel  1071.  ed 
•Ila  pochi  mesi  vivesse  cui  marito . È da  vedersi 
soltanto  se  l’ epoche  convengano,  e in  fatti  il 
Muratori  credea  avesse  sbagliato  il  Dandolo 
col  supporre  che  Pietro  Damiano  parlato  a- 
vesse  della  moglie  di  SeLvo  e non  piuttosto  di 
quella  che  ebbe  il  doge  Giovanni  Orseolo  . 
ma  questa  fu  donna,  come  vedemmo,  di  rara 
virtù,  e mori  col  manto  d^lla  pestilenza  che 
a)  suo  tempo  l’ Italia  tutu  afQisse , e poi  i Cro- 
nisti nostri  si  accordano  tutti  cui  Damiano  a 
/ descrivere  la  moglie  del  Selva  come  donna  che 

•ir eccesso  avea  spinto  la  delicatezza  della  vita. 
£ il  Selvo  potrebbe  aversela  presa  in  moglie 
o poco  dopo  eletto  doge,  o poco  prima,  e per- 
ciò 5 anni  o 6 prima  del  tempo  in  cui  ora 
siamo . 

Intanto  i ^maneggi  e le  operazioni  de’  Nor- 
manni avean  posto  a rumore  le  città  della  Dal- 
mazia, e ridottele,  in  parte  almeno,  inclinate  al 
loro  partito  . Serio  e molesto  affare  era  questo 
Veneziani , onde  rìsulse  il  doge  ,5'e/s’o  di 
allestire  una  dotta  e imbarcandosi  su  di  essa 
far  vela  verso  la  costa  dalmatina  . La  compar- 
sa delle  forze  veneziane  , obbligò  i Norman- 
ni a ritirarsi  da  quella  provincia , e il  doge  al- 
lora rinnovò  i patti  antichi  colle  marittime  cit- 
tà della  medesima  costringendone  gli  abiutori  a 
promettere  che  non  avrebbono  più  avuto  rela- 
aioni  e trattati  00’  Normanni . Prova  ciò  per  al- 
tro che  le  forze  de’  Veneziani  dovean  essere 
ben  rispetubiii  se  potean  imporre  ad  una  gen- 
te tanto  ardita  e poderosa,  che  dominava  da  un 
mare  all’altro,  come  accordano  gli  stessi  Stori- 
ci greci . Elia  de’  Greci  e de’  Saraceni  era 
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gli  il  flagello  % H ‘lerroire . Wel  Codice  T'ret^» 
sano  esiste  la  protesta  fatta  da  Zara  ,*  Spaici 
tro , Trnu , al  doge  di  doti  piti  diiaraa^ 

re  i Normanni  in  Dalmazia  , soitoponeudò 
chiunque  av-e.^se  a ciò  coutraiddetio  alla.Tuorte 
ed  alla  conflscazione  de’ beni  (i)  . L3i  cefalo  tlutr- 
que  i Normanni  aveào  colf  armi  e colla  foladi 
tentato  di  sottrarre  i Dalmatini  e. da’ Greca  lai 
da’  eneziani . La  pace  però  stabilitasi  co’  Pi- 
mi mediante  le  accennate  nozze  delia  flglia  di 
R&berto  Guiscardo  col  figlio  del  greco  impe- 
ratore fecero  per  allora  finire  le  ostilità  de’iVòf^ 
tnanni  contro  de’ nostri,  per  cui  il  doge  potè 
rivolgere  la  sua  auenzione  a’ bisogni  della  sede 
gradese  (2). 

Le  ingiurie  atroci  e le  frequenti  effese  per 
quasi  5 secoli  ( e che  non  fluirono  per  qual- 
che secolo  ancora),  fatte  da’ possenti  patriat* 
chi  della  vecchia  Aquileja  a que’  della  Tmova\ 
avean  resi  ormai  questi  assai  poveri  e meschi*- 
ni . Il  bello  si  è che  i y^neziani  stessi  tanto 
boriosi  per  lo  innanzi  di  avere  appo  loro  il  ve- 
to metropolitano  atjuilejese’,  ora  qualunque  ne 
fosse  la  causa  senza  curarlo  ’lasciavanlo  languire 
quasi  nella . povertà  • Orcgorio  yil  pontefice 


(i)  t)andu1,  Chron.  Monacls  ì.  4*  2onar.  ìa  'Annét‘ 
b'i.  T.  II.  Lupus  Protospat.  Chronic. 

■ (2)  lì  Carli  -crede  che  una  prima  battaglia  rìasi  dS- 
»la  \X9Ì  Veneziani  e Normanni  in  questi  tempi  . Vide 
egli  pure  de*  documenti  Che  n€Ì  'iO'j7.  ricordano  la  rin- 
tioVaziooe  de*  patti  antichi  tra  il  doge  Selva  e qne*  ói 
Spaìatro  e Belgrado  . "Si  obbligano  questi  di  non  pià 
accogliere  Normanni  tré  altri  stranieri  su’  loro  terrisaj 
Itj . Carli  ^Uc.  lui  Ti  • " " ' - 
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giustamente  non  potè  tollerare  tal  cosa  y e qual- 
ch’ anno  prima  de’ tempi  ue’ quali  ora  siamo  » 
scrisse  uoa  lettera  al  doge  SeLvo  e al  popolo 
veneziano  eccitandoli  a soccorrere  il  loro  pa- 
triarca. Fece  loro  rifl^^uere  com’  era  ben  cosa 
strana’ e biasimevole,,  che  mentre  appo  loro  e- 
sisteva  un  patriarcato  ^ non  lo  curassero,  e neU’i- 
nopia  lasciassera  languire  que’  prelati  che  so- 
stenevanlo'.  Essere  a lui  noto,  come  non  solo 
Domenico  Cerbono  allora  patriarca  , ma  anche 
Domenico  Botcano  e Domenico  Marengo  pre- 
decessori suoi  erano  stati  in  procinto  più  vol- 
te di  abbandonar  Grado  per  non  potervi  sus- 
sistere , e che  in  somma  dòpo,  il  patriarcato 
di  Orso  OrseoLo  nella  maggior  miseria  era  pre- 
cipitata Grado  co’ suoi  pastori.  Volessero  dun- 
que far  di  tutto  per  sostenere  una  diocesi  per 
antichità  e nobiltà  rispettabile  (i),  e una  digni- 
tà tanto  abgusta  e rara  che  quattro  sole  se  ne 
contavano  in  tatto  il  mondo  , e dopo  la  sede 
apostolica  anche  la  più  sublime  che  in  tutto 
r Occidente  vi  fosse  . E da  credersi  che  la  fe- 
rocia di  Pepane  abbia  dato  V ultimo  crollo  a 
Grado  ed  agli  estuar)  suoi  che  pur  vedemmo 
floridi  (a)  essere  stati  ne*  secoli  antecedenti , e 
quasi  tutti  per  antica  concessione  de’  tribuni  e 
de’ primi  dogi  (5)  posseduti  da’ patriarchi  vene- 
ziani. È da  credersi  pure  che  la  violenza  de- 
gli ultimi  imperatori  e re  avesse  ^ tolto  a que- 
•ti  i beni  che  possedevano  txeìX Istria ,'rk^  Ra^ 


(i)  Epist  Gregorii  Pp.  UgheU.  Ist,  Sacra  T,  V, 
(a)  P’ed.  T.  111.  Geografia  cap.  i,  ii.  ec« 

(5;  Ved,  Sopra  X.  II.  cap. 
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verniate  e altrove,  per  cui  ridotti'  assai  ristretù* 
da  qualche  tempo  nenimen  piu  ia  Grado  (i) 
abitavano  ma  iu  Rialto  . Avean  iu  quest?  isola 
un  palagio  presso  la  chiesa  di  S.  Silvestro  e 
di  S.  Giovanni  Elemosinario . Mossi  pertanto 
i y eneziani  da’  rimproveri  del  papa  unirono 
la  generale-  assemblea , e il  dog-e-  (a.)  col  coo- 
seuso-  di  essa  cedette  al  pathar-ea  gradese  le 
duecento  anfore  di  viuo  che  egli  riscuoteva  o- 
gni  anno  dalla  città  di  GiustinopoU  o sia  di 
Capo  d’ Istria.  Uovea  valer  molto  quel  vino 
se  credette  il  doge  far  gran  cosa  cedendolo  al 
patriarca  ■ Vi  furono  aggiunti  per  altro  multi 
terreni  situati  presso  di  Eraclia  o Città  nuova, 
e i vescovi  e gli  abati  del^e  y enezie  si  obbli- 
garono tutti  a dare  qualche  cosa  al  patriarca  . 
Me’ tempi  posteriori  cedettero  l patriarchi  quel 
vino  al  parroco-  di.  Grado  . Questi-  ancora  ri- 
scuote in  cambio  di  esso  da  Capo  d’ Istria  un 
annuo  censo  di  soldo  (5) . Del  rimanente  Do- 
menico Carbono-  patriarca  attempi  del  Silvo- 
era  uomo  di  raro  merito , e perciò-  molto  sti- 
mato dai  pontefice  Gregorio  . Àdoperavalo  mol- 
tissimo nelle  fatali  discordie  che  allora-  ardeva- 
no. tra  esso  papa  e il  re  Arrigo,,  discordie  che 
lagrimevole  scisma  avean  causato  in  tutto  l’Oc- 
ckìente  e una  iliade  di  guai  a Roma  ed  all’/- 
talia  . Scrisse  perciò  Gregorio  più  volte  al.  no- 
stro Cerbono  dandogli  molte  lodi e chiamai»- 


(i>  Flamin.  Cornei.  Eccles,  veneti 
(a)  Monacis  1.  |>.  Dandal.  Chronie,  Sanndo  Storé 
^SS.  Muratori  Amie.  hai.  Diss.  K. 

(3)  Carli  Ant,  Ital^  X.  IV. 
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4o1o  brt  patriarca  , ora  veneziam . Taìì» 

ta  stima  ne  avea  che  volle  scegliere  lui  e non 
tritri  perdhè  a Costantinopoli  andasse  e vedes- 
se se  Michèle  imperatore  e i Greci  potea  ri- 
. torcere , dal  ‘furioso  scisma  che  la  chiesa  orien^ 
tale  dividea  dalla  occidentale . Dovea  Gerbont^ 
èssere  aissai  dotto  e nella  greca  lingua  e neHa 
'Storia  ecclesiastica  per  teolare  una  ' tale  impre- 
'sa . Abbiamo  una  di  lui  lettera  scritta  al  gre- 
tto patriarca  di  Antiochia  su  ciò.,  nella  quafie 
•U  costui  dicea  *che  era  pur  patriarca  nelf  occ^ 
'dente  perchè  tfondtfta  avea  S Marco  la  catte- 
»dra  aquilejese  (tì-,  e -perciò  appunto  me*  con- 
'Cilj  sedeva  ‘egli  alla  destra  del  romano  pootefi- 
*ce.  il  greco  ambiziaso  risposegli  con  rabbia 'cbs 
patriarca  non  riconoscevalo,Tiè  potea  esserlo  per- 
mbè  S soK  erano  i patriarchi  nel  mondo , come 
‘5  soli  erano  i sensi  noi  corpo  mmano . Ad  una 
Tagiotre  tanto  convincente  non  avrà  avuto  che 
‘^rispondere  il  Cerbono ; Qulladimeuo  quel  greco 
pastore  quasi  per  grazia  -soggiungeva  poi  che 
-sedendo  egli  il  Gerbono  me*concilj  alla  «destra* 
’ del  papa  moncedevagli  perciò  che  patriarca  il 
«chiamassero,  in  qnél  senso  però  soltanto  che 
lina  tal  voce  significar  potesse  padre  sopra  de- 
gli altri  padri . Avveriivalo  non  di  meno  che 
tal  nome  dandosi  anche  a* vescovi,  egli  non  al- 
tro che  per  ‘l**addecio  munivo  potevasi  -dire  pa- 
triarca 'oitre  i 5 veri  patriarchi  dell*  orbe  cristia- 
no . tisservisi  come  dopo  gli  'Orseoli  essendosi 
alquanto  diminuita  F autorità  dogi  .potrebbe 

•csseiie  che  lo  fosse  pure  quella  de*  patriarchi ,, 

« 

* 4 

.{i}  CoteleriuB  Monum»  ^Ecoies,  grcec»  T.  13. 
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e perciò  pare  la  nazione  da  qualche  tempo  po- 
co s’interessasse  per  i medesimi  (i). 

Comunque  sia , la  discordia  intanto  tra  il  pa- 
pa e Arrigo  era  salita  al  colmo.  U Italia  divi- 
sa per  r uno  e per  l’ altro  non  presentava  che 
un  quadro  lugubre  di  turpi  azioni  e di  crudel- 
tà in  ambedue  i partiti.  La  famosa  contessa  Ma-^ 
tilde  gagliardamente  sosteneva  la  causa  del  pon- 
teiìce  nella  Toscana  e nell’  Italia  settentriona-m 
le  . In  questa  ormai  e in  quella  libere  rese 
le  città  tutte  cozzavano  sempre  insieme , tran- 
quilla solamente  trovandosi  la  Venezia , dove 
per  buona  sorte  il  furore  della  discordia  tra  il 
papa  e il  re  non  era  penetrato . Approfittavano 
di  tanto  rumore  gli  accorti  Normanni  per  me- 
glio consolidare  neW  Italia  meridionàle  il  loro 
dominio,  tanto  più  facilmente  quanto  che  quei 
popoli  non  erano  atti  a provare  stimoli  di  li- 
bertà come  que’ della  settentrionale. 

La  Germania  pure  andava  a sangue  tutta  , 
perchè  i malcontenti  di  Arrigo  elessero  re  di 
essa  Rodolfo  duca  àiSvevia.  Orribili  battaglie 
si  diedero  codesti  rivali,  e la  crudel  furia  del- 
la discordia  i Greci  pure  aflligeva . Niceforo  III 


(i)  AI  Flahianico  fu  proibita  l’elezione  dì  un  coM 
lega.  Nel  1173  fu  meglio  stabilita  l’autorità  de’  consi- 
glieri sul  doge . Nel  Il  78  furono  eletti  codesti  uno  per  o- 
gni  sestiere.  Nel  1183  fu  indotto  il  popolo  a scegliere 
undici  viri  virtuosi  che  eleggere  dovessero  il  doge , tan- 
ti per  ogni  sestiere . Nel  1 1 93  furono  chiamali  i popoli  a 
Grada  ustfue  Caputaggeris  per  ìscegliere  quaranta  ext 
antit/uis  popularibus  che  eleggessero  il  doge.  Nel  1349 
gli  elettori  furono  fissati  a 4>  , di  mano  in  mauo 
fu  pure  di  questi  fissata  la  condizione  e la  classe. 

Tomo  VI,  a3 
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condotto  in  Bisanzio  . Accolto  in  fatti  con  gran» 
di  onori  , fu  rivestito  subito*  delle  insegne  im« 
peratoriè,  e radunata  una  poderosissima  flotta, 
e un  fiorito  e numeroso  esercito  ptìr  traspor- 
tarlo in  Grecia  . In  mezzo  a tali  movimenti 
Arrigo  vinse  ed  uccise  in  battaglia  il  rivale  /?o- 
doìfo  > e r armata  del  primo  battè  anche  quella 
di  Matilde  fautrice  del  papa  • Discese  allora 
Arrigo  in  Italia  e marciò  verso  Roma  che  si 
difese,  e intanto  i suoi  avversar]  in  Germania 
elessero  per  re  ErmannO'  di  Lucemhoiirg. 

Roberto  avea  già  approntata  in  Brindisi  una 
flotta  di  i8o  legni  ^ sulla  quale  im\>arcossi  col 
finto  Michele  che  vuoisi  fosse  un  monaco  gre-» 

- co , c attaccò  Corfk  che  presto  si  arrese  a Eoe- 
mondo  figlio  dello  stesso  Roberto  e uomo  di 
uno  straordinario  valore  ..  Ma  già  in  Costanti’* 
napoli  era  succeduta  una  grande  novità , solle>« 
vatosi  cioè  Alessio  Comneno  personaggio  di- 
stinto che  depose  Niceforo  e fccesi  imperatore* 
Uomo  pieno  di  astuzie  ben  conosceà  il  perico- 
lo che  minacciava  il  greco  impero  , e per  tal 
causa  tentò  di  guadagnare  il  papa  e Arrigo  « 
Nulla  ottenne  però  , ed  egli  allora  pace  con^ 
chiuse  co^  Turchi  che  ormai  Nicea  avean  fatta 
capitale  delle  loro  conquiste  neiy  Asia , e cercò 
pure  di  ottenere  la  pace  da'  Normanni  liberan- 
do dalla  prigione  la  figlia  di  Roberto  e trat- 
tandola con  sommo  riguardo  » Roberto  voglioso 
di  conquistare  Fimpero  d'  Oriente  non  ascoltò 
proposizioni , e da  Corfii  tragittando  il  breve 
canale  discese  nella  odierna  Albania  e sotto- 
mise  Butrintò  e la  Valtona  e pose  F assedio 
a Durazzo  • Vedendo  Alessio  irreparabile  la 
guerra,  per  cattivarsi  i Greci  superstiziosi  vollei 
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ìli  pubblicò  conFessarsi  de^proprj  peccati  in  fac- 
cia al  patriarca  e farne  ancora  pubblica  peni- 
tenza . Raccolse  poscia  grande  esercito  per  in« 
viario  contro  i Normanni  che  strettamente  as- 
sediavano Durazzo  . Fieri  erano  costoro  per 
aver  prese  d*  assalto  Cassiope  ora  Gasopo  e 
Gorfìt  neir  isola  di  tal  nome  che  rendea  allora 
a’  Greci  iSoo  libbre  d’oro  effettivo  all’ anno  e 
conquistò  anche  molte  piazze  nella  terra  ferma. 
"Niceforo  stesso  avea  a’  primi  moti  di  guerra 
sollecitati  i Vene%iam  z.  unirsi  seco  con  tra  jf?o- 
herto  > ed  essi  dediti  sempre  a*  Greci  vi  aderi- 
rono subito  ) giustamente  anche  gelosi  della  or- 
mai troppo  grande  possanza  (t)  àe'  Normanni 
sul  mare.  Il  doge  Sel\^o  preparar  fece  una  flotta 
ben  grande , ed  egli  stesso  volle  comandarla  in 
persona  . Vuole  disgrazia  poi  che  di  codesta 
normanna  guerra  importantissima  i Cronisti  no- 
stri al  solito  pessimamente  ne  parlino , e cou- 
Uaddicendosi  tra  essi  { come  pure  gli  Storici 
Rostri  ) c non  accordandosi  cogli  stranieri  scrit- 
tóri . Fu  essa  una  delle  più  interessanti  e glo- 
riose pe’  Vcjteziani , Variano  pure  gli  Storici 
tanto  greci  che  normanni  nel  memorarla,  e par- 
ticolarmente rispetto  al  numero  delle  battaglie 
datesi  allora  tra’  J^eneU  e Normanni.  Faremo 
BOI  il  possibile  per  conciliar  tali  cose. 

Il  Dandolo  sembra  dire  che  prima  della  e-, 
lezione  di  Alessio  il  doge  Selvo  andasse  colla 
mia  flotta  a Durazzo  , i Normanni  battesse  e to^ 
flesse  V assedio  di  «quella  piazza  {a) . Contrari 


DsnM.  In  ClironiCy, 
(a)  L.  9.  c>  8.  p. 


a luì  aono  gli  Storici  greci  che  nel  1081  di- 
cono ciò  succeduto,  e i privilegj  pure  da’Grecà 
poi  conceduti  a’  nostri  mettono  tale  vittoria  sot- 
to Alessio  , non  prima.  La  mette  in  tal  tempo 
Anna  Comnena  pure  figlia  dello  stesso  Ales- 
sio e che  in  versi  celebrò  le  imprese  del  padre 
suo  , e insieme  con  lei  anche  gli  storici  nor- 
manni o pugliesi  contemporanei  , come  Gu- 
glielmo Apulo  e il  Malaterra.  Non  è che  il 
solo  Lupo  Protospata  che  sostenga  il  raccon- 
to del  Dandolo,  dicendo  che  Roberto  assediò 
Durazso  , mentre  Niceforo  regnava  ancora , cd 
ivi  fu  la  prima  volta  battuto  da’  eneziani  in- 
nanzi che  (1)  Alessio  lo  deponesse  e regnasse. 
Ma  egli  solo  contro  l’autorità  di  tanti  altri  Gre- 
ci e Pugliesi  e contemporanei  pare  che  non -si 
debba  ascoltare.  11  Morosini  trasse,  non  saprei 
donde , che  quella  greca  donna  tanto  delicata 
e già  moglie  del  Selvo  fosse  sorella  (a)  dello 
stesso  Niceforo  e il  Selvo  sposolla  prima  d’ es- 
sere eletto  doge.  Nè  il  Dandolo  nè  il  Mona- 
eis  nulla  seppero  di  ciò  ; ma  se  mai  verità  ci 
entra  in  tale  racconto  , più  facilmente  il  dogo 
potè  moversi  ai  soccorso  di  Niceforo  , ben- 
ché, come  vedemmo,  più  non  fosse  viva  quella 
greca.  C benché  poi  il  suddetto  perdesse  l’im- 
pero , pure  per  l’interesse  della  nazione  potè 
soccorrere  anche  Alessio  . Sempre  però  ella  è 
cosa  singolare,  ma  ptir' verissima, che  i Cronisti 
nostri  parlano  vagamente  de’  fatti  di  quella  guer- 


(i)  In  Chronic. 

(a)  Paul.  Moros.  hitt.  1.  3. 
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fa  • e li  mescliiano  e confondono  sovenie  in> 
sieme,  anzi  molli  o se  li  scordano,  o non.  li 
conobbero  . Se  ne  avvide  anche  lo  stesso  i*b* 
tcarini  (i). 

La  principessa  Anna^  ch’era  testimonio  delle 
imprese  del  padre  suo  Alessio  , ci  dice  che 
nel  giugno  le  navi  normanne  ( le  quali  por- 
tavano hno  a aoo  soldati  per  una  ) sbarcarono 
le  loro  truppe  sotto  Durazzo  e lo  assediarono . 
.Valorosamente  lo  difese  Giorgio  Paleolugo  con- 
tro i più  disperali  assalti  de’  Normanni  fino 
Verso  la  fine  di  luglio,  nel  qual  mese  colà  giun- 
èe  la  flotta  veneziana  e prese  terra  al  porto 
de'  Mantelli  tre  miglia  circa  lungi  dalla  piazza. 
Cià  prima  Alessio  co’nuncj  suoi  aveva  propo- 
ste vantaggiosissime  condizioni  a’  Veneziani  per 
trarli  seco  in  lega  , trattato  avendo  pure  eoa 
'Arrigo  III , e con  molte  città  dalmate  per  lo 
Stesso  fine  , e da’  Turchi  avendo  preso  grossi 
corpi  di  gente  al  suo  servigio.  11  giorno  primo 
di  aprile  era  egli  staio  acclamato  imperatore  ia 
Adrianopoli,  e nel  giugno  avendo  cominciato 
r assedio  di  Durazzo  (a)  anche  ciò  fa  vedere 
che  fallano  i nostri  cronisti  mettendolo  quando 
Niceforo  ancora  regnava.  Pare  dunque  che  re- 
gnando -costui  non  andasse  il  Selvo  a Durazzo , 
ma  però  negarlo  del  tutto  nemmeno  si  può . 
Comunque  sia  , Alessio  certamente  trattò  co* 
V enezianiy  e promise  loro  di  rimborsarli  di 


(i)  Letier.  venez.  T.  ì. 

(a)  Zonara  in  Annalìb.  Anna  Comnena  Alex.  1.  3. 
Malatcrra  I.  3.  c.  l4>  Wilelm,  Apul.  1.  4>  hotnuald.  Sa- 
lernit.  Chronac. 
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di  tutte  le  spese  che  iueoatrassero  per  la  guetw 
ra,  di  regalarli  anche  per  sopra  piti,  e amplis- 
simi privilegi  loro  concedere  riguardo  al  coia- 
mercio  e navigazione  - Tali  condizioni  furono 
accettate  da’ legati  che  i nostri  avevano  in  Co- 
stantinopoli^ poscia  il  doge  allestì  «na  dotta 
che,  al  detto  di  Anna  Comnena.,  per  la  molti- 
tudine delie  navi  d’  ogni  grandezza  e forma , per. 
la  truppa  che  avea  sopra,  e per  la  militare  dn 
sciplina  era  al  sommo  terribile  « poderosa  « 
piotisi  come  tal  flotta  fu  allestita  Jed  ctjidpag^ 
giata  in  due  mesi  appena , lo  che  dimostra  quani 
to  nelle  -lagune  forte  c florida  fosse  giii  la 
neziana  marina.  Ploi  già «f|étte«uno  altrove  eh* 
ella  «ra  tale  anche  prima  deTsig^J|odi  cui  ora 
parliamo  -,  d che  da  ciò  ritraesi' 'pur  anche  un 
forte  argomento  per  provare  quantd'mai'  grande 
e copiosa  dovea  essere  nell’ Vili,  IX, X,  e XI 
secolo  la  popolazione  de’  lidi  , is<Ue  è lagune 
veneziane  . 1 Greci  in  vero  erano  e forti  assai 
ed  assai  esperti  nella  marina  » e pure  non  ces- 
savano di  lodare  e stimare  quella  de’ /^ertesto- 
ni  , anzi  chiedevano  sempre  di  averla  unita  aH« 
loro.  Essi  oe'erisoboy  appunto  dopo  da  Ales- 
sio conceduti  a’ nostri  danno  il  nome  di  singo- 
lari e meravigliose  alle  navi  fabbitcate  da'A'e» 
neziani  , e terribile  chiama  Anna  suddetta  2dc 
loro  marina  {i) . Gu^ielmo  Apulo  benché  ne- 
mico , perchè  suddito  e panegirista  de’iVonrRnai- 
ni  , confessa  però , ohe  nessuna  ^enie  oomB 


(i)  Ann.  <Comn.  in  Alex,  Chryioìiol,  Alea. 
scar.  heti,  'vene*. 
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la  veneziana  era  pià  esperta  e brava  neUé 
pugne  navali  ; e che  le  Lagune  veneziane  ve- 
de vansi  tanto  piene  di  gente  che  il  nome  di 
popolose  si  meritavano  , e eh'  erano  pur  an- 
che piene  di  ricchezze  {^i).  Ora  Tarmata  vene- 
%iana  arrivata  presso  Durazzo  trovò  sotto  questa 
piazza  accampati  i Normanni  , Siciliani  e Re^ 
gnicoli  dentro  a munite  linee  ^ e presso  al  lido 
stazionata  la  loro  flotta  assai  numerosa  e bea 
corredata . 11  Morosini  ci  dice  che  la  flotta  no- 
stra • era  composta  di  63  grossissime,  navi  da 
guerra  e assai  pesanti.  In  fatti  erano  esse  tanto 
grosse  che  meravigliose  le  chiamarono  i Greci 
medesimi  (2) . Ma  *per  questo  appunto  sulla  se- 
ra essendo  mancato  il  vento  trovaronsi  ferme  a 
Pallio  che' credo  T odierno  Capo  Fallo  , il 
.quale  forma  la  punta  di  quella  baja  o seno  al 
nord  , io  fondo  a cui  sorge  Durazzo  . 

Roberto  vedendo  la  forza  de’ ^e/iezram,  ten- 
tar  volle  se  potea  tirarli  a sè  co’  maneggi.  In« 
viò  ad  essi  Boemondo  suo  figlio  e vero  eroe 
scortato  da  molli  legni . Questi  invitò  i capi  de* 
.J^cneziani  ad  un  abboccamento  che  accettarono 
prontamente . Boemondo  espose  ad  essi  che  suo 
padre  combatteva  soltanto  per  rimettere  sul  tro- 
no Michele  imperatore  ( cioè  la  figura  che  rap- 
presentava costui  ) e eh*  egli  avea  seco  condot- 
to a quel  congresso  . Invitò  i Veneziani  per- 
tanto ad  unirsi  seco  in  tale  impresa,  e colle 
solite  acclamazioni  riconoscere  anch’èssi  per  il 
yeio  Michele  quell’ impostore.  Vedendo  i nostri 

(i)  Fed,  T.s  Iir.  Geografìa  c.  l. 

(a)  Mirijicis  construaUs  AlexiiJ# 


troppo  ostìoata  la  calma  cbe  immobili  rendevi} 
le  loro  navi,  risposero  che  volean  quella  notu» 
riflettere  a tali  proposizioni , e che  il  giorno  d»< 
po  avrebbono  dau  la  risposta.  Ritiratosi  Boe-^ 
mondo , essi  fecero  tirare  le  grosse  navi  .da’  leg- 
geri navigli  più  dentro  alla  baja  , dove  le  di- 
sposero in  una  curva  assai  profonda,  e le  navi 
sottili  collocarono  dietro  a tal  curva , poiché 
inferiori  erano  a’  quelle  de' Normanni  . Accer»; 
tauo  poscia  i greci  storici  che  con  una  sor- 
prendente speditezza  tolte  via  le  vele,  con  tra- 
vi ed  assi  formarono  intorno  all’  albero  di  ogni 
grosso  vascello  altrettante  torri  . Tra  torre  e 
torre  di  più  o tra  albero  ed  albero  di  ogni  na- 
ve con  funi  e catene  sospesero  tutti  i palischev- 
mi,  ne’ quali  posero  un  dato  numero  di  arcie- 
ri e frorabolieri  . Ne  posero  pure  sulle  torri  , 
ed  a tutti  diedero  quantità  di  dardi  corti  cosi 
che  in  lunghezza  non  eccedevano  un  cubito  , 
ma  grossissimi  nel  manico , e aventi  una  lunga 
e assai  forte  punta  di  ferro,  e molti  chiodi  al- 
r intorno.  Sulle  torri  poi  collocarono  una  certa 
macchina,  colla  quale  giù  dall’alto  scagliavano 
un  trave  ferrato  e appuntito  con  tale  e tanta 
gagliardia  che  naviglio  non  erari  il  quale  rotto 
e forato  non  rimanesse . Codesta  macchina  forse 
usata  fu  pure  da’  Romani  ^ e in  qualche  guisa 
potea  rassomigliare  a quella  che  questi  adope- 
rarono per  battere  i Cartaginesi  nella  prima 
guerra  punica  . Considerando  i nostri  come  le 
loro  navi  erano  troppo  grosse  e pesanti  io  con- 
fronto di  quelle  del  nemico  inventarono  queU 
r ordigno  col  quale  foravano  e fermavano  il 
vascello  nemico,  e suo  malgrado  forzavanlo  a 
alarsene  fermo  sotto  la  batteria  della  grossj| 


«ave  . D’altronde  i F'eaezìanì  per  arrestare  « 
4eggcii  navigli  normanni  prima  disposero  a fon^ 
*do  di  sacco  le  grosse  doro  navi , poi  su  queste 
«ressero  le  torri  , sulle  torri  .posero  la  mac- 
china .indicata  che  -la  lunga  e ben  grossa  trat>« 
(ferrata  e appuntita  a guisa  di  fulmine  facea  ca- 
ldere a piombo  dall’  alto  -senza  che  fessevi  resì- 
.-steuza  al  suo  .passaggio  . -Dagli  schifi  ,pure  so> 
spesi  .versavano  una  tempesta  di  freccie palle , 
dardi  -e  -sassi,  in  somma  dovevasi  dare  -come  -la 
scalata  a guisa  .di  >un  assalto  'terrestre  a quélU 
•flotta  -Se  -volevasi  -superarla  . 

Sull’  aurora  Soemondo  -si  mosse  -con  tutti  4 
suoi  degni , e -avvicinossi  a .quelli  de’  nostri , per 
«vedere  se  riconoscere  -voleano  il  finto  Michela 
per  imperatore . 'Sembra  quasi  -eh’  egli  lo  spe- 
.rasse , c perciò  ben  sorpreso  -rimase  -comparen- 
dogli -in  prima  -quel  -nuovo  <e  imponente  spet- 
-tacolo  di  guerra , poi  -udendo  -le  villanie  e gli 
scherni  che  i addati  -è  -i  -marina]  veneziani  .gli 
-dicevano  in  faccia.  -Chiamavanlo  im&er&e  o per- 
chè giovane  -assai,  -o  perchè  (barba  -non  portava 
-come  i Greci  -e  i Veneziani . -Egli  perchè  -va- 
-loroso  e perchè  ardente  di  temperamento  resi- 
stere non  seppe  allo  scherno  « -senza  più  ba- 
dare ordinò  d’  attacco , -e  primo  -corse  -incontro 
alla  capitana  -e  ne  tentò  d’ aramhaggio . 1 va- 
scelli normanni  al  suo  esempio  penetrarono  con 
somma  arditezza  dentro  :la  -linea  -delle  -navi  ve- 
neziane , -e  diedero  principio  -ad  un  furioso  -o 
ostinato  cunQitto . Boemondo  ferocemente  ccd 
suo  -naviglio  assalse  -la  ammiraglia  -veneziana  o 
fece  gli  sforzi  più  disperali  per  superarla  . Era 
atei  più  forte  .-la  mischia  quando  dall’alto  -con 
istrepito  sommo  giù  piombò  Ja  .terribil  trave  sul 
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vascello  normanno  e io  un  Tuoiueuio  lo  rup|«B 
e forò  fino  >alla  chiglia.  L’acqua  allora  eoa 
laiiia  furia  enirovvi , che  postosi  V equipaggia 
in  confusione  potè  Boemondo  stesso  a mala  pe* 
na  salvarsi  su  di  un  altro  uavìgUo , e tutti  i suoi 
rimasero  o sommersi  o morti  da’  F'eneziani.  La 
perdita  della  capitana  pose  il  disordine  e 1*  av- 
vilimento nell’ altre  navi  normanne^,  <e  -accor- 
gendosene  i nostri  diedero  loro  addosso  ^co'Je;»- 
geri  navigli , e ben  presto  <quasi  'tutte  le  prese- 
ro, le  affondarono,  o le  fugarono.  Anzi  nd 
caldo  di  tanta  vittoria  sbarcando  4n  terra  cor- 

tv 

sero  ad  assalire  il  campo  stesso  di  Boherto  « 
lo  che  vedendo  dall’alto  della  rocca  -dì  Duraz» 
20  i Greci  t fecero  nel  tempo  stesso  una  fu- 
riosa sortita  e i Normanni  battuti  da  ogni  par- 
te ritirarsi  dovettero  in  disordine  alquante  mi- 
glia lontano  . Rimase  il  campo  -coperto  <le’loro^ 
morti  e feriti,  e bruciate  o prese  le  lóro  mac- 
chine e batterie  . I Veneziani  penetrati  erano 
fino  alla  tenda  di  Boherto  nel  primo  attacco 
sembrando  essersi  essi  impadroniti  -delle  lineq 
nemiclie  dalla  parte  del  mare,  per  cui  libera- 
mente la  piazza  poterono  provvedere  d’  uoniiiù 
e di  viveri.,  ma  ella  per  altro  rimase  ancora 
bloccata  dalla  parte  di  terra.  Grande  però  fu  il 
bottino  fatto  da’uostri  e in  mare  e in  terra, 
avendo  poscia  spediti  alcuni  legali  ad  Alessio 
colia  lieta  nuova,  'egli  accòlseh  con  sommo  o- 
nore,  e ricchi  regali,  anzi  buona  somma  di  de- 
naro diede  foro  da  portare  in  suo  nome  ai  do- 
ge e agli  altri  ebe  sotto  di  fui  coprivano  le  ma- 
gistrature della  repubblica  . Tale  >è  il  racconto 
ebe  i 'Greci  ci  danno  della  ^celebre  battaglia  cU 
Durazzo  -succeduta  verso  4* autunno.  Gb  storiai 
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pugliesi  coavetìgono  aneli’ essi  in  gran  parte  nel> 
le  circostanze  di  essa,  con  ignominia  e danno 
de’ nostri , dicendo  essi,  i Veneziani  vinsero 
e vettovagliarono  Durazzo  (i).  Al  più  uno  di 
loro  racconta  (a)  come  prima  dell’azione  era 
già  succeduto  uu  altro  combattimento  sul  ma- 
re , che  restò  dubbio  fino  verso  il  tramonto  del 
sole:  Che  i P^eneziani  proposero  una  tregua 
dando  speranza  dì  rivolgerla  in  pace  al  di  se- 
guente, ma  che  nella  notte  apparecchiatisi,  co- 
me vedemmo , «olierò  combattere  e non  cedere. 
Può  essere  anche  ciò,  e non  ò da  trasandarsi 
che  i Greci  poi  dicono  che  a’  Normanni  erano 
uniti  i Ragusei  ed  altri  Dalmati  condotti  a 
ciò,  convien  credere,  dall’astuzia  e da’ maneggi 
di  Roberto . In  fine  grande  assai  fu  la  vittoria 
ottenuta  e assai  gloriosa,  poiché  i Normanni 
avean  già  vinti  sul  mare  e Greci  ed  Arabi  Sa- 
raceni, vale  a dire  le  due  più  valorose  nazio- 
ni che  allora  si  conoscessero  sul  mare . Con 
tutto  questo  il  Dandolo  , il  Monacis  ed  altri 
nostri  cronisti  appena  un  cenno  per  dir  còsi 
fecero  della  battaglia  di  Durazzo  . E se  i Dal- 
mati erano  ai  Normanni  uniti , convien  crede- 
re che  Roberto  co’  suoi  maneggi  gli  avesse  an- 
cora distratti  e tolti  dalla  soggeùone  de’  Greci 
e dalia  lega  co’  y eneziani . 


(i)  Malatcrrà  1.  3.  c.  a6. 

(a)  Dam.  et  Lupus  Protospata  in  Chronici 
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CAPO  XXVIII. 


Continuazione  della  guerra  normanna . Rot- 
ta della  Jlotta  veneta . Il  doge  Selvo  ■ de-^ 
posto . 

I\.oberto  ad  onta  della  somma  perdita  fat* 
ta  uè  si  avvilì  nè  abbandonò  l’assedio  di  Du~ 
razzo  . Diedesi  tutto  anzi  a ben  trincerarsi  nel 
campo , ed  a far  \enire  dall’  Italia  nuove  truppe 
e nuove  navi . Trasse  da’  Saraceni  siculi  mol- 
ta marinereccia  e soldati,  ma  pativa  assaissimo 
per  iscarsezza  di  vettovaglie,  e una  fiera  epide- 
mia distruggeva  la  sua  cavalleria . Le  navi  ve- 
neziane auche  difdcoltavangli  l’ arrivo  de’  tras- 
porti dair/fa//a,  e tanto  più  facilmente  quan- 
to che  andavano  esse  a vele  ed  a remi  (i)  . 
^ulla  ostante  l’ attività  de’  Normanni  riuscì  a 
formare  ben  presto  una  nuova  flotta  colla  qua- 
le comparvero  di  nuovo  sotto  Durazzo . I P'e- 
neziani  a’  Greci  uniti  non  tardarono  ad  attac- 
carla, e una  seconda  battaglia  perciò  successe 
che  fu  sanguinosa  h lunga , ma  che  riuscì  pure 
per  la  seconda  volta  favorevole  a’  y eneziani  (a). 
Roberto  afflitto  fu  sul  punto  di  abbandonare  il 
mare,  ma  meglio  riflettendo  mutò  consiglio,  e 
tanto  fece  che  poco  stette  ad  aver  nuove  forze 
sull’  Adriatico . Batteva  intanto  con  ogni  sorta 


^i)  l^eneti  ohsìdere  non  conienti  vclis  remìgisqu^^ 
*ppugnabant  Robertum  eie.  Aun,  Como.  4* 

(a)  Foscac.  Leuer. 
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macchine  le  mura  di  Durazio  dalla  parte 
di  terra,  ed  era  già  ormai  il  mese  di  ottobre 
quando-  giunse  Alessio  stesso  in  persona  con 
un’armata  di  'jom.  uomini  Greci,  Turchi,  Bul- 
gari „ Slavi,  cd  altri  barbari . Roberto  non  area 
cbe  i5m.  soldati  appena  ; pure  nieute  temendo 
sorti  dalle  linee  e con  ul  bravura  pugnò,  che 
ruppe  i Greci  e uccise  loro  quasi  6m.  uomi- 
ni» e in  fuga  cacciò  Alessio  lino  a Costanti- 
nopoli. Morto  rimase  in  quella  battaglia  il  fin- 
to Michele,  come  pur  anche  Costantino  fi- 
gKuolo  del  vero  Michele  e genero  di  Roberto 
che  lo  scaltro  greco  Augusto  avea  rimesso  in 
, libertà  e ritornato  a’  primieri  onori . Era  il  gior- 
no ottobre  quando  successe  tal  fatto  , e i 
vincitori  allora  strinsero  piìi  cbe  mai  Durazzo . 
Pare  anzi  che  ad  una  terza  battaglia  navale  venis- 
sero oxt  Veneziani , ma  come  tale  forse  contasi 
uno  sbarco  tentato  da’ suddetti  , mentre  durava 
la  battaglia  accennata  . Furono  però  respinti  , 
o ritiraronsi  essi , per  cui  l’ assedio  della  piazza 
divenne  sempre  più  ostinato,  e la  difesa  pure 
per  tutto  l’inverno.  Il  bravo  Paleologo  gover- 
natore di  Durazzo  erane  rimasto  escluso  quel 
giorno  che  Alessio  fu  sconfitto,  sicché  non 
potea  più  aver  l’ occhio  sopra  quella  città  tan- 
to bravamente  difesa  . In  essa  già  da  lungo 
tempo  numerosissimi  erano  sempre  i V enezia- 
ni  per  causa  del  traffico  che  vi  facevano,  anzi 
molte  famiglie  di  essi  stanziavano  sempre  ia 
Durazzo  e nelle  castella  dell’  alto  e basso  E- 
piro  ora  jiWahia.  Da  questi  perciò  avea  tutto 
Paleologo  il  presidio  della  rocca  stessa  di  Du- 
razzo , anche  perché  tali  Veneziani  trovavansi 
imparentati  già  colle  primarie  famiglie  degli  E- 
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pirati  ower  Albanesi-  Quel’  presidio'  era  posi 
comandato  da  un  nobifè  veneto  > che  Z7òmenico> 
avea  nome . Costui  o sdegnato’  contro'  i-  Greci 
per  rpialcbe  privato  motivo,  o' sedotto' dall'oro 
di  Roberto  Guiscardo  ,,  infame-  al*  certo'  nelle 
sue  azioni , a Roberto  secretamente  promise  di' 
cedere  quella  rocca  e la  città  con-  essa-.  Cols» 
il  momento  che  là-  flotta  t>eneta  e grectn  do- 
vettero' allontanarsi,  per  causa-  de’ furiosi'  venti' 
d’Ostro  che  nell’inverno  troppo- battono- la  spi£^- 
già  àeW  Albania  , e avuta  promessa  da  Rober- 
to di  avere  per  moglie' una  nipote  sua<  perchè 
figlia  del’  fratello  Gugielmo-  bella  e ricchissima 
fanciulla,,  la  notte  de’ i4-  febbrajo-  introdusse 
dentro-  una  delle  torri  le  truppe  normanne  che 
aveae  i quartieri  in-  Giannina  Glabinizza , e 
altrove.  Siccome  però- la  trama  era  di  pochi» 
e la  ignorava  il'  grosso-  de’  Veneziani  stabiliti  in 
Durazzo  ,-  così  questi  uniti  n*  Greci  fecero  una 
disperata  difesa-  per  tre  giorni-  ancora-.  Alla  fi-, 
ne  dovettero-  cedere  e arrendersi rimanendo 
prigionieri  in  numero  ben  grande  i Veneziani ^ 
e tra  gli  altri  un  figlio-  stesso  del  doge  Sal- 
vo {i)\.  Molte  navi  nostre  che  erano  nel  por- 
to preda  rimasero  pure  de’  Normanni . Così  rac- 
contano- il  fatto  parecchi  de’ vecchi  storici  stnH 
nieri , ma  qualch’  uno  però  di  loro  e-  contem- 
poraneo- (a)  dice  che  veneziano  non  era  que- 
gli , che  tradì  Durazzo  ma  amalfitano . Co- 
munque sia,  giacché  alto  silenzio  su  tutte  que-t^ 


(i)  Anonpa.  Barens.  apnd  Peregrin.  Ganfrid.  Mal^ 
terra  1.  3.  c.  a8.  ‘Wilelm.  Apnlns  1.  ^ „ 

(a)  Anna  Comnena  Alex^  ÌM  \ 
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Me  cose  conservano  i cronisti  nostri,  la  presa 
di  Durazzo  fece  cadere  in  poter  di  Roberto 
gran  parte  del  vicino  paese  j per  ciò  Alessio 
intimorko  ricorse  ad  Arrigo  onde  trarlo  seco 
in  lega  contra  i Normanni,  InviogU  per  mez«> 
ao  de’  V’eneziard  i44™^*  scudi  d’oro  e 4®  pc»- 
ze  di  panno  purpureo  (i)  , ma  di  tali  ricchez- 
ze  il  Tedesco  altro  uso  non  fece  se  non  che 
per  continuare  la  guerra  contro  papa  Gregorio 
. Anzi  subito  riprese  coll’antipapa  l’asse- 
dio di  Roma , i cui  abitanti  erano  già  per  dar- 
si a lui,  e Roberto  temendone , spedì  persona  a 
Roma  con  Som.  scudi  d’oro,  e comprò  quella 
città  venale  e trattennela  nella  obbedienza  di 
Gregorio  , Ma  poco  stette  Arrigo  a ricomprarla 
con  maggior  somma,  della  qual  cosa  mal  con- 
tento Roberto  per  le  conseguenze,  vi  passò  e- 
gli  stesso  il  golfo  con  parte  della  sua  armata  , 
giacché  possedeva  ormai  Durazzo , La  sua  par- 
tenza fece  respirare  i Greci , benché  il  prode 
Boemondo  fosse  rimasto  nell’ > ma  sen- 
za nulla  operare  di  strepitoso  . Ricevuti  poscia 
de’ soccorsi  dai  padre  prosegui  la  guerra,  e fe- 
ce molte  conquiste  nella  Tessaglia , nell’  ILU- 
rio , penetrando  fin  anche  nella  Bulgaria , 1 
Greci  chiesti  altri  soccorsi  a’  F' eneziani  si  dU 
fesero  con  costanza , ed  oltre  diverse  picciolo 
azioni  fu  data  una  grande  battaglia  e fatte  di- 
verse altre  operazioni.  Ma  qui  entriamo  in  un 
laberinto , t’ uscire  dal  quale  non  è quasi  pos- 
sibile . Tre  battaglie  Boemondo  avrebbe  dato 
a’  Greci,  o avrebbele  sostenute  contro  di  loq 


ff)  Anna  Conmena  Alex,  1. 
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ro,  secondo  Anna  Comnena , due  favorevoli  n 
lui,  uua  non  già  (i).  £ tulle  Ire  secondo  i con« 
ti  di  alcuno  sarebbono  succedute  nel  io85  (a). 
Nella  terza  Alessio  col  soccorso  de’  Turchi  scon-> 
fisse  i Normanni  che  assediavano  Larissa . Al- 
tri poi  degli  storici  antichi  codesti  fatti  pospon- 
gono, altri  li  anticipano , ma  sembra  di  certo  che 
nel  corso  dell’  anno  suddetto  sul  mare  almeno 
niente  operassero  i Veneziani, 

Intanto  Roberto  avea  multo  che  fare  in  Ita-t 
Ha  tanto  per  sedare  diverse  rivoluzioni  nella 
Puglia,  quanto  per  opporsi  ad  Arrigo  che  pre- 
sa Roma  fecesi  coronare  colà  dall’  antipapa  Cle-‘ 
mente  III  ed  eleggere  imperatore.  Presto  ver- 
so quella  marciò  Roberto , con  numeroso  esercito 
fugò  Arrigo  , ma  diede  un  orrido  sacco  a Ro^ 
ma  stessa, nella  quale  i Saraceni  del  suo  cser- 
.cito  commisero  mille  eccessi . Dipoi  ritornò  nel- 
la Puglia^  ed  ivi  venne  a lui  if  figlio  Boemon- 
do  per  avvertirlo  che  1’  annata  dell’  Albania  ' 
inoperosa  si  stava  perché  troppo  debole  , anzi 
temeva  non  si  sollevasse  mancante  di  paghe  , 
ed  Alessio  in  secreto  animandola  alla  rivolta  . 
Roberto  diedesi  incontanente  a preparare  una 
gran  flotta  e un  forte  esercito  per  ritornare 
rxeW  Albania , Il  greco  imperatore  avvertitone 
spogliò  fino  le  chiese  per  far  denaro , indi  eoa 
tutta  fretta  spedì  alcuni  apocrisarj  al  doge  Sei- 
1^0  con  grossa  somma  d’oro  perchè  inducesse 
i Veneziani  a soccorrerlo  di  bel  nuovo  eoa 
una  flotta.  Lo  volea  il  loro  interesse,  e 


(i)  Alex.  1.  5. 

{"i)  Muratori  Ann,  d hai. 
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/di  (i)  un’armata  allestirono  potente  non  solo  e 
numerosa,  ma  con  tale  prestezza,  che  sulla  fi- 
ne dcli’oUubre  era  anche  arrivala  presso  di  Cor- 
Ivi  pure  colla  sua  floita  giunse  Roberto  se*> 
co  conduccndo  l’ altro  figlio  Rug^eri , e nel  me- 
se di  novembre , in  faccia  a Cassiope  o Ca- 
sopo  tra  le  due  flotte  ( alla  nostra  eravi  unita 
anche  la  greca)  attaccossi  un’ orribile  zuffa  . El- 
la fu  orribile  perché  non  conibaiievasi  da  lun- 
gi con  fuochi  e palle  e dardi , ma  abbordan- 
dosi i navigli  ogni  soldato  a corpo  a corpo  pu- 
gnava colla  sciabla  e colla  picca,  l Normanni 
furono  battuti  con  molta  perdita  e dovettero 
ritirarsi.  Tre  giorni  dopo  per  altro  tornarono 
a presentare  la  battaglia  a’ nostri  che  l’ accetta- 
rono . Fu  dura  anche  questa,  e terminò  pure 
colla  fuga  e rotta  de’  Normanni  . TNon  atterrili 
per  altro  costoro  c premurosi  di  liberare  1’  as- 
sedio di  Corfà^  già  intrapreso  Greci  e /''e- 
,neziani  , c di  aprirsi  il  passaggio  ne\Y  Albania  , 
attesero  a racconciarsi  per  tentare  un  terzo  con- 
flitto. I F'eneziani  intanto,  credendosi  vincito- 
ri a segno  che  il  loro  nemico  nulla  potesse  piu 
intraprendere , raccolsero  le  grosse  navi  sulla 
costa  dell’  Albania , e le  sottili  o leggere  ri- 
mandarono tutte  nelle  lagune . 

Spiava  Roberto  sempre  la  loro  condotta  e 
situazione  per  prevalersene  potendo  . Ne  seppe 
più  di  quello  che  forse  immagina.vasi  per  causa 
di  un  veneziano  stesso  a cui  nè  l’onore  , nè 
il  dover  di  cittadino  faceva  più  nessuna  sensa- 
zione. Pietro  Contarmi  avea  nome  codesto  iri-^ 


(i)  Alex»  I.  5. 


$ìo  che,  o per  privata  vendetta  , o per  ÌDrame 
appetito  d’ oro , fuggissene  a Roberto  e gli  de- 
scrisse la  situazione  della  flotta  veneta  e greca  ^ 
e lo  stato  di  sicurezza  e poca  vigilanza  in  cui 
erano  ambedue  . Roberto  ,che  ardeva  di  desio 
di  vendicare  tante  disfatte  ricevute  da’  nostri , 
non  perdette  tempo,  e fatte  muovere  le  suona- 
vi , allorché  meno  i Veneziani  lo  pensavano  , 
comparve  in  faccia  a’  loro  vascelli . La  sorpresa  , 
la  confusione,  il  terrore  in  un  attimo  si  sparse 
tra*  soldati  e marinaj  , Più  crebbe  il  loro  spa- 
vento vedendo  i Greci  scapparsene  lutti  al  primo 
allarme  , ed  eglino  trovaronsi  nell’  impossibilità 
di  muovere  e manovrare  le  grossissime  loro  navi, 
£rano  queste  al  numero  di  nove  e tanto  grandi 
che  sembravano  ambulanti  castelli  , Scappate 
dunque  tutte  quelle  de’  Greci  perchè  leggere , 
le  venete  rimasero  ferme  e sole  , e gli  equipag- 
gi rinvenuti  alquanto  dalla  prima  sorpresa,  me- 
glio che  poterono  si  difesero . Tra  nave  e navo 
posero  i grossi  schifi*  pieni  di  gente  per  formaH 
re  una  fronte  più  unita  contro  al  nemicos.  A 
precipizio  gittarono  fuori  dalle  navi  le  copioso 
vettovaglie  ed  altre  munizioni  di  cui  erano  ca- 
riche, sicché  elleno  sorgessero  fuori  dell’acqua 
fino  al  secondo  cingolo  (i),  come  dice  Anna 
Comnena.  Un’altra  salita  presentarono  cosi  da 
superarsi  al  nemico,  che  in  fatti  trovò  una  ferma 
resistenza  quando  diede  ad  esse  V assalto  . Ma 
r alleviamento  stesso  delle  ri2i\ì  .veneziane  riu-* 
sci  alla  fine  dannoso , poiché  da  una  parte  sola 

(i)  Aqua  nec  ad  secundum  cingulum  pertinente  à 
Ann.  Como.  Alex.  1.  3. 
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ofTuIlandosi  sempre  gli  equipaggi  per  ribattere 
gli  assalti  vivaci  e replicati  de  Normanni,  i va- 
scelli a poco  a poco  inchinaronsi  tutti  verso  il 
nemico,  e le  operazioni  de’ difensori  divennero 
confuse  e mal  eseguite.  La  montata  sul  bor- 
do facilìtossi  anche  con  ciò  agli  assalitori,  che 
dopo  lungo  pugnare  per  ultimo  vi  penetrarono , 
fecero  strage  de’  nostri , e ottennero  su  di  essi 
una  compiuta  vittoria.  Sette  navi  rimasero  affon- 
date, due  prese,  tutte  in  somma  perirono.  Tre 
mila  yeneziani  rimasero  morti;  a5oo  prigio- 
nieri . Altri  dicono  due  sole  delle  navi  affon- 
date e sette  prese.  La  greca  principessa  rac- 
conta che  i3in,  uomini  cranvi  sulla  flotta  (i), 
e ricordandoci  come  tutti  i legni  sottili  di  rjiie- 
sta  erano  stati  rimandati  indietro , veggiam  quan- 
to grandi  fossero  le  forze  da’ nostri  impiegate 
sul  mare,  e quanto  grande  la  popolazione  allo- 
ra delle  lagune  . Guglielmo  Apulo  benché  nor- 
tnanno  attribuisce  la  rotta  de’nosiri  alla  vii  fuga 
de’  Greci  col  loro  generale  Maurizio  , e affer- 
ma che  i nostri  però  fecero  una  disperata  re- 
sistenza. La  battaglia  pare  succedesse  sulla  co- 
sta del  continente  che  guarda  Cefalonia  e 
CorfU  , e forse  verso  Butroto  o Butrintò  . I 
nostri  cronisti  ricordano  tal  rotta , ma  così  male 
« confusamente  che  in  vero  pare  che  della  guer- 
ra normanna  appena  siano  stati  istrutti  . Ro- 
mualdo Salernitano  (2)  accenna  più  battaglie 
succedute  allora  tra’  F" eneti  « Normanni  tutte 


10  lìram  in  iis  ad  iredecttn  homìnum  millia  atei 
Ann.  Comn.  in  jllex.  I.  5. 

Iter.  Ital.  Tom.  Vii. 
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favorevoli  pe’p/imi  fuorjchè  ruliìma.  Guglielma 
jépulo , che  sui  Normanni  scrisse  un  poetD.i 
Don  molto  dopo  per  ordine  di  Urbano  //,  o 
di  Ruggiero  Bosso  fratello-  di  Roberto  (i),  ri- 
corda anch’esso  piìi  di  una  battaglia  seguita  tra 
i Veneti  e Normanni  . Gojfredo  Malaterra  , 
che  viveva  io  questi  tempii  la  stessa  cosa  affer- 
ma (2)  y come  anche  la  suddetta  Comnena  . 
Tutti  però  confondono  assai  T epoche,  e.  discor- 
dano nel  numero  di  tali  battaglie . Ciò  non  o- 
stante  sempre  Dandolo  y \\  Monacis  y Sahellico 
ne  seppero  meno  degli  altri  ma  convengono 
tutti  però  a dire  che  T ulti  ma  zuffa  riusci  dan- 
nosa ^ Veneziani»  Noi  crediamo  ch’ella  succcr 
desse  ne’  primi,  mesi  del  io85  , e fors*^^  apche 
nel  gennajo  di  tal  anno . La  nuova  di  cosi  gran- 
de disgrazia  giunta  a Rialto  sparse  in  questa  e 
nell’  altre  ìsole  la  tristezza  e la  rabbia  ..  Tulli 
mormoravano  della  condona  del  dogo  Selvo 
( che  è incerto  però  se  fosse  al  comando  della 
flotta  ) , e il  popolo  ne  sparlava  moltissimo  «. 
Tali  lagnanze  venivano  accresciute  da’  nemici 
ben  grandi  che  il  Seho  aveva , e dalla  brama 
che  aveva  pure  un  potente  nobile  Vitale 
Vero  chiamato  di  farsi  doge.  Vuoisi  da  alcuno 
che  il  figlio  del  doge  Selva  comandasse  1’  ar- 
mala veneziana  (5)  che  dicono  composta  di  36 
navi  grosse,  14  galee  (4),  e g legni  sottili , e che 
si  perdessero  nell’  azione  più  di  5m.  morti . Av- 


fi)  'Wilelmus  Apiil.  1.  4*  5. 

(a)  Gauffrid.  Malaterra  I.  3.  c.  28^  t.  4*  c.  a. 
(5)  TiUpus  Protospata  ia  Chronic, 

(4)  Àdnot.  in  marg.  Codici»  Dandul.  Àmbros* 


\eriaii  che  cì?)  raccotttasi  da  uno  storico  greco, 
-cioè  Liinn  Frotospata  , e che  i.tuio  esso  chft 
u4nna  'Comnena  alioiauo  pure  che  i soli  V e- 
neziatii  clihero  pane  in  essa  . La  perdita  tutta 
dunque  luvcsciavasi  sU  ì nostri,  per  cui  mag- 
gioie  lo  sdegno  loro  si  fece  contro  il  giovanò 
ò'eli’o  , 0 contro  suo  padre . Aggiungasi  che 
grande  era  stato  anche  il  numero  di  quelli  che 
6Ì  auiìcgarono  in  mare  , 0 che  lìobcrto  pieno 
d’ira  contro  i f^enaiani  colla  maggiore  bar- 
barie trattò  i prigiouicvi  . A molti  fece  il  cru- 
dele Cavar  gli  occhi  , a molti  troncare  le  mani 
t>  il  ùaso  o il  piede.  A que’che  illesi  vimasérO 
dal  primo  moto  della  sua  collera  fece  dire  per 
Un  araldo  , che  se  vole\avio  prendere  servigio 
belle  sue  truppe,  se  ire  saichbouo  chiamali  cou- 
tenti. Tutti  fìeramente  risposero  che  volcan  piut- 
tosto essere  tagliati  a pezzi . Sappi , dissero , o dii- 
•ca  Roberto  , che  se  (■•edessirno  l6  nostre  mo- 
jgli  e i figli  a noidinanii  trucidarsi  per  tuo  co- 
mandò , non  ancora  toglierci  trarremmo  dal- 
€ aleanza  antica  co' Greci  Tale  costanza  forse 
impose  al  normanno  che  fece  pubblicare  pel  pae- 
>se  vicino  che  chumcpie  avesse  voluto  riscatt.ire 
i prigionieri,  avrebbe  avuto  salvocondutto  e si- 
curezza per  venire  al  suo  campo  . Intanto  in- 
■foriuato  ri  popolo  veneziano  di  tanta  sciagura, 
Volentieri  ascoltò  come  diceva  le  insinuazioni 
dii  -F-itale  Rakefo  detto  anche  Dodoni,  c mos« 


fi^  Scilo , dux  Rohéfie , 'nùtjue  hxoret  ncque  si  fi- 
^ios  a Tt  contrucidari  ccrnernniut,  imlucerc  /fosse  nos 
sin  anirnum  ut  Jidem  Alexio  jaiicUiiuJailainUi  eie.  Ailu. 
*Couiu.  ili  Alex.  1.  4. 
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so  tumulto  depose  il  Selvosi  lo  costrinse  secon- 
do alcuni  a farsi  monaco  (i)»  Qualche  cronaca 
c qualche  storico  nostro  (i)  accusato  il  Seho 
di  aver  lasciato  a bella  posta  sorprendere  la 
flotta  veneta  presso  1’  isole tia  Cassiope  perchè 
occulto  odio  portava  ad  Alessio^  come  cogna- 
to del  deposto  Nicejbro . Supponesi  in  tal  mo- 
do che  egli  in^  persona  avesse  comandata  la 
flotta  , lo  che  non  dicono  gli  storici  greci  e 
normanni.  Tutto  ciò  è incertissimo  in  fatti,  e 
contentiamcl  dunque  di  sapere  che  traciimeutt^ 
ci  fu  veramente  nel  fatto  suddetto  , vi  avesse  o 
non  avesse  mano  il  doge  , e che  di  tal  colpa,  o 
vera  o supposta , seppesi  il  Faliero  prevalere 
per  irritare  il  popolo  e far  deporre  il  Selva  * 
Cosi  accadde , e si  osservi  come  di  costui , ben- 
chè  governasse  la  nazione  per  la  anni,  niente 
dicono  le  cronache  , e nessun  elogio  gli  fanno. 
Indìzio  di  un  uom  di  poca  vaglia  forse,  che  non 
meritossi  nè  la  stima  nè  l’odio  altrui,  ma  la 
dimenticanza . Dicesi  che  facesse  ristorare  l’ an- 
tichissima chiesa  di  S.  Giacomo  di  Rialto.  E- 
siste  un  suo  diploma  , tra  i sottoscriventi  del 
quale  vedesi  un  Domenico  Orseolo  ,*  lo  che 
dimostra  come  codesta  illustre  famiglia  conti- 
Qùava  iuuora  a sussistere  uà  i Veneziani, 


(i)  Acino!,  in  marg.  Cod.  Dandulì  Amhros. 
(a)  Paolo  Morosiiù  hiH%  l»  4*  &l<^uacÌ6  1.  4> 


CAPO  XXIX . 


imitale  Fallerò  Dodoni  doge  . Continua  la 
guerra  normanna  . Fittorie  de'  F eneziani . 
Affari  esterni  . / Greci  concedono  infiniti 
vantaggi  a’  V eneziani  . 

I venti  e i geli  del  gennajo  e febbrajo  sospe- 
sero le  militari  operazioni , la  flotta  normanna 
ita  essendo  a svernare  nel  lago  di  Glikis.  Una 
fiera  moria  per  altro  ivi  assalse  i Normanni, 
e tanto  fiera  che  dicesi  perdessero  quasi  i im. 
uomini.  Intanto  il  doge  Fallerò  spvd'i  & Costan- 
tinopoli alcuni  legali  per  trattare  con  Alessio . 
Cercava  il  doge  di  operare  in  modo  onde  riu- 
scir grato  a’  Veneziani,  c cancellare  la  memo- 
ria del  modo  indebito  col  quale  era  salito  sul 
ducal  trono , corrompendo  il  popolo  forse  eoa 
donativi  , e false  accuse  verso  del  suo  prede- 
cessore (i).  Colai  indebito  modo  di  procedere, 
se  fu  tale,  poco  ci  persuade  intorno  ai  carattere 
del  Fallerò , sul  quale  in  fatti  le  cronache  non 
fanno  elogi,  ma  un  freddo  silenzio  conservaro 
come  per  il  suo  predecessore.  Comunque  sia, 
jilessio  premuroso  di  animare  i V eneziani  al 
suo  soccorso,  sollecitò  il  doge, perchè  alni  spe- 
disse i legati  suddetti  , come  in  fatti  fu  fatto 
partendo  da  lìialto  i\m'v  la  Grecia  con  tal  ca- 
rattere Andrea  Michieli  , Domenico  Dandolo 

! y 

(0  Promissione  et  Aonis  expuhionem  prcedecestOs 
ris  popolo  perpensii,  Dandul.  Chroaac. 
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e Jacopo  Aurlo.  L’Imperatore  promise  di  ce--» 
dere  a’  Veneziane  ogni  suo  diritto  sulle  cittii 
dalmats  o croate  e confermare  it  titolo  di  du- 
ca della  Dalmazia  e Croazia  al  doge  ^ con 
quello  di  protosebaslo . Contentò  pure  i 
neziani  eoa  altre  promesse  e animollr  a pro- 
seguire la  guerra  . In  fatti  essi  in  poco  tempo- 
fabbricarono  o allestirono  tanti  dromoni  > trire^ 
mi  , chelandie , galee  , che  ne  formarono  una- 
flotta  più  numerosa  ancora  della  prima.  Ecco 
nuovo  indizio  della  grande  popolazione  delle 
lagune  a quel  tempo.  Venuta  la  primavera  l’ar- 
mata veneziana  si  mosse  in  cerca-  di  quella  di» 
Hòberto  , che  rinforzata  pure  erasi  nell’inverno 
e incontrolla  tra  Corfìt  e Butrintò  .■  Si  azznf- 
fiirono- , e la  battaglia  riusci  lunga  ^ ostinata  o 
mortale  ma  i F" eneziani  vogliosi  di  riparare 
r affronto  ricevuto-  pochi  mesi  prima  combat- 
terono- con  tale  bravura  che  i Normanni  intie- 
rameute  disfecero  , e poco  mancù  che  Siget- 
gaita  moglie  di  Roberto-  e-  donna  di  maschie 
coraggio  non  rimanesse  presa  come  pure  un  fi- 
glio naturale  dello  stesso  ..becero  i nostri  quan- 
tità di  prigionieri  e molto  bottino  in  quella-  oc- 
casione . Anna  Comnena  minutamente  descri- 
ve codesta  vittoria  taciuta  par  altro  dagli  storici 
normanni.  Ma  tacquero  essi  moltissinie  cose,, 
quando-  favorevoli  per  loro  non  erano  ; e se  i 
loro  racconti  si  esaminano  , è facile  il  cono- 
scere che  assai  di  adulazione  e di  passione  vi- 
ha  luogo . Plon  piinssi  pertanto  rigettare  il  rac- 
conto d’  Anna  che  vedea  le  cose  succedere 
sotto  i suoi  occhi,  e che  molto  circostanziata 
descrive  la  vittoria  suddetta  . Altri  già  si  avvi- 
dero cou  quale  e quanta  adulazioae  e passio« 
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tm  ( oltre  la  confusione  di  epoche  e di  cose  ) 
e il  Malaterra , e Guglielmo  Pugliese  narra- 
rono le  guerre  de’  Normanni  loro  padroni . Che 
il  Dandolo  > il  de  Monacis  e gli  altri  nostri 
tacciano  la  succennata  vittoria , poco  conta,  poi- 
ché vedemmo  aver  essi  pressoché  ignorale  tut- 
te le  grandi  vicende  di  una  guerra  pur  tanto 
seria  e gloriosa  per  la  loro  nazione  . Pare  im- 
possibile quasi , e pur  egli  è più  che  vero , che 
con  molta*  aridità  e brevità  di  essa  discorrano 
i nostri  cronisti,  e inoltre  assai  confusamen- 
te. li  Dandolo  soltanto  accenna  che  due  volte 
combatterono  i Greci  nel  dogado  del  jFalie<^ 
ro  (1),  una  con  fortuna,  T altra  con  danno,  con- 
tro Boemondo , assente  il  di  lui  padre  Boberto  % 
È troppo  chiaro  che  egli  confonde  ciò  che  suc- 
cesse sotto  il  doge  Seho  , e lo  trasporta  re- 
gnando il  Fallerò  . Non  c meraviglia  dunque, 
se  tacque  egli  la  vittoria  de’  nostri  sostenuta  su 
Roberto  poco  dopo  la  elezione  del  Fuliero  . li 
de  ^Monacis  pure  mesce  affatto  le  haitagiie  al- 
lora succedute, e quella  perduta  da  noi  al  tem- 
po del  Selvo  doge  (2)  porta  nel  governo  del 
Fallerò  . Il  Muratori  non  fu  più  degli  altri 
felice  nei  raccontare  i casi  nostri  nella  guerra 
normanna . 

Si  conosce  poi  che  la  vittoria  di  Butintrò 
fu  decisiva  F erte  zi  ani , perchè  Boberto  nul- 

la più  fece  di  grande  per  alcuni  mesi , benché 
per  altro  mettesse  l’assedio  a Ce  faionia.  Ve- 
ro c die  la  peste  facea  strage  nelle  sue  truppe 


ft)  Dannili,  ifi  ChroH^ 
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terrestri  e màrittime,  ma  con  tutto  ciò  faceva 
egli  grandi  preparativi  di  guerra,  quando  io 
queir  i:ìola  morie  il  colse  a’ «y  luglio.  Boemon- 
tio  natogli  da  un  primo  matnniouio  e Jiu^giero 
avuto  da  Singelg'aita  fecero  trasportare  (i)  il 
suo  corpo  in  ItaUa  , e il  secondo  di  questi  gli 
successe  nel  governo  de*  popoli . La  morte  pe- 
rò di  JRoberto  sparse  uu  panico  terrore  nell*  ai*- 
mata , che  a precipizio  volle  ripassare  il  golfo 
perdendo  molta  gente  e molte  munizioni , e tut- 
te le  conquiste  fatte  oliraraare  . 1 Oreci  in  un 
momento  ripresero  il  perduto  paese  j e cosi 
per  allora  fini  la  guerra  normanna,  che  fu  glo- 
riosa assai  eneziani  y e che  può  dirsi  la 

causa  prima  del  gran  potere  che  poco  dopo 
acquistarono  su  tutti  i mari. 

Morto  già  era  anche  papa  Gregorio  VII  ìtx 
mezzo  agli  affanni  recatigli  da  Arrigo  impera- 
tore . Un  anno  stette  vuota  la  sede  apostolica 
finché  su  di  essa  posero  Desiderio  celebre  a- 
bate  di  Monte  Cassino,  che  prese  il  nome  di 
fautore  ///.  Non  cessarono  per  questo  i tor- 
bidi , anzi  la  guerra  anche  dentro  di  Roma  ar- 
deva. Morì  ben  tosto  il  nuovo  papa,  ed  eletto 
fu  in  suo  luogo  Urbano  III , mentre  la  con- 
tessa Matilde  iu  Lombardia  faceva  primeggia- 
re il  partito  pontifìcio,  e i Normanni  divisi 
dalle  discordie  lasciavano  in  quiete  i U enezia*  * 
ni , che  non  vollero  mai  impacciarsi  nello  scis- 
ma crudele  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  ma 
pacifici  tutti  si  diedero  a far  fiorire  il  loro  com- 
mercio assai  disturbato  dalla  guerra  normanna^ 


*(i)  ^omualdù'i  soleanit.  Oaufrid.  Malaurra^ 
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Ijc  vittorie  ottenute  su  i Normanni  avevanlì  già 
resi  pili  che  prima  rispettati  nella  Dalmazia  e 
dìsposiiori  delle  faccende  di  que’ popoli,  e per 
sopra  pili  Alessio  grato  alTopera  loro , éolmolli 
d’  immensi  privilegi  che  a un  punto  sublime 
fecero  salire  il  loro  commercio  in  lutto  T orien- 
te . Io  oriente  per  altro  ormai  figuravano  an- 
ello i Pisani  e Genovesi , ma  inferiormente  pe- 
ri a'  Veneziani  tutti  co’  Greci  immedesimali 
c uniti . Alessio,  suddetto  ne’  suoi  crisoboli  in 
fatti  esaltavali  al  sommo,  e dieea  come  sempre 
per  C impero  avean  incontrati  gravi  pericoli 
€ ultimamente  per  esso  allestite  navi  di  sor- 
prendente grandezza  contro  i Normanni  colle 
quali  sopra  lo  scellerato  Roberto  avevano  ot- 
tenute insigni  vittorie  . Per  conseguenza  Ales- 
sio concedeva  loro  il  •libero  approdo  in  tutti  i 
porti  del  greco  impero  nell'  Asia  e nell’  Eu- 
■Topa  , particolarmente  in  Laodicea , Mnmistra 
o sia  A mastri , Tarso,  Antiochia,  Adanan- 
%ia  , Focchia  , Sattalia  , Atene , Tebe , Tes- 


salonica,  Silimbria , Megalopoli,  Abido , A- 
drianopoli,  e nell’isole  di  Cipro  e di  Candia, 
dove  per  particolari  politiche  cause  i Greci  non 
permettevano  a nessuno  straniero  di  trafficare . 
Corinto  pure,  Napoli,  Te  ne  do , Egina  e l’ al- 
tre isole  AeW arcipelago , erano  ad  essi  aperte. 
In  somma  senza  dazj  e pedaggi  i nostri  com- 


merciare potevano  ne’ mari  tutti  orientali,  e nel- 
le provincie  terrestri  della  Grecia  , Epiro,  Tes- 


saglia , Macedonia  , Bosforo  , Asia  minore  , 


Siria  ec.  In  Durazzo  permetteva  pure  À Ve- 


neziani di  ahitnrvi  numerosi  e quasi  formarvi 


Una  colonia , avervi  la  propria  chiesa  e fonda- 
chi e case.  Dichiarava  in  oltre  di  far  contare 
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dal  suo  erario  ogni  anno  una  somma  cou\enti* 
ta  di  denaro  perché  dibtrihuiio  fusse  alle  chio> 
se  delle  isole  veneziane  nella  laguna  cd  ol- 
tre il  confermare  al  doge  il  titolo  di  protose- 
basto,  dava  al  patriarca  di  Grado  qiicllo  d’i- 
pertero  ch’equivale  & onorabilissimo . Osserva- 
bile egli  è poi  che  assoggettò  gli  Amalfitarù, 
tutti  che  abitavano  in  Costantinopoli  non  solo, 
ma  per  tutto  \'  impero  greco  alla  chiesa  di  S. 
Marco  di  Venezia , e che  tenevano  fondachi , 
magauini  e taverne  in  tutte  le  greche  città  , 
obbligandoli  a pagare  a quella  chiesa  tre  iper- 
peri  per  testa  ogni  anno. 

Amalfi  ora  Melfi  nel  regno  di  Napoli  era 
una  città  che  al  rovescio  dell’ altre  formicolava 
di  gente  industriosa  e ricca  , « godea  una  de- 
cisa riputazione  nel  commercio  e nella  naviga- 
zione. Sorprendeva  la  quantità  d’uro,  d’ argen- 
to e di  merci  preziose,  che  in  essa  vedevausi, 
e la  quantità  del  popolo  . In  occasione  di  so- 
lenne festività  furono  talvolta  tutte  le  piazze  « 
le  vie  di  Amalfi  addobbale  di  drappi  tessuti 
con  oro,  di  drappi  di  seta , porpore  preziose, 
e tappeti  di  sommo  prezzo . In  ogni  via  ed  a 
certe  distanze  vedevansi  posti  de’  turiboli  d’  oro 
« di  argento  fumanti  d’ incenso , storace , mir- 
ra , ed  altri  preziosi  aromi . Poderose  squadre 
metteva  sul  mare,  « dir  conviene  che  Alessio 
fosse  sdegnato  cogli  Amalfitani  perchè  alleati 
di  Roberto,  e in  conseguenza  volesse  umiliarli 
per  tutto  il  suo  impero  dove  esercitavano  un 
commercio  assai  grande  e ricco.  Piendita  som- 
ma trasse  da  ciò  la  chiesa  di  S.  Marco  •,  ma 
non  contento  V imperatore  confermò  a' Vene- 
9iani  di  potar  accasarsi  ueUa  grande  imperiale^ 
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cluà,  come  egli  diceva,  neìla  nuova  Roma  o 
sia  CosLatiliiiopoU , poiché  se  bene  ( e^li  con- 
tinua ) tal  cosa  non  così  facilmente  si  voglia 
permettere  a'  stranieri , i eneziani  per  al- 
tro ne  hanno  diritto , perchè  non  stranieri^  non 
barbari^  ma  veri  romani  in  ori^^ine  . Molti  al- 
tri vantaggi  con  quella  ^o//a  d’oro  ottennero 
ì nostri  ^i),  che  nella  Alessiade  sua  ricorda 
pure  la  Comnena , la.  quale  aggiunge  altresì 
che  il  padre  suo  al  doge  veneto  assegnò  gros- 
sa quantità  d’oro  ogni  anno,  e che  molta  era 
pure  r annua  somma  che  egli  faceva  pagare  a 
tutte  le  chiese  dell’  isole  nostre  che  erano  in 
fatti  pur  tante,  come  tutti  sanno  (a).  Ella  dà 
il  nome  di  celebre  a quella  di  S,  Marco  , e 
sapendosi  d’ altronde  quanto  numerosi  fossero 
gli  ostieri,  bottegai,  negozianti  amalfitani  nella 
immensa  Bisanzio  e nel  greco  impero,  ben  si 
vede  la  ricca  rendita  che  costoro  tributare  do- 
vevano alla  suddetta  basilica . Rimarca  parimenti 
la  succenuata  principessa  come  vasta  contrada 
il  padre  suo  donò  allora  a’  nostri  nella  metro- 
poli greca,  con  botteghe , fondachi , osterie, 
luoghi  di  sbarco  per  le  mercanzie,  e piazze  , 
e chiese . Ella  rimarca  altresì  il  dono  più  im- 
portante di  tutti , cioè  di  poter  introdurre  ed 
estrarre  senza  nemmeno  xxxi' obolo  di  pedaggio 
ogni  sorta  di  merci  da’  porti  lutti  de’  Greci  . 
]Non  basta , ogni  veneziano  andava  esente  dalla 
dipendenza  di  qualunque  uffìciale,  ministro  od 


(1)  Chrysobolium  A.loxii  Imper,  in  Cod.  Trevis.  vide 
et  Foscar.  Letter,  Venez.  T.  I. 

(2)  ALex*  1.  5.  V.  Geograf.  T.  III. 


S85 

altro  die  antoriik  avesse  civile  o criminale J 
Secondo  la  stessa  vediamo  come  a fondo  Anna 
era  istrutta  delle  cose,  ( in  fatti  dovea  esserlo 
per  tutti  i conti  ),  sicché  crederle  dobbiamo 
pure  quello  che  dice  rapporto  alla  grande  vitto- 
ria ottenuta  da’ nostri  su  Roberto,  ancorché  ta- 
ciuta da’  normanni  scritturi  e malamente  acr 
cennata  da’ nostri.  In  fatti  Anna  ci  fa  sapere 
che  appena  ottenuta  quella  vittoria  i V eneziani 
si  affietiaiono  di  farla  sapere  ad  Alessio  col 
mezzo  di  alcuni  loro  legati,  che  questi  profuse 
perciò  su  di  essi  e doni  e beni,  benché  fosse 
uom  avaro  e nemico,  quanto  mai  dir  si  possa,  di 
tutti  i Latini . Ella  pure  racconta  con  meravi- 
glia come  Roberto , ad  onta  di  essere  stato  co- 
si intieramente  disfatto  , pure  ogni  sforzo  face- 
va ancora  per  continuare  la  guerra,  quando  mor- 
te il  colse  in  Cefalonia , al  cui  avviso  Alessio 
credette  risuscitare,  né  più  temette  di  alcuno. 
£ tanti  beneficj  poi  dalla  greca  politica  profusi 
su  i ^ eneziani  chiaro  in  vero  dimostrano  non 
tanto  che  il  peso  e lo  sforzo  di  quella  guerra 
terribile  essi  sostennero  principalmente  per  quasi 
cinque'  anni  ; quanto  che  ottenuto  avevano  insi- 
gni vittorie  su  i Normanni , gente  nell’  armi  e 
nella  marina  Valorosissima  e da  tutti  temuta  e 
rispettata  . Del  rimanente  noi  dimenticavamo  di- 
re come  la  Comnena  scrive,  che  appena  inte- 
se Alessio  la  ritirata  precipitosa  de’  Normanni 
da  panico  terrore  sorpresi  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto , che  avvertì  secretamente  i Veneziani 
nati  in  Durazzo  e loro  promise  grosso  regalo 
se  gli  avessero  consegnata  quella  piazza . La 
lettera  portolla  un  veneziano  accusato  in  Costan- 
tinopoli cd  essa  era  diretta  anche  agli  Amal-s 
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fiumi  stabiliti  ia  Durazzo  che  in  un  cb’nositi 
<li  colà  eransi  dati  a Roberto  per  causa  del 
traditore  Contarini.  Riflette  a tal  proposito  la 
Comiiena  che  venali  erano;!  Latini,  e pel  da< 
jnaro  pronti  a vendere  ogni  cosa  anche  più  sa- 
cra (i).  Senza  decidere  se  in  bocca  di  una 
greca  sia  giusto  un  tale  riflesso , confessare  dob- 
biamo che  tanto  i nostri  quanto  gli  altri 
ropei  nati  nell’ oriente  riuscivano  in  generale 
corrotti,  molli  e venali  in  faccia  all’ uro.  lillà 
^ questa  .una  osservazione  pur  troppo  vera,  e 
ben  a spese  loro  provaroula  i Latini  Crocesi- 
gnati  rapporto  a’  Cristiani  soriani  non  solo  , 
ma  anche  rapporto  a que’dei  loro  nati  e domi- 
ciliati nella  Siria,  La  sete  dell’oro  faceva  che 
li  tradissero  ad  ogni  momento  per  venderli  a* 
burchi  e Saraceni . La  stessa  accusa  si  sa  che 
dassi  ora  coniuiicinente  agli  Europei  nati  e do- 
miciliati aeW  Indie  orientali, 

L’  epoca  della  decisa  superiorità  acquistata 
da’  P’'eneli  sul  mare  fu  dunque  la  guerra  «or- 
mannas  1 f^eneziani  furono  causa  che  sciolta 
andasse  la  impresa  di  costoro  contro  de’  Greci, 
« le  loro  vittorie  causarono  che  i Greci  poi 
trattassero  i nostri  come  uguali.4  ben  se  ne  aci 
corsero  poscia  Giovanni  tiglio  *^di  j4lessio  , E- 
manuele  ed  altri  greci  imperatori  .\Causarono 
pure  tali  vittorie  che  il  nume  veneziano  temu- 
to al  s>  mino  e rispettato  diventasse  in  tutta  la 
costa  istriaca  e dalmata  , e più  che  alleati 
i popoli  di  questa  sudditi  diventassero  de’nostri..^ 
Anche  il  Lucio  perciò  credea  che  sotto  Vitale 
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Falìtro  r abbidìenui  (ij'  ver*  Dalmati  in- 
coiDÌnciasse  . EJla  fa  causa  in  somma  cbe  ia 
nazione  prendesse  un  altro  tuono,  e si  facesse 
rapidamente  ricca  e potente  , e insieme  anche 
guasta  e corrotta.  Forse  fu  pur  ragione  che  l’au- 
torità  del  doge  maggiormente  si  debilitasse  , e 
r jéristocraùa  diventasse  sempre  più  perfetta  e 
poderosa . 


CAPO  XXX. 

Loredo  rifabbricato  e fortificato  . Affari  ester- 
- ni  . Incominciano  spedizioni  de’  Crociati 
per  la  Terra  Santa.  Morte  del  doge  Fa- 
liero . 


Se  i Feneziani  accrescevano  le  loro  rio* 
cbezze  e il  loro  potere  , 1’  Italia  tutu  distrng- 
gevasi  per  la  lagrimevole  discordia  tra  il  sacer- 
dozio e r impero  . Urbano  II  difendevasi  come 
poteva  da  Arrigo  IF  che  pure  nella  Germa- 
nia sosteneva  una  guerra  feroce.  Tra  il  papa 
e r antipapa  Clemente  dentro  a Roma  istessa 
erano  perpetue  le  batt^lie  . Nell*  Italia  meri- 
dionale però  benché  molte  discordie  ardessero 
tra  i figli  di  Roberto,  la  potenza  de’iVbr- 
manni  facevasi  sempre  grande  . Arrigo  presa 
Mantova' Aoipo  lungo  assedio,  e danneggiò  già 
Mti  della  contessa  Matìlda  , mentre  tra  Va- 


(0  Lucint  de  Eeg.  Dalmat. 
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neziani  fini  di  vivere  Dómenico  pairiafca  gra~ 
dose  e in  suo  luogo  fu  eletto  Giovanni  Sapo- 
nario . Qualunque  ne  fosse  il  luotivo,  poco  do- 
po questi  passò  iu  Costantinopoli  ed  ivi  morì, 
quindi  fu  eletto  Pietro  Jìadoario  (i).  La  som- 
ma venerazione  ohe  i Veneziani  avevano  per 
r evangelista  S-  Maroo  fece  che  in  questi  tem- 
pi nascesse  tra  loro  il  sospetto  non  fossero  state 
tolte  Tossa  sacre  del  loro  protettore  . Era  un’ 
impresa  grande  allora  c bella  il  rubare  le  reli-  • 
cjiiic  e per  timore  appunto  di  ciò  quelle  di  S~ 
Marco  erano  state  riposte  in  luogo  secreto  e 
noto  al  doge  e a pochi  altri  solamente  . Ma 
scorsi  ormai  due  secoli  , e di  più  incendiata  Ift 
chiesa  nella  uccisione  di  Pietro  Candiano  do- 
ge , pili  non  sapevasi  con  certezza  dove  ripo- 
sassero le  ossa  dell’  evangelista  . Ora  'tal  cosa 
fece  nascere  molti  discorsi  tra  il  popolo  iu  que- 
sti tempi,  c grande  mestizia  si  diftuse  tra  «sso, 
poiché  credevano  averle  perdute  . Fu  stabilito 
dunque  di  farne  una  esatta  ricerca , ma  prima 
intimossi  'un  ‘digiuno  generale  , poscia  una  so- 
lennissima processione-,  alla  quale  concorse  il  po- 
polo quasi  tutto  . Riuscì  di  scoprire  in  fatti  il 
luogo  dove  il  Santo  giaceva  , lo  che  di  vero  ' 
gaudio  fu  a tutta  la  nazione  che  volle  festivo 
quel  giorno  per  sempre  in  progresso,  e con* 
tenta  rimase  ed  acquietossi  . 

Continuava  la  guerra  in  Lombardia  tra  Ar- 
’rigo  c il  papa  e la  contessa  Matilda,  quando 
riuscì  al  partito  di  questa  di  fare  un  t:olpo  nou 
però  lodevole,  ma  che  pose  Arrigo  in  Un  gran- 
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de  imbarazzo  . Riuscì  di  far  rivoltare  il  di  Ini 
figlio  Corrado  11  dichiarandolo  re  d’Italia, 
figlio  che  veramente  trattavasi  dal  padre  con  ve- 
ra tirannide . Poco  prima  forse  di.  ciò  , c men- 
tre Arrigo  starasi  in  Trevigi  secondo  il  Dan- 
dolo,iì  doge  Fallerò  inviogli  Crausone  cancel- 
liere , Fitale  Michieli  e Pietro  ’ Zopolo  suoi 
legati  per  complimentarlo  e rinnovar  seco  gli 
amichi  trattati  de’  Feneziani . Arrigo  loro  con*- 
cedette-  lutto  quello  che  chiesero  , 'e  di  pii 
volle  tenere  al  battesimo  una  bambina  di  fre- 
sco nata  al  doge  Faliero  Dodoni . Anzi  mosso 
da  giusta  curiosità  , giacche  trovavasi  tanto  vi- 
cino, volle  vedere  la  singolare  situazione  dell’r- 
5ole  veneziane , e portarsi  in  Bialto  per  vene- 
rarvi S.  Marco.  Accolselo  il  doge  come  esige- 
va^ un  ospite  di  tal  carattere  , e Arrigo  lodò' 
molto  la  situazione  dell’ iso/e  e il  loro  governo, 
ed  agli  abitatori  di  esse  concesse  molte  esen- 
zioni e privilegi  ( i^)  pel  commercio  loro  nel 
regno  italico  e pe’ fondi  che  in  questo  possede- 
vano . Cosi  i Feneziani,  senza  impacciarsi  nelle 
altrui  contese  , sicuri  godean  la  quiete  dentro 
alle  loro  acque,  prosperavano  le  proprie  cose, 
e fortunatamente  amici  consevvavansi  de’  due 
imperj Rivolse  il  doge  Faliero  poi  la  sua  at- 
tenzione a rifabbricare  la  borgata  o castello  di 
Laureto  o Loredo . Era  assai  mal  andato  qnel 
luogo  per  le  passate  guerre  sofferte  da'  nostri 
cogl’  Italici  , e più  ora  pativa  per  le  scorrerie 
e le  incursioni  de’  vicini  Adriesi  forse  e Fer-i 
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Toresi  od  alili  cbe  fossero.  Già  lo  scisma  cru- 
dele del  sacerdozio’  e deli’  impero  e la  guerra 
coudDua  che  perciò  ardeva  uqW  Italia  avevano 
sconvolto  ogni  ordine,  ogni  disciplina,  e molti- 
plicad  i ladri  e i trisd  da  per  tutto  . Laureto , 
come  vedemmo  altrove,  stava  situato  su  canali 
della  massima  importanza  pe'  V eneziani , come 
quelli  che  servivano  a tutù  i Lombardi  , To- 
scani e Romani  per  venire  nelle  lagune , nou 
che  a’ légni  veneti  per  salire  V Adige  ^ Po  ed 
altri  fiumi  carichi  di  mercanzie  . Era  posto  an- 
che sulla  via  frequentatissima  allora  dagli  oltra- 
montani tutù  per  ire  peregrinando  a Roma  , 
via  ogni  giorno  da  essi  a torme  battuta  per  tale 
oggetto  . Passavano  pure  colà  tutti  quelli  che 
per  divozione  o interessi  volean  portarsi  nelle 
lagune . Saggiamente  per  questo  avvisossi  il  do- 
ge  di  rifabbricare  non  solo  quel  castello  , ma 
mnnirlo  ancora,  onde  fronteggiare  potesse  i^er- 
raresij  Adriesi^  Padovani  ^ Ravegnani  ormai 
piu  o meno  posasi  su  di  uu  piede  repubbli» 
^no . 

Tal  opera  egli  esegui  a proprie  spese  , e ri- 
mane ancora  il  diploma  da*  lui  conceduto  allo- 
ra a’  Lauredesi  in  presenza  del  patriarca  Ba* 
doario , di  Enrico  Orseolo  giudice  ( ecco  altra 
memoria  degli  Orseoli  ) « di  Giovanni  Bado» 
parlo  pur  giudice  , e di  quantità  d’  altri  per- 
sonaggi nobili  e popolari , tra  i quali  oltre  un 
altro  Orseolo  di  nome  Ottone  trovansi  de’^a- 
doarj , Foscarini , Canali , Mocenighi , Calbi , 
Soranziy  Fa  scori  ^ Ponte  ed  altri,  le  cui  fa- 
miglie tuttavia  esistono  . In  quella  carta  il  doge 
ricorda  le  violenze  usale  dagli  esteri  verso  Lo» 
redo  sul  territorio  veneziano  > e inveisce  contro 


■ . 

l’ avidità  atnaDa(i)cbe  non  contenta  del  proprio 
anche  colla  violenza  cercava  occupare  1’  alirui  . 
Per  tali  cause,  dice  egli,  noi  doge  della  f ’ene- 
zia , Dalmazia  e Croazia  , vogliamo  rifabbrica-  * 
re  e fortificare  il  castello.  Laureto,  per.  frenare 
[altrui  nequizia  , rendere  sicure  le  vie , togliere 
le  violenze  frequenti  che-  colà,  succedevano  , 
e la  intollerabile  oppressione  di  que'  che  vi- 
vono sotto  la  nostra  podestà . Tali  parole  ci 
fanno  vedere  che  gravi  insulti  soffrivano  a quel-  . 
la  parte  i [''eneziani senza  però  sapersi  bene 
da  (|iial  gente  venissero  falli.  11  doge  a Pietro 
pievano  ài  Lor  e do  , al  gaslaldo  di  ul  luogo, 
e ad  altri  primar)  dello  stesso  promise  co’dena- 
ri  suoi  fortificarlo , loro  ingiungendo  soltanto  di 
tener  netta  la  strada  da’  malandrini  fino  a Mez- 
zo-Coro  , e guardare  i confini  del  loro  terrU 
torio  . Esentolli  anche  dal  somministrargli  una 
gondola  come  altre  terre  veneziane  usavano  , 
riservandosi  però  la  pesca  di  Laureda.  e il  cen- 
so per  ogni  massaria  di  tre  polli,  e tre-  denari 
ogni  anno,  e cedendo  questi  al  suo  gastaldo  du^  , 
cale.  Là' undccuiìn  anguilla '\pnTc  riservossi  dcUs 
pesche  che  colà  faccvansi,  c la  testa  e le  zam- 
pe àe'  cignali  che  nelle  selve*  di  que’ contorni 
prendevansi  . Promise  per  altro  a'  Laitretani 
di  lasciarli  liberi  nella  scelta  del  proprio  p/sr- 
roco  e gastaldo  , e di  dare  a lui  o nou  dare 
la  gondola , purché  notte,  e giorno  custodisse- 
ro quel  castello , difendessero  le  strade  , loro 
anche  cedendo  i boschi  dovei  dogi  cacciavano, 
e riserbandosi  soltanto  le  gabelle  delle  barche 
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*tran«itanù  pe^Kranali  di  que’ luoghi  . *Uq  grande 
e per  sempre  celebre  avvenimento  pose  poi  in 
Tjuesti  tempi  tutta  V Asiu  e V Europa  sossopra , 
causò  in  ambedue  una  grande  mutazione  di 
cose* nel  morale  e nel  politico,  distrusse  tre  o 
quattro  milioni  d’uomini  in  tutte ’due,  ma  ncl- 
V Europa  introdusse  la  civilizzazione  c la  coltura  , 
accrebbe  il  commercio  e le  cognizioni  perchè  av»« 
vicinò  insieme  e conoscer  fpee  tra  di  l(ho  Da^ 
ne  si.  Inglesi  ^ Tedeschi,  Francesi,  Fiamminghi  , 
Ungheri , Polacchi  yltnliani , Arrrbi , Sirj  , Per^ 
asiani  . Turchi  y Egizj , Greci,  ed  Arrneni.  Un 
oscuro  e miserabile  solitario  fu  causa  di  ciò  , e 
fu  capace  di  togliere  milioni  di  'Europei  dalle 
loro  sedi , per  versarli  a precipizio  gli  uni  so- 
pra degli  akri  sull’  Asm^e'svXV  Africct,  e far 
tremare  i «popoli  remoti  di  codeste  ‘lontane  re- 
gioni (ino  all’  Indie  , fino  all’  Abissitùa,  Fu 
questi  il  famoso  Pietro  romito  francese  -,  il  qua- 
le andato  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme 
>de  lo  sprèzzo  *che  i Turchi  e Saraceni  coià  fa- 
cevano de’  Cristiani  e delle  cristiane  ccTse  . Ar- 
ac di  zelo  e di  collera  vedendo  ciò  , e accet- 
tando le  preghiere  di  que’ fedéli  promise  di  met- 
tere a tumulto  r Europa  tutta  pér  proteggerli 
fe  vendicarli.  Lo  ^promise  e lo  'mantenne,  poi- 
ebè  ritornato  in  Francia  si  pose  a predicare  la 
crociata  e Secondandolo  • Urbano  TI  papa  en- 
tusiasmò principi  , ‘re  nobili  , monaci  , ‘preti  , 
uo/ni°i  ® donne  in  Francia  prima  ,,  indi  per 
tutta  V Europa  ',  che  a gara  giurarono  di  pas- 
sare ot\)i  Asia  e vendicare  la  Croce  oltraggiala 
c il  Cristianesimo  oppresso  . Qual  turbo  che 
sollevatosi  una  volta  non  ha  piu  ritegno,  ma 
schianta  c abbatte  dinanzi  a sè  tutto  ciò  che 
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incontra  , intere  popolazioni  europee  l'nna  dopA 
l’altra  si  rovesciarono  sull’ ^5<a.  Tal  data  fot^ 
niaronsi  eserciti  di  400  mila  fanti  e di  100 
la  cavalli  col  dure  della  nobiltà  europea  , con 
numero  immenso  di  monaci  che  cercavano  li- 
bertà ■>  di  donne  che  volean  vivere  pih  sciolte-^ 
di  Tci  d’  ogni  delitto  che  mossi  da  puro  capric- 
cio e senza  disciplina  lasciavano  le  ossa  loro 
f>er  via  sovente  > e prima  di  calcare  le  terre 
orientali  . 

I Veneziani , che  possedevano  Tina  marina  fa^ 
Inosa , guadagnarono  immense  somme  al  bel  co<> 
minciare  di  codesta  febbre  entusiastica . Cor- 
rean  a folla  i Crociati  nelle  isole  loro  per  a- 
ver  imbarco  verso  la  Grecia  e XÀsiai  e pe’no*- 
leggi  sbordavano  immensa  somma  di. danaro.  La 
prima  armata  numerosissima  composta  di  tutù 
i ribaldi  tedeschi,  francesi  , •inglesi  sotto  la 
scorta  del  romito  Pietro  fu  per  le  iniquità  com- 
messe trucidata  dagli  Ungkeri -e  Bulgari . Un’al- 
tra di  egual  tempra  saccheggiò  i Greci  e pe- 
netrò neH’j/i/a>  dove  i -Greci  medesimi  fece- 
ro che  la  distruggessero  i Turchi.  Una  terza 
condotta  da  Raimondo  -conte  di  S.  Egidio  > 
-formata ■principalmente  à\  Fiamminghi , potè  ar- 
rivare per  la  Schiavonia  aWe  frondere  àeW  A- 


uvare  pe 

'sia . Una  quarta  di  do  mila  Francesi  e Lore- 
nesi  sotto' il  comando  del  famoso  Goffredo  di 
-Buglion  per  V -Ungheria  ginnse  a Gastantin<^ 
■poU . Un’  assai  piu  numerosa  comandata  da  Ugo 
■fratello  del  re  di  Francia , da  Roberto  duca 
delle  Fiandre,  da  Roberto  duca  di  Norman- 
dia discese  in  Italia  per  imbarcarsi  nella  Pu- 
glia. Una  quinta  formata  di  Normanni  Itali  , 
c di  Italiani  sotto  la  direzione  di  Boemondo 
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SrÌDcipe  di  Taranto».  e<  dt  un  altro  normannó 
etto  Tancredi  suo  cugiuo  passò  aocor  essa  il 
i&ace  . Lombardi Toscani Romani  »,  Puglie^ 
Hf.  »^  Calabresi  a torme  pèlla.  stessa  presero , co- 
me dicevasi,  la  Croce.  L’antico  Fo/co,  che  de- 
acrisse.'  la  guerra  santa  ^ dice  che  i F'enezia- 
ni  (i)  pure^  prepararonà  quandtli  di  vascelli  e ^ 
corsero*  ancor  essi  a.  q^nelT  impresa . I nostri 
cronici  non  parlano  di  ciò«.  ma  è da  avvertire 
che  non.  concorse,  allora  la  nazione  con.  un*  ar- 
mata all*  impresa  di  Terra,  Santa  ^ come  fece 
poi  poco*  tempo  dopo,  ma  bensì  i particolari 
con  isquadre-  e navigli  eq^uipaggiati  a loro,  spe- 
ae,  e generosamente  pagati  poscia  da’  Croceie-. 
gnati  . Codesto  diluvia  di  armati  d’ogoi  nazione 
pose  in  terróre  X impero  greco,.  Alessio^  ché 
non  mai  sarebbesi  atteso  di  veder  tutta  X Eu^ 
topo,  rigurgitare  almena  un  milione  d*  uomini 
aopra  t suoi  stati  in  pochi  mesi,  non  sapeva 
che  farsi ..  Ricorse  alla  frode  greca  »,  e fece  mali 
influiti  con  essa  a^  Crociati . Non  riuscì  per  al- 
tro ,.  e nemmen  un  anno  dopo  le  entnsiasticbe 
prediche  di  Pietro,  romito  1’  Asia  era  stata  già 
invasa  da’* suddetti , e terribilmente  sConOtti  i 
Turchi  e i Saraceni . I f^eneziani  riscaldati 
^cór  essi  colle  loro  navi  correan  a folla  nei 
porti  dell*  oriente  in  soccorso  de*  Crociati,  il 
loro  entusiasmo  venendo  troppo  bene  accresciu- 
ta dal  profitto  che  ne  ricavavano.  Nel  maggior  * 
bollore  però  di  tanto  riscaldo , e prima  che  pen- 
sassero. di  allestire  grossa  armata  per  ire  nella 

(i)  Pisani  ac  Pcnètt  propulsant  (equòrei  rèmis.  Da 
Chesae  Rer,  Francie.  T.  IV, 


...  *9^ 

Sorta,  finì  i giorni  iuoi  Vitale  Faliero  ttà^, 
doni.  Governata  avea  la  repubblica  per  12  » 
'1 5 anni , senza  che  grandi  elogj  di  esso  abbian 
fatto  i eronistì . Anzi  morì  mal  veduto  dal  po> 
polo , poiché  varie  calarnUà  afflissero  le  laguna 
negli  ultimi  mesi  della  sua  vita.  Una  carestia 
insoffribile  danneggiò  tutte  V isole  vèneziane  . 
Morirono  molti  di  fame,  e i piii  poveri  datisi 
alla  disperazione,  gravemente,  dice  il  Dando-' 
h , con  ruberie  e ineend]  molestarono  i ricchi. 
Per  maggior  male  nella  mezza  notte  del  giorno 
5 di  settembre  prosarono  le  nostre  maremme 
nn  fiero  temporale  accompagnato  non  solamen- 
te da  furioso  vento,  ma  anche  da  una  (i)  for> 
te  scossa  di  terremoto’.  D popolo  che  attrihpiva 
al  doge  la  fame  che  provava,  forse  per  noa 
aver  a tempo  provvedutoli  paese  di  biade,  quan- 
do alla  fine  cessò  il  flagello , corse  in  S.  Marco' 
al  suo  sepolcro,  e gettandovi  sopra  del  pane 
gridava  che  ora  mangiasse  giacché  vivente  ne- 
gato avea  di  aKmeaur  la  nazione  (a).  In  fatti  rac- 
conta qualche  cronaca  che  per  la  carestia  inol- 
to  del  minuto  popolo  veneziano  ebbe  a perire. 

£ qui  da  noi  finisconsi  le  storiche  Memorie 
de*  Veneti  Secondi , perché  dall’  XI  secolo  in 
poi  esse  cominciano  a farsi  pHi  chiare  e sicure. 
I V eneziani  ■ ben  presto  giganteggiarono  su  t 
mari , e si  resero  temuù  ne’  tre  continenti.  L’ an- 
nientamento degli  Slavi  fu  il  primo  comincia- 
re di  ciò,  e le  guerre  normannicke  vi  diedero 
una  maggiore  spinta,  poi  le  greche  e le  sarò- 


(1)  Dand.  in  Chronic. 

(a)  Adnot.  in  marg.  f«d.  Dand.  ^kabrosiani 
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0fit\iche  delle  Crociate . la.  fatti  il  successore 
<ii  f^ital  Fallerò  subito  fece  grandi  conquiste 
Duella  Sorta , e in  seguito  umiliati  anche  gli  Uri^ 
gheri^  \ Pisani,  i Genovesi,  rapidamente  la 
i^epubhlica  ascese  a quel  grado  di  potere  che 
durò  sina  alla  fine  del  XVI  secolo . Potere  che 
ai  mantenne  grande  assai, onde  meritarsi  che  qua- 
si tutta  V Earopa  insieme  collegata  tentasse  di 
estinguerlo  senza  riuscirvi  però , e che  seppe  _ 
per  piu  di  35o  anni  far  fronte  a tutta  la  forza 
pure  àtìV  impero  turchesco , a palmo  a Spalmo 
aoltanto  cedendo  ad  essa  il  terreno . Potere  che 
per  poco  non  fece  sua  tutta  V Italia , e che  dal 
fondo  deir  Adriatico  estendevasi  a diritta  fino 
a C^ro  ed  al  tnar  Nero,  alla  sinistra  fino  ad 
Otranto  e Gallipoli,  e dal  Peleponneso  fino 
alla  Stilla  e al  Milanese . Il  commercio  e la 
X^avigazione  fecero  tale  miracolo  , ridotte  aven- 
do già  essi  le  lagune , sino  dall’  Vili  secolo  il 
punto  centrale  della  comunicazione  tra  l’ oriente 
e r occidente  del  mondo  allora  conosciuto  (i). 
In  F e ne  zia  eravi  l’asilo  del  traffico,  e della  ma- 
dna  commerciante  e militare  dell’  arti , c delle 
manifatture  tutte , quando  la  faccia  dell’  Euro^ 
pa  bruttavano  la  barbarie , la  rusticità , F igno- 
X'anza < Venezia  diede  eroi  grandi  nell’ armi,  si 
i^SQ  rispettata  ed  amata  da  tutti  quasi  i popoli 
de’ tre  continenti,  nota  dovunque,  e dovunque 
celebrata  per  la  saviezza  delle  sue  leggi , per 
la  dolcezza  e buon  umore  de’  suoi  figli , e per 
la  ricchezze  de’ medesimi.  Tale  si  mantenne  fi- 


(i)  Vvd,  Geografia  T.  Ut.  XXXVH.  pag.  3Q5. 
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no  alla  fine  del  secolo  XVIII,  “quando  improt- 
vlsamenie  finì  e disparve  quasi  in  un  soffio  “dal 
teatro  del  mondo,  e dalla  faccia  -dell’ Europa  (i). 


(i)  SI  termina  qui  la  Storia  òe'  f'eneziani  nelle  pri- 
me epoche  sue  troppo  oscura  c intralciata  , perchè 
e tempo  e volontà  ci  manca  di  proseguirla.  Èssa  in 
seguilo  diventa  anche  diffusa  tanto  che  fatica  di  un  so. 

10  uomo  non  può  essere.  Più  volte  di  tal  cosa  conve- 
nivamo col  dotto  Ab.  Cavalicr  Morelli,  huon  giudice 
iiS  tale  materia,  e forse  .solo  . L’asporto  anche  degli 
antichi  monumenti  , renderebbe  più  ancora  difficile  la 
cosa.  Ma  ella  già  per  sè  stessa  troppo  vasta  impresa  di- 
viene , per  cui  non  so  come  alcun  abbia  asserito , x/i# 

11  picciolo  staio  veneto  non  diede  tnotivo  mai  a.grats^ 
di  cose  nel  mondo  ■ 
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PARTE  t 

SulT antico  commerciti  de' Veneziani. 

Ije  venete  lagune  per  la-  loro  posizione  f. 
pei  fiumi  che  accolgono.  , e pel  mare  che 
toccano  , fanno  chf?  le  barche  e le  merci  con 
sicurezza , con  comodo,  e-  con  piccola  spesa  da 
Venezia^  che  trovasi  in  seno  ad  esse,  vengano 

0 vadano  in  paesi  i più  lontani  : circostanza 
singolare  e forse  unica  io  tutta  V Europa.  Sino 
alle  frontiere  della  Francia  , Svizzera , Bavie- 
ra, Austria,  Corintia  , Croazia  e de’ paesi  ro- 
mani e napoletani  i Guini  portano  e riporuno 
le  mercanzie  da  V enezia  , mentre  che  il  mare 
vi  conduce  o vi  asporta  tutte  quelle  eh’  essa 
vuole  spedire,  o ricevere  AdW  Adriatico , dal- 
P Arcipelago  , o dal  Mediterraneo. . Per  simil 
causa  già  le  lagune  dal  Lisonzo  a Ravenna  e- 
stese , fino  nell’  epoche  rimotissime  e mitologi- 
che , centro  furono  di  commercia  e di  opulen- 
za . Per  questo  altresì , fina  da’  secoli  anteriori 
alla  storia , le  lagune  furono  sempre  popolate , e 
mai  ridotte  o considerate  un  diserto  ; e per  tal 
motivo  appunto  il  traffico  di  Venezia  si  man- 
tenne in  uno  stato  rispettabile  anche  dopo  che 

1 Portoghesi  aprirono  ad  esso  la  lunga  via  della 
punta  ultima  dell’  Africa  v e gli  Olandesi  po- 
scia , indi  ^ linglesi  concentrarono  in  sé  stessi 
tutto  il  traffico  dell’  Indie  orientali  . Rispet- 
tabile si  mantenne  anche  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  fatti  Inglesi  per  togliere  a Venezia 
molte  manifatture,  e da’ Francesi  per  levare  ad 
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*essa  il  traffico  del  Levante . E lienchè  V'ene^ 
aia  perdess^  in  prima  le  piazze  dell*  Albania 
e Morea,  indi  Cipro  e poi  Candia  , ed  altri 
floridi  paesi  del  Levante  , pure  il  cbmfnercio 
suo  e la  ricchezza  fu  grande  ancora  a propor- 
Anche  zione  , finché  dopo  la  eterna  guerra  di  Candia, 
'Coperta  appuoto  la  uatiooc  dartasi  ad  una  fatale  oziosi- 
, anche  il  negozio  suo  verso  la  fine  del  se- 
xanxa.  colo  XVH  minorò  , e riseniivasi  pur  esso  di 

li,tl  snco*  _ I I , 

Ta  dopo  ia*<juelie  cause  che  ceiereiiienie  aodavano  spia- 
gcudo  la  repubblica  alla  sua  fine  . Fu  uu  lam- 
te  , e nulla  più  la  conquisria  delia  Marea  poco 

•CiiuJia  ec.^ntna  del  secolo  AY III , poiclie  (piasi  maturi  e- 

Minoro  »•  -- 


jieiù  ciopo  lansi  resi  griuterui  princijxj  di  dissoluzione  e di 
ai  c'uKfia^  consunzione  della  repubblica . Ma  ad  onta  di  ciò 
non  possiam  dire  , che  disprezzabile  fosse  il  suo 
u locaiiU.comiiicrcio , che  anzi,  in  grazia -appunto  delia 

di  • ••  t * * I 

non  si  e-  :posiziane  di  reneziay  questa ’cma  ai  ricchezze 
■ superava  di  certo  ogni  altra  d’ Italia , coinepro- 

yenezia.y^j.^^jjjQ  ,]q  toltC  , C SOt- 

■^oniinua  ...  ^ ^ . 

ad  esser  la  tratte  neir  ultime  vicende^  senza  eh’  essa  ne  ri- 
*‘^'''**  luanesse  malcoudoita,  come  a prima  vista  tutii 
•’credevausi  -,  Giova  dun<|ue  sperare  di  certo  che 
p.  e le  lagune  sotto  Foin- 

Napoieone  hra  cH  un  Sovrano  bcnelìco  -e  ^potente  , potrà 
heu-iico  «‘•ella  respirare  , e ra  grazia  di  provvide  disposi- 
ITsImS- > il  suo  Commerdlo  'e  la  sua  navigazione 
irsua  suniciente  vigore In  fatti  , se 

vi'.;.u.ior|e 
'Tlp»e*ìdtìr 
'Vi^jore . 


una  merce  qualunque  dalla  Sicilia^  o dal  Re^ 
gno,  o dalle  provincie  romane  debba  cohdursi 
•iic’  paesi  austi iaci,  svizzeri , bctvari  ec. , per  via 
'delle  lagune  venete  vi  arriva-,  anzi  arriva  ali’O- 
•landa  quasi  e al  ‘Baltico  con  un  costo  minore 
•assai  di  quello  che  vi  giunga  per  le  vie  ten  estri 
'oltrauiaiinc  . £ cosi  è .pure  delie  merci  nltia- 
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monianc^  cìie  dalla  Germania  , Svizzera , dalla 
Baviera  ed  Austria  passar  debbono  ne’  paesi 
romani , toscani,  napoletani,  siciliani,  ec.  La- 
ne, sete , cotoni,  zajferano , olio  , manna  , o 
tutti  altri  prodotti  che  T Italia  meridiona- 
le e di  mezzo  invia  a’ paesi  oltramontani  , per 
la  via  delle  lacune  veneziane  e di  canali  e fiu- 
mi comunicanti  con  esse  , vi  vanno  con  una 
spesa  o comodo  non  paragonabile  mai  al  co- 


modo e alla  spesa  di  que’  , che  ci  vanno  per 
le  vie  di  terra  d’oltramare.  E cosi  pure  le  fc- © facfutà  * 
le,  i panni,  V argento  vivo,  le  mani  fatui  re  in 
somma  tutte  della  Svizzera  , àe\ 'Palatinato 
della  Fiandra  , Olanda  , Svevia  , Sassonia  , questi  tem- 
Titolo  , Boemia  , Slesia  ed  Austria,  passan-^’** 
do  per  le  maremme  veneziane  per  andare  ncl- 
V Italia  di  mezzo  e meridionale,  godono  dcl- 

1 • / \ Al  r Og|T«ttQ 

lo  stesso  vantaggio  (i)  . Ma  per  lar  conosce- <ieiie  se- 
re in  qualche  modo  la  verità  di  tal  cosa,  co- fe^azionu 
me  Storico  non  come  negoziante  , diamo  una 
succinta  e rapida  occhiata  a ciò  , che  fu  il  com- 
mercio de*  eneziani  da’  suoi  priucipj  fino  al 


(i)  Vedi  il  Bapporto  della  nìnTiicipalità  provvisoria 
di  Chìosza  al  Direttorio  Esecutivo  della  Repubblica 
Cisalpina  del  1797  , dove  , dietro  un’  interessata  in- 
dicazione dei  pretesi  vantaggi  die  procura  il  porlo  di 
Chiozza  al  commercio  sopra  i tre  porti  di  Gora  , Ma- 
lamocco  c Trieste , sonovi  le  Relazioni  della  Camera 
de’ Negozianti  di  Trieste  , inviate  l’anno  1794  cor- 
te di  Vienna  sul  rischio  deciso  che  correa  quella  piazza 
8C  mai  il  senato  veneto  TÌsolvevasi  di  far  aprire  una  nuo- 
va via  per  Schio  eVicenza  attraverso  l’Alpi,  c rendere 
.porto  franco  Venezia,  \x\  fatti  la  strada  suddetta  sarebbe 
utilissima,  come  pure  il  rendere  più  comoda  l’antica 
clic  sale  peri’ Alpi  di  Cadore,  e l’antica  pure  che  va 
fu  per  la  Carnia  e conduce  a Porto  Gruar.o% 


# 


Stato  del- 
1<?  lagune 
venete  fin 
«la*  secoli 
piu  loata-* 
su . 
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XI V secolo  circa  , oltre  la  metà  del  quale  co- 
minciò poi  a decadere . 

I Veneziani  seppero  fino  da*  secoli  più  lon- 
tani riunire  nelle  loro  lagune  la  massima  j pos- 
sibile .popolazione,  il  massimo  possìbile  de’  co- 
'modì , e la  massima  possibile  ricchezza . In  con* 
'seguenza  con  meraviglia  degli  esteri  le  loro  la- 
gune erano  'quali  'ora  sono  V Inghilterra  e TO- 
landa  , in  que*  secoli  stessi  ne*  quali  *1’  Italia  e 
V Europa  tutta  neghittose  dormivano  in  seno  al- 
r ignoranza  e alla  barbarie.  Florido  pure  pote- 
rono essi  manteu'ere  il  loro  commercio  per  qua- 
si tooo  anni,  cosa  non  così  facile  a ritrovarsi 
in  altre  nazioni,  e codesto  loro  commercio  per 
terra  o per  mare  distendere  dall’  Ahissinia  alla 
, 'dal^  Persia  ‘^Wdi  'Spagna  quando  tutti 
nwrdiìJ^'d'e’  gli  ttltri  Europei  non  sapevano  ancora  uscir  di 
casa  . ^In  conseguenza  una  storia  ben  fatta  de’ 
loro  '^irafQci  e della  loro  marina  sarebbe  di  'cer- 


'rstPnsio- 


Veae^iani 


Merite-A^Q  -qq»  opera  interessante  e istruttiva  ; ma  per 

rehhe  una.._  , j . , i ••  ^ 

storia.  tarla  a dovere  "troppo  ci  Vorrebbe  di  tempo  e 
di  fatica.  La  'sola  esalta  cognizione  dell’  antica 
storia  c geografìa  di  tante  nazioni  barbare  , o 
civilizzate",  colle  quali  i Veneti  ebbero  rela- 
zioni e traffìci  , e di  tante  terre  e mari  scorsi 
da  essi  ne’ tre  continenti  commerciando  , vor^ 
rebbe  troppo  di  tempo  per  diciferarne  gli  equi- 
voci, gli  sbagli , le  oscurità , che  ia  mancanza  di 
' critica  e di  cognizioni  fece  prendere  a molti  , 
, che  nc  trattarouo  in  passato  . Da  un’altra  opera 
mìa  pertanto  qui  ora  non  faremo  'che  togliere 
alcune  *Cose  ,(i),  e riunendole  insieuie  , formare 


» 

fi)  Vedi  Memorie  de* Veneti  Primi  e Secondi  . 
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con  esse  un  pìccìol  So^to  dtl  cotnincTcio  é 
della  marina  de' V eneaiani  y lasciando  ad  altri 
il  pensiero  di  trattarne  più  a disteso  « con  più 
di  cognizione»  * 

Nella  ciuu  mia  opera  credo  di  arere  «Lùa-  Dopo  la 
Stanza  provalo  come  le  lagune  nonjurono  mar ,,•** 
un  deserto , e perciò  quando  si  sciolse  la  for- 
tuna  di  Roma,  la  società  raccolusi  in 
era  tntt*  altro  che  una  società  di  pescivendoli  > l^scatori  •• 
come  si  crede  . Fino  dal  VI  secolo  i f'^eneti  j|„ 
Secondi  o eneziani  facevano  tm  traflico  os-  yi.  secolo 
servabile  » e non  arrivò  il  VII , e Vili  , c 1^  DÌ  fiicovano 
che  somme  forze  avevano  , benché  non  posse- 
dessero  che  le  sole  maremme,  «d  esercitassero 
una  leggera  autorità  ed  equivoca  colle  città  lit-  im  grandi 
tonali  Istria  c della  Dalmazia^  Con  tutto  ""*" 
ciò  gli  estuarj  loro  erano  no  formicajo  di  ma- 
rinari e di  mercanti,  lo  che  sorprendere  non 
deve , se  riflettiamo , che  i eneti  Secondi  non 
furono  poi  che  una  espansione  de’  eneti  Pri- 
mi dal  continente  alle  lagune  . In  <qnesle  essi 
accrebbero  quella  popolazione  nel  V « VI 
colo , che  già  numerosa  c navigatrice  eravì  stata  che  « m- 
sempre , e non  solamente  nell’  epoca  romana  ^ PO  nuiMn^ 
ma  anche  in  quelle  tanto  rimote  de’  Pelasgi  « 
degli  Etruschi  . In  apreste  ^dria  « Spina  già 
dominavano  l’ Adriatico  , le  h^wic  per  la  loro 
posizione  sembrando  destinate  sempre  a tal  co» 
sa  , ad  onta  anche  delle  conlrarie  ivicende  po- 
litiche . Il  traffico  dunque,  « la  navigazione  de* 
primi  f^enesiani  non  tu  cosa  nuova»,  non  fa' 
un  ritrovato  del  bisogno , non  lo  impàrarono 
essi  da’  Greci  e da  Levantini,  non  inconrin- 
ciaroDO  a stento',  ne’ per  secoli  continuarono  ^ 
a fare  piccioli  jUraIBci  c brevissime  navigazioni  z 


Digitized  by  Google 


8 

ma  giganteg^rono  «ssi  bea  presto  « percbè  uli 
cose  óno  dal  bei  princ^ìo  furono  una  conti- 
nuazione più  o meno  estesa  di  ciò  > cbe  avean 
làiio  in  prima  in  queste  maremme , jédriesi,  A~ 
f^gtìKì , *Jtdlejesì , Concordiesi  y Allinati  y Ravermati  ed 
altri  . In  conseguenza  i fuggiaschi  del  conti- 
si , Aitina-  nente  continuarono  , ed  accrebbero  la  naviga- 
nati  ec.  xtooe  6 11  cominercio  che  sempre  erari  stato 
nelle  lagune , o nella  cnezia  marittima , per 
cui  V epoca  veneziana  non  fu  in  cena  guisa  ( per 
le  lagune)  che  un  accrescimento  maggiore  e un 
maggiore  sviluppo  di  quanto  in  esse  crasi  sem- 
pre veduto  e provato  nell’  epoche  precedenti . 
OppOTttt-  Le  venete  lagune  da  Grado  alle  bocche  del 
"immercìo  Po  i souo  situate  io  modo  tale  , e tali  pariico- 
guM  tÌh^ circostanze  le  favoriscono,  che  di  necessi- 
te.  tà  debbun  riuscire  utilissime  al  commercio  , e 
questo  perciò  deve  sempre  aver  sede  in  esse . 
Loro  si-  Èsse  a portata  di  tutti  i paesi  transalpini  e 
flauti 'di  oltramarini  ' , a’  confini  dell’  Italia  , Germa-> 
® de’ paesi  danubiani  -,  legate  con  la  mag- 
gior parte  di  tali  paesi  per  via  di  canali,  e 
fiumi  navigabili  e legate  pure  al  centro  dell’  /- 
talia  , tanto  dalla  parte  del  Mezzo  giorno  , o 
sia  co’  paesi  pontijicii  , toscani  c napoletani  , 
quanto  dalla  parte  di  Occidente  con  tutti  i pae- 
si lombardi  y o piemontesi  fino  a Torino  ; co- 
municanti con  tutte  le  terrestri  provincie  venete 
fino  al  piede  dell’  Alpi  ; atte  a proteggere  e ac- 
cogliere I vascelli  dal  mare  nelle  stagioni  più 
sconvolte;  insuperabili  agli  attacchi  d'gli  esterni 
aemici ,'  ed  atte  ad  accogliere  qualunque  nu- 
merosa popolazione  , furono  e saranno  sem- 
pre popolate  o commercianti  a meno  che  non 
succeda  uoa  fisica  rivolutone  che  diverse  le 
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renda  da  qael  che  sono  ^ e furoaa  scnapre  in 
passato . 

Se  la  prcfercBia  nel  concorso  è l’ anima  del  . Vantmf~ 

• j •/'11*  *i**j  rho 

commercio  , dove  si  labbncano  migliori  dorrà-  comnu?rri(» 
te  e maniratturCT  dove  discreti  diritti  si  pagano , |’à”i“ra"si- 
dove  maggior  navigazione  ritrovasi , <k)ve  per  s“prj“"o„^ 
la  copia  e comodità  de’ dumi  minori  spese  s’iu-aioa^, 
contrano  e impedimenti  ne’  trasporti  delle  mcr* 
ci , ivi  sarà  certamente  il  maggiore  concorso  e 
commercio , bcnchc  il  luogo  non  sia  molto  co> 
modo  nè  ameno  ; cd  esempio  diedero  di  ciò 
appunto  le  venete  lagune,  e lo  danno,  coma 

10  diedero  piuc  c lo  danno  le  ncbliiosc  e pa> 
lustri  provincic  olandesi . In  somma  le  lagune 
avranno  sempre  mille  vantaggi  sopra  anche  i 
i porti  più  belli  d’  altri  paesi  , nò  potranno 
mai  abbandonarsi  bntantoebè  navigabili  restino 
i fiumi  lutti  deir  Italia  settentrionale , poìchà 
tutti  direttamente  o indirettamente  mettono  ca- 
po in  esse  , e i trasporti  per  esse  facilitano  in- 
credibilmente il  traffico  dell’  Italia  di  mezzo 
e tperidionale  colle  provinole  oltramontane  tut- 
te, e viceversa  (i). 

Per  questo  mentre  T anarchia,  la  liarliaric  » 

11  dispotismo,  la  guerra,  la  carestia  della  roi- 
sera  Italia  faccan  ruina  » nelle  lagune  la  navi- 

® Goti. 


(i)  S«  vtBo-  Tanno  71»  il  dog<s  Paolucciont 
festa  palleggiò  con  Liutprand  re  de'  Longobardi  che 
salve  fossero  le  esenzioni  godute  Asì  L'eneziani  ne’ loro 
traffici  per  i fimni  c le  terre  del  regno  italico  , non 
che  le  fianchigie  de  porti  fluviatili  della  stesso,  vedia- 
mo che  anche  prima  diimjue  tali  cose  godevano  essi, 
per  il  bisogno  che  aveano  cucili  del  contiacDCe  italica^ 
Afl  sali,  delle  speiierie  ec.  eC| 
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gazione  e il  commercio  tacitamente  |>roìsperaya« 
Testimo-  HO . ^assiodoro  testimonio  oculare  , perchè  iu 
c«"iodoro  B.dvenna  viveva  alla  icone  di  JViti^e  Te  de*  Go^ 
Iti  nel  5a8  , à*  Veneziani  appunto  scrivendo  os^ 
servava  come  numerosi  navigli  possedevano  ; 
'^correan  con  essi  spazj  tjuasi  infiniti  sul  ma- 
•re  ';  navigavano  tutti  i fiumi  ; navigavano  per 
gli  estuarj  anche  <]uando  V inverno  troppo  ri- 
schioso rendea  il  vicino  mare  ; provvedevano 
la  capitale  i la  corte  , le  armate;  lucravano 
moltissimo  eolia  vendita  de* sali  ec*.  (i).  ‘Os- 
servisi dunque  come  nel  VI  secolo  e lunghi  viagffi 
marittimi  essi  iutraprendevano,  e numerosi  vascel- 
li possedevano , e gran  commercio  di  sali  fa- 
Dipoi  bevano , e su  per  i fiumi  navigavano . Ma  già 
stràbone*,  , Vitruvio  ^ Plinio,  Marziale,  Pro- 

ptju- e 0/7/0 , ed  altri  molti  anche  ne’ secoli  preccden- 
nio,*diMar- li  a Gassiodoro , anche  ne’ secoli  romani,  co- 
procopio*  nie  dissi,  di  tali  cose  parlano,  e in  pieno  uso 
^ìi^ante-^®  dimostrano  nella  Venezia  marittima.  Dopo 
Tiori.  il  VI  secolo  Italia  straziata  e conquisa  dà^ 
st3ito  ée\- Longobardi  e Greci , le  lagune  veneziane  tro- 
nell» inva-varonsi  essere  1 unico  e solo  asilo,  dove  pace-, 
LoSgobaJ-  sicurezza  e libertà  regnasse  . In  'conseguenza 
vieppiù  in  esse  la  popolazione  accrescendosi-, 
anche  l’ industria , la  navigazione  e il  commer- 
cio vi  aumentarono  . Come  erano  stale  ne’  gior- 
ni quando  Ravenna,  Aquileja,  Aitino  fioriva- 
no (2),  tornarono  ad  -essere  il  punto  -di  'Con- 


“([i)  'Cassiodorus  Variar,  'Kpist.  q4*  !• 

(a)  Ravenna  ( lo  sappiamo  da  ye^ezio  de  re  milil. 
1.  4-  3i.  ) mandava  le  sue  navi  , in  Epiron , Mace- 
'doniarrtp  Aahajam  , Vropontidem , Pontum,  'Oricmem^ 


1 


/ 
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corso  tra  |;1i  tirientali  t:  ^ìi  t>ccidentaili , tra  l’<o^ 
riente  e 1'  occidente  asiatico  'ed  europeo^  tra  i 
popoli  colti  e sovraLbondanti  di  cose  e i po- 
poli barbari  c mancami  di  quasi  tutte  le  cose-. 

Per  il  -che  tielle  lagune  un  generale  'mercato  da 
per  sè  stabilirono  ì^ranchi.  Teutoni ■,  Longobar- 
di.  Italici i 'co’ Bulgari,  Oalmàti,  Istriani^  Se- 
robliani  . Greci  ed  Orientali  ; e gli  abitanti  del- 
le lagune  i provvigionreri  diventarono  di  tutti  ; 
e per  provvedere  gli  "uni  del  ■necessario,  gli  al- 
tri  del  auperiluo,  giorno  e notte  eorsero  manipoli, 
terre  e fiumi  j e 1’  arti  e le  manifatture  accreb- 
bero , o introdussero  -da  Grado  ^ Z>aureto  in 
tutte  le  loro  maremme. 

Per  quanto  rozzi  n infingardi  aleno  gli  uomi- 
ni, nè  del  sale,  nè  de' grani,  uè  dell’ armi  fan- 
no a meno . 1 V^eneziani  pertanto  avendo  ac- 
' cresciuto  le  saline  delle  lagune  , anzi  avendole  fabl>rr- 
costruttO  anche  ‘ne’ luoghi  dove  la  natura  stessa  ^„Vrcio  '”' 
proibiva  il  farle,  per  cui  erano,  a “detta  del- 
l amico  Monacts , una  delle  meraviglie  del  loro  revano  *i 
paese,  -co’ 'loro  Parigli  (i)  pure  i sali  ’oltrcma-  .. 

'Creinm  -,  'Cjrprwn  'eie.  Àquileja  ed  stilino  facevano 
pur  cosi , e Pala  'e  Tergeste  ora  Trieste  ed  altre  nel- 
la Venezia  e nell’ /rOitz  situate.  Ora  gran  parte  degli 
abitatori  loro  nella  ruiua  dell’ impero  romano,  si  cun- 
ceiiirarono  lutti  e fissarono  nelle  lagune  tra  il  Lisonzo 
e le  bocche  del  Po  ’copiprese . 

(i)  Anche  neU’epoca  romana, 'e  prima  di  essa,  nelle 
lagune  ‘esistere  dovevano  delle  saline  . Nel  i8i  i.  scavan- 
dosi la  palude  vicina  all’  isola  di  S,  'Giorgio  maggiora 
trovossi  Un  lastricato  di  mattoni  cincricci  lunghi  i6 
oncie,  larghi  n,  e grossi  5,  che  la  marca  aveano  del- 
r antica  figulina,  dove  erano  Pati  colti.  Giacevasi  questo 
lastrico  piedi  9 sotto  1’  attuale  livello  comune  c gioì  ut- 
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rini  andando  a prendere  soli  quasi  tale  derrata 
portavano  su  per  i liuini  a tutte  le  città  e vil- 
laggi deir/ra/<a  tra  le  yilpi  e gfi  y^ppennini 
yi,„„ichp  compresi , su  per  il  Lisonso  , ITagliariìcitlo  , 
«rorrerano  l^gfjicne  , Livetiza , Piave , Sile,  Brenta,  Bac- 

con  tjucsla 

metcìaui..  cfiiglione , j4<lige , Po,  Mincio,  Oglio  , yUl- 
da , Panna,  Panaro  , e simili,  con  grossi  bar- 
coni armati,  come  vediamo  dalle  leggi  de’ re 
longobardi  rinovate  l’anno  ^'j5  da  Carlo  Ma- 
Privili*!!)  ,g^/io . Fu  allora  che  per  la  vendita  delle  loro 
vano  merci , non  che  dei  loro  sali  per  tutto  il  regno 
in^noion-  loogobardico  ottennero  sicurezze,  immunità,  c- 

KoUrJico.  8 . j 1 . • c ■ I 1 

scnzioni;  e sulle  sponde  de  tanti  limni,  che  lo 
attraversavano , varj  luoghi  di  porto  e di  mer- 
, cato  furono  istituiti,  ne’ quali  i Veneziani  pos- 

sedevano  fondachi  c case , godevano  varj  dirit- 
ti ed  esitavano  le  proprie  derrate.  Il  bisogno 
che  avevasi  di  loro , faceva  che  la  barbarie , la 
prepotenza,  la  cupidità  longobarda  e franc.a  ta- 
cessero, e rispettasero  un  popolo,  che  non  of- 
fendeva nessuno  , e correa  terre  e mari  per 
provveder  tutti  e delle  superflue  e delle  neces- 
Porti,  e sarìe  cose.  Fu  allora,  che  sulle  spónde  delle 

m»rcati  , . , . b . 

che  aveva- lagune  stcsse  in  luoglu  ora  quasi  diserti,  varj 
alani 6 ricchi  mercati  e porti  si  stabilirono,  come 
a Oriago  , Mestre , Campalto , Musestre , Por- 
to Bufjoledo , Porto  Gruaro  ec. , dove  a folla 


liero  della  marea . Io  feci  nn  cenno  di  tale  scoperta  nel 
secondo  estratto  dell’  Opera  del  Zendrtni  nel  Giornale 
di  Padova  i8ia.  Varie  circoslanxc  mi  fecero  credere 
che  la  platea  quella  fosse  di  un’antica  salina  e de’ tem- 
pi romani  colà  esislenle.  Si  parla  pure  della  suddetui 
scoperta  nella  serie  di  Opuscoli  di  lettere  e scienze. 
T.  li.  i8ia.  Venezia , 


Digitized  by  Google 


i5 

tórfRàno  i popoli  <lel  cottiinente  per  comperar® 
dagl’ isolaui  «ale  , grani  oltramarini,  quando  oc 
avcaa  bisogno,  e cento  altre  merci  e derrate. 

Ben  presto  successe  quello,  che  dovea  succe-  veneziani 
tlere,  cioè  tutti  \ popoli  del  continente  trova*  cess,^rj  a 
rousi  dipeudenti  da’  cneziani , e in  istalo  di 
non  poter  far  senza  di  loro.  Per  la  qual  cosa 
i eneziani  in  tutti  i porti , e mercati  suddet- 
ti, e in  tutte  le  città  ottennero  da’  duchi , con» 
ti,  vescovi  rispettivi  e il  diritto  di  vendere  tanta 
auantità  di  merci  «senti  da  ogni  gabella,  e di  Poriiag) 
esigere  essi  stessi  i dazj , diritti  e pedaggi  di  cUu  perciò 
que’ luoghi  medesimi,  prendendoli  in  aflìtlo,  g • 

di  tenervi  i loixi  •gastaldi  ducali  per  regolare 
le  faccende  , e i negozj  tanto  de’  dogi  stessi  , 
quanto  della  intera  dazione.  E così  bene  con-  Contegno 

_i  1 1 1 l j*  n loro  se  mai 

dusscro  le  cose^  ciio  so  qualche  disgusto  so>  venivano 
pravveniva  co’  respeiiivi  sovrani  di  que’  luoghi  , “'** 

i y cneziani  niente  più  portavansi  a vendere , 
c chiudendo  i porli  e le  foci  dei  fiumi  co’  loro 
navigli,  in  breve  costringevano  que’ sovrani  a 
dimandare  accordo,  e dimandarlo  anche  nc’ ter- 
mini più  umili  e premurosi.  La  Storia  ne  dà 
degli  esempi  curiosi  nell’Soo,  Qoo,  looo,  i loo, 

/ 1200  ec.  Rispetto  alla  sola  vendila  de’ sali  fino 
al  i5oo  seppero  essi  condurla  in  guisa  che 
mezza  Italia  resero  intieramente  ligia  a’ loro  vo- 
leri , e cosi  pure  le  nazioni  di  <oltramare,  che 
saline  possedevano  « marktirae  o tniueTali»  Nè 
Ungheria  nè  Dalmati,  nè  Greci,  nè  Roma-  imporre  a 
g nuoti , Napoletani,  Domhardi  oc.  potean  far 
più  nulla  in  tale  proposito  , benché  spesso  mol- 
le  guerre  movessero  a*  Veneziani  per  liberarsi 
da  tanto  giogo . Tutto  era  vano  , perchè  colla 
forza  c coir  industria  por  io  secidi  quasi 
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neziani  1»  vollero-  a modo-  loro,,  e regolarono 
a loro  voglia  il  commercio  de’  sali  su  tulio 
V Adriatico , e su  tutta  \ Italia  circompadana  . 
Dalle  saline  di  Comacchio  e di  Cervia  non 
poieano  nulla  ritrarre  nè-  Bolognesi , nè  Mar- 
chegiani,  Romagnuoli  ed  altri,  e guai  a quel- 
lo, che  ivi  avesse  ardito  prendere  del  sale  per 
venderlo  altrove.  Fosse  anche  veneziano,  una 
legge  del  1370-  vuole  che  sia  atterrata  la  di  lui 
casa,  ed  egli  bandito,  e pubblicato  spergiuro 
sulle  piazze  di  Marco,  c di  Rialto  (i).  Squa- 
dre di  barche  armate  scorrevano-  il  golfo,  e 
barche  armate  chiudevano  tutte  le  foci  de'  fiu- 
mi iu  mare,  perchè  ne.ssuno  s’impacciasse  nel 
traffico  de’ sali.  Verso  il  i38i  forzarono  il  re 
d’  Ungheria  a chiudere  le  miniere  del  sai  fos- 
sile, che  erano  nella  Croazia  ^ e contentarsi  di 
un’annuale  pensione  di  7000  scudi  d’oro,  e 
ciò  fu  stabilito-  nella  pace  di  Chamberjr  con  ì 
Genovesi  ^ Ma  tali  odiose  procedure  non  in- 
quietarono che  i re  e i capi  delle  repubbliche , 
il  popolo,  giammai,  perchè  l’astuzia  veneziana 
girava  in  guisa  tale  le  cose  che  nè  miglior  sa- 
le ^ nè  a miglior  prezzo  del  loro  nessun  popo- 
lo potea  avere  in  nessun  luogo  ^ 1 popoli  adun- 
que gridavano  altamente  ogni  volta,  che  i loro 
padroni  cercavano  di  esentarsi  da  un  tal  giogo  . 
Abbiamo  delle  curiose  memorie  del  1 300 , e 
i5oo,  che  dimostrano  eoa  quale  giudizio  da’ 


(i)  Prohilemus  ne  aliquis  salem  de  Cervia,  et  Ra- 
venna, vel  a Pota  versus  Clugiam  asportare  prtesu- 
mat.  Quis  contrafecerit , donms  illius  ruineiur  etc.  ex 
Scliedu  N.  V.  Fraucùci  Donati . 
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Saraceni  Barhareschi  ^ àiì  Siciliani  e Cala,^ 

“9  • • ^‘T  • 1 J 1*  1 QICIO  n61 

bresi  L Venett  prowedeaa  que  sai»,  che  sape- proweder- 
vano  piacere  a questa  o quella  provincia  Italia-  bareschi,e 
na  ^ alla,  quale  quanti  ne  voleva:  ne  davano  a*^**^'"* 
basso  prezzo  ( i ) • Molte  compagnie  esistevano 
iix  Venezia  détte  salinari,  che  altrove  por-  compa- 

, , k E*'*®  de  sa- 

lavano a vendere  l sali  o.  delle  lagune o fo-  Hnarì 

rastieri.  Ogni  compagnia  avev2r  assegnato  quel 

paese  dove  .esito  faceva  del  propria  sale,,  nè^  ^ 

poteva  portarne  in  altro  luogo . Esiste  qualche 

aocuiuento  (2)^  che  ricorda  la  compagnia  nel  . 

XI V secolo  di  salinari  „ che  provvedevano  col-  Avevano 

le  lora  barche  , Novara,  Vercelli,.  Tor-  assegnato 

tona , Alessandria , Valenza ,.  Vigevano , Ca^  JJ“ese*’,*do- 

sale  ,.  Domodossola ,,  e ììJLago  Maggiore  ; prov- 

vedevano  tali  luoghi  di  sali  chioggioti  ed  afrU 

cara,  ed  a-  prezza  cosi  basso  che  i Genovesi e ad  ut» 

11,*'  et  prezzo,  per 

benché  tanto  a portata,,  non  poteau  far  lo  stes- cui.  nessun 
so.,  l salinari  poi,,  che  andavano  a Milano  ,ste«i’Vfe^ 
Como,,  Bergamo,,  Lodi,^  Cremona,.  Crema  ^ 

Brescia  formavano  un’altra  compagnia..  la  som- <i^rio. 
ma  è incredibile  Toro,,  che  per  tanti  secoU^  il 
traffico*  di  sali  fece'  colare  nelle  lagune  ^ e la. 
posizione  di  queste  era  poi  una  delle  cause 
principali , per.  cui  i Veneti  potean  dare  i.  sali 
o proprj.  od  esteri  a miglior  patto  di  qualunque 
altra  popolo,,  e guadagnarvi  ancora.  Centro  fa- 
cendo. nelle  laguna  tutti*  i fiumi  navigabili  de 
Bavenna  sino  al  Lisonzo  per  una  parte  sino* 

.a  Torino ' e all’  Alpi  dall’altra,  nessuno  potea 

♦ • • "s-  ^ t • Op^ 

come  X veneziani,  con.  piu.  facilita  e-  minoro  portuna  sì-, 

tuarioo#  » 


(1)  Marini  Stori  del  Commerci^ 
Ò)  ho  stesso  ÌLVÌ| 
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fpesa  portare  a qualunque  distanza  una  maggior 
quantità  di  tal  merce  per  sè  stessa  pesame  ed 
incomoda . 

In  gr»zu  Lo  stesso  motlvo  eravi  pure  per  le  altre  mer- 
qufuipor- * ® particolarnaeate  per  le  merqi  jpreziose  del- 
r Oriente  , tanto  quelle,  che  sempre  necessarie 
trave  spe- furono  agli  Occidentali,  quanto  quelle,  che  la 
mi, u noti» vanità  sola,  la  moda,  il  lusso,  il  capriccio  re- 
•nimuli.  jgpQ  pjjj  Q meno  necessarie  a’ medesimi  in  ogni 
tempo  e luogo  . Chiamo  necessarie  per  gli  Oo 
cidentali  le  spezierlc  c gli  aromi,  pnichc  «fi. 
fatto  anche  i popoli  più  rozzi  dell'  Europa  mai 
seppero  far  senza  del  pepe  per  esempio , della 
cannella . £ ai  popoli  europei , anche  nei  seco- 
K stessi  della  b.irbarie , piacevano  le  belle  robe 
vistose  e fine,  che  gli  Orientali  lavoravano,  e 
volentieri  cotnpravanlc  . I eneziani  pertanto  , 
che  quantità  di  navigli  spedivano  in  tutte  le 
scale  del  Levante  da’  Greci  o dagf  industiiosi 
Saraceni  occupate,  immensa  copia  ivi  compra- 
vano di  aromi  e spezierie , non  che  di  drappi 
d’oro,  seia , tappeti.  Uni,  cotoni,  ec.,  e por- 
tavauli  a rivendere  in  Europa . C come  dalle 
loro  maremme  si  va  per  i iìumi  lino  a grande 
distanza  dentro  terra , potean  colle  proprie  bar- 
che condurre  e [>iu  sicuramente  e facilmente  , 
e meno  dispendiosamente  tali  merci  preziose  , 
s segnata-  Don  che  le  gemme  stesse , le  perle , i legni 
dal  VI,  e preziosi,  e sioiiJij  perciò  sino  dal  ooo  e 700 
troviamo , ebe  su  per  i Cnmi  in  fatti  portavan- 
»egno  lon-ie  pgp  (quc  Ic  citià  del  regno  longobardico  . 

goUardica.  * , y-,  , „ ” • 11° 

Nell’ Vili  (Quando  Carlo  Magno  couquislollo , trovossi 
tenM>rdr  egli  con  tutta  la  sna  corte  tina  volta  ia  Pavia 
gno^r alla" 1’ «““0  774»  mcotre  ivi  tenovasi  una  so- 
Pivla/do- annua  fiera.  I Francesi  del  suo  seguàta^ 
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amami  anche  allora  della  pompa,  dice  l’amico'" -i-'i 
Amore  della  vita  di  quel-  re , furono  sorpresi  del-  c'.sirò”'* 
la  quantità  e ricchezza  delle  merci  e delle  rarità 
crleniali  portatevi  àiì  Veneziani , Porpore  Urie,  e ricche/.za 
tappéti  d’oro,  panni  preziosi,  veli  di  seta  ecrl'°h"“v^ 
ricamati,  pelli  Unte . stoffe  d’wo,  lini  ;,re- i ' 
ziosi,  piume  di  pavoni  e di  struzzo U , piume 
che  credevansi  di  fenice  , avorio , ebano , per- 
le c gemme  , tutte  le  ricchezze  orientali  in  som- 
ma, Cf;li  dice  (i),  ivi  condotto  avevano  quei 
mcrcadanii,  e ne  fecero  gran  compera  i cor- 
tigiani di  Carlo . In  fatti  era  già  multo  tempo 
che  i Veneziani  co  loro  vascelli  andavano  a’  Era  5» 
porti  della  Soria  e dell’  Egitto  e dell’  Africa  ^ò°aVs™r 
a cambiare,  a vendere,  a comprare,  sanendosi 
-^Inastagio  Hibliotecano  come  3o  anni  in- 
nanzi  al  fatto  suddetto , vale  a dire  nel  745  tiTo.1^,': 
approdarono  molti  do’loro  vascelli  alla  foce  del-*'’' 
Tevere  ad  Ostia,  carichi  di  schiavi,  che  por- 
tavano a vendere  in  Africa  e in  Ispagna  a’  n.ì  i„„ 
Jl'Tiisuliìiani , Cotesto  inumano  commercio  'ì 

simile  a quello  da' Negri  dei  Senegai  e Gwi- '* 
iiea, che  veudonsi  in  America,  era  pur  troppo  j^ìbiavL 
allora  in  gran  voga  presso  i Veneziani, 

Non  sono  mai  scrupolose  le  nazioni  dedite 
al  traffico,  allorché  trattasi  di  guadagnare.  Cal- 
.coJando  su  tutto  c iu  tutto  cercando  il  gtia- 
dagno , 1 umanità  e la  giustizia  devono  sovente 
cedere  il  luogo  air  interesse  e airavidità  . In 


(1)  Venetici  nitper  de  transmarinis  pariihus  digi- 
ti as  omnes  Orientaliiim  advectarutu  • Mouachus  S.  Gal- 
li de  bello  Cavoli  Magni. 

{2)  la  Vita  Zacclier.  pp. 

Saggio  Sili  comrn,  ec,  ^ 


S.  Zac- 
caria ra- 
\>a  ricom- 
prò da’ Ve- 
neti parec- 
chi schiavi 
che  porta- 
vano a ven- 
dere ai  Mu- 
sulmani . 

Era  que- 
sto un  traf- 
fico allora 
usitalo  , e 
comune  ad 
altri  popo- 
li. 


Esso  fu 
per  altro 
proibito  e 
non  era  di 
tutta  la 
nazione . 


NeH’880, 
e nel  944  i 
dogi  Orso 
Partecip'.i- 
zìo  , e Pie- 
tro Orseo- 
lo  lo  vie- 
tarono . 
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falli  S.  Zaccaria  papa  ricomprò  da’nosiri  nier- 
caoti  cjuauiilà  d’uomÌQÌ,  donne  e fanciulli,  che 
comprali  aveano  per  venderli  a’  Musulmani  . 
Nulladiuieuo  a loro  giustificazioDè  si  osservi  , 
cl»e  se  rei  erano  di  mercaulcggiare  sulla  carne 
umana , ella  era  quesia  una  reità  comune  allora 
con  altri  popoli.  Erano  pur  rei  egualmente  co- 
loro, ebe  schiavi  davaipo  a’ nostri  , Dalle  lette- 
re di  Carlo  Magno , e di  Adriano  papa  rac- 
cogliesi  come  quegli  (i)  spedi  una  volta  a bel- 
la posta  un  messo  in  Italia  per  togliere  il  mer- 
cato degli  schiavi  cristiani  , che  facevano  Ro- 
mani, Toscani  e Genovesi  vendendoli  ai  Gre- 
ci che  rivendevanli  poi  a’  Saraceni  . Oltre 
ciò  conviene  osservare  che  non  mai  tutta  la  na- 
zione dava  mano  a tale  mercato  ; ma  anzi  piu 
volte  i dogi  , e la  dieta  generale  del  popolo 
pubblici)  severe  leggi  per  estirparlo . Cosi  fece 
neir  880  circa  il  doge  Orso  Partecipazio  , e 
40  anni  innanzi , ossia  Dell*  84o  Lotario  impe- 
ratore promise  di  vietare  a sudditi  suoi  il  fare 
schiavi  nel  -ducato,  veneziano  per  venderli  a* 
Pagani  . Era  dunque  promiscua  tale  iniquità , 
derivante  anche  dall*  uso  allora  tuttavia  in  vi- 
gore di  tenere  schiavi e farne  vendita  e com- 
pera liberamente , vietandosi  solamente  di  darli 
a*  Saraceni  . Nel  g44  dieta  generale  del 
popolo  col  doge  Pietro  Orseolo  di  nuovo  proi- 
bì il  mercato  degli  schiavi.  Con  tutta  sincerità 
diccsi  dalla  legge  allora  pubblicata,  che  per 
tale  peccato  molte  disgrazie  erano  accadute 
alla  nazione  ; che  precedentemente  Orso  do^, 

(i)  Cod.  Caro!.  Epist.  65  e 77,^ 
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ge  proibito  aveva  il  mercato  degli  schia\>i, 
ma  che  la  malizia  del  Demonio  avevaio  fat- 
to rivivere  ; che  da  allora  in  poi  nessuno  nè 
nobile , nè  popolare  ardisse  mai  più , nè  per 
sè  , nè  per  mezzo  de’  suoi  commessi  far  com- 
pra uomini  in  nessun  paese,  nè  alcum  noc- 
chiero prenderne  nella  sua  nave  nelt  Istria , 
Dalmazia,  Grecia-,  che  nessun  veneziano  ol- 
tre Fola  condurne  potesse,  o nelle  terre  del 
Greci  , o dare  denaro  a’  Greci  per  comprar- 
ne , o comprarne  pure  nel  ducato  di  Bene- 
vento  (()•  Replicasi  in  quell’ edilto  c/je  il  pec- 
cato era  massimo , e che  meri  tarasi  dal  cie- 
lo severo  castigo.  Que’buoni  vecchi,  che  si  af- 
fannavano tanto  , si  sarebbero  mai  avvisali  cho 
ad  onta  delle  massime  del  Cristianesimo  , le 
più  colte  genti  europee  ridotto  avrebbono  anche 
più  crudele  il  traffico  degli  schiavi  neIi’y^/c^^  e «tell'al- 
e nell’  America  ? Comunque  sia,  lunga  pezza 
durò  un  tale  abuso  , non  ne’  Veneziani  , 
ne’  sudditi  loro  oltremarini  dell’  Istria  e della  te  per  e- 
Dalmazia,  leggi  trovandosi  del  XIV  e XV  sé- “J^’siIgU  * 
colo  fatte  per  estirparlo  (2)., 

veneti  del- 
r Istria  ^ 

aiaaiA  • 

ft)  ìnter  Codic,  Amad.  Svajer  , Venetiis  . Ved, 

Cod.  Trevìs.  . * 

(2)  Il  Gnlliccioli  cita  il  Test,  del  iSaS  del  celebre 
Marco  Polo  , nel  quale  libertà  egli  dona  ad  un  suo 
schiavo.  Riporla  pure  nna  Cronaca  del  1379  , dove 
leggesi  essersi  ordinato  per  la  guerra  di  Chioggia,  che 
ogni  uno  dovesse  per  ogni  schiavo  pagare  tre  lire  di 
argento  al  mese.  Esiste  pure  nell’ Archivio  delle  mona- 
che di  S.  Girolamo  un  isirumento  del  1^28  , con  il 
quale  un  fratello  cede  e vende  ad  altro  fratello  una 
•chiava  russa  ( de  gente  Rossiorum  ) di  nome  Ulta-, 


Te^tameif^ 
to  di  Mar- 
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Navigarono  adunque  nel  VII  e Vili  secolo 
i nostri  nell’  Asia  e ugW  Africa  ^ e le  ricchezze 
e le  galanterie  di  que’  paesi-^  sedi  allora  dell’ar- 
ti  , del  lusso,  della  magnificenza,  portavano  a’ 
rozzi  Europei.  Notabile  guadagno  raccorre  do- 
vevano da  un  tale  commercio  , trovandosi  quasi 


lired’ar-  ® ^ «licesi,  c intera  di  mente  e 

Ideato  al  di  corpo,  e di  ogni  suo  membro  visibile  e non  visibi- 
jnese  per  jg  libera  dal  male  caduco  , cioè  dall*  epile- 

yo . Sia . CIO  , aggiungcsi , secondo  l uso  del  paese  , e 

\str\xra^TL- perchè  il  compratore  Valesse,  la  tenesse  , la  domi^ 
cessione  pientssitna  potestà,  e venderla  y impegnar^ 

di -una  obbligarla  altrui  potesse;  non  basta,  affiitarlay  o 

i disporne  testando  , e giudicarne  per  Va^ 
nima  e per  il  corpo  in  perpetuo  , farne  db  che  più 
gli  piacesse  per  sè , e per  gli  eredi  suoi  ec.  Quella 
schiava  nel  i4^-6  era  stala  comprata  per  zecchini  60, 
€ allora  fu  rivenduta  per  5a . Esìste  pure  una  legge 
Leggt?  del  del  *44®,  proibente  ne’ modi  più  severi  il  traffico  de- 
, schiavi  cristiani  a* Ragusei  ed  altri  Dalmatini  , per- 

a’ftàgusei,  vendevaiili  fi!  Musulmani.  Nel  i4io  ne  fu  emana- 
un’altra  per  vietare  \e  fattucchierie  e stregherie  de* 
tralfire  de-  ® scìuai't  in  Venezia  . Que  miserabili  per  farsi 

f li  schiavi,  strada  all’  affetto  de’ padroni  servivansi  di  tali  scioc- 

pratici  molto  in  esse  se  erano  orientali , o della 
▼ietalefat*  Orecta^  Dice  quella  legge.  Sciavo s et  servos  . - . .in 

i^erbariam  , vel  fatiurariam  , aut  in  dando 
<ie*  servi  c alujutd  comedere  ,vel  portare  adossum  yi^uod  est  her^ 
Te^ne^U  fatturaria  eie.  GalUccioli  tom.  [.  Una  delle 

Srh favi  cause  della  corruttela  grande  di  Venezia  nel  XV,  e 
fn  Vene/.ia  XVI  secolo  dovea  pur  essere  la  quauliià  delle  schiave 
2;ran  cor- c scJiiavi  greci,  soriani,  africani,  die  in  essa  ritrova- 
co- vansì  . E noto  il  costume  e T indole  di  tali  genti,  che 
^ranoTtati  Costume  pure  travolsero'  di  Roma  un  tempo.  Nel  ci- 
<ii^onia*  tato  archìvio  di  S.  Girolamo  altra  carta  pure  ricorda 
uno  schiavo  saraceno  di  i5  anni  venduto  nel  j4&* 
1 otario  zecchini.  Ma  ritornando  a’  l'uipi  più  manticlli 

inoper..  noi  -accennata pace  tra  LàOtat'io  imperatore,  c i Vcn€~ 
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nel  caso  stesso  Marsigliesi  amichi  (i),  che 
situati  in  ristretto  e stenle  terreno  , e chiusi 
tra  i Liguri  e i Ga/// , genti  barbare  tutte,  do^ 
vettevQ  essere  laboriosi  { dice  un  moderno  Scrit- 
tore ) per  supplire  ai  difetti  della  natura 
troppo  arara  per  essi  (2).  Dovettero  essere, 
buoni  per  trovar  accetto  tra  le  incolte  nazio^. 
ni,  che  circondavanlis  e dalle  quali  dipen-n 
deva  la  loro  prosperità  ; essere  in  fine  mo^ 
derati  e frugali  per  vivere  tra  loro  e cogli 
altri  tranquilli  , giacché  traevano  ogni  cosa 


\ 


ziani  dell’ 840,  espressamente  quegli  promette  di  rie- 
tare  a’ suoi  sudditi  di  comprar  Veneziani  per  venderli 
agl*  infedeli  , e di  porre  in  libertà  quelli , che  in  i- 
schiavitù  vivevano  ne’ stati  suoi.  Di  più  prometteva  e- 
gli  che  se  alcuno  seguendo  Viilecita  consuetudine  ar- 
dito  avesse  di  eunucare  un  (f uniche  veneziano , e ne 
Josse  convinto , dovesse  pagare  grossa  somma  di  de-  Veneziani 
naro  , ovvero  esser  castrato  ancor  egli.  Se  negava 
il  delitto , dovessero  giurare  eh’  era  innocente  dodeci  fedeli  ec*,”^ 
persone  scelte  dall*  offeso  ; se  no  , mai  potesse  esi- 
mersi dalla  pena  del  tallone  . I Greci  avean  troppo 
introdotta  in  occidente  codesta  inumana  usanza  _^per 
cui  nelle  leggi'  saliche  imponevasi  la  pena  di  loo 
soldi  d’  oro  a quegli  , che  mutilava  un  uomo  libero, 
nè  mutilare  si  potea  se  non  colui,  che  violentata  aves- 
se r altrui  serva  . Cantiani  Leg.  Barb.  lib.  9.  tit.  Sa; 

Del  resto  i ncsiri  nell’ VIIf,lX,  X secolo  ec.  andavano 
a comprare  schiavi  in  Dalmazia,  Grecia , Romandio- 
la  , nel  Ducato  di  Bari , in  quello  di  Benevento  , e ' 
nella  Toscana . Fra  i vecchi  nostri  gondolieri  correa 
tradizione  che  in  antico  si  usassero  àV  Mori  o Negri 
per  vogare  nelle  gondole . Qualche  antica  pittura  sem- 
bra confermarlo,  e già  de’ schiavi  wegrf  in  quj^ntilàvi: 
vevano  anche  nel  XV  secolo  in  Venezia^  ' ’ 

(1)  Justin.  Uh.  43.  5. 

(2)  Montes<j.  Esprit»  des  Iqìxs 


Hit 

dal  traffico  a mìile  rivoluzioni  sempre  soggei^ 
to  . 1 f ’enèziani  pure  situati  in  seno  all’  acque  , 
es^  e in  ristrettissimo  terreno  » e circondati  da  genti 
Jeces^sità*^  TOzzc  6 barbare  » csscre  doveano  industriosi,  at- 
industnofi  liyi  frugali , ooesti  per  mantenersi  e per  sus- 

attiv  i,  fru-  . o ^ 1-  • >1  *■ 

gaiieiio^  sistere > Jbrano  intatti  semplici  ne  loro  costumi» 
onesti»  uome  vedemmo  nella  storia  , e creduti  buona 
gente  . Erano  industriosissimi  , e ridotte  avean 
possibilmente  fruttanti  le  loro  maremme . Era- 
'no  in  'fine  nel  'caso  di  fare  grandi  guadagni 
colle  barbare  genti  » che  li  circondarono , sum- 
'minislràndo  a queste  le  derrate  e le  merci , 
'delle  quali  erano  prive . Florido  e lucroso  di- 
si efino  vicnc  Sempre  il  traffico  per  una  nazione  , che 
Iiaied*!  co- abbia  popoli  ricchi  e colti  da  una  parte,  rozzi 
e ignoranti  dall’ altra,  e possa  divenire  un  ca- 
roli ricch  • naie  di  comunicazione  tra  ambedue  . Ella  può 

9 colti  con  . , 'v  • « 1»*' 

i To/ii  eii  accumulare  'e  concentrare  in  se  stessa  1 oro 
*^DerGi-éci  degli  uni  e le  derrate  degli  altri  . I Greci, 
g\'r Arabl^"  ® 8^^  ■^t'ubi  Ìli  quc’  sccoU  al  sommo  possede- 
coti  ij.oft-vatìo  le  arti  tutte,  al  sommo  pure  erano  ’opu- 
coni  Fraa- lenti  e ’voluttuosi . I Longobardi  , i Franchi 
‘dominavano  vasti  e fecondi  paesi  > non  mancava- 
no di  orO'»  ma  d’industria  e di  coltura  . Avean  per- 
’ciò  necessità  àe'  J^eneziani  , perchè  portassero 
ad  essi  droghe sali vesti armi ^ oro  , argento , 
'e  cento  altre  merci,  che  dall’  oriente  traevano. 
Cambiavano  i nostri  tali  cose  con  grani , vini, 
«lei  generi  lane  /ferro  /legnami  da  fabbriche  e da  navi- 
’con  Io  prò-  gli  , rame  , ed  altri  generi,  che  neW  Italia  , e 
secondi  là  dall’ abbondavano  . Provvedevano  pri- 
ma sé  stessi  , e del  'di  più  grande  spaccio  fa- 
‘cevàno  poi  nell’  ffrica  e nell’  Oriente . 

’W  ferro  , \ legnami , Varrai  sopra  lutto  avi- 
. 'danientc  ricercavano  i ricchi  A/ujtiò/ianz  della 


! 


DIgitized  byGoogle 


' . 35 

Sona  , Egitto  > Barbarla  > Caramanìa  , ec.  e 
i Veneziani  in  quantità  ne  davano  ad  essi  .cidénté“ril 
Fino  dall’  8aa  circa  il  doge  Agnello  Paneci-  pirf’Mu- 
pazio'ì'\e\h  tale  traffico , e 001971  ^imperaton^^l^^^lJ,\ 
greci  -eLbcro  a fame  gravi  doglianze  ai  nostri 
paiticolarmente  pel  legname  da  costruzione,  per 
Tarmi  e il  ferro,  ch’eglino  portavano  ne’ paesi  " 

j>f?  -/x  r»  * . l'Mw^a  tjoijJianze 

de  òQTdCCTii  (i)»  *oriav3Do  trevi  c tavole 
olmo  ^ frassino  e sorbo  , ferro  greggio,  scucii , i,»\Jrl\oTì 
elmi  , lande  -,  tazze , scodelle  , e vasi  laro- 
rati  d albera  o pioppo  bianco  , che  spaccio 
avean  sopra  tutto  tra  le  tribù  Ae'  Beduini , o 
Arabi  vaganti  nelle  pianure  <^/7cane  della  Bar- 
barla. Infatti  que’ lavori  di  legno  esitavanli’ in 
Tripoli,  Tunisi  , ed  altri  porti  di  quella  co- 

I -O  • l‘a.  ^ 

Sta,  dove  i òaraceni  prenaevauli  per  darli 

Arabi  dell’ interno  paese  (2).  ' 


(«)  tdìct  t*elri  Can<l  iQtii  Due.  'f/i  'Cod*'  Trevxs* 

(2)  Nella  legge  indicala  il  doge  permetteva  solamen- 
te di  poter  caricare  per  i paesi  saraceni  Tavole  di  fras- 
sino lunghe  5 piedi  , larghe  uno  c mezzo  ; catvu', 
scudelle  , tazze,  vasi,  casse  dile^no,  tavole  di  pio/i- 
po  bianco,  o di  albera  di  una  tale  dimensione,  e ciò 
ne’ porti  di  Magadin  c Tripoli  nell’  Africa,  di  A- 
salone  in  Soria  ec.  Per  i Beduini  de’  deserti  soprat- 
tutto'erano 'necessarie  tali 'Cose,  e dopo  tanti  secoli  in- 
fatti tuttavia  importante  assai  e lucroso  vediamo  essere 
il  trafìico  di  -Venezia  'col  Levante  'tanto  di  legnami 
greggi-,  quanto  di  legno  lavorato  in  casse  ec.  Inf.iUr 
l’arte  Ae' casselleri  fu.  tanto  numerosa  in  on- 

de poter  al  bisogno  somministrare  namerosc  barche  e 
gente  armata  nelle  antiche  guerre.  Nella  legge  del-q-i 
il  doge  Pier  'Candiano  IV  vietando  il  trasportare  ne’ 
paesi  saraceni  /or/c/ie  , scudi,  elmi  e lande  lavorate 
nelle  lagune , ( rimaagono  ancora  ia  Venezia  alcune 
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Donde  i 
Veneziani 


vano  ai  Sa- 
Yac«ai . 


È probabile,  cbc  il  legname  la  parte  racco- 
traevano  > gliessero  i nostri, dalle  selve  , ebe  abbondavano 
die' vende- nelle  loro  lagune,  in  parie  lo  traessero  ( come 
oggidì  pure  si  fa  ) dalle  provincie  vicine , e 
da’  boschi  alpini  . Già  notammo  altrove  , qlie 
sempre  la  J^enezia  terrestre  - diVìc\\Q  ne’  secoli 
romani  grande  commercio  fece  de'  suoi  legna- 
mi . 1 lavori  poi  deli’  armi , e delle  mobilie  li- 
gnee potea  farsi  nelle  medesime  lagune  . Armi 
per  altro  provvedere  dovean  i nostri  anche  ne’ 
Donde  a-  paesi  longobardi  e franchi  . Queste  guerriere 

vcvtino  **i  * f*  111  I*  1 

anni  , che  DazioDi  la  manitatlura  delle  medesime  possedè- 
trafficava-  benissimo  j onde  è che  da  esse  possono  i 

Veneziani  averne  provveduto  in  grande  quan- 
tità per  farne  poi  ricco  commercio  nell’  Orien- 
te . Possono  però  averne  travagliato  anche  , 
perchè  qualche  documento  antico  ci  mostra,, 
che  numerosi  erano  i fabbri  ferrar]  nell’  iso- 
le venete^  e un  corpo  formavano , sul  quale 
fenar^>ra' antichi  dogi  ìnvigiìavano . Trovasi  un  frara- 
no  nume  IO-  mento  di  lagnanza  falla  da'  ferrar]  nella  Cro- 
?ieiirl7gu-  *^«'ica  Sagornina  a’  dogi  Pietro  Barholano , e 
Domenico  Flabianico  ne’ princìpj  del  looo  , 


ne . 

Documen- 
to tratto  da  cui  raccogliesi,  che  anche  per  conto  del  fi- 

dalla  Oro-  . i.  /»  » -, 

naca  Sa- 
t’ornina . 


SCO  certa  quantità  di  ferro  lavorare  dovevano 
per  conto  cioè  de’  dogi , che  commerciavano  essi 
stessi,  e quanto  i privati.  £ pare  di  certo  da 


strade  dette  la  Freccienaj  la  Spadarìa  j il  Pontù  de* 
Corazzieri  ) e i travi  e le  lavale  d’  olmo  , frassino  , 
faegio  , ed  acero  j non  che  di  sorbo  e rovere  ; per- 
mette pur  essa  solamente  portarvi  casse  di  -albera,  o 
di  abete  y ed  altri  simili  lavori,  che  avean  grande  spac- 
cio anche  tra  Greci y Croati,  Soriani,  Slavoni  , Un- 
ghcrt.  Beneventani , Siciliani,  cc. 
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quell’  oscuro  frammento , oumerosi  i fabbri 
qui  fossero  e assai  lavorassero  ; sicché  anche 
armi  ofTensive  e difensive  travagliare  potevano . 
Istessamente  nli  utensili  e mobilie  di  le&no  qui  Pfo^^abil- 

r ■ • -1  -Ji-  mente  eii- 

potean  farsi , giacche  i legni  dolci  per  tali  la-  no  qui  nu- 
vori  tutto  sir  intorno  abbondavano.  Dal  ferro  "he Tlavo- 
poi , che  ritraevano  i nostri  dalle  montane  con-  w’“"ten5% 
trade , e dal  legname  pure , che  da  quelle  ti- 
ravano , guadagnavano  assai  ne’  paesi  maomeita-  legno . 
ni , che  n’  erano  privi , ma  che  pieni  erano  di 
popoli  dediti  alia  guerra  ed  alla  marina  (i)  . 

Anche  in  presente  assai  guadagna  chi  porta  tali 


(i)  Il  ferro  lo  traevano  in  etipia  dalla  Sit'ria  e dal 
Bresciano , e sia  greggio  , sia  ridotto  in  lavori  rurali 
e domestici  o necessari  all’ arti , sia  ridotto  in  armi, 
tulle  le  nazioni  oltramarine  avidamente  lo  ricercavano 
da.’  f'eneziant . Il  commercio  perciò  in  tal  genere  loro 
era  sommo,  particolarmente  ne’ paesi  saruceni  e gre- 
ci che  del  ferro  scarseggiavano . Così  il  traffico  del  le- 
gname di  abete  e frassino  condotto  per  acqua  in 
nezia  dalle  selve  del  Bellunese  e Friuli  colle  zatle 
era  grandissimo  Fino  da  loo  miglia  lontano,  e dall’ 
^Ipi  interne  Venezia  ha  il  vantaggio  singolare  di  poq 
ter  ricevere  sceltissimo  legname  con.  minima  spesa , tan- 
to per  la  marina,  quanto  per  fabbriche  e per  ogni  al- 
tro uso  umano.  In  fatti  tanto  ancora  è lucroso  il  traffi- 
co suo  di  tal  merce,  cioè  tavole,  travi  ec.  per  An- 
cona, Zara,  Bari , Manfredonia,  Corfà,  Mosca , Ar- 
cipelago , Sicilia  , Barbarla  che  si  calcola  porti  un 
giro  annuale  di  3 in  4 cento  mila  da  enti . Egli  è un 
traffico  tuttavia  lucroso  per  causa  appunto  delle  lagune  e 
della  Piave , Zeliine  ed  altri  alpini  fiumi  che  sbocca- 
no in  esse . E noto  quale  guadagno  abbia  fatto  Vene- 
zia ogni  qual  volta  vasti  iacendj  disolarono  Costanti- 
nopoli col  legname  da  fabbriche  ivi  subito  spedito  , e 
colle  lastre  di  vetro  ordinario.  Così  a Malta  erano- 
pure  ben  grandi  le  spedizioai  di  legnapic^  a Palermi 
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Quanto  merci  in  Barharia ..  Da  colà  per  tali  cause  -a 
florido  il  non  che  dai  porti  delF  Egitto , delF  uifsia , dei- 

commercio  . • • I • 

veneto  di  la  Grecia , coatmuameute  numerosi  e ricchi 
JVavo^rnel  Travigli  venezìatU  passavano  nelle  lagune,  o da 
queste  partivano  ngnaimeute  carichi  per  quello 
aeii’Asi  Ine  scale.  Pai^tivano  anche  per  la  Spagna,  dove 
ciaequan-le  arti  crano  m gran  bore  (i),  e i òaraceni 
^ fé  n^vr^'colttvavaole  attcniaiiiente^  Vedemmo  già  nella 
che  inda- come  assai  « ìncomodi  sul  mare  furono 

vano  , e ^ ' 

tornavano.  J Saraceni  della  Sicilia  , e come  colle  loro 

Auciàv'cino  • • J V * T 

at porti an- Davi  penetravano  sino  ad  Ancona.  LéO  erano 
splgn^do- ^^g^i^^lniente  i Saraceni  di  'pandia,  je  siccome 
ceni^ a1fo7a  gli  Unì,  ora  gli  altri  iif  guerra  erano,  o 
coltivava;-  tra  loro  o con  i f^eneziani , così  sovente  pre- 
"°Fin  dall*  date  rimanevano  le  \iavi  di  questi.  Verso  l’SaS 
Jjni*  Creta  alf  ingresso  del  golfo  ne  presero 

candia  nioltissime , che  dalla  Sicilia  e dalF  Orrende  ri- 
moltissime tornavano . Ma  e ciò  pure  dimostra  -quanto  do- 
te, che  rido  fosse  il  commercio  de  nostri  con  quei  iou- 
'tani  paesi,  ‘e  ricche  le  navi,  che  vi  andavano 
con  ricco  ® ritornavano.  Un  cittadino  di  TorceUo-,  ed 
carico.  uno  di  ’Malaitiocco  dieci  navi  ’.avean  condotte 
tad'ino  ^ir  in  Jilcssundria  di  Egitto  nell*  827  quando  il 
corpo- di  S-  Marco  da  colà  portarono.  La  Cro- 
lamocco*^'  celebre  monastero  della  Cava  Ticordà 

che  qui  anch*  essa  le  grosse  navi  veneziane , che  nel 
rrco%o"di  987  nel  porto  di  Salerno  (2)  caricavano  per 
néii^8z7^  la  Siria , e quelle  ivi  pure  naufragate  qualche 
avean  con--yoha  cou  Hcco  carlco . Nou*è’raro  infatti  il  iro- 

dotte  in  A- 
lessandria 
IO  navi.^ 

delle  gros- 

nliiine  nel  ^ Messina  y polche  nè  così  buono  nè  'così  bello,  nè  a 
porto  di  miglior  pre'iizo  nessuno  può  darlo  di  f^enezia  al  certo, 
rfeavano^'  (i)  Andrcs  Tom.  L Star,  sulla  Iclieratura  ec. 

per  la  Si-  (s)  CliroA.  Cavcos.  e Murai.  Ber,  Iialic, 
zia . / 


dall’  O 
Tiente 
tornavano 
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vare  negli  stranieri  scrittori  memorie  di  ciò  ; 
ma  troppo  lungo  sarebbe  il  volerne  discorrere . 

Per  molti,  secoli  continuarono  i.  Veneziani  a i venè*- 
frequentare  i porti  dell’ y//rica>  anzi  dopo  intit"[j{,"^ 
Tunisi;  Tripoli;  Marocco;  Fez,  Orano  , Tan-  ^^rba- 
ger , Suda,  e in  altre  citta  di  quel  continente  vovano 
avean  fondachi  e consoli . Furono  esse  una  voi-  e consoli. 


ta  opulentissime,  e piene  di  manifatture  e di 
popolo  ne’  tempi  quando  tanto  colti  e dotti  fu- 
rono eli  Arabi  . Costoro  concessero  a’  nostri  ottennero 

. . erandi  pri- 

raolti  privilegi  e patti,  come  ne  avean  concessi  vìiegi  <ia- 
pure  a noi  gli  Armeni  , i Soriani  , i Greci  nel-  deii^AM- 
VAsia.  la  Tunisi  ottennero  una  chiesa,  un  foro»  ne ’avevano 
e varie  case,  confermate  in  un  patto  del  *3i  7 , • 
secondo  l’ antica  consuetudine  , come  leggasi  meni , dai 
in  esso  (t).  Ua  quel  porto  portavano  via  i no- dai' cUci* 
stri  grande  quantità  tSÌ  olio  , datteri,  drappi  la- ’ 
varati , tele’Cc.  lì  olio  lo  ricambiavano  a gran- ehe^}H>.^a- 
dc  profitto  con  merci  della  Grecia,  o dell’ /- n»tida lu- 
talia  meridionale  , quando  queste  due  contra- ‘ 
de  ne  penuriavano  (a). 

Molti  documenti  ci  fanno  sapere-,  che  in  ^Famiglio 
Tanger ; Tunisi , Barca  e altrove  s’ arriccili-  chn^fc- 
rono  le  famiglie  de'  Zuliani , Buoni  , iSoranst , 

Contarini  : e ricordano  i regali,  che  ‘di  quan-  lunisi  , 

' ® ^ Barcieo. 


(1)  Ex  Cod.  Àmad.  Sva/cr.  . 

(a)  Si  poasouo  consultare  gli  storici  arabi  per  'co- 
noscere quanta  ricchezza  regnava  una  volta  nel  Ma-  ^ 
greh  , o Africa  barbaresca  o saracena . Schiavi  ne-  ta  1*  Aftica 
gri  , olio,  lane , ‘polvere  d’oro,  grani,  legni  da  tin- 
toro,  gomme,  balsami  , pelli  di  fiere-,  denti  d’e/e- raceua. 
fante,  drapperie  di  lino,  seta  e cotone  ,~'e  cento  al- 
tre cose  ivi  caricavano  i Veneziani  nel  700,800,  Qoo, 

1000  cc.  per  portarle  ne’ paesi  europei. 
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do  in  quando  facevansi  da’uostrì  agli  emiri,  e 
sovrani  del  paese  . Parlano  anche  di  qualche 
inerte ziano , che  con  cavalli  armati  servi  colà 

gallone  „ • **  . 

veneta  su  nelle  guerre  per  molto  tempo,  come  un  Fran- 
sta^di  Ma- ZuUani , ed  altri.  Grande  commercio  a- 
ged  Vrs5’  P"**®  * ^ eneziani  su  tutta  la  costa  di  Ma- 
ja  naviga- rocco  floo  al  dì  là  dì  Tan<rer , e forse  navi- 

zione  alla  , ,,  ° 

Guinea . gando  a quella  parte  venne  volontà  nel  1445 
AiviseCa-®^  ^lvi-se  Cudamosto  bravo  nostro  marino  di 
?en"^r‘nei^  Guinea.  Fu  de*  primi  euro- 

»+45.  pei,  che  si  avanzò  fino  all’ £'<7Marore , e nel 
mare  atlantico,  come  egli  stesso  si  vantava  (i). 

I Vene-  Ma  già  forù  motivi  abbiamo  per  credere che 

ziani  cono-  ' 

scevano  le  1^  Catiurie  conosccsscro  1 nostri  ancora  , e vi 
^ITi^^hanno  • Rimangono  carte  delle  coste  afri- 

carte,  che ofl/ic  delineate  nel  i436,  che  dimostrano  la 
la  loro  grande  cognizione che  \ veneziani  avevano  di 

gnizione  di  qtlC  man  (s)  • ♦ 

spezieric  Indie  Orientali  furono  in 
zierie  fu-  ogni  età  il  primario  scopo  del  commercio  Eu- 

Tono  seir.-  . • • i n»  > . 

pie  lo  SCO-  ropeo , e tutte  le  nazioni  dell  ulsia  occidenta- 
rio' del-  6 deli*  J&«ro;?a , diventate  grandi  e conqui- 
europei*^I°  » Cercavano  averle  in  prima  mano  e quasi 

esclusivamente  (3).  Quando  ciò  ottennero,  tri- 

(1)  Essendo  io  'AUise  de  Ca  da  Mosto  veneziano  • 
il  primo , che  dalla  nob.  città  di  Venezia  mi  fui  mos- 
so a navigare  il  mare  Oceano  fuori  dello  stretto  di 
Gibilterra  verso  le  parti  di  Mezzodì  nelle  terre  de* 
N^gri , ec.  Hamtis  Viag. 

(2)  Toaldo,  Forraaleonì  cc. 

(3)  È da  ricordarsi  che  anticamente  il  commercio  dell* 
Oriente  abbracciava  molto  piu  di  merci  di  quello  che 
nc  abbracci' oggidì  , perchè  tanto  riguardo  abbisogni 
del  lusso  e dell’ arti,  della  medicina  e della  gola  esse 
vcngoncì  àsdV  Occidente  o dall*  America  * Lo  zucche- 
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Lutane , per  dir  così , quasi  resero  le  altre , e' 
sommamente  arricchirono.  Per  questo  mutaro-  Tutte  !• 

f 1 1 • • « nazioni 

no  replicatamente  strada  le  speziene  per  venire  cercavano 
dall’  Indie  nelF  Europa . Ne’  piu  remoti  sccoH  pr^' 
ora  i Fenici  ricevendole  dal  Mar  rosso  porta* 
vaole  pel  Mediterraneo  a’ paesi  occidentali,  ora  niente. 
Assirj  e Caldei  le  ebbero  per  terra , e per  la  que^ 
via  della  Battriana^  e de’ fiumi  Oxus  ed.  al-  le  tante _ 
tri , e per  il  Mar  nero  e Mediterraneo  spar-  3 “ stràd"J , 
gevanle  poi  ne’ paesi  europei.  Tornarono  in  prò- 
gresso  a venire  su  per  il  Mar  rosso , e con-  secoli 
centrarsi  uùW  Egitto  sotto  i Tolomei  (i),  e Ilo-  potr"ece* 
, mani;  ma  pur  ripigliarono  ancora  la  via  di 
ra  finché  i Tartari  Usbeki  deviando  forse  l’O-  Desciizio- 

. , ne  di  que- 

cous , o sia  il  Ghion  dal  Caspio  , e portandolo  ste  luuta- 
uel  Lago  Arai  impedirono  di  nuovo  un  tal*^’^*' 
viaggio.  Quando  esso  avea  luogo  per  VEusino^ 
tutte  colavano  a Costantinopoli  ; ma  poi  i Sa* 
raceni  dell’  Egitto  tutte  di  nuovo  le  concentra- 
rono in  Alessandria  . Quanto  venivano  per 
terra  àsW  Indie  alla  Battriana , al  Ghion,  at- 
traversando il  Caspio;  arrivarono  poi  alla  foce 
del  W'olga,  e da  questo  per  terra  passavano 
al  Tanai  ed  al  Mar  nero,  e allora  floridissi- 
mi diventavano  tutti  i porti  di  questo  mare  . 

Un  re  di  Armenia  (a)  una  fiata  fecele  scende* 


/ 


ro , i hahamif  le  gomme , le  ^er/e,glì  smeraldi  che 
valevano  tanto  quanto  i diamanti,  questi  pure  c cento 
olire  cose  ora  V Indie  cccidenlali  provvedono,  come  tutù 
sanno.  \ . de  V injluence  des  Croisades  ec.  par  Choi* 
scul-Duilleccurt,  T.  I. 

(i)  Strabo  1.  II.  ]Ter.  in  Polii,  cap.  6. 

(a)  Ramnusio  Fiaggi  Tom.  II.  Montesqnìcux  Esprit 
desLoix,  Hullmann  hist.  du  commerce  Bizantin  i8o<). 


/ 


Fino  alla 
scoperta 
del  Capo  di 
Buona-Spe- 
T^nza  . 


Quando  le- 
merci  •- 
Tientali 
non  cola- 
vano che 
l»ei  porti 
,<iel  greco 
impero  A- 
lessandria, 
e Costan- 
tinopoli j 
quasi  i so- 
li Venezia- 
ni andava- 
no a pren- 
derle per 
darle  agli 
altri  Euro- 
|iei  . 

Ricchezza 
a quel  tem- 
po d i Co- 
a cantino- 
poli  ) e fa- 
vor accor- 
dato a’  Ve- 
neziani da’ 
greci  im- 
peratori , 
che  li  ri- 
guardava- 
no come 
Rimani . 


né  pel  Fasi  in  questo  mare  conducendole  a 
Trebisonda^  ma  i Tartari  Turchi  poco  stellerò 
ad  impedire  un  tal  viaggio . In  somma  venendo 
per  terra  le  spezierie  ora  arricchirono  Tvebi- 
sonda  y Sinope , la  Crimea,  Bisanzio;  ora  i 
porti  della  Siria  e àe\ì  Egitto  venendo  per  ma- 
re , finché  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe^ 
vanz^a  con  lungo  e incomodo  giro  per  fOceano 
le  concentrò  per  momenti  in  mano  ik  Porto- 
ghesi , indi  passo! le  agli  Olandesi  e Inglesi . 
Forse  alcun  popolo  pel  Nord  riporteralle  alla 
via  di  terra,  ed  al  Mar  nero,  finché  nuove 
vicende  le  condurranno  pur  di  nuovo  al  Mar 
rosso  ed  all’  Egitto  . 

Caduto  r impero  romano , e imbarberita  \Eu» 
ropa  ella  però  sempre  e desiderò  ed  ebbe  Li- 
sogno  delle  merci  orientali.  Queste,  venissero 
per  terra  o per  mare , colavano  tutte  ne’  porti 
del  greco  impero  in  Alessandria , in  Costan- 
tinopoli ec.  Coll  perciò  andavano  a prenderle 
quasi  solid  Veneziani  per  darle  agli  Europei  , 
Costantinopoli  dopo  Costantino  era  diventata 
il  mercato  generale  de’  popoli  orientali  ed  oc- 
cidentali . Difficile  è il  formarci  un’  idea  della 
ricchezza  somma  di  quella  grande  metropoli,  e 
in  conseguenza  del  traffico  fattovi  da’  nostri  nel 
VII,  vili,  IX  e X secolo.  Non  erano  apparsi 
ancora  i Genovesi  a disturbarli,  e perciò  essi 
soli  le  merci  indiane  ivi  provvedendo , soli  la 
portavano,  e le  distribuivano  sW Italia,  e ad 
altri  paesi  europei.  Arricchirono  perciò  all’ e- 
stremo,  e tanto  piu  perchè  gl’imperatori  greci 
coDsideravanli  non  istranieri , ma  Romani,  e 
colmavanli  di  esenzioni  e privilegi  pel  bisogno , 
che  ne  avevano  nelle  dotte . Gelosi  i nostri  per* 
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ciò  di  possedere  soli  nn  tale  commercio  > reso 
più  lucroso  ancora  dalle  manifatture  greche , 
che  portavano  uelF  Occidente  , insolentivano  tal 
volta  contro  gli  Amalfitani  e Lombardi  in  Bi- 
sanzio trafficanti..  Ne  saccheggiarono  fino  i ma- 
gazzini e le  case.  Vedemmo,,  come  nel 
da  molto  tempo  le  merci  preziose  dell’  Oriente 
su  per ‘il  Po.  portavano  alla  fiera  di  Pavia;  e 
nel  967  l’imperatore  Ottone  avendo  spedito  a 
Costantinopoli  1’  ambasciatore  Liutprando  , i 
Greci  pieni' di  disprezzo  per  i Latini  mostravano» 
gli  le  ricche  manifatture  del  loro  paese , e l’ ab- 
bondanza,. che  avevano  delle  merci  orientali  e 
indiane . Gredean  di  umiliarlo  5.  ma  egli  rispon- 
dea,  che  nè- rare , ' nè  nuove  erano  per  lui  ^ 
perchè  i Veneziani  e gli  Amalfitani  ne  por- 
tav ano.  quantità  nell*  Italia  (i) . Lo  ripetiamo,, 
nè  Pisani  y,  nè  Genovesi  ancora  faceaa  figura  , 
c poca  cosa  poi  erano,  gli  Amalfitani . La  Si- 
ria e X Egitto,  essendo  poi  cadute  nelle  mani 
degli  Arabi  Saraceni,,  e diventati  costoro  assai 
bravi e industriosi , le  derrate  indiane  procu- 
rarono di  tirare  np’loro  paesi,  e le  manifatture 
stesse  de’’ Greci.  Allora  si  divise  il  concorso 
de*  eneziani  ne’  paesi  òe*  Saraceni,  e ne’ paesi 
de’  Greci  , perchù  profittavano  ugualmente  in 
tutti  due . Due  cittadini  di  Torcello.  e Malar 


GeIost|{ 
de*  Vene- 
ziani per 
posseder 
soli  un  taitt 
commercio 
arrivava  % 
insolentirà 
con  quanti 
altri  il  ten- 
tavano . 


Non  era- 
no ancora 
comparsi 
nè  i Pi.sanI 
nè  i Geno- 
vesi , e po- 
ca cosa  e- 
rano  gli  a.- 
nialfìtani . 

Allorché 

la  Siria  , a 
r Egitto 
caddero  in 
mano  degli 
Arabi , di- 
visero il 
loro  con- 
corso an- 
che a quel 
porti  senza 
lasciare  i 
Greci  • 


(i)  Muratori  Annali  d* Italia»  La  corte  imperiale  di 
'Costantinopoli  con  tale  gelosia  riguardava  la  manifattu- 
ra delle  porpore  che  a patto  alcuno  non  permelteva  che 
se  ne  portassero  al  di  fuori  . Liutprando  però  ci  dice 
che  i Veneziani  e Amalfitani  sapeano  così  bene  adope- 
rare che  ne  estraevano  quante  volevamo  e porUvanl^ 
ia  Italia  • Legai»  l»  c« 


t 


DIgitized  by  Google 


52 

mocco  stavano  in  Alessandria  con  dieci  navi 
nell’ 827  (i) , per  caricarvi  spezierie,  quando 
le  Reliquie  di  S.  Marco  da  colà  rapirono  . 
isistono  Co’  Soldani  egizj  fecero  i eneti  molti  irat- 
’hVl  Vene- tati , c rimangono  alcune  lettere  scritte  da  uno 
di  loro  alla  repubblica  nei  1255,  e un  trattato 
fattosi  nel  1268  dove  come  amico  enuuziasi  il 
traflico  de’  nostri  in  Egitto , e 1’  uso  lofo  d’ in- 
viare colà  Ae' consoli.  Notai  nella  Storia,  cLe 
«ncoi-r'dl*  ^ doge  Pietro  Orseolo  II  trattati  ebbe  di  pa- 
nuesti  il  co  e di»  commercio  con  tutti  i principi  sara- 

do^e  Pietro  . , v • , i*  • • i ^ ^ i 

Orseolo  a-  Ceni , (2)  tra  1 quali  principalmente  entrare  do- 
tra*tt»tr'ai  vevano  ^i  Egitiani  . Ciò  fu  verso  il  ggo  . Già 
«omm’ereio' era  il  paese  , dove  in  fondo  concen- 
«on  tutti  i cravansi  tutte  le  merci  dell’  Oriente  e dell’  Oc- 
vaceni . * cidenU,e  dove  i Saraceni  aveano  stabilito  un 

f Egitto 
centro  di 
tutto  le 
merci  dell* 

den"oc’ci-  ‘lotto  in  miserabile  condizione  (5) . Avea  ragio- 
**a"iT  ' l’antico  nostro  Marino  Snnudo  di  consi- 

ii  vecchio gliarue  la  conquista,  j[4)  dicendo  che  da  quel- 


regno  ricchissimo  e floridissimo . E un  paese 
quello  che  sorprende  ancora,  benché  dallo  spi- 
rito distruttore  degli  Arabi  e de’  Turchi , ri- 


fi)  Flam.  Cornei.  Eccl.  veneì. 

(a)  Omnes  Saracenorum  Principe!  sui!  Icpationihus 
placato!  , ac  devotos  antico!  firma  stabililate  acqui- 
■sivit.  Chron.  Sagorn. 

(5)  Savary  Lenr.  sur  V Egypte  etc. 

(4)  Secreiii  Fiilelianl  Crucis  in  Meursiiis  Gest.  Dei 
per  Franco!.  Tutti  ripetono  tempre  che  la  ecopcita  ilei 
Gapo  di  Huona  speranza  sia  sluta  1’  epoca  fatale  della 
decadenza  del  commercio  veneziano,  ed  è vero.  Nessuno 
xiflettè  nondimeno  a duo  altre  cause  di  tale  riiina  , e 
secondo  il  mio  pensare  ugualmente  elìicaci  come  quel- 
la. Voglio  direna  conquista  dell'  Egitto  falla  su|na  i 
Mamaluchi  à».’ Turchi  nel  i3i7  , 1’ altra  la  perdita  delle 


4 
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1«  dip«B<leva  il  possesso  di  mito  V Oriente  . Egli 

» * O nudo  m? 

consij;)ia- 
va  li  ron» 
^uUta  ) di'* 

isole  di  Cipro  nel  1571  (perdutagli  prima  1’ £luìe<t  il 

o Negroponte  ) e di  C/tndia  nel  secolo  dopo  dalla  repub- 
lilica.I  Saraceni  padroni  dell’ £g/«o  e della  5or«a  non  fiJnte. 
ebbero  mai  la  brutale  ignoranza,  rozeeiza  e infìngardag- 
gine  de' Turchi  derivali  da’  Tartari.  Costoro  in  pochi 
anni  rovinano  i più  doridi  paesi  e li  disertano.  1 Sa~ 
raceni  bcnciic  avidi  c dispotici  comev  tutti  gli  Orien- 
tali, e fanatici  maomettani  , pure  industriosi  e colti  con~ 
servarono  popolata  la  Sorta  e 1’  Egitto  , dove  per  il 
Mar  rosso  continuavauu  se  non  altro  per  effetto  di  re- 
ligione a fluire  le  mercanzie  dell’  Indie  orientali  ben- 
ché in  queste  i Portoghesi  penetrassero  più  da  rapaci 
conquistatori  , che  da  mercadanti  . In  conseguenza  in 
Damiata  , Alessandria  e al  Cairo  le  trovavano  i T'ene- 
zlani  abbondanti  e meno  costose  che  a Lisbona  . D’al- 
tronde i Portoghesi  non  avrebbono  mai  fatto  gran  cose 
nel  traffico,  perchè  dcbol  popolo,  infingardo  e senza 
industria  . I (Veneziani  di  più  erano  sopra  tutti  gli 
ftiropez  amati  in  £gi7/o,  perchè  da  secoli  e secoli  cono- 
sccvanli  , c li  temevano  c stimavano.  Fu  cosa  di  sor- 
presa il  vedere  quale  sensazione  facesse  tra  i Turchi 
1.V  caduta  della  repubblica  nello  scorso  secolo,  benché 
giù  resa  picciola  c debole  fino  dal  secolo  antecedente. 

11  bestiale  governo  turco  ridusse  1’  Egitto  , come  tutti 
sanno , un  paese  d’anarchia  perpetua  c di  tumulto  e mi- 
serabile, e fece  sparire  da  esso  e dall’  Arabia  il  traf- 
fico delle  merci  orientali  . Quindi  verso  l’ Olanda  e 
poscia  verso  la  Francttz  c Inghilterra  per  la  via  del  C’npa 
tutto  esso  si  rivolse,  un’  effimera  comparsa  aveitdo  sol- 
tanto fatto  nel  Portogallo.  Così  pterdute  dal  Veneziani 
tante  vaste  contrade  che  nella  Grecia  possedevano,  e 
Cipro  tra  esse,  dove  un  vero  emporio  eravi  di  sete, 
coltoni , zuccheri,  zajfcrani,vini ,c  basta  leggere  l'o- 
pcra, della  Decima  Eioreniina  per  persuadersene  , il 
traffico  nostro  ne  ricevette  -una  scossa  delle  maggiori  . 

In  Cipro  tutte  le  nazioni  infatti  audaveno  a negoziate, 
ma  il  di  lei  traffico  concentrarono  i Veneziani  iu  se 
#oli  occupandola  nel 

Sttggio  sul  comm,  ec.  3 


* 
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coDsigliaTalo  agli  Europei;  (t)  ma  diraostrau- 
do  Dello  stesso  tempo  , che  i V eneziam  soli 
allora  poteaa  tentarla  ed  eseguirla. 


Per  supplire  a*  dispendiosi  lavori  delle  lagune  e sui 
Cumi  atteudevasì  T arrivo  delle  galere  da  mercato  pro^*- 
venienti  da  Cipro  cariche  di  preziose  merci . Nessuno 
può  idearsi  quali  somme  spendesse  la  repubblica  dopo 
la  guerra  di  Camhrajr  per  fortificare  in  guisa  regale 
' tante  grandi  citò  e fortezze  in  Italia  ^ Dalmazia^  Al- 
bania y Candiay  Cipro  y Marca  y Grecia  y e facendolo 
in  guisa  onde  recare  sorpresa  tuttora  a chi  le  vede  . 
11  commercio  faceva  fiire  tali  miracoli.  Del  rimanente 
fino  a*  nostri  giorni  vedemmo  ad  onta  della  turca  bar- 
barie fare  Venezia  un  lucroso  traffico  co\Y  Egitto  y e 
ad  onta  della  concorrenza  colà  co*  Francesi y Inglesi  ed. 
altri.  Immaginiamoci  dunque  cosa  dovea  fare  e prima 
de*  Turchi  y e innanzi  alla  perdita  della  sua  colonia.  El- 
la è cosa  singolare  in  proposito  delTEgctto  che  il  vec- 
chio Marino  Sanudo  proponesse  a*  nostri  un  sistema  per 
ridurre  il  Saldano  a basso  stato  , simile  a quello  ia 
presente  adottato  per  ridurre  T Inghilterra  a dovere  • 
Volea  egli  meglio  coltivare  in  Sicilia  le  canne  dello 
zucchero  , e far  rivivere  la  via  terrestre  delle  merci 
indiane  per- la  Tartaria  ec.  lib.  I.  P.  IV.  c-  5 ec.  Se- 
creta Fidelium  . Vuoisi  già  che  lo  zucchero  dalla  Si- 
cilia  passasse  a Granata  y di  là  a Madera , poi  nel 
Brasile  c nel  restante  dell*  America . In  somma  vedia- 
mo che  se  non  imbarberivano  Egitto  , Sorta  e Gre- 
cia y se  non  perdea  la  repubblica  i suoi  possessi  \n  Le- 
vante y ad  onta  della  scoperta  del  Capo , il  traffico  suo 
sarebbe  rimasto  non  indifferente  . Le  felici  contrade 
suddette  danno  mille  cose  necessarie  o voluttuose  anche 
in  presente  . Ved-  Choiseul  Duillecourt  de  ^ V infine n- 
cc  des  Croisades  • T.  I. 

Vantag-  (0  *1**  suggerita  sl  Veneziani  nel  1768  da  uo- 

piosa  si-  mo  amicissimo  del  noto  Ali  Bey  y e molto  pratico 
dè«r£gitto  • Certamente  que*  che  conoscono  la  posizio- 

desciitta,e  uc  di  quel  paesc  $ul  Mar  rosso , a porUU  perciò  del^ 
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Se  lo  avessero  fatto  , il  traffico  dell*  Itullé 
orientali  forse  non  sarebbe  fuggito  dalle  loro 
maai  . Vi  fu  chi  consigliollo  anche  in  questi 
ultimi  tempi  (i)  , .e  forse  30,000  uomini  po- 
trebbero bastare  per  farla,  e poco  più  per  man- 
tenerla (a).  Che  che  sia  di  tal  sogno,  i Vene-  i v»n»ii». 
%iarù  in  Alessandria , Babilonia  ovvero  Cairo , rancio  neN 
e neir  altre,  città  egizie  dimorando,  penetravo- 
no  anche  al  di  là  delle  cateratte  del  Nilo,  '* 

. ' Cdtteiate 


Y Indie  orientali,  non  basta  , a portata  doli’ Fomen  , operaiioni, 
ricco  paese  in  caffh  , mirra , incenso  , balsamo  , ec. 
a portata  della  costa  orientale  AeW’ j4frica  ricchissi- iH-ro  fare- 
ma  in  oro , gemme  , avorio  ec.  e dell’  interno  dell’  A-  por^'ni^jio' 
frica  pure,  pel  quale  geuti  ioduslriose  e pacifiche  po- Qualunque 
Irebbero  cogli  Arabi  nomadi  e co’  nativi  introdurre  potenra  ^ 
grosso  traffico,  e spingerlo  fino  alla  costa  ocefr/enfa- 
le  di  quel  continente:  sapendosi  tutto  ciò,  e come  tut-  quviU»>*« 
to  per  lungo  navigare  si  può  l’ Egitto  su  pel  Nilo  con 
grosse  barche  dal  Mediterraneo  fino  quasi  al  Tropico, 
e puossi  tal  fiume  far  anche  comunicare  col  Mar  ros- 
so , sapranuo  in  fine  che  un  sogno  non  ò il  dire  che 
il  possesso  deir£g(Vto  sarebbe  per  una  potenza  marit- 
tima e italiana  tanto  utile  quanto  quello  dell’  Indie  a- 
siatiche  ovvero  americane.  Per  altro  il  Sanudo  face-  _ . 

va  conoscere,  quando  suggeriva  la  conquista  dell’fgft- viveva  il 
to,  che  nessuno  poteva  tentarla  allora  fuorché  la  vene- **““‘1? 
ta  gente,  perchè  nessuna  possedeva  come  questa  gran  non'^srix)- 
flolte  in  mare  non  solo  , ma  flotte  armate  anche  su  i tova  fare 
fiumi , e marinereccia , e truppa  capace  pure  di  com-  neiiani  Tu' 
battere  su  i stagni  e su  i fiumi , dentro  a barche  pie-  marepoten- 
ciole  e grosse . Infatti  per  ule  motivo  nel  XIV  e XV 
secolo  imponenti  flotte  spesso  fecero  salire  i FienoziVi- marinati , • 
ni  su  per  il  Po,  che  il  ferro  e il  fuoco  portavano  sino  P*' *'“***’** 
a Piacenza  e Cremona.  Vedi  Memor.  cit.  Tom.  Vf. 

(i)  Bruce  Voyag.  aux  satire,  du  Nil. 

(a)  Io  scriveva  così  nel  1793;  nel  1798  i Francesi 
tentarono,  come  è noto,  la  conquista  di  quel  paese. 
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scorsero  i vasti  paesi  oltre  U tropico  situati. 
Attraversarono  il  Fungi  , V Atbara^  Fazueìx)  , 
c la  Nabla  , e passarono  nell’  impero  deli’ 
bissinia  . Forse  da  essi  derivarono  quelle  co- 
gnizioni , se  non  chiare,  molto  però  approssi- 
manti al  vero  , qhe  intorno  alle  sorgenti  del 
Nilo  mostrano  alcune  antiche  carte  venezia- 
ne (0  • 

intorno  al  i4^4  passò  alla  corte  di  Zara- 
Jacob  re  dell’  Abissinia , Francesco  Branca- 
JLeone  pittore  veneziano  . Lungo  tempo  visse 
colà  , e vi  mori  . Crede  il  Brace  ^ che  dispu* 
tasse  sugli  errori  degli  Abissini  coll’  Abba- 
Georgi  (2) , Ciò  è certo  , che  vi  dipinse  molti 
Santi  nella  chiesa  di  Atonsa^Mariam  ^ c in  al- 
tre pure . Pinse  una  fiata  la  vergine  con  il  bam- 
bino sul  braccio  sinistro . 1 monaci  abissini  , 
gente  pessima,  gridarono  all’  empio ^ ma  il  re 
volle,  che  la  pittura  st  conservasse.  La  sinistra 
presso  gli  Orientali  è il  posto  del  disonore  e 
del  disprezzo  , e il  pittor  veneziano  non  ci 
hadò . Era  assai  accetto  al  re , e più  ancora  a 
■Beda  Mariam  suo  successore  . Le  sue  pitture 
lungo  tempo  dopo  furono  quasi  tutte  distrutte 
dai  famosi  Gallas  , gli  Unni  de W Africa  (5). 
Brace  trovò  in  que’  rimoti  paesi  memorie  di 
«nitri  veneziani,  che  vi  passarono  regnando  lo 
«lesso  Beda  nel  147^*  Niccolò  Branca- 


\ 


\\)  I>cì  Filo  abissino  m’ intendo  non  solo,  maan- 
del  Nilo  proveniente  da  più  in  là  , o Nilo  au- 
gnale , o -Badar-e!  tthiad  o Fiume  bianco  . V.  Pin~ 
Merton  gcograpli.  Kant  geograph. 

(2)  Ùoy-dg.  mix  Soiirc.  <iu  Nìl,  Tom%  II,  p,  74* 

• ^5)  Jjobo  Vojag.  de  l Abjss, 


« 
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leone  , nipote  forse  di  Francesco  , cd  alni  , 

Nel  i5a5  i Portoghesi  vi  trovaruuo  Leone y e 
Tommaso  Gradenighi  da  molti  anni  ivi  (issati 
) perchè  gli  ahiiatori  non  volean  lasciarli  partire. 

He\Y  Asia  gli  Armeni  passarono  sempre  per  ATm»>nl 
la  nazione  più  svegliatale  più  attenta  nel  com- 
mercio  , come  ella  è infatti . Seppero  gli  , Ar- 
meni conservare  la  loro  industria  in  mezzo  alle 
oppressioni  de’  Persiani , Parli  , Greci  , Ro- 
mani, Saraceni,  Tartari , Turchi,  Ct odati  ec. 
riel  XII  secolo  formarono  poi  di  nuovo  un  po.. 
tonte  regno  neU’^sia  minore,  o nella  i\a/o- vo°rte"ir' 
Ha  , che  facevasi  rispettare  da’  Greci,  da’ 
chi  e da  Musulmani  . La  Cilicia , le  gole  del 
Tauro  , ed  altri  paesi  comprendeva  e Rupin, 
e Pirone  ; ne’ principi  del  iioo  furono  re  fa- 
mosi colà  , e vi  fecero  mollo  fiorire  il  com- 
mercio . I P'eneziani  seppero  rendersi  neces- 
sari ed  accetti  agli  Armeni  medesimi , e tra  traffico'*, « 
loro  fare  un  traffico  lucrosissimo.  Sonovi,  nel  v^neiVanl'' 
così  detto  Codice  Tremano , diversi  trattati  de’ ®“‘* 
re  Armeni  con  i Veneti  , da’  quali  rilevasi  , 
che  negli  stati  di  coloro  numerosi  abitavano  e- 
sercitandovì  arti  e mestieri  . Tessevano  colà  i 
cambelloti,  una  parte  soltanto  de’ quali  dovean  massima  l 
lasciare  e vendere  nel  paese,  gli  altri  poteano  che 
estrarre  e condurre  dove  volevano . Il  cambeL-  col*p'eìo°<j' 
loto  è un  antichissima  manifattura  asiatica  . Sti-Anso», 
malissimo  fu  sempre  quello  , che  tesserasi  col 
morbido  e setaceo  pelo  delle  ca'pvcpajlagonie  , ^ 
delle  capre  di  Andra , o sia  di  Angora  . No  ' 
parla  fino  Strabono  nel  libro  li  della  sua  Geo-^ 
grafìa  . Chiamasi  kamel  il  pelo  di  quelle  capre 
donde  ne  derivò  poi  kambelloto,  o camello to , 
e ad  onta  della  turca  barbarie  ancora  riguarda-] 
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«i  eoa  tale  gelosia,  clie  rigorosamente  vi  è vie*. 
tata  r estrazione  del  polo  in  natura  o crudo . 
Non  è improbabile  , che  tale  divieto  avessero 
fatto  anche  i re  armeni  ^ da’ quali 'lo  appren* 
dessero  poi  i Turchi  . 

TTe  estrae-  l Veneziani  seppero  per  altro  cosi  bene  re- 
riTc^ert  dal  golarsi , che  dal  porto  di  Tana  potevano  e 
pelo  e lana  cruda  estrarre  quanta  volevano . Di- 
ciamo , che  forse  gli  Armeni  proibirono  l’as- 
porto del  kamel,  perchè  i Turchi  avendo  sem- 
pre usato  di  lasciar  sussistere  ne’ paesi  conqui- 
stati ( rapporto  a certi  generi  o prodotti  di  gran 
pregio  ) ciò  4 che  costumavasi  prima  , credere 
si  può  1 che  anche  gli  Armeni  vietato  avessero 
i’  asporto  Ae\  Jiam&l  della  Natòlia.  Varj  pro- 
dotti dell’  isole  dell’  Arcipelago  regolati  sono 
ancora  , come  regolavaoli  gl’  imperatori  gre- 
ci (i)  . Ciò  essendo,  sempre  più  manifestasi, 
che  agli  Armeni  i più  avellati  tra  i Levantini 
seppero  i V enezìani  assai  bene  darla  ad  in- 
trìvilegi  tendere  (a)  . In  fatti  esenti  da  erano  da  ogni 
ic' miati  gabella  i Veneti  tessitori  del  cambelloto , e in 
da’  Re  Ar-  Jf/amistra  , e in  altri  porti  del  Mar  nero  , e 
Mediterraneo  i re  armeni  cbneessero  a’  nostri 
di  fabbricarsi  case  , chiese  , fondachi  e di  te- 
tiorc  teorie  osterie  , non  pagando  niente  per  la 

(t)  Tonrnefort  Voyage . 

CiTattero  peuples  semés  dans  V Orient  ìes 

Arméniens  soni,  sans  contredit  , les  plus  rcmarqu<i- 
zi'Jn*  v?m“- /Dour  leur  patience  , et  leur  sobriétó.  lls  paiicnt 
Hi-.  en  général  les  dijférens  laugagcs  des  ces  contrées. 

Rubasles  , Jorts , extrémement  soigneux  des  (inimants , 
.et  des  marchandises , quon  leur  cottJÌB  et  pteins  de 
Jranchise  , et  de  bonue  fai , iis  se  contentent  d’  un 
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Tendila  del  Tino. (i)Ott€iraero  pnre,  che  nio< 
rendo  colà  un  veneziano  nessuno  impacciarsi 
potesse  nella  sua  eredità , e i ^ eneziani  da’ 
propri  giudici  soltanto  potessero  esseregiudicati . 
OucDuero  di  £ar  coniare  nella  zecca  i dirke- 

. • , . V 1*  no  puie 

mi , ed  altre  saracinescne  monete  di  gran  pre-  zecca  <ii 
gio  allora  per  tutta  l’.^x£a  (a)  . Wel  ia45.  e 
in  altri  anni  poi  tali  patti  dal  re  Leone,  e dal 
re  Hisone  (5)  confermali  furono  e ampliati  a '“r’° 
richiesta  di  Giacomo  Badoario  , e di  Pier 


tèger  projit  ec.  Brace  Fbyasg’e  Auxtoure.  én  Nil  Tom, 
VI  p.  i4o. 

( I ) lo  dal  codice  Svojer  copiai  y/mim  tacolìnum 
percbè  coti  stava  scritto  . Il  dotto  Abate  Cav.  Morelli 
fecemi  vedere  altro  codice  dove  quel  documento  con 
csatleeza  sta  registrato,  e leggesi  in  esso  non  vinum,  ma 
unum  tacolìnum  ebe  di  fatto  era  una  moneta  allora 
in  cono  nel  Levante.  Convicn  perciò  correggere  ciò  elio 
lio  deUo  oeir  altra*  edizione  che  era  nn  vino  quel  ia~ 
colino  ingannato  dal  Codice  che  vidi  allora,  mentre 
non  era  che  una  moneta,  dal  pagamento  della  quale, 
esentati  furono  gli  ostieri  veneziani . 

(a)  i333  Concedimus  Venelicos  in  territ  nostrie 
texeatts  zambellotos  tini  liberi  ab  omni  regalia  . 
Venelici , t/ui  tabemam  vini  tenent  in  tetris  noslris 
non  solvant  vinum  Tacolìnum  in  septimana  amplius , 
sed  passini  condemnari , sì  non  servabant  mensuram . 
Venelici  non  dent  amplius  Dirhetmun  <juem  dabant 
quando  emebant  vel  veadeòant  muslum  , vel  vinum , 
et  prò  qualibet  regalia  , quando  ertrahebani , solvant 
duos  Dirhemos  novos  eie.  Inter  Codìc.  Amad.  Svajvr. 

(3)  Come  dissi  nella  nota  precedeste  il  documeoto 
de’ patti  coll’Armeno  che  trassi  da  Codici  Svajer  tro- 
vandosi pieno  d’errori,  presi  degli  abbagli  perciò  ancor 
io  rapporto  al  tacolìno  moneta  d’argento  , dieci  pe»i 
della  quale  formavano  nn  bisaato.  che  pur  area  corso 
is  Armenia.  {Soucher  CouMiUt  de  la  mcr.  1'.  L pag- 
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Tkindolo  nunzio  del  doge  Giacomo  T/>/?oZo(i). 
1 cambelloii  <ìni  Jarorati  colà  poriavanli  poi  ne* 
porli  della  Barharia^  o della  Spagna  (2). 
rommer-  Vantaggiosissimo  traflìco  faoean  altresì  co’^S’o- 
ne/.inni  coi  raceni  della  Siria  , Palestina  ve.  Andavano 
oeìfa^s'ilia,  pci’  gl»  Stati  di  costoro  vendendo  molte  cose , e 
lesUila  molte  comperandone  . Anzi  pare  , che  al  rove- 
j scio  della  comune  opinione  ( che  vuole  non 
possano  farsi  cogli  Asiatici  se  non  cambi  di 
merci  , ma  non  di  'merci  con  danaro  ) i nostri 
ne  ricavavano  anzi  spesso  di  questo  da*  Sara-^ 
ceni . . 

\Anche  a Abbiamo  lettere  scritte  al  doge  da*  baili  , e 
consoli  veneziani  di  Cipro  > o d’  altri  luoghi  , 
nelle  quali  si  parla  di  roigliaja  di  bisanti  , e 
ducati  doro  contali  da* Aaracem  (3)  a*nego- 


385.  ) Presi  equivoco  pur  anche  nel  credere  che  rc-J 
gelassero  le  zecche  di  quel  paese  , mentre  essi  altro 
non  facevano  che  farvi  battere  moneta  per  conto  pro- 
pi  io.  Ecco  il  testo  depurato  come  T ebbi  dalla  gentir 
lezza  del  sig.  Cav.  Abate  Jacopo  Morelli, 

Omnes  Venetici  tpd  adduxerint  aut'um  et  argentum 
sive  monetas  inde  fecerint  y vel  operati  fuerint  in 
terra  mea  y ii  teneanlur  persoleere  diricturum  sicut 
persolvunt  ii  qui  hysantios  seti  monetam  operanturin, 
Aconensihus  partibus  aan.  12  46. 

(1)  Docum.  inter  cod.  Àmad.  Sva^er  . 

(2)  Ne*  patii  co*re  Armenia  si  convenne  che  libero 

passare  li- passaggio  sempre  per  1 Veneziani  y che  per  ter- 
b-.^rameite  ra  andavano  o venivano  da  Tauris  , dalla  Persia  ec, 
ìrannenT”  infatti  facevano  compcre  immense  di  tappeti  , 

colle  nì^r- mussoline  y sciaal  f sete  crude  y tele  e drapperie  del* 

dalla  Per-  (5)  Baguli  Cypri  D.  Duci  etc,  Noscat  Dominatio 
* vestra  me  recepisse  de  Ducatis  prò  dominntione  vo- 
stra cum  Galleis  transmissis  prò  debito  Saracinorum 


i 
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ilaniì  veneziani . Tra  le  tante  barbare  nazioni/ 
che  r Asia  posero  sossopra  più  volte  , una  si 
fu  la  tartara.  Essa  sotto  il  famoso  Gengiz-Kan  TartarS4 
e de’  posteri  suoi  dalla  Cina  al  Mar  nero  si 
estese,  e fondò  varj  regni  e principati.  Ora  an- 
che io  questi  i eneziani  penetravano  e com- 
merciavano . Tuhj  Kan  primogenito  di  Ce/i- 
^iz-Kaii  stabilitosi  nel  Kipiak^  o sia  nel  regno 
di  Astrakan , Cassan  , e nella  picchia  Tartaria 
e Crimea  , mori  nel  1226  , ed  ebbe  in  successo- 
re Bali  S angina- kan  che  colle  forze  del  suo  zio 
Ochtaj-Kan  invase  dopo  il  1240  ìql  Russia  la 
Polonia  , Ungheria  Moravia  e Dalmazia  (i). 

Con  i successori  di  costui  fino  verso  il  1281  commer- 
trovausi  memorie  di  trattati  avuti  da*  nostri  , 

, .....  , ' ,ne/.ianicoo 

che  numerosi  navigli  ogni  anno  mandavano  nel  essi  noi 
Mar  nero  ed  alia  Tana  , porto  allora  famoso  «'aiia^ia- 
e antichissima  città  da  Tolomeo  detta  Tanay,^^' 
perchè  vicina  al  Tanai  fiume,  ora  Don  chia- 
mato . Vuoisi  ella  sorgesse  presso  poco  dove 
ora  Azoff  trovasi.  Così  credea  Bajer , ed  altri 
scrittori  delle  cose  russe  (2) . 1 vascelli  vene^ 


saccos  duos  et.  Jtem  in  sacco  cum  MMDC , et  alium 
cnm  MMDC  ducati  in  auro  , et  hyzantios  albos  qua- 
tuormillìa  novecentum  eie*  Docum.  inter  end.  Amad. 
Svajer. 

(1)  Lettere  Ligustiche  . Sior»  Universa  Storici 
si  ec. 

(2)  Bajer  Orig.  Russie.  Sembra  dire  Carlo  Ditriocha 
JJullman  nclha  .sua  storia  del  commercio  di  Bizanzìo  eC4 
che  una  stabilimento  fallo  da’  Veneziani  sul  Don  pres- 
so la  sua  foce,  desse  origine  alla  Tana  o Azow  ^ pel 
concovso  di  Tartari ^ Russi  ed  altri  popoli  attirativi 
dal  traffico  grande  che  vi  si  faceva^  Lasciando  laverà 
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%iam  vi  anda?an  a caricare  pece , . canape , cd 

altre  merci  o cose  necessarie  alla  marina  . \]  AU 

^ garelli  con  ragione  pensava  che  il  bell’ edilizio 

^ye  prov- Deli’ arsenale  di  Ferie  zia  dove  travagliano  il  ca- 

vedevanoil  ^ ^ 6 chc  lana  SI  chiama,  il  nome  ac- 
canale per"  f * » ' 

la  loro  ma-  quisussc  f appuoto  dalla  tana  suddetta  ^ do- 


th  per^  a suo  luogo , certo  egli  e che  da  quel  posto  t 
Fenezìani  dirigevano  la  loro  attenzione  verso  la  Bul^ 
garia  asiatica , dove  neirXl  secolo  e XII  grandi  merca- 
ti V*  erano  di  merci  indiane  a.  Buchara , Balk , Samar- 
canda. Venivano  condotte  fino  a\  Don  e parte  su  per 
il  }Volga  andavano  ad  Astrakan , parte  pel  Mar  nero 
portavansi  a Costantinopoli  ^ parte  passavano  poi  per 
mare  a Venezia,  Il  guadagno  era  sommo  prima  che 
i Genovesi  si  facessero  forti  nel  Knm  o Crimea  a C^zf- 
ia  e altrove  . Dopo  però  che  nuove  orde  di  Tartari 
invasero  que*  luoghi,  c i Genovesi  da  essi  e dalle  guer- 
re co*  Veneziani  rimasero  affievoliti , il  traffico  di  que- 
sti cola  riprese  vigore,  finche  nel  XV  secolo  i Turchi 
presero  Costantinopoli^  nè  vollero  che  alcuno  più  na- 
vigasse nel  Mar  mero , Da  un  trattato  di  commercio 
scritto  nel  i47*  da  certo  fiorentino  detto  Balducci  Pe- 
goloto  e pubblicato  nel  1766  sul  libro  della  Decima 
colla  data  di  Lucca  si  comprende  come  i Veneziani 
navigavano,  e ì Genovesi  pure  su  per  il  Don  ed  al- 
tri fiumi  poruindo  mercanzie  a*  Tartari  dentro  terra  y 
prima  dell’  invasione  di  Costantinopoli  fatta  da*  Turchi . 
Assaissime  merci  portavano  e ricevevano,  e già  sappia- 
mb  qual  danno  gravissimo  ebbero  ì nostri  nel  i4io  a*^ 
agosto.  >I  Tartari  sorpresa  la  Tana  saccheggiarono  ì 
''icchi  fondachi  Veneziani ^ trucidarono  i mercan- 

ti, e causarono  una  perdita  di  alcuni  milioni  alla  na- 
eione . Quel  giorno  in  vero  fu  de’  nefasti  per  noi , poi- 
ché nel  dopo  pranzo  passò  sopra  Venezia  un  turbine 
così  orribile  che  atterrò  case  e chiese  e feee  annegare 
^uasi  2000  persone»  v*  Coraldo  Cronaca.  Sivos  Cro- 
naca , «c. 
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ve  provvedevasi  anticamente  11  canape  necessa- 
rio per  la  marina . Dovean  Tartari  e Bussi  ia- 
faili  portarne  in  quantità  giù  per  il  Don  , poi- 
ché quasi  proprio  è il  canape  della  Russia,  ed 
è pianta  esotica  per  T Italia . Gli  antichi  Gre» 
ci  e Romani  usavano  il  lino  per  le  vele  e cor- 
tiaggi . Ma  nel  mare  di  Zabac  o di  Azojf , o 
nell’  antica  palude  Meotide  » e nel  Krim  i no- 
stri oltre  il  canape  compravano  anche  pelli  cru» 
de , cuoj , pelliccie  rare , pece,  ed  anche  mer- 
ci preziose,  cioè  oro,  perle  ec.  E ciò  perchè 
i Tartari  conquistatori  a quella  parte  rivolto  epellic(ùe* 
avean  il  concorso  delle  merci  indiane,  e nei^er^'^** 
porti  del  Marinerò  conduoevan  le  ricche  spo- 
glie delie  immense  regioni  da  essi  saccheggiate 
nella  Cina , nelle  due  Indie , Persia , Siria 
ec.  Oltre  di  che  dopo  tante  prede  e conquisto, 
fatte  su  i Cinesi , Indiani  e Saraceni  essi  stessi 
si  diedero  a vivere  con  lusso  e pompa  , come 
rapporto  anche  a*  soli  regni  del  Kifnach , di  y/- 
strakan  ec.  veder  si  può  negli  stoi'ici  russi  e 
tartari  . 

. In  conseguenza  ben  diverso  sistema  di  cose 
eravi  allora  sulle  coste  orientali  e settentrionali 
del  Mar  nero  da  quello , che  dopo'  vi  fu , ed 
ora  vi  sia,  per  cui  grande  smercio  d’ iuhnite 
mercanzie  potean  farvi  i nostri,  e ricco  acqui- 
sto di  altre.  Per  ciò  infatti  spedirono  numerc)si 
navigli  sempre  nel  mare  suddetto  , e alla  Tana 
e nella  Crimea,  a Caffa  e altrove  ad  onta 
della  distanza  de’ luoghi,  delle  avanie  Tarta- 
ri , e della  ostinatissima  opposizione  poi  fattavi 
da’  Genovesi . Tanto  bene  conoscevano  le  ba- 
je  , i porti,  i seni  di  tutto  quel  pericoloso  ma- 
re che  ne  formarono  delle  cane  esattissime.,  e 
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uo- 

’^iz- 

pàrcraei  Kan  coDiinuarouo  sempre  colà  a trafficare,  e patti 
iHauioXi-  abiiiamo  stabiliti  con  Zimbeck,  Zanibeck,  Usbeck, 
1*  Aan  Ae' Tartari  del  Cubati , che  una  rinno- 

cjueimare . vazioae  SODO  di  altri  anche  più  antichi.  In  que> 
Loro  su-sti  fatti  nel  i353  si  dice,  che  alla  Tana  i no- 
i’ilr'rl'ii , possedevano  una  chiesa , un  ospitale , una 
fattoria  ec.  e che  vi  compravano  perle , oro 
«vano . filato  , argento , tappeti  ed  altre  robe  prezio  - 
se  (3).  Dissi,  che  antiquum  commercium  i no- 
stri aveano,  e appunto  di  tali  cose , e il  tarta- 
ro principe  cita  il  mese  di  ionguz  , o del  por- 
co in  quel  trattato*  I Tartari  Mungli , o Mo- 
goli  danno  ad  ogni  mese  il  nome  di  un  ani- 
male, come  davanlo  pure  i Messicani  forse 
Oli  osti-  Tartari  di  origine . Tutti  sanno  quali  poderose 
trippos't'i  colonie  i Genovesi  a Coffa,  e altrove  nella 
non  "rot"  Crimea  fondarono , per  cui  a’  Greci  stessi  pre- 
nurrV?-  impedire  la  navigazione  dell’  Eusi- 

rcdani  daino  (3),  6 cti  Veneziani , per  simil  causa  eb- 
oìare'^òi  bcro  etcmé  e crudeli  guerre.  Pure  i Vene^ 
Tartan,  ^iani  mai  non  si  arrestarono  di  navigarvi  e trat- 
tare colle  orde  tartare  a dispetto  di  quelli,  e 
farvi  grosso  commercio  (4)  • Inviarono  ambascia- 
tori  sl  Tartari  noi  i343,  nel  i383,  (e  quan- 


(i),  che  di  miglion  non  ne  fecero  a’ dì 
stri  i Russi . Co’  barbari  successori  di  Gen 


(1)  Fonnaleoni  Viaggi  de  V TI arpe  . 

(2)  Lapidibus  preliosis,  auro  filalo  , argento,  mar- 
garitis  secandum  antiquum  commercium  non  accipie- 
bantur  regalia,  nec  modo  accipiani  eie.  Docuni.  in 
Cod.  Trevis. 

(3)  Gregora  Jlistor.  byzaniin,  Oderici  Leu.  Ligu- 
stiche . 1 

(4)  Morosini  Star,  lib,  7. 
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do,  presa  la  Tana  da  Tamerlano,  o Timur^ 

Beh , un  danno  di  molti  milioni  n’  ebbe  ia  na- 
zione ),  e prima  e dopo  ancora  di  tali  epo- 
che. Sappiamo  da  vecchi  documenti  (i)  che 
nel  i5t5  la  repubblica  riteneva  il  mezzo  per  Aggravio 
cento  dalle  navi  9 ^che  imprestava  a particolari 
per  il  viaggio  della  Tana  e di  Trabisonda  ; 
tal  ricavato  dovendosi  poi  spendere  ne’ regali 
al  Kaii  de’  Tartari.  Si  conosce  da’ medesimi  che 
circa  zecchini  qualche  volta  un  solo  viag- 

gio fruttava  (3) . 

Sulle  spiaggia  meridionali  del  Mar  nero  rie- 
co  e potente  impero  de’  Greci  si  formò  nel  se-  y'jji’'"eroio 
colo  XIII,  la  cui  capitale  fu  Trebizonda , o n-i  greco 
Trabisonda  . £ in  questa  pure  grande  com-  i"dbison‘- 
mercio  ebbero  i Veneziani  (5).  La  situazione  “*5* 
del  Mar  nero  in  mezzo  all’Asia'  ed  tU’^'iiro- 
pa , in  mezzo  ai  popoli  del  Nord  e del  Sud , ta . 
in  mezzo  a’  popoli  ricchi  e voluttuosi  da  una 
parte,  poveri  e rozzi  dall’altra,  resesi  sempre 
r oggetto  delle  mercantili  speculazioni  fino  da’se- 
coh  più  rimoti.  Infatti  può  dirsi  , ch’egli  uni- 


(i)  Capital,  del  Cons.  de  X inter  cod.  Amad.  Sva- 
jcr. 

(1)  Un  patto  con  Zanibegh  Cìnìskati  alla  Tana  conJ 
cede  che  postano  stare  ivi  separati  da’  Genovesi , abi- 
tare verso  il  monte  cc.  Vedi  Cronaca  Mss.  intcr  cod. 

Svajer . 

(3)  Giosafate  Barbaro  viaggiatore  veneziano  nella  pie-  Comm-.'- 
ciola  Tanaria  parla  molto  della  ricchezza  di  Astra- 
kan  , e del  commercio , che  vi  f.tcì'vano  i Veneziani  clr;  1 v-n-- 
per  via  del  ìVolga,  o del  Don.,  di  speziene  sopì* 
tutto,  di  sete  e pietre  preziosa.  Al  Sud  dell’ Cusi'/io  lanai  ùcc- 
vediamo  dagli  antichi  trattati  ' timil  cosa  rispetto  «vano- 
Trapesunte,  o Trabisonda. 
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tee  la  Zona  frigida  quasi  alla  torrida , e mette 
UD  breve  iutervallo,  e facile  tra*  il  Settentrione 
europeo,  e il  Mezzodi  asiatico.  Quando  per- 
ciò la  Natòlia  nou  gemeva  ancora  sotto  il  di- 
struttore dominio  turcbesco,  i porti  suoi  sul 
Mar  nero  ricevevano  sempre  vascelli  e mercan- 
ti. Trebisonda  in  particolare  attraeva  molto 
concorso,  per  cui  i Veneziani  in  esso  mante- 
nevano àe'  con&oU , e vi  aveau  grossi  fondachi, 
la  Sinope  pure  era  lo  stesso,  e negli  altri  por- 
ti della  meridional  costa  delf  Eiisino . £ tanto 
anche  per  gli  abitatori  di  essa  era  utile  il  com- 
mercio dei  V eneziani , cho  se  questi  per  qual- 
che causa  sospendevanlo , ne  mostravano  dis- 
pìacenza,  ed  a Venezia  inviavano  legati  per 
rinnovarlo . L*  imperatore  di  Trebisonda  nel 
•i56o  ne  spedì  alcuni  per  • tale  oggetto  (i),  e 
sappiamo , che  quattro  grosse  galee  andare  so- 
lcano a trafficare  nella  suddetta  città,  due  o 
tre  alla  Tana  ^ tre  a Sinope , ec.  Massimo  era 
il  commercio  ancora  de’  nostri  colla  capitale  del 
greco  impero  , colla  grande  e ricca  Costanti- 
nopoli (3) . £ nota  già  la  somma  . popolazione 


(1)  Morosini  Stor,  Uh,  ao. 

(a)  E fino  da*  tempi  più  vecchi  era  sommo  il  traffi- 
co de* Veneti  in  Costantinopoli  e le  esenzioni  che  ivi 
godevano , come  pure  nell*  altre  scale  o porti  del  gre- 
co impero.  Per  tacerne  altri  il  doge  Pietro  Orseolo  il 
grande  nel  994  dagl’ imperatori  Basilio  II y e Costan- 
' tino  Ziti  otlenne  nuove  franchigie  per  i vascelli  che 
. andavano*  neWdL  grande  città  j au5^  libero  commercio  per 
essi,  e molli  vantaggi  per  quelli  che  toccavano  V Aca- 
fa , V Epiro , Tracia , Macedonia  , Asia  anteriore  , 
Cipro,  Candia,  Rodi  ec,  anzi  in  molti  porti  i Veneti, 
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della  medesima , e come  la  pnma  cillk  deirj^i^  Gran 
ropa  e deir^^^ùi  era  diventata , dappoiché  ve^ztan» 
ma  perdette  \ impero . Tutte  le  merci  de’  climi 
settentrionali  e meridionali  vi  si  cooceotraivano , poli . 
e i Veneziani , che  cittadini  di  essa  venivano 
considerati,  vi  facean  perciò  un  grande  tTaffìco. 

Ve  lo  facean  ricchissimo,  perchè  quasi  erano  Conside- 
i soli , che  da’  paesi  europei  vi  andassero  con 
intere  squadre  di  navigli  a trafficare  ; e la  cor- 
te  bizantina  avendo  troppo  bisogno  di  loro  per  vano  ì v»- 
mantenersi  in  Italia  contro  i Longobardi,  Fran-^  ’ 
chi  e Saraceni,  lasciavaK  perciò  operare  libe- 
ramente; anzi  accresceva  sempre  i loro  privi- 
legi ed  esenzioni.  Lasciavali  negoziare  dove  vo-  PrivìhgU 
levano  in  Calcide , a Tessatonica , Corinto  , 

Nicosia , Candia  , Efeso  , Smirne , Andra  , 

A mastri , e in  moltissimi  altri  imperi  allora  del- 
1’  Europa  e dell’  Asia , e portar  via  da  questi 
quali  e quante  cose  loro  piaceva.  In  generale 
erano  i Greci  allora  dati  alla  mollezza,  al  lus- 
so , alla  oziosità , e quindi  i Veneziani  labo- 
riosi ed  industri  facean  essi  quel  traffico,  che  . - 
quelli  non  sapevano  o non  curavano  fare  . Nel 
secolo  XI  poi . crescendo  il  bisogno  a’  greci  im- 
peratori della  militare  marina  de’ nostri  gli  e- 
sentaroDO  quasi  da  ogni  pagamento  in  tutti  i porti 
greci  àe\X  Adriatico , Arcipelago  f ^^diterra- 
neo  e Mar  nero  • Permisero  fino  a^  medesimi  accordai, 
di  approdare  in  Cipro  e Creta , dove  per  par- 
ticolari ragioni  non  lasciavano  nè  approdare , nè 


niente  pagavano.  Annotai,  in  marcine  €od,  VanduU 
existent*  in  Bibliotheca  Ambrosiana 


A che  più 
badavano  i 
Veneziani 
dopo  con- 
quistata 
fTostanii- 
AOpolj  . 


Tacoltà 
dei  loro 
podestà  t • 
poi  del  lo- 
ro bailo  le 
più  estese  . 
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trafiicare  nessuno  straniero  (i).  Di  più  assog- 
gettarono a’ nostri  fino  gl’ industriosi  AtHaljUa- 
ni  (a)  sparsi  per  tutti  i vasti  greci  dominj . Yeg* 
gasi  dunque  qual  proGito  immenso  dovean  i 
y eneziani  ritrarre  da’  Greci  per  tali  cause . Nel 
i202  conquistarono  poi  CostantinopoH , ma  ia 
q[uell’ acquisto  più  atieuti  furono  a migliorare 
il  loro  commercio , che  ad  altro . Lasciarono 
a’  Fiamminghi  e Francesi  la  diguiià  imperiale , 
contenti  di  mettere  un  loro  podestà  e un  pa- 
triarca in  Bisanzio  , Quel  podestà  nel  pote- 
re, negli  onori,  nelle  prerogative  uguale  era 
quasi  all’  imperatore , e la  nazione  ottenne  tut- 
to ciò , che  volle  rapporto  al  commercio . £ fin 
anche  quando  i Greci  8o  anni  dopo  ricupera- 
rono Bisanzio  , 1’  ottenne  . Questi  anzi  conces- 
sero, che  un  bailo  , o bajulo  veneziano  vi  ri- 
siedesse in  luogo  del  podestà  j e i nostri  eb- 
bero l’orgoglio  di  non  mai  volere  una  pace  di- 
chiarata, ma  soltanto  una  tregua  co’ greci  im- 
peratori. Vollero  che  il  loro  bailo  tenesse  una 
«orte  pomposa,'  potesse  portare  le  calze  cre- 
misine come  l’imperatore,  e governasse  assolu- 
tamente i suoi  nazionali  . Infatti  promulgava 
jeditti,  decretava  pene,  e sovrano  era  di  un 


(i)  £ forse  d’ allora,  se  non  prima,  s’introd asseto 
immerosi  in  Cipro  r]uc' Fenei.iani^  che  ^andi  dice  es- 
sere stati  chiamati  Veneziani  Bianchi  . Non  si  sa  il 
perchè  di  tal  nume;  ma  formavano  essi  un  numeroso 
corpo  di  gente  in  quel  regno.  È inutile  l’ avvertire, 
che  ciò  fu  molto  prima  che  i Veneziani  conquistasse- 
ro quell’isola. 

fi)  £amuusio  Fiaggi  Tom.  I, 
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vasto  quartiere  in  Costantinopoli , fatto  di  ca- 
se , pieno  di  chiese , fondachi , magazzini , o- 
sterie  ec. 


Su  i campanili  delle  sue  chiese  innalzava  ne’ 
giorni  festivi  il  vessillo  di  S Marco , e come  ^ 
sudditi  reggeva  anche  un  grosso  corpo  di  j4r- cnma"’ yjd- 
meni  e di  Ebrei  postisi  sotto  la  protezione  de’ 
f^eneziani . Sonovi  varj  editti  de’  greci  impera- 


tori , che  tali  nazioni  dichiarano  esenti  dalla  lo- 
ro autorità  e suddite  del  bailo,  e curiosi  editti 


vano  . 

Suoi  editti. 


pure  vi  sono  del  bailo  rapporto  agli  Ebrei. 
Pagavano  costoro  dieci  iperperi  all’arrivo  d’o- 
gni  nuovo  bailo  ; dieci  nel  dì  festivo  di  S.  Mar- 
co, dieci  in  quello  àt\Y  Annunziata . Nell’  av- 
vicinarsi dell’  inverno  presentavano  al  bailo  tan- 
te paja  di  stivali , che  valessero  quattro  iper- 
peri  , in  marzo  tante  scope  da  nettare  il  suo 
palazzo  pel  valore  di  otto  iperperi  , e dieci  dibrei. 
questa  moneta  pagavano  in  settembre  , e dieci 
a Natale  ec.  Ecco  il  genio  di  quei  secoli , ed 
ecco  pure  il  costume  sempre  stato  di  oppri- 
mere non  solo  gli  Ebrei  con  grossi  aggravj , ma 
avvilirli  pur  sempre  cou  bizzarri  doveri . Essi 
però  si  sottopongono  a tutto  , purché  possan 
lucrare  ed  arricchire.  Pagavano  di  più  grossis- 
sime somme  a\, bailo  per  goderne  la  protezio- 
ne , ed  essere  considerati  sudditi  de'  Venezia- 
ni . Abbiamo  ancora  il  codice  civile  e crimi- 
nale , col  quale  venivano  dal  suddetto  giudicati 
i V eneziani  colà  . Le  pene  erano  al  solito 
pecuniarie  , e modellale  sul  tuono  di  quelle  al- 
lora in  uso  tra  gli  Europei  . So  uno  tentava 
ferire  uu  altro  con  un’  arma  lunga  , per  esem- 
pio , un  terzo  di  piede,  pagava  come  uno;  se 
mezzo  piede  , come  due;  se  un  piede,  come 


Saggio  sul  cemm,  ec. 


4 


Dìgitized  by  Google 


So 

tre  ^ e così  dUcotTendo  • Cresceva  la  pena  al 
crescere  dell’  istromemo  del  delitto  . Altre  leg- 
gi poi  dimostrano  lo  sciolto  vivere  de’  nostri 
X in  cpiella  corrotta  metropoli  (i). 

Governo  Qnand*  ella  poi  era  posseduta  V enezlani , 

^antat^a*  stabiliroovi  comc  una  seconda  repubblica 
in  costan-ad  immagine  di  quella  che  nelle  lagune  esiste- 
tuiopoii  ► , Il  podestà  vi  faceva  la  6gura  del  doge  ; ma 

vi  erano  pure  tre  consiglieri^  due  giudici  del 
Comune , un  avogadore , del  Comune , dieci  sa^ 
vj  del  consiglio  ,un  camerlengo  9 nn  contestabi^ 
le  ec.  Nelle  leggi , che  pubblicava  colà  il  pre- 
tore, dicea  egli  : Noi  podestà  , giudici,  con^ 
siglieri , savj  del  consiglio , e popolo  Venezia» 
no  di  Costantinopoli  ec.  Presso  che  tutti  i di- 
ritti e onori  di  questo  podestà  passarono  al 
bailo  annuendovi  gl’  imperatori  per  interesse  e 
per  paura  , benché  in  fondo  acerrimo  odio  a« 
vesserò  contro  i Latini  (2}  . 


(1)  Capitulare  Bajuli  Costantitwp,  Cod.  Ama* 
dei  Svajer . 

(2)  Il  Codice  delle  Leggi  per  il  bailo,  e Venezia’- 
ni  dimoranti  in  Costantinopoli  , porta  un  decreto  ap- 
punto di  quel  bailo  del  i44®  r **®1  quale  sì  ordina  di 
fare  una  palificata  nel  porto  lunga  55o  piedi  per  aiv- 
corarsi  dentro  ad  essa  le  navi  veneziane  separale  dalle 
genovesi . Proibivasi  a quelle  percié  1*  ancorarsi  vicino 

Ostilità  * Pera  allora  posseduta  da' Genovesi' , perchè  questi 
arrestavano  i marinari  veneti,  li  cacciavano  in  prigio- 
Vanezi^Mi  ^ ue  , e facean  ad  essi  altre  ibgiurie  . Onde  evitare  tali 
quando  i ostilità^  SI  volle  dunque  stabilire  altrove  un  altro  an- 

padroni^  di  P®**  * V Jneti , Concorrendovi  lo  stesso  impe- 

Pera.  ratore  Gio^^anni  Paleologo  , il  quale  diede  anzi  aooo 
pali  , e tutti  i chiodi , ferro  ed  altre  cose  necessarie 
«U’ opera.  1 Veneziani  fi  obbligarono  di  eseguirla ^ e 
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n podestà  intitolavasi  rettore  della  auarta , . 

' . 1 I . É . a aell*iiDp*r» 

e mesza  parte  del  greco  impero , perche  nel-  greco  fatt» 
la  conquista  fattane  da’  nostri  in  quattro  parti 
lo  divisero,  una  dandone  all’ imperatore,  le  al- 
tre tre  dividendole  per  metà  co’  Francesi . E 
perciò  i F eneziani  chiamavana  i dogi  padroni 
della  quarta  e mezza  parte  delT  impero  di  assunto  dai 
Bomania  . In  fatti  a’  Veneziard  toccò  la  vasta 


isola  di  Creta  ^ 1’  Euhea  o Negrcponte  ^ buo- 
na parte  del  Peloponneso  o Morea , la  mag-  Paesi  toc- 
gior  parte  dell’ iJoZe  àeW  Arcipelago , i miglio- nezianì. 
ri  porti  e castelli  della  Tracia  , e de’  paesi  ai 
Mar  nero  confinanti . Per  tante  conquiste , che 
rimasero  a’  nostri  anche  dopo  aver  i Greci  ri- 
presa Costantinopoli y continuarono  in  questa  «tenza^cht 
primeggiare  , e verso  i piccioli  sovrani  ffreci  * 

e latini  ( tra  i quali  stracciato  fu  allora  il  va-  rerarono 
sto  impero  orientale)  agivano  poi  come  gli  O-nopoire" 
landesif  Portoghesi,  Inglesi  agiscono  ' verso  iche^^fcoe^ 
Nabab  e Sultani  dell’  Indie  e dell’  Arcipela^  v»"®  • 


di  alzare  anclic  nn  argine  dfetrc  alla  palizzata.  Due 
leggi  del  bailo  parlano  di  tal  cosa  nel  i44^>  >44^» 
rammentano  di  più  un  editto  dello  stesso  imperatore  , 
nel  quale  dicea  egli,  che  quell*  opera  avrebbe  mante- 
nuta sempre  a proprie  spese,  e che  i vascelli  venezia- 
ni ivi  ancorati  nou  avrebbero  pagato  nessun  diritto.  E 
questo  , dice  quell*  editto,  perché  i vascelli  veneziani 
erano  troppo  necessari  , e troppo  d*  onore  ed  utile 
rendevano  alia  sua  capitale  e alla  sua  persona 
diani  per  altro  come  sin  anche  quasi  alla  caduta  del- 
1*  impero  greco  le  due  rivali  nazioni  conUnuarono  a con- 
trastare tra  loro  nel  Levante  , benché  ormai  la  genovese 
fosse  in  quel  tempo  assai  decaduta  dal  primo  suo  splen- 
dore . Vedi  Cod,  Bajuli  Constantinop.  inter  Cod.  A- 
mad.  Svajer . Leges  Cypri  per  Yenetos  ec.  Cantiani* 
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go  indiano  . Dìcea  Gregora  , cbe  gli  Italiani 
( Veneziani  cioè  e Genovesi  ) quando  trova- 
vano un  porto,  che  facca  per  loro  , co’  doni  , 
co’  maneggi,  coll’ arte  e colia  politica  otteneaa 
da’  padroni  del  luogo  il  permesso  di  comprar- 
vi un  pezzo  di  terra  . In  questa  fabbricavano 
fondachi  o case  , che  circondavano  con  paliz- 
zate c trincee  di  terra  . In  seguito  pian  piano 
conduòeano  colà  mattoni  e marmi , e con  astu- 
zia riuscivano  a costruire  trincee  e cortine  di 
muro . Allora  mutando  tuono  volean  alticramen- 
te  ciò  che  lor  piaceva.  Tanto  potere  , e tante 
conquiste  poi  faceano  che  quasi  una  seconda  na- 
Kmnern  zìonc  veneziana  in  Grecia  vi  fosse  , e quasi 
teneluni*  pcc  tale  vcnissc  dlchiarau  negli  editti  pubbli- 
h'fiia  Gre-  gatJ  dal  suo  podestà  di  Bisanzio  . Accennammo 
già  la  formula  di  tali  editti,  ed  altri  ne  po- 
tremmo addurre,  ne’quali  il  popolo  veneziano 
di  Costantinopoli  fa  ordinamento  , che  nessun , 
che  veneto  non  sia , possa  aver  nella  Roma- 
nia de’Jondi  e feudi,  nè  questi  donare,  o 
Colonie  vendere  se  non  che  a'  Veneti  ec.  (i)  Nell’  i- 
» o provincie  greche  conquistate  condusse- 
ro  poi  parecchie  colonie  di  nobili  e di  popo- 
vin^ie  tre-  lari . Aveansi  presi  i V eneziani  tanti  luoghi  nel- 
le greche  terre  , che  tutti  presidiarli  non  po- 
rca la  repubblica.  Oltre  gli  accennati,  anche 
li  Dardanelli  avean  tolto  , e Sparla  nel  Pelo- 
ponneso  . NeirjB/;rVo  e Dalmazia,  e nell’v^ca- 
. ja  e Romania  Nicopoli  , o la  Prevesa  odier- 
na, Janina  , Vonizza,  Bulroto , Salonichi , ed 
altre  piazze  si  tolsero . Molti  di  tali  luoghi  fu- 

(i)  Docum.  iruer  Cod.  Amad.  Svajer. 
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<ono  perciò  dati  in  feudo  a varie  famiglie  par- 
ticolari . Alcune  delle  Cicladi  ebbero  i Goz- 
%adini  , (t)  Coo  e Nio  i Pisani  , jéndros  ed 
altre  i Sanudi,  Stampalia  i Querini,  Lenno 
o Stalimene  i Navigiosi  e Gaiusi,  Schiato  e 
Séopulo  i Tosi  famiglia  cittadinesca  che  pos- 
aedè  anche  Tine  ; e Nicone  , Nixia  , Patos, 
Milo  ed  altre  i Sanudi  , per  cui  la  repubbli- 
ca dichiarolli  Arciduchi  dell  Arcipelago  (2) . 
In  Scio  , Tenedo  e altrove  furono  posti  de’ 
podestà . In  Candia  fu  dedotta  una  colonia  di 
nobili  e popolari  tolti  de’  sei  sestieri  di  Vene- 
zia. I primi  come  cavalieri,  i secondi  come  fanti 
ivi  furono  condotti . L’isola  fu  divisa  in  tre  par- 
ti una  della  repubblica , una  delle  chiese  e mo- 
nasteri , e la  terza  de’ coloni . £ questa  poscia 
divisero  in  i3a  cavallerie , e in  4o5  sargente- 
rie . In  ciò  seguitarono  l’uso  romano,  che  tra 
cavalieri  e fanti  volea  divise  le  terre  delle  co- 
lonie . Le  cavallerie  avean  terreno  di  grande 
estensione , minori  erano  le  sargenterie . I pos- 
sessori dovean  servire  in  guerra , i primi  dando 
vin  cavaliere  con  lancia  e armato  di  tutto  pun- 
to , e due  scudieri  armati  a cavallo  j e i secon- 
di dieci  soldati  a piedi  . Vaste  praterie  furono 
lasciate  ad  uso  comune  . 11  governo  dell’  isola 
fu  modellato  su  quello  di  Venezia,  di  modo 


(i)  Sandi  Storia  ec. 

(3)  Formarono  i Sanudi  colli  nno  stato  potente , cIm 
armava  molle  galere  c navi,  ed  ebbe  molto  nome  nel- 
la storia  di  qiic’ secoli . Formarono  nn  Arcidocato,  che 
per  varj  secoli  nell’ Egeo  fece  figura,  finche  {Turchi  io 
distrussero  . Innanzi  sostenne  guerre  assai  serie  contro 
i Turchi  appunto  Greci  e Saraceni. 
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Cdverno , che  ella  in  treve  -divenne  una  seconda  Vene~ 
tò *^»n* quel- 2/a  • pèrchè  uu  duca  eravi  e due  ^consiglieri  ^ 
r i$oU . 4ivogadori  del  Comune  affano  sìmili  a que’ 

di  Venezia  , due  camerlenghi^  o tesorreri  u- 
niti  ad  un  massaro  del  fisco  « tre  giudici  del 
proprio^  -cinque  ^/a^f/c/  della  pace\  magistrati 
pure  esistenti  in  y.enezia  , un  canceiller  gran^ 
de  , un  capitanio  e proif speditore  della  cavala 
leria  feudale  ^ un  capitanio  generale  di  tutta 
la  truppa  , comandanti  delle  galee  candiote  , 
Vsi  « ron-  Eravi  uu  maggior  consiglio  composto  e 
della  Do-  regolato  come  quello  della  capitale,  che  iacea 
piantati  ' decreti , e richiedevansi  per  esservi  ammesso  le 
JueiiVoi*.  medesime  prove  del  veneziano . Avea  lo  stesso 
Libro  d’oro , ed  eleggeva  mollissime  cariche  , co- 
me i signori  di  notte  , anche  questi  simili  a 
que’  di  Venezia  ; ed  altri  diritti  avea  , per  cui 
quella  grand’  isola  per  quasi  5oo  anni  fu  una 
esatta  copia  della  repubblica  veneziana.  Fu  sta- 
bilito pure  che  il  doge  andando  colà  , il  cle- 
ro, la  cavalleria  e l’ infanterìa  dovesse  " andargli 
incontro  in  tutta  gala;  e nelle  -quattro  primarie 
feste  dell’  anno  inni  e preci  in  suo  onore  can- 
tar si  dovessero  nelle  chiese  greche  e latine  • 
Con  saggia  politica  pure  a’  Calergi  ^ Scordilliy 
ziani  coile  dgìostefani , Melissini  ed  altre  potenti  nobi- 

priucipdli  i 

/amiche  iissime  tamiglie  cretesi  concessi  turono  parte 
.del  paese.  diritti  dati  a’ coloni  veneti  . Del  1222  una 
seconda  colonia  vi  fu  dedotta  di  60  cavalieri, 
e 60  fanti  co’rispetùvi  scudieri,  uomini  d’ ar- 
mi €C.  (i) 


(1)  In  Canàia  trovarono  i Veneziani  molti  Sara^ 
ceni , ridotti  già  schiavi  della  gleba  quando  i Ggeci 
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A Modone , Corone  « ed  altri  luoghi  del  Pe-  colonie  j*- 
loponneso  , ed  a Corcira  o Cor/à  furono  pu-  Vel^e^iJdi 
re  dedotte  colonie  veneziane  ne’  principj  delo  cojfa!** 
XIll  secolo . Hel  Peloponneso  le  terre  divise 
furono  tra  gli  abitanti  vecchi  e i nuovi  colo* 
si,  e ii^  tot  feudi , che  ebbero  le  primarie  fa- 
miglie nobili  di  Veneùa  (i)  . Cinquanta  fami- 
glie di  artefici  poi  trassero  dalla  capitale  , e di- 
visero  per  il  Peloponneso  e in  Corfìi.  In  sì- 
mil  guisa  per  tutto  V Oriente  nel  laoo  ì no- ‘loi 

. * , . , . Jofo  com- 

sln  rinforzarono  quel  commercio  , che  già  lumetcio. 
grande  vi  esercitaitano  da  quattro  secoli  alme- 
no (3)  . 


rìcaperata  avevano  qnall’ isola  dalle  mani  degli  Arali. 

Li  mantennero  essi  in  tale  condisione  assegnandone  ua 
dato  numero  per  ogni  cavaliere  e fante  deUa  colonia, 
che  sembra  essere  stala  formala  da  quasi  1 1 ovvero 
43  mila  persone  . 

(1)  Sandi  luog.  cit- 

(a)  Il  commercio  per  terra  tra  V Indie  Orientali,  e 
il  Mar  nero,  a Costantinopoli,  ridusse  questa  una  me- 
tropoli tanto  ricca  che  di  più  non  possiamo  immagì- 
re.  Caduta  la  grande  Alessandria  di  Egitto  in  mauo 
a’  Califfi  saraceni , il  suddetto  commercio  rinvigorì  al 
sommo  nel  700,  800,  900  circa  . Fu  forse  per  causa 
di  esso,  che  si  ritardò  la  ruina  dell’impero  orientale  ' 

greco.  Lungo  il  Fasi  rimangono  ancora  traccio  de' la- no  le  mer- 
vori  intrapresi  per  facilitare  il  passo  delle  merci  cine- 
si  e indiane  a Costantinopoli,  le  qnali  passando  poi  arrivare  a 
in  questa  nelle  mani  de’  Veneziani  arricchivanli  tan- 
to,  che  nell’ 800 , 900  , 1000,  iioo,  laoo,  benché  quindi ’nei- 
noa  possedessero  che  le  sole  lagone  , formavano  una  U 
poderosa  nazione  . Dopo  il  Mar  nero  rimontavano  le  • 

merci  il  Fasi,  e dipoi  sulle  carra  facevano  circa  i5 
leghe  da  Sarapana  a Sara,  dove  tornavano  ad  imbar- 
carsi sul  Cj-nts  , a seconda  del  quale  entravano  uel 
Caspio,  poi  rimontavano  V Onus  ec.  Travagli  immensi 
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Seguitiamo  a dare  cos\  alla  rio  fusa  una  qual- 
che idea  suir  antico  nostro  comnxe.rcio , perché 
forse  da  quanto  ne  abbiamo  detto  e ne  dob- 
biam  dire, alcuno  invogliarsi  potrebbe  a trattar- 
ne di  proposito  . Ne’  porti  de’  mari  orientali  i 
J^eneziani  avean  sovente  grande  autorità,  e gran- 
' dì  privilegi  . Basti  citare  per  esempio  quello  di 

inenVo^^  del  TiVo  , dove  posscdevano  fondachi  , case , chie- 
vene/.iani  se  , comc  anche  in  altri  porti  della  Siria  dopo 

nel  porto  di  , - . 5 . • • ;• 

liro.  che  ella  fu  conquistata  dai  crociati.  ItaUam  , 
' Francesi  , Tedeschi  colà  davansi  solo  ad  ar- 
meggiare e bottinare  ; i F~ eneziani  soccorre- 
vanli  bensì  , ma  sempre  col  line  di  avvantag- 
giare i loro  negozj  . Col  principe  di  Antio^ 
chia  (i)  perciò  fecero  un  trattato  vantaggiosis- 
principe 'a!  sinio  per  cui  ne*  porti  di  quel  sovrano  godeva- 
Aiuiochia.no  ampli  privilegi  . Vi  possedevano  alle  vol- 
te quasi  un  terzo  della  città , dove  giudica- 
vano liberamente  e secondo  le  patrie  leggi 
quelli  9 che  vi  abitavano  . In  tali  luoghi  pare 


furono  fatti  colà  per  rendere  tale  navigazione  c strada' 
sicura  e buona  . In  breve  spazio  vi  si  veggono  ancora 
Ilo  ponti  solidamente  costrutti,  e una  larga  strada  ta- 
• gliata  attraverso  mille  difficoltà  per  gli  elefanti  e cam- 
melli . Beata  forse  1’  Italia  se  (al  via  si  riaprisse  . Mé- 
moires  Histor.et  Géographiques  sur  les  pays  cntre  le 
Caspie , et  la  Mcr  Noir  ec,  Magazin  Encj’clopédique 
Paris  1 797  Octob. 

(i)  L’  anno  1167  stabilirono  un  vantaggioso  trattato 
- col  prìncipe  d*  Antiochia  . In  questa  città  polean  tene- 
re curiam  suam  S,  Marci  in  fundaco  suo  in  Antio^ 
chia  y et  facerg  judicia  sua  libere  et  quiete  secun- 
dum  legem  , et  statata  eorum  , ec.  'È  noto  come  il  du- 
cato à*  Antiochia  formava  un  potente  principato,  c, 
quanto  il  regno  di  Gerusalemme  y florido  ed  esteso. 
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die  moderassero  pure  dal  più  al  meno  la  giu-  Gorrnn) 
dicatura  e la  polizia  sull’ esempio  della  madre  rittad^ni  in 
patria.  Da  vecchie  carte  vediamo  ^ che  in  • 

.masco  eravi  un  consiglio  </e’XII,  che  insieme 
col  console  pubblicava  ordini  e regolava  fac- 
cende. Anche  in  Sinope  eravi  tale  consiglio  (i), 
e uno  in  À leppo  e altrove . Consoli  già  risie- 
devano a Barali,  Firo  , Tarso  ^ Damiata  , A-  nessero 
lessandria , Tunisi,  Tripoli,  e in  tutte  le  al -^en«i'.  * 
tre  città  asiatiche  ed  africane,  e nell’ europee 
ancora . Tutti  erano  tolti  dal  ceto  nobile  o ci-  j,; 
vico , e varie  lecci  ci  fanno  sapere  che  dovean  *• 

oo  r vavano  I 4 

avere  seco  un  cappellano , un  notajo  , sette  ser-  con  <iu.ii 
vitori,  due  scudieri  e dieci  cavalli  da  ma- ^ 
neggio  (a).  Yoleasi,che  sostenessero  il  decoro’'®'*' 
della  nazione  in  tutti  i paesi  barbari  cd  euro-. 


(i)  Parte  presa  per  el  consejo  de  XII  nella  giesia  di 
Madonna  Santa  Maria  de  Sinopi . Con  ciò  sia  che  in 
questa  gora  per  questo  consejo  el  sia  sta  preso  per  parte 
che  sicr  Giacomo  dcScarpanto  debbia  andar  al  Signor 
de  questo  luogo,  e perche  cognossemo  che  andando 
lui  senza  presente  , non  potrà  seguir  alcun  fratto,  e 
però  1’  anderà  parte  da  Metonii  Giignuol  99  console, 
c sicr  Hieronimo  Valaresso  consejer,  che  cl  se  debbia 
comprar  per  questo  colimo  un  hotazzo  se  trova  aver 
sicr  Marco  Tico  , o altro , che  paresse  a nui  consolo  , 
c consejcri  non  passando  la  somma  de  ducati  quattro 
turchi,  e quello  manderà  adonar  a ditto  Sig.  perpar- 
te  nostra , et  fu  ballottà  ec. 

M.  Grignuol  consolo.  M.  Mr.  Dolfìn,  Mr.  Jeroninu 
Valaresso  consejcri  . M.  Zustin.  M.  Francesco  Grilli 
M.  MichicI  Bondimier.  M.  Luca. Donato.  M.  Giacomo 
Tcaldini  . M.  Michiel  de  Aligieri  in  luogo  de  M.  Gia- 
como de  Scarpanto  . M.  Niccolò  Spirti . M.  Antonia 
Ricco  . M.  Carlo  d’  Avanzo  . 

(a)  Sandi  Stoir.  Civile . 
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pei  (i).  la  Bari,  e altrore  per  V Italia  meri- 
diorude  i consoli  areaa  anche  autorità  sopra 
il  clero  venesiano  e greco , che  nelle  chiese 
Tenevano  della  nazione  offiziava  e abiuva  (z) . Grandi 
"Ino  an^r  autorità,  sonuni  onori  e privilegi  avea  pure  quei 
in  ferrila,  yisdomìno , che  assai  per  tempo  i eneziani 
posero  in  Ferrara,  dove  quasi  in  soggezione 
egli  teneva  gli  stessi  duchi  (5) . 

1 Venezia*  Ma  SO  i nostri  per  r Oriente  cosi  esteso  traf- 

orienTe'^ci!^  avevano , l’avean  per  anche  in  tutto  I’ Oc- 
ai  cidente . £ssi  correan  per  terra  tutta  \ Europa, 

^ano  in  . • • • • » n 

tutto  roc-  e per  mare  approdavano  a tutu  i poru  della 
ciilente.  iQedesima . 1 Fenesiani  ostinatamente  introdu- 
cevansi  da  per  tutto  in  que’ secoli  stessi,  che 
la  barbarie  facea  provare  al  commercio  le  mag- 
fiidoie  dei  glori  traversie.  Longobardi,  Franchi,  Teutoni, 
longVbir-  riguardavano  il  traffico  col  più  grande  dis- 
di, ir^inciù  prezzo . I nobili  quasi  assoluti  nei  loro  castelli , 

e teutoni  ^ t»  • • • 

^ei  vecchi  credevano  lecito  spogliare  i mercanti,  e in  con* 
loro fierez- rinua  rissa  tra  loro,  rendevan  oggi  le  strade 
' aperte  , domani  chiuse . Italia , Francia , Ale- 
magna  , Spagna  somigliavano  in  ciò  alla  Bar- 
ctuteie , iaria  e aW  Arabia.  1 mercanti  dovean  viag- 

cheneMoro  . . , 

▼iai'gi  Uo-  giare  in  grosse  carovane  , c prendere  scorte 
Tare fmeì^  d’ uomini  armati.  Tali  scorse  cosuvano  una  gran 
canti.  somma,  e più  ne  costavano  i regali  per  gua- 
dagnarsi il  favore  de’  feudatarj , che  meuevan 
tasse  arbitrarie  sulle  merci,  ed  erranti  co’ loro 
satelliti  turbavanle  spesso,  e il  menomo  prete- 


fi)  Quod  contili  Apulice  teneaiur,  ec.  int  Cod.  A- 
Dad.  Svajer. 

(z)  Idei»  . ' 

(3)  Frizzi  Sior.  di  Ferrara. 
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«to  loro  6crvi?a  in  ciò  al  legittltna  scusa . 1 loro 
vassalli  facerìD  la  rncdesima  cosa  ; e fu  già  os*  moiiire  u 
servato , che  per  ammollire  que*  duri  uomini  i 
mercanti  conducevaoo  seco  saltambanchì , cìar* 
lataui , ballerini , musici , scimiotti  e altre  be- 
stie^ ma  ciò  facea  succedere  delle  rìse  e degli 
scandali,  sicché  si  attiravano  addosso  le  sco^ 
muniche  e le  ceusure  (i).  Con  tutto  questo 
non  tralasciavano  i Veneziani  di  andare  ben 
lontano  di  qua  e di  là  dell’  Alpi  disperdendo 
nelle  loro  gite  ovunque  le  proprie  manifatture 
e le  rarità  orientali . Immensa  quantità  di  que* 
ste  davano  poi  alle  città  dell’ /taZza.  Esistono  commeis. 
varj  trattati  con  Paidova^  Previdi  , Verona  ed  n 
altre , ne’  quali  i Veneziani  obbligansi  ad  esi- 
gere  discreti  dazj  sulle  droghe  da  esse  coni* 
prate  nelle  lagune.  Cannella y garofani y pepe  % 

(i)  Fischer  FzV/:.  du  commerce  de  V Alemagne*  Era  Fatto ccm* 
il  viaggiare  per  i paesi  europei  allora  un  oggetto  di  PfovanteU 
tanta  importanza,  che  una  gita  di  8o  miglia  riguarda- ^d«l 
vasi  come  una  grande  impresa . Nel  4oo  un  conte  fran-  viaggiar* 
ccse  si  tolse  da*  contorni  di  Parigi ^ e andossene  io  i8or- ^ 
gogna  per  ottenere  dall’abate  di  Cluni  alcuni  monaci 
per  fondare  un  monastero  nelle  proprie  terre.  V abate 
esitava  ad  accordargli  ciò;  ma  il  conte  facevagli  riHet- 
tere  che  meritavasi  bene  tal  grazia, intrapreso  avendo  un 
viaggio  tanto  lungo  e penoso  per  ottenerla.  L'abate  non^ 
dimeno  stette  sodo  , nè  volle  saperne  , dicendo  di  noa  * 
voler  esporre  i monaci  suoi  ad  una  gita  troppo  lenta*  ^ 
na , e mandarli  in  un  paese  incognito  affaUo  per  essi. 

Le  leggi  medesime  de*  Barbari  tendevano  a togliere  la 
comunicazione  Be’  popoli  , vietando  esse  il  sortire  dal 
proprio  paese.  1 viaggiatori  nullamente  esse  poi  difen- 
devano dalle  violenze  pubbliche  o privale.  Vedi  Ro- 
bertson Introd*  alla  vita  di  Carlo  V»  c Canciaai  he* 
ges  Barbarorum, 
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cassia , cihehe^  gengero  ^ ma- 

ad  altri  cis  ^ cinnamomo  ^ galatigà  ^ indaco^  zo^b  ^ denti 
L°7agu'ne  di  elefante,  incenso,  mirra,  storace , allume , 
vendeva-  ^ canfora  , cardamqmo , guado  , zucche- 

rosi), cera , bronzo  lavorato  , metaUi greggi , le- 
gno brasile , buoi  aratorj , pesci  salati,  marmi, 
bombaci,  velluti,  tappeti,  zendadi,  sete  cru- 
de , panni  in  oro , panni  schietti , sete  tinte , 
lane  tinte,  frutta  secche,  datteri,  vini,  prò- 
fumi,  perle,  gioje  e influite  altre  cose  veni- 
vano Itali , Dalmati , Germani , Franchi  (2) , 
. a provvedere  in  ^ enezia . Il  legno  brasilio  , 
o brasile  era  un  legno  per  far  tinture . Il  Mu- 
ratori osservò  che  tal  nome  correa  per  \ Italia 
’ prima  assai  che  il  Brasile  fosse  scoperto  (5)  . 
Avendone  trovato  in  quella  contrada  i primi 
navigatori  diedero  ad  essa  un  tal  nome . È pur 
notabile  che  i buoi  da  aratro  toglievanli  forse 

(1)  Nella  pratica  della  mercatara  di  Baldacci  Pego- 

loto  fiorentino  stampata  nel  libro  della  Firert- 

tina  parlasi  di  varie  spezie  di  zucchero  in  pane  e pol- 
vere che  provvedevano  i Veneziani  in  Cipro,  Rodi, 
Soria,  Alessandria.  Provvedevano  lo  zucchero  chiama- 
to muckera^  migliore  di’  tutti  perchè  cotto  bene  e bianco 
s duro,  dalle  terre  del  soldàno  di  Egitto  , che  però 
stentava  a permetterne  1* esportazione . V^era  poi  Inzuc- 
chero muschiato , il  damaschino , il  hamhilonia  ec. 
Le  raffinerie  dello  zucchero  ne*  paesi  saracenici  era- 
no floride,  e da  colà  i Feneziani  le  trasferirono  pure 
nel  loro  paese . 

(2)  Ungheri , Bulgari,  Scrviani , Bossinesi  i Ale- 
manni, Polacchi , Spagnuoli , Fiamminghi,  Inglesi  a 
folla  accorrevano  pure’  nelle  lagune  a comprare  cento 
cose  . Le  antiche  leggi  su  di  essi  emanate  ne  fanno 
fede . 

(5)  Muratori  Diss.  sulle  Antich,  hai,  Num.  XXX, 
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i nostri  da’ lidi  loro  di  EracUa  e di  Equilio  ; 
ina  forse  anche  dalla  Bosnia  e dalla  Dalma-- 
jiia . Strano  poi  riesce , che  dessero  marmi  a 
quei  della  terraferma,  Andavanli  forse  a prov- 
vedere oeW  Istria^  il  cui  marmo  vedesi  però 
adoperato  poche  volte  nelle  nostre  piu  antiche 
fabbriche . Abbonda  più  in  esse  il  marmo  rosso 
veronese.  E per  l’interno  uso,  e per  venderne 
a’  Ferraresi , Trimgiani  ec.  forse  perciò  anda- 
vano i Veneziani  su  X Adi^e  a prenderlo 
nel  V eronese . Incredibile  è parimenti  la  quan- 
tità di  merci  ordinarie,  che  spargevano  per  T/- 
talia . Noci  avellane , fichi , cacio , mandorle , 
travi  di  abete ^ larice^  (juercia^  tavole  ec*  che  narj  , cUe 
portavano  in  particolare  alle  città  romagnuole 
e napoletane  (i).  Dissi  nella  Storia,  che  fino^^^^** 
dair  Vili  secolo  strano  concorso  di  forastieri 
per  tale  motivo  eravi  in  Venezia  ^ e in  tutte 
le  lagune . Racconta  un  antico  Scrittore  (2)  , 
che  il  crudo  verno  dell’ 860  gelate  avendo  le 
nostre  lagune,  la  folla  de’ mercanti,  che  prima 
vi  concorrca  sulle  barche , andovvi  co’  carri  e 
co’  cavalli . Gli  Orientali  erano  trattati  in  Ve» 
nezia  con  del  riguardo,  e date  furono  ad  essi  tati  gu  9- 
vaste  fabbriche  per  alloggiarvi  con  libertà  e co- yenezia . 
modo  (3).  11  fondaco  de'  Turchi  era  separato 


(1)  Docum.  int.  Cod.  Amad.  Svajer. 

(2)  Mare  jonìum  glaciali  rigore  ita  conslriclum  , 
ut  mercaiorcsy  qui  nunquam  antea  nisi  vedi  navigìo, 
nane  in  equis , et  carpentis  mercimonia  ferentes  V e» 
netiarum  frequentar  e nt  * Ann.  Fuldens.  Francor. 

(3)  Evvi  certo  luogo  in  Fenezia  chiamalo  il  Gaf“ 
faro  . Gli  Arabi  de*  paesi  vicini  a\V  Egitto  ^ o per  dir 
meglio  i capi  loro  al  Cairo  chiamaosi  Gajfer  • Con 
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da  quello  de* i.yaraceni  o Mori.  Cos*  cbiama- 
vaosi  i Barbareschi  . Il  primo  sussiste  ancora , 
Laoglii  non  più  il  secondo  • Ma  ne  nniune  memoria 
ibuaz/oo^  nella  piazza  delta  tuttavia  campo  de'  Alari  ^ sulla 
•*”***“*‘i’ quale  sorgeva  quel  vasto  edilizio.  Si  conosce, 
die  avea  un  portico  intorno  con  colonne  mar- 
moree « e statue  rappresenunti  Arabi  e Per- 
siani e schiavi f che  portavano  involti  di  mer- 
ci, o conducevano  cammelli.  Pare  che  fosse 
una  fabbrica  assai  ornata  . Ancora  ne’ muri  delle 
case  costrutte,  dove  quel  fondaco  sorgeva,  ri- 
mangono alcune  di  quelle  statue  (i).  £ comu- 
ne opinione,  che  i pittori  primi  a fan  risorgere 
l’arte  loro  in  Balia,  dagli  Arabi,  Persi  ed 
< Egisj , che  vedevano  in  enezia , togliessero 
' la  forma  delle  vesti,  che  affibbiarono  ad  Abra- 


qnest!  fanno  contratto  i viaggiaton  per  essere  sicuri . 

Chi  sa  dunque  se  un  qualche  Gaffer  alloggiasse  ivi  un 
tempo.  Dicasi  così  pure  della  Bugu  Jajfa  altra  contra- 
da di  Veitezia.  Forse  abitavanla  Armeni  Persiani, 
Armeni  di  Juffa,  che  non  sempre  accordansi  cogli 
Armeni  Bizantini . 

(i)  Sono  vestite  alla  foggia  moresca  e africana.  AI- 
Coae  figurano  degli  schiavi,  altre  de’ mercatanti  ; ma 
vanno  deperendo  ogni  giorno . Si  vede  che  erano  col- 
locate sopra  di  colonnati  e di  portici  , e il  popolo  vi 
favoleggia  assai.  Formava  quell’ edilizio  un  vasto  qua- 
dralo sostenuto  da  colonne  ed  archi  pieni  d’  intagli  e 
lavori . V’  impiegarono  Gno  de’  pezzi  di  romana  scoltu- 
ra  come  are  bene  ornate  di  festoni  e teste  di  ariete 
ec.  L’  alzamento  del  suolo  ormai  però  meno  sepol- 
te rese  quelle  anticaglie,  molte  delle  quali  come  dissi, 
indicano  l’antica  abitazione  colà  Ae'  Saraceni  . Il  Fon- 
daco Ae’Turchi  fabbrica  pur  aulica  ma  non  tanto,  e- 
*ìft«  ancora  sul  canal  grande,  e serve  loro  di  abitas  * 

«ione . 
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mo  e Mosè  , ed  altri  patriarchi  e santi  ne’ loro 
quadri  (i).  Ogni  più  straua  lisonoinia  vedevasi  Vcnnia 
certamente  in  Venezia,  ridotta  il  centro  dove  cantile  co* 
incoQtravansi  quasi  tutte  le  nasioni  de' tre  con- 
tinenii.  La  situazione  sua  mettevala  al  caso  diAsuUeja. 
Carvi  concorrere  facilmente  pure  le  nazioni  del 
nord  e deli’  est  europeo . Llia  in  ciò  trovavasi 
come  l’antica  yiquilejai  in  fatti  come  questa, 
ella  faceva  ricco  negozio  colle  mezzo  barbare 
nazioni  abiunti  ì vasti  paesi  tra  il  Mar  nero , 
il  Danubio  e 1’  jidrialica  situati  ; Ungheri  t commer- 
Bulsari , Sertùani,  Bosniaci,  Albanesi,  Schia- 
voni.  Croati,  Bussi,  i quali  tutu  concorreva- £.<•  ungh<^ 
no  in  y enezia  a vendere  o comprare . I ^e-  ri , Spf»ii- 
neziani  per  terra  giravano  i paesi  di  costoro 
comprandovi  lane,  cere  le  migliori  forse  dell’ 

Europa  ed  altre  cose  . Vi  compravano  pare 
quantità  di  pelli,  pece,  buoi,  ec.  in  cambio 
di  cestiti,  mobiglie,  drappi,  utensili,  che  vi 
portavano  (a).  Sonovi  perciò  varj  trattati  co’ re 


(i)  Flenry.  Moeurs  Aes  tsriieUtef. 

{•»)  Ad  'onta  della  ferocia  «opra  tutto  de*  PPulgart 
o Bulgari  che  invasero  gran  parte  de’  paesi  posti  tra  il 
Danubio  e la  Macedonia  ; ad  onta  della  mala  fede  e 
barbarie  de’  Slavi  , Serbli  ed  altri  barbari  annidatisi 
tra  il  Mar  nero  e 1’  Adriatico , pure  eravi  del  traffico 
tra  costoro  e i Greci  non  poco  ne’  tempi  di  pace  - la 
tale  traflico  intromettevansi  i Veneziani,  benché'  cor- 
ressero mille  risch),  poiché  già  per  desio  di  guadagno 
intromettevansi  con  tutti  e da  per  tutto. 'Anche  gli  A- 
vari,  che  collocati  «i  erano  tra  i Greci  e 1*  Alemagna 
nelle  regioni  dette  poi  Ungheria  , deposta  la  rozzezza  lo- 
ro gran  traffico  ebbero  in  alcun  tempo  co’  Greci  Bi- 
zantini, e le  merci  avute  da  costoro  portavano  fino  * 
Lorch  nella  Bassa  Austria  vicino  al  Danuiio,  a od 
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di  Rascia , cogl*  imperatori  del  Zagorje  , coi 
Coerede- baimi  dé'  Croati  fatti  da*  d ostri  (i).  Tacciò  poi 
Jesi^in^ie-i  trattati  di  commercio  fìssati  cogl* //w;;era^ori 
si  jFiani-  tedeschi,  c re  francesi  e inglesi,  co^ F ianiinin^ 

nnnghi  e ’ ^ i i • !•  i ii> 

spagnuoii . , e SpagnuoU , ed  altri  popoli  dell  Furopa. 
Taccio  pur  anche  il  grande  concorso  di  questi 
in  Venezia  per  provvedervi , o portarvi  infiniie 
cose,  perchè  non  la  .finirei  mai  più,  se  di  tutto 
il  veneziano  commercio  volessi  parlare  . Dirò 
soltanto,  che  colle  respeitive  città  de*  paesi  eu- 
ropei ebbero  i nostri  a fare  de*  trattati  pel  com- 
Trattati  mcrcìo  . Con  Marsiglia  per  esempio  sempre 
commerciante  e industriosa,  con  Aigues-mor- 
di  queste  iQg  ^ CQQ  Tolosa,  ed  altre  città  della  Proven^ 
za  e della  Linguadoca,  con  quelle  della  Ca- 
talogna , con  Londra , Anversa , con  YEcluse 
ec.  e con  altre  della  Fiandra , Germania  ec. 
molti  di  tali  trattati  esistono  ne*  codici . Un 
patto  stabilito  nel  1^59  (2)  tra  il  doge  Raineri 
Zeno , e Arnaldo  Eujrosino  àmbasciatore  spe- 
dito àd! Marsigliesi  , non  è che  una  rinnovazione 
di  altro  più  antico  nella  Siria  già  fissato  tra  i 
nostri  e i suddetti.  Pare  rilevarsi  da  esso,  che 
grande  fosse  stata  1*  amicizia  corsa  sempre  tra* 

'Ens . Per  il  Friuli,  e il  Bellunese , c Cadorino  i Ve- 
neziuni  pare  che  andassero  fino  colà  pure  a portar  mer- 
ci e toglierne  aneli* essi.  I Bulgari  appresero  poi  gli 
Avari,  ma  conquisi  aneli’  essi  dopo  gli  Ugri  ed  Un- 
gari  ripresero  il  commercio  co*  Greci  dopo  il  io5oj 
e i Veneziani  si  rivolsero  allora  verso  gli  Ungheri  ap- 
punto , benché  guerre  poscia  con  essi  avessero  non  po- 
che per  causa  della  Dalmazia  e di  Zara. 

(1)  Pactum  cum  Alexand,  imp.  Zagorje  .'inn.  l54fi* 
actum  in  Varna  ec.  latcrr  Cod.  Amad.  òvajer. 

. (2)  luter  Cod.  ejusdem. 
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Veneziani  e Marsigliesi , nppunio  come  grande 
ella  l'u  sempre  Uìì  Marsigliesi  e Homani  (i). 


(i)  Già  ne"  secoli  anche  più  antfchi  da’ patti  stabiliti 
co’ re  longobardi  y franchi  o tedeschi  padroni  dell’  /-  tlo’  Vene- 
lalia  y si  conosce  come  attentissimi  erano  sempre  i P^e- 
lieti  per  assicurarsi  del  commercio  terrestre  e (luviatile 
Ile’ paesi  a que’ principi  soggetti.  Fino  dal  ^12  il  do- 
gc  Paoluccio  Anafesto  ottenne  da  Liutpvando  re  de’ ^ iau*io^ , 
Longobardi  esenzioni  e franchigie  per  i numerosi  mer-  uiassime 
cantiche  andavano  scorrendo  V Italia.  Ne*  posteriori 
trattati  co*  Francesi  e Tedeschi  dopo  Carlo  M.  sem- 
pre al  trattato  suddetto  si  riferisce  rapporto  al  commer- 
cio generale  de’  Veneziani  y non  che  a quello  pure 
privato,  che  facevano  i dogi  stessi  da  per  loro. Perciò  l-orotrat- 
Icggiamo  spesso  in  quelle  carte  come  il  doge  veneto  oggetto  et’ 
non  pagava  nulla  ne*  porti  italici  su  i fiumi  e sul  ma-  T onj»ol>ar- 
re  secondo  V antica  consuetudine  per  i privati  neenzì  ‘h,^o’Fran- 
SUOI.  Credesi  che  imo  al  idoi  continuassero  i dogi  a Tedeschi . 
negoziare:  ma  allora  loro  Io  vietarono  le  leggi,  obbli- 
gandoli a risecare  ogni  lofo  traffico  dentro  l’anno  del- 
la loro  elezione  . Vedi  Monacis  Hisi.  lih.  4.  Morosini 
Stor.  lib.  5.  Codex  Publicor.  ec.  Nell’ 842  in  un  trat- 
tato con  Lotario  imperatore  vengono  prese  le  più  forti 
misure  onde  rendere  le  barche  veneziane  sicure  da  ogni 
indebito  aggravio  navigando  su  per  i fiumi  italici,  p 
non  pagassero  niente  più  di  quello,  che  avean  pagato 
nc’  secoli  precedenti  . Furono  assicurali  jiure  i Vene- 
*/Vzuf , che  per  terra  viaggiavano , acciocché  salvi  fossero 
nelle  persone,  nelle  robe  , poiché  il  viaggiare  allora, 
come  giù  dissi,  era  egualmente  pericoloso  neW  Europa 
come  nell*  interno  deH’^rfc^z.  Perciò  i corrieri  vene- 
ziani furono  assicurali  passando  pc* stati  di  Lotario,  c 
imposta  la  pena  di  3oo  soldi  per  quei,  che  avessero 
ardito  di  arrestarli,  e looo  per  quelli  clic  li  avessero 
uccisi  . E questa  somma  dovevasi  dare  alla  famiglia  del- 
)’ ucciso,  alla  quale  avrebbesì  pur  anch<^  consegnato 
1*  uccisore  , se  lo  si  poteva  arrestare.  Volle  per  ultimo 
Lotario  che  i Veneziani  promettessero  di  lasciare^ a* 
suoi  sudditi  per  mare  quella  libertà  di  commercio  , 

Saggio  sul  comm,  ee,  5 
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Con  Fano  pure  e Ravenna  esistono  ami- 
chi  trattali,  e coll' altre  città  italiane,  da’qnHli 
rilevasi  con  sorpresa  la  quantità  strana  di  mer- 
canzie, clic  i nostri  estraevano  e davano  anche 
alle  mediocri  tra  esse  . Ci  fu  un  tempo  , nel 
quale  dalle  città  lombarde  ricavavano  i nostri 
i6  mille  pezze  di  panno  all’anno  , e deuaro 
per  Sgam.  zecchini.  E ciò  vendendo  ad  esse 
polvere  di  zucchero , seta , oro  filato  , argen- 
to , gioje  , lane  spagnuole  e firancesi  , sale  , 
pepe , ec.  Tortona  , Novara  , Alessandria  spe- 
divano a Venezia  6m.  pezze  di  panno  pel  va- 
lore di  goni,  zecchini  : Pavia  3m.  pel  valore 
di  zecchini  , e Milano  4m.  pel  costo  di 

i3ora.  zecchini:  Monza  6m.  pezze  per  il  vaio- 
re  di  gom.  zecchini:  ^re^c/a  bm.,  Bergamo  ioni  , 
che  valevano  i4om.  zecchini.  Cremona  fusia- 
gni  per  il  valore  di  5om.  zecchini . pez- 
ze panni  per  il  valore  di  zecchini  60111  (1) 
Milano  poi  per  compra  di  merci  dava  a’  f'e- 


ch’ egli  lasciava  loro  per  terra.  Vediam  perciò,  rìie 
sin  d’allora,  se  rissa  succedeva  con  quei  del  eontiiicule, 
i nostri  interdicevano  ad  essi  il  mare  , e angiistiavaiili 
Con  ciò  tnlmenic,  clic  ben  presto  dovevano  cedere,  e 
venire  a patti.  Vid.  Pact.  ciim  Loiar.  imp.  Codex  Tre- 
vis.  e Menior.  citai.  Tom.  VI. 

(i)  Baldticci  Pegoloii  nella  sua  Pratica  della  merca- 
tura scritta  nel  i47',  e pubblicata  nel  lib.  della  De- 
cima Fiorentina  dice  che  i panni  appunto  fiorentini 
i Veneziani  compravano  per  rivenderli  nell’  Abruzzo  , 
nella  Sicilia  , nella  Marea  , Barbaria  , Egitto  , Soria 
e Candia.  Quantità  pure  di  saponi  loro  portavano  in 
Cipro.  Sopra  tulio  però  d.'i  notizia  di  tali  cose  un  li- 
bro testé  scoperto  e st.impato  da  certo  de  Paris  vene- 
ziano nel  i5o3  e del  qnalt  parlerò  più  innanzi. 
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nriziani  goni.  zeccLiui  all’anno,  Monza  5Gin. , 

Tortona  Q Novara  56m. , Como  loim.,  Ales- 
sandria 56. , Pavia  i o4m.  , Cremona  i o4m. , 
Piacenza  Sara.  ec.  Queste  città  ritraevano  ila 
y^enezia  cotoni  pel  valore  di  aooiii.  zecchini , 
filati  per  Som.,  lana  catalana  Som.,  lana 
francese  per  laoni.  , panni  doro  e seta  per 
aSora. , pepe  per  Soom.  , cannella  per  64111., 
gengero  per  Som.,  zuccheri  per  85m.,  inda- 
co e grana  per  Som.,  saponi  per  aSom.,  schia- 
vi per  Som.  {i),sali  per  un  milione  di  zecchi- 
ni, ec.  Nel  i4ai  di  soli  panni  e drappi  i Ve- 
neziani nell’  Italia  settentrionale  un  giro  ave- 
vano di  un  milione  e 6om.  zecchini  , e 10. 
milioni  ue  giravano  altrove  . Coniavano  un  mi- 
lione di  zecchini  in  oro  , aoom.  in  argento  , 
e Soom.  soldi  d’ argento  (a) . Per  verità^  sor- 
prende un  così  ricco  giro  di  merci , e non  sap- 
piamo cosa  fosse  poi  il  valore  di  quello,  che 
con  altri  paesi  avevano  i nostri.  Sappiamo  so- 
lo, che  vantaggiosissimo  riusciva  loro  ogni  traf- 
fico , perchè  sapevano  far  cambio  non  solo  co- 
gli Asiatici  di  merci , ma  ritrarre  da  questi  an- 
che il  denaro  contante . Ciò  è il  massimo  utile  , . ' 

, , „ _ . ...  . SCIPIIZ» 

del  uameo  . £.  pure  in  que  tempi  ignoravansi  coramor-; 
perfettamente  gli  scientifici  trattati  di  commer-  vlnezUni 

assai  gran. 

' d«. 


(1)  Ecco  come  durava  l'uso  degli  schiavi  anche  nel 
XV  secolo  per  tutta  l'Italia  ancora.  In  fatti  in  Vene- 
zia se  ne  faceva  una  gran  compra  parlicolarmrnlc  di 
lanàri,  russi , polacchi , bosniaci,  bulgari  e armeni. 
Tenevansi  chiosi  nc’  magazzini  pubblici.  E sisuole  ve- 
dersi ancora  avanzi  a Rialto  presso  S.Bartolommeo  di 
sotterranee  volte  dove  tenevanli  chiusi  . 

(a)  Sanudo  Ber.  hai.  Tom.  XV. 
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ciò  , cbc  ora  abbondano  da  per  tutto , ma  a- 
vcvaii  una  pratica  , cbe  superava  iunuitamente 
ogni  teoria  - Ella  è osservazione  di  Plinio , cbe 
si  scrive  sopra  un  arte  allorché  essa  è perdu- 
ta (i) . I nostri  mirabilmente  seppero  regolare 


(i)  Si  conosce  in  Firenze  la  Cronaca  di  Benedetto 
Dei  scrina  nel  secolo  XV.  Può  vedersi  in  essa  cheto, 
sì  grandi  era  il  traffìcu  delle  case  di  commercio  vene- 
ziane nel  Levante  stabilite,  che  una  volta  essendo  fal- 
lite non  so  perchè  quelle  de' Barbarighi , Michieli , Mo- 
lini , Ognibene , Zorzi , Contarini  , Fagioli  ed  altre  mol- 
te stabilite  in  Pera,  Costantinopoli , Adrianopoli , Gal- 
lipoli, Foglia,  Bursia  , fallirono  perciò  tutti  {Fioren- 
tini. Fu  un  avvenimento  grande,  e che  accrebbe  l’in- 
vidia giò  e la  gara  che  correa  tra  le  due  repubbliche  . 
La  veneta  troppo  primeggiava  sopra  la  fiorentina,  egik 
stava  per  mettere  il  suo  Leone  sopra  di  Milano.  Dice 
il  Dei  che  i Veneziani  pubblicarono  degli  scritti  a 
proposito  del  fallimento  suddetto,  dove  la  colpa  davano 
di  esso  a’  Fiorentini . Il  Dei  rispose  con  una  lettela 
stampata  pur  nel  1 766  nel  libro  della  Decima  Fioren- 
tina . Quell'uomo  odiava  a morte  i Veneziani  e li 
abbon  iva , quanto  Annibaie  abborriva  i Romani  . Lo 
dice  e se  ne  pregia  , Non  v’  è pertanto  ingiuria , sar- 
casmo , invettiva  , maledizione  che  non  proferisca  con- 
tro i , giurando  ad  essi  un  odio  eterno,  c di  far 

loro  tutto  il  male  possibile,  e vantandosi  di  avergliene 
fatto  non  poco  fino  a quel  momento.  Adopera  le  frasi 
le  più  triviali  e da  taverna  . Dice  però  e pubblica 
delle  interessantissime  cose  , e non  ha  mica  il  torto 
tutte  le  volte  , ma  la  passione  e l’ odio  lo  trasporta- 
no troppo  . Era  uomo  impiegato  in  politici  affari  , e 
te  pubblicata  venisse  la  sua  Cronaca , ( almeno  io  non 
credo  sia  stata  ancora  posta  in  luce  ) cose  rimarcabili 
farebbe  conoscere  rapporto  allo  stato  dell'  Italia  tutta 
dopo  la  metà  del  i4oo.  Farebbe  meglio  conoscere  quel- 
la falsa  , cupa  e rea  politica  che  andavasi  ormai  adot- 
tando , e che  nel  i5oo  poi  primeggiò  tanto,  e Mac- 
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il  loro  traffico  io  mare  e io  terra . Già  è noto , 


chiavello  poi  posé  in  cbiaro  nelle  opere  sue.  Il  Dei 
arriva  però  a tal  furore  clic  porta  nella  lettera  citata 
una  lunga  lista  delle  percosse  che  in  diversi  anni  die- 
dero ì Turchi  a’nostri , e ne  ride  mentendo  anche  non 
poco, sopra  tutto  rapporto  alla  guerra  di  Albania j dove 
realmente  i Veneziani  si  distinsero  non  poco  . Ma 
più  notabile  si  c il  racconto  che  fa  de*  maneggi  e suoi 
e de’ suoi  nazionali  per  far  conoscere  nel  i^5i  al  sul* 
tano  Maometto  il  modo  onde  farsi  signore  degli  stabi* 
limenti  veneziani  c di  occupare  tutta  la  Grecia^  e se 
ne  vanta  . Egli  è quello  un  pezzo  storico  interessante, 
c che  scopre  pur  troppo  come  le  ,gare  c gelosie  fatali 
Italiani  giovarono  non  poco  all’ imprese  degli 
tomani  . Curiosissimo  c il  dialogo  tenuto  dal  Dei  col 
feroce  Maomstio  , c fa  ribrezzo  il  sentirlo  raccontare 
con  tutto  il  sangue,  freddo  i martori  dati  a mo\ù  P^ene  ' 
ziani  dopo  la  presa  di  Costantinopoli ^ ed  a’  quali  esso 
Dei  e gli  altri  Fiorentini  furono  presenti.  I Fiorentini 
venivano  molto  accarezzati  da  quel  despota,  e perciò 
eglino  e il  Dei  lutti  dediti  ad  esso  , facevano  anche  il  ' ’ 
possibile  per  far  credere  a’  Greci  inutile  la  lega  de* 
Veneziani  con  Ussari  Cassano  So/ji  di  Persia , in  fi- 
ne ridico,  che  la  Cronaca  àc\  Dei  se  si  stampasse  sa- 
rebbe interessante  ad  onta  del  fiirore  di  chi  la  scrisse , 
poiché  farebbe  essa  conoscere  che  il  terribile  Maomet- 
to in  sostanza  non  temea  che  de’  Veneziani  , c che  se 
questi  dalla  voglia  non  si  fo>sero  lasciati  trasportare  di 
rendersi  signori  di  quasi  tutta  V Italia  y meglio  anche 
avrebbono  potuto  conservare  i grandiosi  stabilimeuti  che 
nel  Levatile  }>ossetlcvano  . Essi  perciò  si  trassero  sopra 
r odio  degl’  Italiani  , c in  seguito  poi  la  famosa  lega 
di  Camhray  y come  è gii  noto,  che  scoppiò  loro  ad- 
dosso nel  i5oq.  In  fatti  il  re  di  Napoli y il  papa,  Fi- 
renze y Genova,  i piccioli  principi  di  Mantova  eFei'- 
rrtrrf  stavano  per  ricevere  legge  Veneziani  y e Mi- 
lano pure,  c perciò  il  Dei  tripudiando  racconta  come 
l’occupazione  di  questa  città  andò  loro  fallita,  e come 
Maometto  tolse  ad  essi  assaissinii  luoghi  nel  Lavante , c 
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che  Del  XV  secolo  avevano  36m.  marinarj , i6m. 
Sivi , che  opera)  nell’ arsenale,  35oo  navi  in  giro  (i).Ma 
veneiUni'  govcmo  Spediva  una  squadra  di 

nel  XV  se- grossc  nel  Afar  nero,  che  in  Ca^a  e 
' alla  Tana  commerciava  co’  Tartari  e Russi  . 

Un’altra  per  quel  mare  dirigeva  a Trebisonda 
_ ed  a Sinope  . Una  ne  si>ediva  a Costantino- 

\ • 1 II  « ^ 

5fiua.ire  poli , e 8 porti  della  Romania  e Grecia  ; una 
e Tn  qVrn”!  per  la  Siria  ed  ufsia  minore  ; una  per  1’  Rgit- 
luogiu  . Barharia  e Spagna  ; una  per 

r Inghilterra  e Fiandra  ■ La  squadra  egizia 
nel  ntoino  dovea  toccare  Famagosta  in  Cipro, 
e i porti  di  Candia  e della  Aiorea . La  squa- 
dra fiamminga  dovea  nell’andare  fermarsi  a’porti 
di  Brindisi,  Otranto,  Alanfredonia  nel  regno 
di  Napoli  , toccare  la  Sicilia  , indi  tutta  la 
Cast'  africana  , cioè  Tunisi , Tripoli , Algeri  , 
Barca  , Tanger  , Orano  . Dopo  veleggiava  in 
Fiandra . Dieea  Guicciardini,  che  cariche  di 
preziose  merci  indiane  a 5 e 7 alla  volta  le 
grosse  galee  venete  arrivavano  a . Bruges  (2)  . 
Esse  alla  fiera  di  Orano , ed  Onò  in  Barbarla 
prima  facevano  cambi  co’  Afori  (5)  di  ferro  , 


fece  fra’ tormenti  morire  molti  veneziani.  In  somma  quel 
libro  farebbe  conoscere  che  ebbesi  il  torlo  chi  osò  te- 
sté stampare  in  Milnno , che  i Veneziani  non  diede- 
ro per  sè  stessi  luogo  giammai  a grandi  avvenimenti. 

(1)  Sanudo  luog.  citai- 

(a)  Storia  de’ Paesi  Bassi  , e Rifi.  sopra  l’aper- 
tura dulia  Schelda , 

(3)  Prima  che  si  estinguesse  la  coltura  saracena,  Tu- 
nisi, Orano,  Magador , Tanger,  cc.  nell’ Africa  erano 
porti  di  vivissimo  traffico  . Lranvi  fiere  annue  andate 
a male  poi  per  l’accresciuta  barbarie  colò,  e per  altre 
cause.  Prima  l’ industria  moresca  fino  dal  centro  d^- 
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rame  6 panni,  coxnro  poh’ere  Hi  oro  e sali(^ì). 
Turaaiido  poi  dalla  Fiandra  toccavaDO  i porli 


r Africa  sapeva  far  colare  in  quei  porti  merci  prezio- 
se c ricercate  in  Europa  v 

(I)  Nella  storia  del  commercio  veneto  del  Marini 
stampala  nel  1800,  vi  sono  varj  trattati  del  ii5o,  1371 
j3o5,  ec.  co’ Mulejr  o Sovrani,  che  comandavano  nel-  Antichi 
la  Barbarla  , da’  quali  raccolgesi  che  i Veneziani  in  ve'nezlan?* 
Tunisi  e altrove  avean  fondachi  e consoli  ; non  pa-  nella  Bal- 
lavano nulla  per  l’oro  e V argento , che  vendevano 
compravano  da  quella  zecca  , nè  delle  perle  e gioje, 
che  vendevano  al  Mulcjr , c provvedevano  tanta  quan- 
tità di  frumento  a buon  patto, quando  Venezia  ne  pe- 
nuria va.  Compravano  negli  stati  di  quel  saraceno  quan- 
to piombo  volevano  pur  senza  gabella  , ec.  In  un  altro 
patto  con  uno  dei  Califfi  AeW’  Africa  a.’  Veneziani  si 
concede  pure  di  ancorare  ne’  porti  co’  loro  armatori  e 
navigli  armati  ; di  vendervi  nat  igli  senza  dazio  ; di 
comprare  tante  merci  esenti  da  ciò  quante  ne  portava 
il  noleggio  del  loro  bastimento, di  non  poter  esser  rog- 
getli  a martirio  per  qualunque  causa  si  fosse;  di  libe- 
ramente comprare  il  piombo,  che  si  scoprisse  in  nuore 
miniere  ; di  possedere  una  chiesa  od  oratorio  in  qua- 
lunque luogo  di  quei  paesi:  di  risarcirete  ruberie  fatte 
alle  caratane  veneziane , le  quali  potevano  andare  in 
qualunque  luogo  , c trattenervisi  a loro  piacere,  e di 
lar  pascolare  il  loro  bestiame  per  tre  giorni  senza  pa- 
gare alcun  diritto.  Di  più  zi  carettieri  veneziani  pro- 
nicttcvasi  di  non  impedire  nè  1’  andata  nè  il  ritorno  in 
nessuna  maniera . Promettevano  poi  i dogi  di  accoglie- 
re in  Venezia  i Barbareschi  , e proteggerli  in  tutti  i 
porti  loro.  In  somma  molto  vi  sarebbe  da  riflettere  in- 
torno a quei  patti,  poiché  pare  che  i Veneziani  go- 
dessero nell’  Africa  saracena  tali  privilegi , che  non 
vi  godono  certamente  ora  le  più  possenti  nazioni  , co- 
me la  inglese  e francese , nè  li  godettero  mai . Vedia- 
mo altresì  , che  l’ Africa  scorrevano  i Veneziani  un 
tenapo  in  carovane , forse  andando  per  terra  dall’  Egit- 
to a Fez,  a Mogodor,  a Marocco,  cosa  assolutamente 
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della  Spagna  cioè  Cadice , Alicante  , Barcel- 
lona per  jjiendervi  sete  crude  da  lavoraifi  ii» 
commtt- f^enezia  . Nelle  rade  inglesi  poi  provvedevano 
[i^Vmmte.I-ondra  , e 1' altre  città  britanniche  delle  me- 
desime merci  e manifatture  , che  queste  a noi 
ora  spediscono.  In  Londra  (i)  perciò  dimora- 
vano ricchissimi  banchieri  veneziani,,  e un  co- 
timo  o sia  un  nubile,  per  avervi  cura  del  ne- 
gozio patrio.  Sulle  squadre  delle  galee  grosse 
il  pubblico  mcttea  un  comandante  col  corteg- 
gio di  molti  servi  e ministri  , di  un  cappella- 
no, un  medico  ,\xu  chirurgo,  y&r\  trombetti cc. 
La  repubblica  fabbricava  ella  stessa  quelle  ga- 
' lee  , corrcdavale  , armavaie  , guarnivale  di  sol- 
dati e m.nrinaij  , raettcvalc  poi  all’  incauto  i\na 
per  una  dandole  al  maggior  offerente  . Questi 
montavalc  e caricavaie  di  quelle  merci , die 
credeva  più  vantaggiose,  e cedeva  per  prczito 


<ia  o fia  ai]  ora  impossibile  per  qualunque  europeo. 
Da  altre  cunvenzioui  del  i556  co’ Tripolini  si  scorge, 
che  aveau  permesso  a’ Dosili  d'introdurre  c' là  lande, 
remi,  tavole,  travi  di  larice  e di  abete-,  clic  porta- 
vano oro  c argento  alla  zecca  per  monetarlo  col  conio 
del  paese,  e ciò  seuz»  dazio,  di  estrarre  poi  sale,  o- 
lio , grano  a buoni  putti,  re. 

(i)  Padroni  i Venerti  dell’  Albania,  Marea,  Cipro, 
Candia  , Negrcponte  , Tcnedo  ec.  l’uro  carnese  e zuc- 
cherine o zibibi  e le  passale,  gli  olj , e i vini  famosi 
e gagliardi  di  quelle  (erre  ed  isole  in  una  quantità  in- 
calcolabile per  mare  portavano  ne’ porti  inglesi , ftam- 
mi.ighi , germanici  e tedeschi,  dove  tali  cose  ebbero  sem- 
pre grande  smercio  e grande  riputazione  . Nnu  cono- 
tcevasi  anco!  a nel  Nord  il  vino  di  Portogallo  , ài  Spa- 
gna c di  Madera  . Vi  portarono  anche  tutte  le  merci 
del  Levante  e dell’  Indie  ec. 


\ 


Digitized  by  Coogle 


ad  altri  anche  il  luoco  per  nìcttervi  le  loro  fi \ 
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Kcstitum  il  legno  al  ritorno  , v il  ' governo  pren-  del  gover- 
dea  un  discretissimo  reddito  soltanto  su  i zuc-  Jo’suorn^ 
cheri  , sete , panni  imbarcati . Così  ognuno  il  na“i|atl- 
mezzo  avea  di  navigare  e trafficare  in  qualunque  * 


(i)  Le  galere  per  la  Fiandra  mettean  per  savorra 
alluni  e j terra  da  colori , ferro  y rame , stagno,  piorn-  Generi  , 
bo  ed  altre  merci  pesanti.  Il  carico  poi  superiore  era  coiài 

j.  • • / L • • • I f Veneziani 

di  speziene , droghe,  aromi,  vini  , sete,  lane  > oom- poruv»iio. 
bace  filalo,  rabbia  da  tintori  macinata , zucchero  in 
polvere  , uve  passale  , frutta  secche  , olio  , borace  , 
cinapro , minio,  canfora,  cremar  di  tartaro,  delle  fab- 
briche di  Venezia  tutte  queste  cose , vetrerie  pure 
delle  fabbriche  di  Venezia,  come  altresì  panni  lavo- 
rati  in  oro,  e sete  lavorate  in  oro,  damaschi , zen- 
dadi di  simil  lavoro,  e cento  altre  cose  , il  cui  cam- 
bio colle  merci  inglesi,  fiamniinghc  e francesi  impor- 
tava molli  milioni  di  zecchiiii  per  ogni  viaggio. 

Nella  Cronaca  Mss.  di  Ixoherto  ’ Lio  del  i453leggesi 
che  una  squadra  di  galee  grosse  partiva  per  i porti  della 
Romania  in  settembre,  uua  per  Barati,  una  Ale 
sandria , una  per  la  Barbarla,  una  per  la  Fiandra  , una 
per  condurre  pellegrini  in  Soria,  ed  una  in  fine  per  Aigues 
mortes  in  Francia.  11  citato  fiorentino  Balducci  racconta 
pure  che  la  partenza  di  queste  squadre  cominciavH  in  mag- 
gio , e che  perciò  il  frutto  del  denaro  in  Venezia  era 
caro  da  maggio  fino  agli  8 di  settembre  perchè,  le  ga- 
lere grosse  portavano  via  grossissime  somme . Minorava 
poi  dopo  il  settembre  non  poco  . Quante  galee  anda- 
vano in  Fiandra , XtiXì\^  pure  ne  andavano  in  Egitto. 
Partivano  anche  per  varie  destinazioni  5o  navi  grosse 
ingabbiate  della  portata  di  4*^^  botti  fino  a i3oo,  « 
i5o  da  botti  aoo  a /^oo  ^ e ^cro  e più  dà  loo  botti, 
or  Italiani  portando  i vini  del  Mezzodì  nel  Nord  eu- 
ropeo fecero  nascere  la  misura  della  capacità  de’  va- 
scelli dal  numero  delle  botti  che  contenevano  . Il  nu- 
mero poi  delle  grosse  barche  da  mare  era  infinito  , di- 
ct-il  Lio  , nc  potevasi  conoscere  . 


7^  . . 

luogo . Provvide  leggi  vietavano  poi  alle  rispet- 
tive Squadro  di  ti'coarc  i porli  e rade  1’  una- 
deir  altra  . Doveau  nel  passare  presso  all’  isole  , < 

forti  e spiaggie  soggette  a V enezia  prendere  le 
lettere  non  solo  de’  respeltivi  governatori  ; ma 
ancora  quelle  de’ privati,  e portarle  ne’ luoghi, 
dove  dipoi  andavano  , ed  a f''enezia . Dovean 
prendere  le  merci  lasciate  indietro  dalle  altre 
squadre.  La  squadra  destinata  per  Barati  non 
potea  andare  Alessandria  •,  quella  diretta  per 
\ alta  Romania  toccare  non  poteva  la  bassa  , 
e così  discorrendo.  Era  pure  vietato  a’ vascelli 
privati  di  trafficare  ne’  porti  dove  quelle  galee 
andavano  ■,  anzi  venendo  sorpresi  e fermati  , il 
loro  carico  diebiaravasi  buona  preda  , come  se 
fossero  stati  nemici  . Ecco  un’  immagine  delle 
compagnie  fatte  poi  dagl’  Inglesi  e Olandesi 
per  [Indie  orientali  e occidentali.  I marinari 
delle  galee  da  mercato  godevano  molti  privi- 
legj  (i)  . Potean  portare  seco  una  data  quanti- 
tà di  merci  esenti  da  ogni  dazio  ; lo  che  per 
altro  concedevasi  fìno  ad  un  certo  segno  anche 
agl’impiegati  ne’  vascelli  particolari.  Le  paghe 
degli  uni  e degli  altri  mai  non  potevano  seque- 
strarsi per  qualunque  debito  avessero  verso  la 
repubblica , o private  persone . Sulle  galee  po- 
scia , ed  anche  su  i privati  navìgli  volevasi  che  si 
imbarcassero  uno  o due  giovani  nobili  di  30  an- 
ni provati  , perchè  imparassero  la  marina  e il 
commercio.  Que’di  scarse  fortune  poteano  così 
onoratamente  procacciarsi  il  sostentamento  , an- 


(i)  Leg.  tnn.  1370  , 1400,  i4ai,  ec.  inter  Codic. 
Svajer  . 
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aiTÌccliire  con  facilità.  Potean  pur  essi  por- 
tare e riportare  una  data  quantità  di  mercanzie 
libere  da  ogni  gabella  (i). 

Il  guadagno  era  sommo  di  queste  galee.  In 
un  codice  della  libreria  Farsetti  trovasi  una  lette-  j 
ra  di  Paolo  Morosini  al  celebre  giurisconsulio  co»  ga- 
Gregorio  Eimburg  Sindaco  di  Nurcmberg  . **®'°“®* 
I.eggesi  in  essa , che  allora  a4  erano  le  grosse 
galee  , che  in  più  squadre  divise  solcavano  i 
mari.  Il  minor  valore,  che  ognuna  portava  in 
F'enexia  , calcolavasi  loom.  zecchini  in  merci 
ed  altro  . Aggiungesi  , che  impossibile  era  il 
calcolare  il  valore  di  ciò  che  vi, portavano  an- 
nualmente tutti  gli  altri  vascelli  mercantili , Tal- 
tre  galere , e tutte  le  barche  fluviatili , che  cor- 
reano  il  Po  , l’ Adige , la  Brenta  , il  Bacchi- 


ai) Una  Cronaca  del  i446  MSS.  dice:  Vanno  i344 
preso  parte  , che  de  celerò  le  gatte  grosse  più  no 
se  potessero  far  in  niun  locho  salvo  che  al  Arse- 
nali e che  quelle  se  fazesseno  a tutte  sue  spese  dalla 
Signoria  fornide  de  coj-eri  , e de  artileriaj  e che 
esse  galie se  incantassero  al  primo  incanto,  a chi  pià 
offeriva  le  dasseno  , et  in  esecuzion  de  essa  parte 
fono  fatte  III  galie , po  fo  incantade , et  deliberade 
la  prima  a Miss.  Bortolamio  Michiel  per  due.  LXLHI , 
ec.  li  quali  andò  al  suo  viazo  , e siete  mesi  X , e 
zorni  XXIlIjli  quali  guadagnò  per  gatta  due.  MCCCC 
fino  a ducati  MDC.  Altra  del  i mostra  come  sette 
gale  andarono  al  mercato  della  Sorta  e alcune  na- 
vi, una  di  laoo  bolli,  una  di  aooo.  Ecco  navi  perciò 
assai  grandi  e grosse  fino  dagli  antichi  tempi , il  che 
alcuni  non  credono  . Del  rimanente  in  tutte  le  cose 
dette  fino  ad  ora  è da  avvertire  il  valore  ben  diverso 
del  metallo  ne’  secoli  scorsi  al  confronto  del  valor  suo 
presente. 
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^one  , la  Piave  , 11  Sile^  la  Livenza^  i fiumi 
del  Friuli,  ec. 

lofatti  anche  il  commercio  fluviaiilc  de’ 
neziani  fu  qualche  cosa  di  grande.  Per  appro- 
priarselo esclusivamente  nél  Po  tenevano  una 
squadra  di  galee  sottili , e per  togliere  quello 
dagli  altri  fiumi  , alle  foci  di  questi  tenevano 
barche  armate  (1)  . Già  fu  da  noi  avvertito  ancora. 

(1)  Nel  laog  ( per  tacere  altri  csenipj  ) per  casiF- 
garc  i Bolognesi  furono  chiuse  le  bocche  del  Po  e 
dell*  Adige  , e tutto  in  un  momento  ogni  commercio 
9^  Italia.  I dovettero  pregare  e ricevere  per 

le  bocche  di  Primaro  quella  quantità  sola  di  grani  , 
di  sali  y c in  que*modi,  che  piaceva  9^  neziani  . 
Già  da  molto  tempo  priiita  lencvansi  presidj  ^ appunto  a 
S,  Alberto  di  Primaro  e altrove  perchè  le  interne 
città  lombarde  e romagnuole  noix  dessero  o ricevessero 
se  non  ciò  , che  voleauo  i Veneziani,  A tal  oggetto 
eravi  sempre  nel  Po  una  squadra  di  galere  sodili  co- 
mandate da  un  capitano^  che  noti  lasciava  passare  una 
barca  senza  visitarla . Altre  due  squadre  costeggiavano 
fuori  in  mare  , una  lungo  Y fstria  c la  Dalmazia, 
r altra  lungo  il  regno  di  Napoli  e la  Romagna  per 
incatenare  lutto  1*  altrui  commercio . Queste  squadre 
nulla  aveàn  che  fare  colla  squadra  di  grosse  galere  co- 
mandata dal  capitano  del  golfo  c die  attendeva  so- 
lamente a’ pirati.  Perchè  gP  Italici  poi  nulla  potessero 
ricevere  senza  il  permesso  de*  f^eneziani  y guardie  fu- 
rono poste  alle  bocche  di  tutti  i fiunii , clic  noi  golfo 
entravano.  Elsistc  atià  legge  del  i'ìGi  la  quale  ordina 
che  il  porto  di  Magnnvacca  in  faccia  a Cornacchia 
sia  guardato  da  wnsLmarciliana , e da  una  gondola  con 
otto  uomini  armati . Nou  si  prenda  regola  dalie  gondo- 
te  odierne  jrcr  gindicare  delia  forma  c capacità  delle 
antiche.  Erano  queste  he»  diverse  . Altri  legni  armati 
tiiiudevano  i porli  di  Volanti  c di  Gora.  Di  là  dal 
mare  il  porto  di  Umago  ncìV  Istria  veniva  guardato 
pure  da  una  marciliana , e quello  di  Pirano  da  una 
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come  l^^enezia  era  ouìmaraente  situala  rappor- 
to al  cumtnercio  fluviatile  , perchè  trovasi  ella 


ftìftrcìUana  e da  una  gondola.  Una  marciliana  , una 
gondola  j una  scafa  con  àe*  balestrieri  rinserravano  le 
aperture  di  Primariolo , Sdoba  e Rolla  dì  Grado  j Li"* 
sotizo  e S.  Vito  nel  Carso  e nel  Friuli  . In  somma 
tutte  le  genti  italiane  e oltramarine  erano  poste  incep- 
pi , come  gli  Olandesi  e Inglesi  incepparono  quelle 
dcir>^5t^;  ma  ridico  ancora  ^ che  culla  politica  c malizia 
più  fina  condussero  i nostri  tal  cosa,  che  riuscivano 
spesso  a far  credere  agli  esteri  che  era  del  ^ro  inte- 
resse r oppressione  stessa  che  soffrivano  Veneziani , 
Troviamo  sovente  negli  antichi  documenti  inculcato  a* 
legati  spediti  alle  estere  potenze,  di  proporre  cuìn  or^ 
nntis  verbis  le  non  eque  pretese  nostre , ma  facendo 
Tisuonar  sempre  la  minaccia,  che  se  non  acconsentìva- 
no,  referebitur  D,  Duci  , et  Communi  Venetiarum  • 
Nel  supplicò  il  patriarca  di  Aqnilcja  perchè  gli 

fosse  permesso  dì  far  venire  per  mare  il  vino , che  ave^ 
comprato  nella  Marca  d*  Ancona  , e perchè  i sudditi 
suoi  potessero  ire  per  mare  in  Romagna , e loro  si  di- 
minuisse il  dazio  , che  pagavano  per  il  panno  da  ve- 
stirsi . Oi  no  si  rispose  a tutto , e -per  grazia  solamente 
gli  promisero  di  portare  il  vino  necessario  pet*  la  sua 
cantina  e per  quella  delle  monache  di  Aquileja  . Z>o- 
cum.  int.  (Tod.  Amad.  Quel  vino  anzi  provve- 

derlo dovea  solamente  nell*  Istria  . Ecco  il  documento 
poi  , che  stabilisce  no,  ma  rinnovala  guardia  dei  fiumi. 
Anno  ia6i,  Indici.  V.  y die  12  Octobris . Capta  fuit 
pars  in  Majori  Concìlio  , et  ordinatum  quod  portee 
et  loca , quee  per  Commune  cuftodiri  solent , qaomo~ 
do  in  antea  debeant  custodiri  . In  porta  Magnavaches 
esse  debeat  una  magna  marciliana  , et  una  gnndula 
cum  odo  hominibus.  Habeat  Caput  libras  VII  y et 
ala  libras  III  etc.  Liber  , cui  titul.  Communis  il  in 
Archiv.  Secreto  , et  int.  Cod.  N.  V.  Francisci  Donati  . 

Nelle  Memor.  tante  volte  cit.  Tom.  V.  VI  ediz.  se- 
cond.  si  SODO  riportati  pure  de* strumenti  di  pace  fatti 
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dove  concentransì  tutti  i fìural  dell’  Italia  set- 
tentrionale . Egli  è perciò  , che  di  scelte  e 
abboudauti  vittuarie  sovrabbouda  sempre  . O- 
ra  il  citato  Morosini  racconta  , che  a’  giorni 
suoi  calcolavansi  3 in  4^1'  carri  di  merci,  elio 
un  giorno  per  1’  altro  vi  conducevano  le  bar- 
che fluviatili  ; che  in  que’  giorni  , ne’  quali  in- 
contravasi  l’ arrivo  delle  galee  grosse  e delle 
barche  fluviatili , tutta  f^enezia  parea  un  mer- 
cato , ed  era  incalcolabile  il  valore  delle  mer- 
canzie e delle  derrate  , che  vi  arrivavano  ; che 
computavansi  a circa  Som.  i barcajuoli  e ma- 
rinari impiegali  sulle  galee  grosse  , e su  i na- 
vigli fluviatili,  senza  por  mente  al  numero  gran- 
dissimo di  que’ che  servivano  ne' vascelli  particolari 
e sulla  sijuadra  di  20  galere  armate  destinata  a pro- 
teggere il  commercio  contro  i pirati  (i).  D’altron- 
de sappiamo,  che  era  quasi  incalcolabile  il  numero 
degli  stranieri , che  andavano  e venivano  da  Ve- 
nezia, e vi  dimoravano  piò  0 meno,  e vi  spen- 
devano perciò  il  loro  denaro . Sappiamo  altresì 
che  grandissimo  era  pure  il  numero  de’  Vene- 
ziani dispersi  per  1’  yisia  , 1’  àfrica  e 1’  Euro- 
pa , intenti  a far  concorrere  il  denaro  de*  tre 
continenti  nella  loro  patria’  (3)  . 


nell' 800,  900  , 1000  ec.  co’  patriarchi  , marchesi  cd 
altri  avcDti  dominio  nell’  Istria  e ftatia,  i quali  per 
dir  cosi  ginocchioni  pregavano  i dogi  a riaprire  i por- 
ti e le  spiagge  per  non  rendersi  odiosi  ai  loro  stessi 
sudditi . 

(i)  Pauli  Mauroceni  de  Reb.  ac  forma  Reipub.  Ve- 
neta: . 

(3)  Oltre  il  commercio  anche  la  divozione  attirava 
immensa  folla  sempre  di  popolo  nelle  lagone  , perchè 
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Avvedutissima  poi  era  la  nostra  nazione'  nel  AvveJu- 
regolare  l’ interno  e l’ esterno  traffico  . Ella  lo  Veneziani 
era  Unto,  che  gli  usi  suoi  e le  sue  leggi  imi- 
tarono  in  ciò  e copiarono  Inglesi  e 
assai  dopo  . Ella  fu  però  anche  ingiusta  e du-^^^^* 
ra  alle  volte  colle  ,.altre  genti , come  pur  c[uesti 


queste  accogliean  le  reliquie  di  Santi  celebri,  e per 
esse  passavano  tutti  i pellegrini  verso  Roma  o Terra 
Santa  diretti.  Clii  conosce  la  Storia  de’ secoli  scorsi 
sa  fin  dove  arrivava  f entusiasmo  per  ire  in  pellegri- 
uaggio.  Noi  abbiamo  parlato  a lungo  nelle  Mem.  citat. 

Tom.  Y[,eqiii  basterà  il  ricordare  solamente  come  tan- 
to utile  apportava  a snezia  la  folla  giornaliera  o de* 

Tornei  , che  imbarco  cercavano  iluviatile  o marittimo  per  t 
Roma , o di  coloro  , che  imbarcarsi  volean  per  la  Pa- 
lestina y che  una  magistratura  oravi  per  Accudire  a fai  t 
cosa,  e un  numeroso  corpo  di  sensali y che  vìvean  col  dT 
procurare  a*  pellegrini  alloggio,  imbarcò  e cambio  di  Veneziani 
denaro.  Erano  chiamati  messeti  , tolomazz/y  iVi/erp/e- kgrinì 
:i  y C quella  magistratura  invigilava  sulla  loro  condotta 
con  molto  rigore  . Invigilava  pure  su  ì capitani  delle 
galee,  navi  e barche  fluviatili,  percliè  non  facessero  a- 
\anie  a’ pellegrini , non  dipingessero  al  di  fuori  i na- 
vigli sdrusciti  e v'ecchi  per  farli  credere  nuovi  e buo- 
ni, e perche  gl  imbarchi  si  facessero  possibilmente  sulle 
grosse  navi  e galero.  Attendeva  che  i sensali  non  se  la 
intendessero  co  Capitani  di  vascello  per  ingannare  i pel- 
legrini , e severamente  pnnivali  se  li  conducevano  da 
banchieri  poco  onesti.  Invigilava  altresì  sull’ avidità  de- 
gli ^ostieri  e locandieri  ,e  i sensali  obbligava  a non  partirsi 
mai  dalla  città  senza  licenza,  anzi  volea  che  due  in 
ogni  ora  pronti  fossero  sulla  piazza  di  S.  Marco  , per- 
chè ogni  ora  arrivavano  de’  pellegrini  . Ordinava  la 
pena  di  mezzo  ducato  ogni  volta  che  un  sensale  trat- 
tando co  pellegrini  usate  avesse  villane  parole  c scon- 
cic  , e ciò, dice  il  Codice  di  quella  Magistratura  , alau- 
de et  reverentia  de  Dio , et  honor  del  Donyinìo  na- 
stro • ••  et  a CIO  che  i principi  y et  signori  del  moti-. 
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lo  sono , e come  In  saranno  tutte  le  nazioni  , 
quando  abbiano  per  loro  la  forza  e il  potere . 


do  non  habino  cause  da  lamentarse  de  noi  ; et  eiiam 
accio  che  i F'enetiani  et  i fideli  nostri  , che  prati- 
cano per  le  parti  del  mondo  , non  habino  a patir 
pena  , et  detrimento  per  le  enormità  predicte  . . . 
et  perchè  li  pellegrini  , et  viandanti  quando  tornano 
alla  presentia  di  loro  signori , et  maggiori , et  alle 
loro  patrie  , possano  riferir , et  dir,  che  a V tnetia 
sono  stati  ben  trattati,  et  expediti  ....  come  xe 
r intention  del  Dominio  nostro,  et  sempre  fu  ...  . 
maxime  attendendo  alle  parole  de  Cristo  nell’  Exo- 
do  descritte , Advenam  non  contristabis  ....  Adve- 
na  et  tu  fuisti  in  terra  jEgypti  . . . Codex  Peregri- 
nornm  int.  Cod.  Amad.  Svajer.  Avvi  anche  il  giura- 
mento che  esigevasi  da’ sensali,  e che  diceva;  Zuro  a 
li  santi  Evangeli  de  Dio  che  non  anderò  con  alcun 
mercante  sapiando  a io  fare  merendo  solo  cum  pere- 
gini  et  chierici  , et  cavalieri . Et  quelli  con  bona  Jè  , 
et  senza  Jraude  consiglierò  , condurò  , afaterò  ec.  Al- 
tra Legge  di  qnel  Codice  del  1190  dice;  Nascendo 
molte  Jiade  grandissime  defferentie  tra  li  tolmazi , 
et  pellegrini  per  algun  de  loro  che  sono  desonesti , 
et  si  dicono  villania  vergognosa  l’ uno  con  V altro  ta- 
liter  che  nascono  molti  inconvenienti  , per  il  che  se 

diè  metter  sesto , et  proveder  che  in  futurum  et 

onde  resta  ordinado  che  de  celerò  nessun  ardisca  , 
ne  presuma  per  alcun  modo,  via,  et  forma  dirsi  vil- 
lania , vel  parole  disoneste  e vergognose  l’uno  al- 
l’altro , et  ne  da  tresso,  ne  da  bon  senso  , quando 
sono/  congregadi  insieme  . ec.  Idem . Anche  nel  Codi- 
ce di  Marina  vi  è nna  legge  del  laaS  piena  di  uma- 
ne provvidenze  per  i pellegrini  di  Soria,  Lei  1^7. 
In  fatti  era  talela  folla  de’ romei,  o pellegrini  per  Ro- 
ma, e di  pellegrini  per  Soria  in  Venezia  nel  maggio, 
che  istituitasi  la  festa  del  Corpus  Domini  1’  uso  ne  ven- 
ne , che  un  pellegrino  accompagnasse  un  nobile  alla 
Processione,  e ne  ricevesse  da  questi  un  cerco,  e l’  o- 
nore  della  destra  . Cessati  i pellegrinaggi  un  povero 
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I V" eneziani  sapevano  nulla  ostante  a tempo  e 
luogo  concedere  e donare  o all’  uno.  o all’ahro 
popolo  privilegi  ed  esenzioni  per  farselo  o te- 
nerselo amico  , e per  maggiormente  guadagna- 
re. Rendevano  esenti  quasi  da  ogni  pagamento 
le  merci , che  gli  stranieri  portavano  a vende- 
re nelle  lagune,  e che  essi  poi  rivendevano  con 
grande  profitto  ne’  paesi  orientali  e occidenta- 
li. Senza  calcoli  politici^  senza  filosofismo,  sen- 
>za  impostura  scientifica , senza  inutilità  accade- 
miche sapevano  tutto  ciò . Intendevano  tali  prin- 
cipi , e li  mettevano  in  pratica  ' col  far  correre 
le  merci  dall’  Oriente  all’  Occidente , dal  Set~ 
tentrione  al  Mezzogiorno  (i).  Riuscirono  fin 


prese  il  posto  del  pellegrino.  Nel  cominciare  del  looo 
Corrado  il  Salico  re  di  Germa/iwz  ^volendo  inviare 
JVarner  vescovo  di  Strasburgo  con  una  pomposa  comi-- 
tiva  a MicKele  imperatore  di  Costantinopoli  noo 
trovò  imbarco  per  tanta  gente  fuorché  in  Venezia-, 
Erano,  tanti  i servi,  i cavalli,  i domestici,  che  forma-, 
vano  un  picciolo  esercito,  per  cui  ri*  re  ài  Ungheria  non. 
permise  a quel  vescovo  di  passare  per  le  sue  terre. . 
Sul  momento  per  altro  trovò  imbarco  in  Venezia  per 
tutto  il  numeroso  suo  seguito  e indecente  come  lo 
chiamavano  i Greci*  €iò  fu  nel  ioi5. 

(i)  Un  libro  impresso  nel  i5o5  c intitolato  Tarijfa 
de  Bartolomeo  de  Paxi  de  Venetia  jCÌàh  una  qualche 
idea  del  sommo  commercio  veneziano  nel  secolo  XV, 
quando  in  fatti  la  repubblica  era  giunta  al  colmo  del 
suo  potere . Questo  libro  ora  ritrovollo  il  diligentissimo 
e dotto  nostro  Cav.  Ab.  Morelli j e me  ne  diede  egli, 
gentilmente  notizia  e modo  di  poterlo  trascorrere.  Vi  è, 
descritta  minutamente  la  corrispondenza  di  tutti  i pesi 
e misure  solidee  liquide  di  Venezia  con  tutte  le  ciltò^^ 
borgate,  castella  deir/rn/nz,  Sicilia  e Sardegna ^ non, 
che  delle  cittò  tutte  della  Dalmazia  , Ungheria , Gre- 
Saggio  sul  comm*  ec*,  • 0 


nfr- 

ftozidnti 
che  c lede- 
rò «»i  era  di 
fari«tabili- 
T**  in  Ve- 
eeiia  • 


62 

anche  a far  venire  lucrcanli  da  ogni  parte  a sta- 
bilirsi in  Venezia  per  trafficare,  benché  icnes- 


cia,  Romania,  So,-ia,  Natòlia  , Egitto , Barbaria  , Spa- 
gna, Portogallo  , Francia,  Inghilterra,  Germania  ecc. 
11  corso  e valore  delle  monete  rispettive,  e quali  mer- 
ci da  tutta  J^enezia  ritraeva,  quali  vi  spediva, o per 
vendita  o per  cambio  ; e tali  cambj  sopra  tutto  riesco- 
no cnrìoai  e interessanti . Si  conosce  che  Venezia  era 
V Amsterdam  o Londra  io  allora  dell’ £uropa,  ma  nÌ 
conosce  altresì  come  tutta  I'  India  era  ricca  ; poiché 
florido  traffico  Venezia  avea  anche  colle  città  più  pic- 
cole come  Carpi  , Guastalla  , Lanciano  , Mirandola 
e simili  . Si  conosce  poi  come  Venezia  dovunque  pri- 
meggiava ; e in  fatti  cotanto  era  essa  grande  che  vide 
r Europa  tutta  collegarsi  contro  di  essa  nella  lega  di 
Cambray  , Per  quanti  però  peccati  politici  avessero 
i Veneziani  indosso  , peggior  consìglio  non  potè* no 
prendere  gV  Italiani  di  cercare  cogli  ajoti  esterni  di 
irmiliarc  i Veneziani.  Favoriva  però  molto  il  commer- 
cio di  questi  allora  il  buon  essere  nel  quale  erano 
tullav  a la  Sortite  Y Egitto  , Candia,  Cipro,  Rodi  e 
i piccioli  siali  divjfi  tra  i principi  creati,  tritane  ti  , 
hosnutei  , bulgari,  serbi/  lutti  distraili  poscia  da’  Tur- 
chi. Costoro  disertarono  sempre  e rovinarono  ogni  pae- 
se eli*  conquistarono  . Non  cosi  i Saraceni , ancorché 
fanatici  mus'ilmani  . 1 Veneziani  pertanto  potevano 

dalle  suddette  contrade  estrarre  o in  esse  portarvi  infi- 
nite cose  che  ora  esse  nè  possono  più  dare,  nè  possono 
piè  ricevere  . Dalla  Sicilia  medesima  asportavano  tali 
merci,  che  esca  nrmmen  più  immaginasi  ora  dì  averle 
possedote  altre  vohe.  Da  colà  asportavano  copia  ài  zuc- 
cheri fini  , e quelli  che  ckiamavano  di  una  sola  coa- 
tnra  , non  ehe  dì  conditi,  timoni  sciroppati  e cedri 
e aranci  por  sciroppati,  che  insieme  con  quantità  di 
nocoiuoli , susine  e mandorle  vendeva  poscia  a’JonVr- 
m , Armeni  eà  Egiziani . Gran  parte  spai^ferano  poi 
nei  nord  europeo  . Sorpresa  fa  come  i Veneziani  a 
Liene  e Marsiglia  ■peitaateto  in  quantità  ì velluti  ,pan- 
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«ero  gli  «steH  segotiatorì  nel  tempo  itesao  assai 
ristretti.  Basti  per  esempio  l’osservare  come  nel 


Ni  t zendadi  i otmésini  , rasi  f camletloui)  fustagni ^ 
damaschini  con  oro  > manifatture  loro  tutte  . In  copia 
per  terra  tali  cose  coiiducevano  pure  a Parigi  ^ Gine- 
vra , Costanza  ecc.  In  copia  a Bruges  ed  ^inversa  ed 
Ecluse  . Moraliasare  vorrebbesi  alquanto  se  il  luogo  fos- 
se di  farlo  , riflettendo  come  Parigi  e Londra  ricevcan 
un  tempo  da  f^enezia  le  manifatture  in  seta  e lana, 
oro  ed  argento,  le  droghe,  i generi  e prodotti  orien- 
tali, e non  esse  già  sole  ma  V Europa  tutta  con  esse. 
Non  si  puÀ  credere  poi  quali  e quante  cose  portassero 
in  Majorca,  a Barcellona  , Malaga  , Granata , Siri- 
glia,  Toledo,  Lisbona,  Cadice.  Iti  queste  due  ven- 
devano in  copia  gio/e  legate  e slegate  e perle.  Lungo 
tutta  la  costa  d’ Africa  immenso  negozio  facevano  pure  a 
Marocco,  Tanger , Orano,  Zero,  Arcadia,  Oni , Tri- 
poli, Tunisi}  e nell’ fgiVto  in  Alessandria,  z Dam iu- 
ta al  Cairo , e nella  Soria  , a Tripoli  , iaruti,  Alep- 
po , Damasco,  eaeìVAsia,  Natòlia,  z Smirne , Icona , 
Borsa  ec.  ec.  In  Alessandria  in  copia  recavano  argen- 
to in  verghe  di  metallo  , e in  piu  copia  ancora  de* 
morce//t , picciola  moneta  Veneziana  , sulla  quale  scher- 
zando il  Tassoni  dicca , Messer  Marcello  mio  da  un 
holognino  . Il  bolognino  era  un  picciolo  veglioue  di 
Bologna . Altro  picciolo  veglione  veneto  erano  pure  i 
mocenighi ,e  qaetii  altresì  avean  grand’esito  \a  Alessan- 
dria, e sopra  ambedue  guadagnivasi  il  4 « 5 percento 
netto,  i Saraceni  comperandoli  per  farne  le  loro  mo- 
nete . Era  lo  stesso  anche  in  Damasco  e in  Aleppo . 
E quindi  le  galee  da  mercato  arrivavano  sempre  a', 
porti  della  Soria  con  argento  in  posta, e mocenigki  e 
marcelli-  Fìnalmcute  non  si  crederà  che  le  castagne  ei 
marroni  fossero  Un  capo  di  commercio  non  picciolo,  tanto 
crudi  che  secchi  e cotti  nei  vino,  portandoli  in  Sorta, 
dove  vendevanli  molto  bene  a Barati  , Damasco , Alep- 
po  e in  altri  luoghi  pure.  Cosi  era,  c i Venetiani 
ttaevauli  dal  Bolognese , dalla  valle  del  Lamone  • da 


1287  i negozianti  toscani  dovean  in  Venetìa 
. pagare  il  testatico  (1),  e vivere  soggetti  a mol- 
le restrizioni  • Ciò  non  osiaoie  vi  accorrevano 
numerosi  , tanto  essi  che  quelli  dell’  altre  na- 
zioni. I Toscani  vi  accnbóero  anzi  le  mani- 
fatture della  seta , che  da^vano  un  immenso  gua- 
dagno (a)»  Alla  metà  del  i5oo  erano  in  de- 
cadenza , e pure  5ouiu.  zecchini  annui  calcula- 
vasi  l’utile,  che  ancora  rendevano  (5).  Da  Luc- 
ca vi  passarono  3 a famiglie  una  volta  insieme 
condotu,  opera] . Varj  gradi  di  civiltà , o di 

diesitene-  f,eueta  cUtaclinanza  concedevansi  a quelli,  che 
venivano  a stabilirsi  nelle  lagune , ma  tutti  fon- 


Imola,  perchè  quelle  da' tali  luoghi  provenienti  resi- 
stevano più  di  tutte  r altre  al  mare  . In  fine  quell’  o- 
pera  fa  conoscere  non  poco  quale  e quanto  traffico  a- 
vea  Venezia  con  la  miglior  parte  dell’ antico  emisfero, 
e come  in  generale  V Italia  pure  assai  commerciava  nel 
secolo  XV  e XVI.* 

(1)  1287.  Item  quando  Tuscus  vult'ire  extra  causa 
ludendi  et  non  prò  mercantia  aliqua  ila  quod  rever- 
tetur  in  die  illa  Venetiis  in  qua  vadit , non  acci  piani 
ai  aliquid  prò  testa  . Item  quando  aliquis  Tuscus 
vult  ire  . . . qui  sit  miles , jadex , clericus , medicus 
’aut  scolarus  in  lege,  nuntius  , correrius,  aut  famulus 
vel  pner  , qui  moratur  cum  Tusco  aliquo  ad  suas  ex- 
pensas  ita  quod  non  utatnr  mercationibus  alicujus  ,noa 
accipiant  ei  aliquid  prò  testa.  Item  sicut  dictum  est 
de  Tuscis , idem  intelligàtur  de  aliis  Lombardis , quù 
tenentur  solvere  aliquid  prò  testa,  etc. 

(ai  Nella  Secreta  esistevano  quantità  di  trattati  con  tan- 
te delle  città  italiane,  agli  abitanti  delle  quali  davasr 
la  cittadinansa  veneta  fondata  sulla  facoltà  di  commer- 
ciare con  Venezia  ec. 

(3)  Panciroli  Text.  Serie.  Rosa  dell’arte  del  tessera, 
i lini  p.  37. 
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dall  sul  traffico  (i).  Ogni  grado  tendeva  a fa* 
cilitar  questo,  ed  esentare  chi  T otteneva  da’ ri* 
gorosi.  pesi  a’  quali  assoggettavausi  gli  stranieri . 
Ciò  metteva  somma  gara  per  ottenerlo  (a) . Fi- 
no i principi  e sovrani  richiedevano  la.  civiltà 
veneeiana , onde  goderne  i privilegi  , estraendo 
merci  da  V^enezia  ^ 0 inviandovi  le  proprie. 
Spesso  giovò  assai  a’  V eneziani  la  voglia , che 
avevano  gli  esteri  di  ottenere  la  loro  cittadi- 
nanza . Gli  Ebrei  pure  furono  tollerati  io  E" e- 
riezia  ; ma  non  mai  lìberi  di  commerciarvi  a 
loro  modo.  Fino  dal  g45  una  legge  fece  Orso 
Participazio  doge  , che  proibiva  su  i navigli 
veneziani  prendere  iSòree  o mercanti  e sten  f e 
molte  leggi  poscia  vietarono  agl’  Israeliti  il  li- 
bero traffico  in  Venezia  e altrove  (3). 


(l)  Sandli  $tór.  Civit, 

(a)  Ncque  etiam  aliqnem  hominem  negotiantem  > 
ve/  Itulceum  in  navi  sua  tevare  non  deheai  » In  God. 
Trcvis. 

(5)  Ved.  Codice  Svajer  . li  numero  contultociò  de’ 
incfcatantl  stranieri  fisso  in  P'enczia  era  grandissimo  % 
Essi  vi  lucravano  tanto  che  i MUanesì  eressero  a loro 
spese  la  cappella  di  Ambrogio  nella  chiesa  de’Fran* 
cescani  detta  i Erari  ^ e i Lucchesi  quella  del  Volto 
Santo  a'  Servi . Prima  i Ravennati  fabbricata  aveane 
la  chiesa  òe*  Miracoli  con  scelti  marmi.  Alcuno  vor- 
rebbe'che  anche. prima  del  ia68  {^Tedeschi  avasscro 
in  Venezia  un  edifizio  per  deposito  delle  merci,  russe 
c tedesche . Il  concorso  a Venezia  de'  mercanti  tew» 
tonici  lo  troviamo  in  vero  anche  nel  looo.  Del  rima- 
nente la  cittadinanza  veneziana  fu  concessa  alle  volto 
anche  alle  città  fuori  diìtalia  . Per  uno  strano  equivo- 
co'tale  cittadinanza  qualche  scrittore  si  avvisò  di  pren- 
derla come  se  ammessi  fossero  gli  esteri  al  maggior 
consiglio  di  Venezia,  il  che  non  fu  mai.  Gli  Armeni 
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La  cittadinanza  veneta  veniva  anche  accorda* 
la  talvolta  alle  estere  città , onde  allettarle  e ri* 
darle,  aenza  che  se  ne  accorgessero,  insensibil* 
mente  ligie  de’  V eneziani  • Fino  da’  tempi  ro- 
mani Ra9enna  licevea  le  merci  delle  GaUie 
e della  Germania  t e inviavale  a Pesaro  ed 
jincona  e di  là  a Roma , ora  per  il  Tevere , 
ora  per  terra  (i).  Vedemmo  altrove  (2)  accen- 
narsi anche  da  F'itruvio  il  grande  commercio 
che  per  via  di  Ravenna  l’ Italia  settentrionale 
faceva  colla  meridionale  . Ora  anche  ne’  secoli 
bassi  tale  strada  continuavano  a tenere  le  mer- 
ci , e perciò  i Ravennani  si  mantennero  naviga- 
tori fluviatili  anche  in  tali  secoli  • L’ antico  poe- 
ta Donizone  (5)  ci  dà  un  cenno  di  ciò  nell’Tcì 
secolo;  ma  fino  nell’ vi  11  vediamo  nella  Sto- 
ria che  per  tale  motivo  appunto  i y eneziani 
cercarono  di  prej^nderare  in  Ravenna  a di- 
spetto ancora  di  Carlo  Magno  (4)  • Cercavano 
ciò  per  tirare  a sé  il  commercio,  e ne’ tempi 
posteriori  essendo  di  continuo  intenti  i Geno* 
vesi  a gareggiare  co’  nostri , fecero  ogni  sforzo 
per  far  arrivare  le  loro  mercanzie  nel  golfo  per 


pare  ebbero  delle  località  in  Venezia  j dove  vivere  vi*  . 
cini  ed  uniti . 

(1)  Augustifi.  Eugubin.  ^0  restituenda  navig,  Tiben 
lib.  2^  c.  9.  Surrita  De  navig,  ec. 

(2)  Vedi  le  Mcnidr.  cil.  T.  I-  li. 

(5)  Ravennates  ’ aijorum  sunt  maximee  navef  • la' 
Vita  Matild. 

(4)  Nella  Storia  si  è detto  quanti  possedimenti  aveaa 
già  nel  700  i Veneti  nel  Ravennate  , e fin  anche  dei 
presidj  a difesa  loro  . Ivi  possedevano  anche  le  foci 
del  Pq  , almeno  alcune , Memor,  T,  Ili.  edis.  sec* 
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la  strada  di  Ravenna  ; ma  i Veneziani  per  im- 
pediilo  dichiaiaruoo  uel  ia6i  i Ravennati  cit- 
.ladini  di  Venezia  (i),  e perciò  liberi  di  ve- cittaii-^ 
Dire  ÌD  questa  a trafficarvi , e portarvi  senza  Venezia  ! 
nessun  aggravio  le  merci  loro  ..Decretarono  di 
.pili,  che  pagare  si  dovesse  sì Ravegnani  una 
data  somma  di  denaro  ogn’anno,  perchè  non 
accettassero  le  esibizioni  de’  Genovesi  ■ inviaro- 
DO  anche  io  Ravenna  un  vicedomino  . come  i» 

. . ■!  . ^ essa  inin- 

ne. inviarono  poi  uno  aucne  in  Ferrara  (a),  e dato,  co- 
in altre  città  dell’  Italia , che  vi  teneva  gran 
corte,  e vi  godeva  tali  prerogative  ed  esenzio- 
ni , che  quasi  indipendente  diventava , e dava 
altrui  soggezione  (5) . In  fatti  con  tali  mezzi  J 
V eneziani  operando  con  somma  politica  a- 
.vean  già  nel  xv  secolo  ridotte  quasi  serve  le 
nazioni  vicine . Quelli  che  vorranno  scrivere  un 
giorno  la  Storia  del  nostro  jsommercio  | dovran- 


(i)  Bavennates  .tociV , et  confederati  facti  sunt,,,, 
ut  Bavennce  Veneti  habeant  V rcedomimun  ntagistratwn 
atque  ex  Lombardia , et  Liguria  per  Ravennam  met^ 
ces  nullo  modo  exportarentur . Adnotat.  in  Cod.  Dan- 
duli  Ambros. 

(a)  Frizzi  Noi.  di  Ferrara, 

(5)  La  Cronaca  Muazzo  racconta,  che  una  fiata  il 
Te  della  Servia  volendosi  partire  nel  i58i  da  Ve- 
nezia con  molte  robe  , li  dazieri  non  volerono  am- 
mettere il  detto  re  come  veneziano  non  vedendo  il 
privilegio  • Per  schivare  li  dazj  addim andarono  tfuel- 
la  cittadinanza , che  avea  esso  re  per  il  padre  . In 
tre  giorni  fa  spedito  . Altrove  pare  racconta,  che  nel 
i3o7  certo  Domenzone  Liony  che  con  molte  ricchez-  ‘ 
ze  veniva  da  Acri  prima  dell*  assedio  , volle  essere 
fatto  ciuadino , onde  non  pagare.  Capello  Storia  del 
Commercio  MSS, 
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no  rilevare  tal  cosa,  noto  già  essendo  con  quale 
altura  traltavauo  i principi  e popoli  all’  occasio- 
ne. Si  è veduta  già  la  solita  forinola  colla  quale 
i capitani  delle  squadre  navali , e di  quelle 
del  Po,  i baili,  i visdomini,  i consoli  parla- 
vano quando  volcano  intimorirli.  Nondimeno 
con  tale  giudizio  sapevan  dirigersi  i nostri  , 
che  gU  esteri  volontariamente  cercavano  di  traf- 
ficare con  essi  piuttosto  che  con  altri;  e se 
succedeva  qualche  rottura , presto  i popoli  ed 
i sovrani  cercavano  di  .-tccomodarsi , anzi  umil- 
nteute  supplicavano  di  ciò  ottenere. 

La  Storia  ci  somministra  mille  esempi  di  tal 
cosa  per  tutti  gli  stati  della  Lombardia , e dei 
piccoli  sovrani  della  Romagna , della  Marca 
e del  Regno,  non  che  per  que’pure  di  oltre- 
mare (i)./fo6er/o  re  di  Napoli  proibì  una  volta 
ìL  Regnicoli  di  trafficare  co’  F'eneziani.  Questi 
fecero  lo  stesso,  e di  più  ordinarono  la  preda 
di  tutti  i legni  napoletani  e siculi . Poco  dopo 
il  suddetto  domandò  a’  suoi  feudatarj  ed  alla 
'città  i soliti  tributi , e generale  fu  la  risposta , 
che  iu  generi  e derrate  pronti  erano  a darli  , 
ma  in  contanti  nou  mai . Mancando  V oro  e 
V argento , dicean  essi , de’  V eneziani , noi  più 
non  abbiamo  metallo  monetato . Per  questo  il 
re  dovette  beo  presto  accomodarsi  co’ nostri,  ed 
anche  a condizioni  poco  vantaggiose  per  esso  (a). 

' Dicesi  in  certa  Cronaca  , che  n i vecchi  V ene- 
ziani spesso  esponevano  vita,  persona  e na> 


(ì)Hoc  idem  Marchia,  Bomandiolaque  scepe  testa- 
la; sunt.  PauL  Maurocen.  Ved.  Cod.  Farsetti  p.  87. 
(a)  Idem  ; 


V. 
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» vigli  per  que' principi  ne’ stati  de’ quali  com* 

» merciavano,  nè  per  premio  dopo  la  vittoria 
» chiedevano  terre  e castelli , o denari  ; ma  e- 
» senzionì  da  gabelle  e dazj . Andavano  fuori 
> di  paese  a decine,  ceniinaja  e migliaja,  se*  ' 

» condo  la  qualità  del  castello,  città,  o pae- 
» se  ^ e quando  da  quel  principe , o signor  non  / 

» veniva  osservati  i palli. . . tutti  d’ordine  pub- 
» blico  se  partivano , et  andavano  nel  dominio 
j»  altrui.  Ora  li  signori  a gara  cercavano  avere 
» i Veneziani  nel  loro  paese  . Et  li  enezia* 

* ni  per  tali  esenzioni  e vantaggi  potean  ven- 
» dere  più  a buon  mercato  degli  altri , et  com- 
)•  perare  più  caro  » (i).  Ecco  una  delle  ra- 
gioni, per  cui  i popoli  sovente  colle  minac- 
ele costringevano  i loro  sovrani  a rappaiumarsi 
co’  Veneziani;  allorché  questi  con  quelli  aven- 
do litigio  (a)  sospendevano  ogni  commercio  (5) . 

1 nostri  in  forza  della  vastità  del  loro  traffico 

bori  cose  e meno  costose 
i popoli  vedevanli  di  buon  * popoli 

, * * . - • • vPaevanLi 

e proprj  padroni.  CouUnua  <ii buono« 
a dire  la  Cronaca,  che  » la  repubblica  accet- ^ * 


potean  dare  e mig 
degli  altri,  è perciò 
occhio  a dispetto  d 


(i)  Maazzo  Cron*  MSS»  inten  Cod.  Amad.  Svajen 
(a)  Perscepe  prassules , oc  domìnos  minati  ut  cele- 
ri pace  cum  Venetis  eie.  Paul*  Mauroc.  /aog.  ciu 

(3)  Nel  Tomo  VI.  delle  nostre  Memorie  si  possono  Loro  di- 
.vedere  come  erano  attenti  i Veneziani  nelle  anerre  del 
looo  , iioo  , laoo  cci  Padovani  j Trivialoni  y per  ra^»ion* 

archi  cc.  facendo  la  pace  ad  astringere  . quelli  di*  ri- traffico 
fare  i danni  apportati  anche  a’  mercanti  lewronici , a*  veneda 
francesi ecc.,  c\it  Venendo  nelle  lagune>  erano  stati  sva- se  erano 
ligiaii  . Uno  degli  articoli  della  pace  era  questo  co- 
stantemeote . ' 


Duro  con- 
tegno de’ 
Veneziani 
verso  chi 
li  oifende- 
va  I o man- 
cava loro 
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e in  Orien- 
te . 


I»  lava  sempi'e  le  cause  de’ privati,  et  face  vale 
» sue,  et  oi’dioava  rappresaglie  , et  richiamava 
• tutti  i eneziani  da  quel  paese  dov*  erano 
» stati'  offesi,  et  le  offese  loro  erano  offese  del 
» principe  » (i).' Sappiamo  che  oel  i53a  ogni 
commercio  fu  sospeso  co*  ManCof^ani  per  alcu- 
ne ingiurie  e danni  recati  a’  nostri . Poco  però 
stette  Lodovico  Gonzaga  a pregare  per  la  pa- 
ce mandando  un  legato  a trattarla,  e obbligan- 
dosi di  pagare  grossa  somma  pe’  danni,  (a)  • la 
somma  vedremo  nella  Storia  , come  fìuo  per 
carità  e per  V amore  di  Dio  pregavano  gli  e- 
sterì,'  che  la  pace  ed  il  commercio  restituito 
fosse  ad  essi:  tanto  i Veneziani  eransi  resi  ne- 
cessari a tutti  (5) . £ fino  i ricchi  cd  orgogliosi 


Imprese' 
de’  Vene- 
ziani ne’ 
paesi  ol- 
tremarini 
intese  sem- 
pre a pro- 
movere il 
loro  com- 
mercio . 


(i)  Memorie  cit.  T.  VI.  molti  fatti  si  riportano 
intorno  alF alleanza  ed  amicizia  statavi  sempre,  e fino 
dal  VII  secolo  tra  le  cittk  litorali  dell* /rin'a , della  Dzz/- 
mazia^  ed  i Veneziani,  Quasi  formavano  insieme  una 
spezie  di  sociellt,  per  cui  allorché  nel  999  il  doge  Or- 
scolo  vittorioso  scorse  tutte  quelle  coste  fino  a RngJi- 
sa  y alle  respcttive  città  non  impose  nessuna  legge,  ma 
contentossi  solamente  di  rendere  i loro  porti  e rade 


utili  alla  marina  sempre  più  e al  commercio  de*  suoi . 
‘Questo  fu  runico  fine  dell*  imprese  Ae*  Veneziani  per 
secoli  e secoli . I negozianti  veneziani  dovean  sicuri  scor- 
rere quelle  terre  e quei  mari  ; venire  scortati , protetti 
e difesi  ; le  merci  veneziane  scorrere  pur  dovevano  que* 
paesi  esenti  e franche  ; navigli  c marinari  e soldati 
que* paesi  dovean  dare  a*  Veneziani  in  caso  di  guerra, 
ed  Istri  e Dalmatini  potean  venire  liberamente  nelle 
lagune , e commerciarvi  pure  liberamente  y il  che  era 
una  gran  cosa  di  certo  in  que*  tempi.  Yeggasi  il  Tom. 
cit.  cap.  a.  3.  e altrove . 

(a)  Capello  Tratt.  del  Commerc,  Mss, 

(3)  Cod*  Trevis,  ad  ano,  S80. 
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Saraceni , i despoti  Saltarti  della  Siria  , E- 
gitio  e Barbaria  , gli  Orientali  in  fine , usi  sem- 
pre alle  violenze  ed  alle  avanie , contenevansi 
e rifacevano  i danni,  se  minacciavano  i nostri 
di  non  pib  andar  ne’ loro  paesi  (i).  Più  volte 
ciò  fecero  co'  Soldani  à’ Egitto  ; ma  la  verità 
vuol  che  di  nuovo  si  dica,  che  non  rare  volte 
violenti  furono  i nostri  per  vantaggiare  od  e- 
aclusivo  rendere  il  loro  commercio,  particolar- 
mente soW' Adriatico  , e rapporto  a’ sali  (a). 
Altrove  abbiamo  veduto  con  quale  durezza  essi 
nel  I aoo  trattarono  i Bolognesi  , Anconitani 
ed  altri  (5).  Certamente  per  qualche  forte  e 
generale  muùvo  tutta  quasi  1’  Europa  si  collegò 
contro  di  loro  nel  iSo9  nella  lega  himosa  di 
■Camhrajr  (4)  ; e prima  ancora  nel  1 5^9  l’altra 
gran  lega  si  fece  da’  Genovesi  cogli  Ungheri , 
Padovani  ed  altri  contro  di  essi . 

Ci  aOrettiamo  di  Unire  queste  qualunque  st- 
anai osservazioni  prese  così  all’  ingrosso  suU’au- 
tico  commercio  nostro  . Potrebbero  forse  , come 
già  si  disse  , invogliare  alcuno  a parlarne  di 


(i)  Morosìni  Su»r.  lib.  ao. 

(a)  Fieramente  oppreuero  gli  Adriesi  a’ tempi  degli 
Orseoli;  e i patriarchi  poi  òi  Aquileja  marchesi  d’ 
Jstria  e duchi  di  Gorizia  )e  tante  volte  costrinsero  a chie- 
dere la  pace  per  carità,  non  solo  l’armi  adoperando, 
ma  ogni  trafìico  co’  loro  dominj  proibendo,  come  già 
si  è veduto  nella  Storia . 

(3)  Ved-  JUemor.  cit  Tom.  VI.  IX. ^nn.  i348Ps/'m<r- 
tiiur  de  gratta  vinum  tantum  prò  canapa  D.  Patriar- 
chte , et  monaslerio  Dominabus  de  Aquileja . Ex  Cod. 
Amad.  Svajer. 

(4)  Porto  Lettere  sulla  pietra  di  Cambraj.  Mss. 
Svajer  . 


Quanto 
e quaicho 
volta  an*- 
che  violofl* 
to  . 
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proposjio.  Sarf'Lbe  anclie  necessario  il  farloj  per* 
chè  vi  fu  qualche  scriuore  , che  ebbe  la  biz- 
zarria di  sostenere,  che  non  fu  poi  gran  cosa 
il  nostro^  antico  traffico  (i).'  Pare  destino  della 
nostra  età  il  difendere  e sostenere  i paradossi 
più  strani , le  bugie  più  solenni  e le  opinioni  più 
false  . Davvero  che  prepariamo  gran  materia 
di  riso  e di  disprezzo  a’posteri.  Se  la  pazienza 
abbiasi  di  scorrere  le  antiche  nostre  memorie 
inedite  j se  si  vorrà  aggiungervi  ciò  che  sparso 
trovasi  negli  Storici  stranieri  ; se  si  vorrà  riflet- 
tere alle  traccie  esistenti  nelle  memorie  delle 
città  vicine  , vedrassi  di  certo  , che  fu  grandis« 
simo  il  commercio  veneziano.  Ci  lusinghiamo 
averlo  fatto  conoscere' con  ciò,  che  ne  dicem- 
mo fino  ad  ora  . Avveniamo  però  il  fjituro 
Storico  del  nostro  commercio  di  osservare  co- 
me vigoroso  lo  stesso  almeno  per  nove  se- 
coli ; lo  che  contare  non  possono  altre  nazio- 
iVenezia-ni.  p)al  700  fiuo  al  1600  mautennesi  floridis- 

cominer-  simo  sempre  (2).  Ma  di  ciò  abbastenza  il  commer- 
cio « na-  ^ 

vigazione  ' 

penetraro- 
no iie’  pili 
Tiiuoti  pae- 
si, e i pri-  -i  # < ■ 

mi  furono  (t)  Capmany  y de  Montpaìa^L,  Mctliorias  hisloficai 
contwza.  l?  marina  ec.  Barcellona  1790. 

(2)  E vero  quello  che  dicon  tutti,  cioè  essere  deca- 
duto il  commercio  veneziano  dopo  la  scoperta  del  Ca* 
j)o , Per  tutto  il  i5oo  ]>erò  esso  conservossi  ancora  gran- 
dissimo, e nel  secolo  dopo  ancora  era  tale,  che  io  les- 
si io  un  libilo  stampato  nel  i6'io  e su  tim’allro  Ogget- 
to, che  la  folla  di  navigli  ancorati  in  Venezia  era  ta- 
le da  rendere  stentato  non  poco  il  passaggio  delle g'on- 
dole  e peate  da  S.  Maria  Zohénì^o  sul  Canal  grande 
fino  olire  la  Motta  di  S.  Antonio  . Chi  conosce  la  lun- 
ghezza di  tale  spazio  conosce  por  anche  il  numero  bea 
grande  du'  vascelli  che  ancora  approdavano  in  Vcnt^ 
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do  e la  navigazione  fece  che  i T'eneziani  pe- 
netrassero ne’  più  rimoti  paesi  e dessero  i primi 
contezza  de’  medesimi  agli  Europei  . I frutcUi 
Zeni  nel  i5go  navigarono  oltre  V Irlanda  oeWe 
incognite  terre  del  Groenland , e toccarono  varj 
luoghi  verso  il  polo  situati  . Votie  fatalità , che 
le  loro  relazioni  si  perdessero  per  uno  strano 
accidente  (i)  con  danno  delta  storia  c della 
geografia.  Molti  anni  essi  dimorarono  nelle  ar-  i frat«iii 
tiche  terre  , e conquistarono  e scorsero  varj  Amerid**' 
paesi  • Servendo  un  principe  norvego  u isLan- 
dico  viaggiarono  (a)  come  pare,  per  la  costa 


zìa  . Le  gaerre  frequenti  e lunghe  co’  Tutxhi  fecero 
sommo  danuo  al  commercio,  poiché , fmcLè  duraionu  , 

Olandesi  , Inglesi,  Francesi  introducevai)'>i  nelle  sca- 
le del  Levante  e vi  rendean  conwuii  le  loro  niani- 
nifatture  copiate  su  quelle  de  f'eneztani  . F.  poi,  conio 
dissi  più  sopra,  il  sommo  danno  loro  nel  conitucicio 
avvenne  per  1’  occupazione  dell’  Egitto  fatta  da’  Turchi 
nel  i5i7,  e di  Cipro  nel  iS^o. 

(i)  Ramuslo  Tom.  I. 

tu)  Sii  i viaggi  al  Nord  de' Zeni  furono  eccitali  dei 
dubbj,  non  piu  trovandosi  a quelle  latitudini  i paesi  e 
i nomi  da  essi  accennati.  Ma  accade  lo  stesso  .a’  viag- 
giatori norvegi  e danesi  amichi  , e pure  induiiitabili 
sono  le  loro  scoperte  e navigazioni . Anzi  questo  c con- 
fermano e rischiarano  quelle  de' Zeni.  Dopo  clic  iiel- 
r874  colonia  norvegia  si  trasferì  nella  diserta  Is-  dolgono  o- 

landa  , i viaggi  al  Nord  ed  all’Ovest  si  fecero  cou- gni  duldiio 
tinui  fino  al  XV  secolo.  Si  sa  qual  florida  repubblica 
in  quell’ultima  Tale  sUihilissi , e quanto  saggia  c ben  re- viays'* 
gelata  . È vero  che  i Zeni  acceuoano  ne’loro  viaggi  di 
aver  veduti  e scoperti  de’  paesi , le  cui  circostanze  non 
quadrano  con  quelle  d’  oggidì  iic’  paesi  settentrionali  e 
gelati.  Ma  nell’ 874  V Islanda  era  piena  di  boschi,  e 
lo  era  anche  lungo  tempo  dopo  , ed  ora  non  ha  un^ 

Ubero.  Trovami  degli  alberi  infatti  spesso  ivi  sotterra. 


del  Labrador Canadà  , Terra  Nuos^a  ^ ed  al- 
tre deir  America  settentrionale  * Corsero  quel^ 


e dentro  slle  roccie  f siccliè  pare  che  il  clima  siasi 
fatto  in  seguito  più  gelido.  Nel  gV  Islandesi ^ c 
Sorvegi  scoprirono  ^ e popolarono  il  Groenland  pieno 
di  fecondi  pascoli  e di  veizure  ^ e per  tal  causa  lo 
chiamarono  appunto  Groenland  cioè  Terra  Verde , 
Codesta  vasU  penisola  tiene  due  spiaggia  , una  rivolta 
all’Est^  l’altra  all’Ovest.  Su  ameadue  si  fissarono  delle 
popolose  colonie  , e sulla  prima  fu  eretto  un  celebre 
convento  dedicato  a •$.  Tommaso  . Due  cittù  e molti 
villaggi  su  quella  costa  pure  fabbricarono  i Norvegi  f 
per  cui  ella  celebre  si  rese  in  tutte  le  Storie  del  Nord  < 
V*  erano  anche  de’ moicani , e per  causa  di  questi  cdel 
convento  succennato  pnossi  forse  meglio  intendere  qual« 
che  racconto  dai  Zeni,  In,  seguito  i iVbrVegt  scoprirono 
un’  altra  gran  (erra'tnen  fredda  del  Groenland f e do* 
ve  ceppi  di  vite  selvaggia  esistevana . La  chiamarono 
perciù  Veinland^evì  fissarono  una  colonia . Altre  isolé 
pure  scoprirono  e qoalche  parte  dell’  America'  set* 
tentrianole  y attivissimi  e dediti  alla  marina  essendo 
tutti  i signori  della  tion/egia  y Danimarca  y dell’  Or» 
cadì  y dì  Schellandf  dtW  isole  del  Ferro  y de\V  Islanda 
ec.  Perciù  e per  i racconti  pure  di  tutti  gli  sforici  del 
Nord  , i geografi  più  assennati  non  mettono  dubbio  su 
X viaggi  dei  Zeni.  Ora  codesti  bravi  navigatori  ebbero 
a girar  molto  nella  zona  glaciale  appunto  perchè'  tro^ 
varono  nomini  amantissimi  della  marina^  e che  ammi-* 
ra'vano  la  scienza  in  questa  de’  Veneliani*  Si  sa  che- 
dopo  il  i54^  $ epoca  della  famosa  malattia^  che  di- 
serti quasi  il  Nord  europeo,  e nota  sotto  la  denomi- 
nazione di  Morte  nera',  Sì  SSL  dìco^  che  le  colonie  della 
Groenlandia  orientale  e occidentale  andarono  perdu- 
te, e quelle  del  Veinland  cc«  Ir  questo  secolo  ria» 
sci  di  tornare  nel  Groenland  occidentale  ; ma  per  l*o- 
tientale  non  d fu  modo  ancora  di  riuscirvi  < Il  paese 
del  primo  trovarono  orribile,  e ben  diverso  da  quello 
thè  lo  descrissero  le  cronache  islaudeid.  lai  esso  perii 
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la  costa  del  Groenland , non  si  sa  come  , nè 
quando  poi  resa  inaccessibile  e perduta  . S0- 


ti  scopersero  grandi  ruine  di  case  , e di  gran  chiese 
costruite  in  forma  di  croce  , di  campane  infrante  ec. 
Tal  cosa  fece  vedere  che  fole  non  dissero  le  cronache 
suddette  , benché  universalmente  lo  si  credesse  . Se  si 
troverà  la  Groenlandia  orientale  ( che  è però  stra* 
na  cosa  il  non  poterla  scoprire  ancora  per  quanto  Io 
si  abbia  tentato  ) maggiori  traccio  dell’  antico  abitato 
vedrannoai  in  essa.  Maggiori  prove  altresì  avrannosi  in 
tal  caso  de’  viaggi  settentrionali  de’  nostri  Zeni  stati 
forse  anche  allora  neW  America. 

Nell’  edisione  1796  delle  mie  Memorie  sopra  i Ve- 
neti primi  e secondi  , io  la  Nota  suddetta  scrissi  traendone 
ciò,  eh’  essa  contiene  da  Mallet , Inirodaetion  à l’ki- 
stoire  de  la  Danemarque , « da  altri . Ora  aggiungo 
come  questo  Autore  dà  gran  risalto  alle  narraiioni  dei 
Zeni , benché  tronche  a noi  pervenute  . Anche  nelle 
Memorie  della  R.  Società  di  Tjondra  possono  legger^ 
si  molte  cose  intorno  all’  artiche  terre  , che  rischia- 
rano molto  i racconti  dei  Zeni . Dicasi  lo  stesso  di 
Pennant  , Le  Nord  du  Globe  . Ma  meglio  ancora  il 
celebre  [astronomo  Pingré  parlando  della  nuova  isola 
uscita  nel  1783  dal  mare  al  Sud  Ovest  dell’  Islanda f 
prova  con  forti  ragioni  coma  un’  altra  e ben  grande 
pure  all’  Ovest  di  quell’  isola  ne  sortì  dall’  acque  nel 
laSS  , la  quale  poscia  ben  pretto  si  sommerte  esperi. 
Ora  sappiamo  come  nel  i38o  uua  tempesta  portò  i Zeni 
sulla  costa  , dicon  essi , del  Trisland  , dove  regnava  certo 
Zichin  o Zichimi , e le  piò  antiche  carte  vedale  da 
Pingré  segnano  appunto  a libeccio  ditU' Islanda  nn'i- 
tola  o paese  lungo  4»  leghe  , 1 5 largo  , e alcnne  di 
tali  carte  danno  i nomi  di  dieci  legate  di  quest’iso- 
la, e di  varf  promontori  e capi  della  medesima . Or- 
mai tono  aoo  e pisi  anni  che  non  appare  eolà  ortaa 
o vestigio  di  nn  tale  paese.  Per  questo  molti  de’  geo- 
grafi moderni  trattavano  di  favolosa  la  na  esistenza; 
ma  Pingrd  prova  come  essi  sbagliarono  di  grosso . { 
Zeni  parlano  di  «n’altra  Mola  diaem  detta  Orislandf 
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I fratei-  hastiono  Cahotto  , e Giovanni  suo  fratello  cot 

li  Caliot-  1^17 

to  penetra-  tem|ioraneamente  al  Colombo  penetrarono  pure 
spìTk  è'^iei  nelle  spia^gie  del  Canadà  , dell’  Acadia  , e 
e'*ìruro1io'i  Stati  Uniti  americani,  non  che  della  jP/o- 
prinii  a u-  fi^a  . Sebastiano  fu  il  primo  a beo  servirsi  del- 
fnitto  la  la  bussola . Celebri  poi  sono  i viaggi  di  Nic- 

bunola  . ^ 


dove  la  tempesta  balzò  la  flotta  di  Ztchimi  da  essi 
comandata  e guidata  . Anche  questa  Sanson  ed  altri 
credettero  favolosa  , e la  bandirono  dalle  mappe  geo- 
grafiche . Ma  in  seguito  scoprirono  ^'Inglesi  loo  le- 
ghe circa  al  sud  dell’  Islanda  , e tra  essa  e Terra 
nuoi'a  verso  V America  un’isola,  che  il  nome  ottenne 
di  Terra  di  Bus  . E già  fino  dal  i6i  i erasi  in  que’ 
paraggi  trovata  un’  isola,  per  cui  vediamo  che  al  Sud, 
e al  Sud  ovest  dell'  Olanda  vi  furono,  e vi  sono  dcl- 
r isole  ben  grandi  , e presso  poco  nel  sito,  dove  sorse 
la  nuova  isola  pure  del  ma  che  a terribili  mu- 

tazioni vanno  soggette  per  la  violenza  de’vulcaiiici  for- 
nelli sottomarini  tanto  numerosi  e tanto  accesi  in  quel- 
1'  ultimo  angolo  del  globo . Pingré  nel  1 783  attraversò 
qne’  mari  nel  mese  di  giugno  , quando  ivi  il  giorno  è 
perpetuo  , nè  piò  potè  trovare  la  Terra  di  Bus , anzi 
non  etanvi  piò  nemmen  un  banco  o scanno  in  tutti 
qne’  contorni . I vulcani  fariosissimi  tanto  nell’  Islanda 
stessa  per  gran  tratto  lungi  da  essa  sotto  acqua  conti- 
nuando ardenti  , causano  perciò  anche  in  quel  mare 
agghiacciato  i fenomeni  stessi  dell’ isole  tolte  o date, 
come  nell’  Arcipelago  , all’  Asore  , alle  Filippine  e 
altrove  . In  conseguenza  possono  aver  formato  le  Gri- 
eland , Trisland  , ed  altre  de' Zeni , e averle  anche 
distrutte  . In  simil  guisa  codesti  Veneziani  rimangono 
intieramente  giustificati,  e vien  tolto  ogni  dubbio  su  i 
loro  viaggi  al  Groenland  e alle  terre  settentrionali 
dtW  America.  Se  dissero  aver  trovato  colà  delle  gran- 
di isole,  si  osservi  come  la  nuova  isola  del  1783  cre- 
sca continuamente  . Se  dissero  pure  , che  alcune  di 
queir  isole  erano  coperte  di  verdura  e di  alberi , ai  os- 
servi, che  i vulcani  anche  nella  zona  glaciale  mettono 
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colb , e Maffto  Polo  , che  partirono  da  Co-  , 

, «li  m * Marno 

stantinopoU  per  internarsi  nella  vasta  cartaria  Polo  nella 
asiatica  con  molti  famigli  pe/iezitmt  nel  i25o.  asYatica\ 
Viaggiarono , colà  molli  anni  finché  nel  1269 
tornarono  a enezia  > dove  Niccolò  arca  già 
lasciata  gravida  la  moglie  . Trovò  nato  da  es- 
sa , c già  grandicello  un  figlio  , .che  fu  il  ce« 
lebre  Marco  , ed  essa  nioria  (i)  . Il  tolse  se-  ^^ioni 
co,  e col  fratello  fece  ritorno  tra  i 
dóve  tal  favore  incontrarono  alia  corte  di  >Ku-  lo  Aglio  di 
blai-Kan  s che  vi  occuparono  posti  di  grande 
onore  c importanza . Vi  dimorarono  26  anni  , 
e Marco  sul  mare  , in  terra  e ùelle  armate  fe- 
cesi  gran  nome . Ci  volle  perciò  somma  fatica 
per  ottenere  il  permesso  di  ripairiare.  Arrivatt 
dopo  mille  stenti  a ^ enezia  , nessuno  più  co- 
noscevali.  Avean  perduto  quasi  il  dialetto  ve- 
'neziano,  ed  acquistala  una  fisonomia  tartara  . 

La  loro  famiglia  possedea  un  bel  palagio  a S» 
Giovanni  Orisostomo  , che  era  stato  già  occu* 


r erba  in  moto  , e poi  V Islanda  medesima  era  nuda 
fuorché  di  pascoli,  folto  allx^rcggio  avea  nel  Xll  seco- 
lo,  come  le  Cronache,  le  Leggi  antiche  di  essa  lo  pro- 
vano , e la  quantità  pure  di  legname,  che  ivi  trovano 
sepolto  sotterra  . Già  il  fred.lo  in  quclT  ultima  Tuie  si 
accrebbe  , conte  anche  accadde  al  Groeniand  j e un 
tale  fenomeno  in  fatti  diede  anche  molto  da  parlare  a* 
Fisici  , come  è già  noto  . Da  varj  dotti  Danesi  furono 
già  pubblicate  dell’  altre  ragioni  ben  forti  per  provare 
la  verità  delie  navigazioni  de' Zeni , delle  quali  dubita- 
va il  celebre  2'iraboschi . Ora  poi  vie  più  confcrmol- 
la  il  dotto  P.  Zuria  cninaidolese  con  una  bella  disser- 
tazione da  esso  stampata,  e confermolla  pure  a Paridi 
Malthe  Brun  ecc. 

(i)  Kamusio  P’iagg,  T,  l nella  prefaz. 

Saggio  sul  comm»  ec»  7 


Storia  de* 
suoi  riag- 
gi  fatti  di 
crmini  ss  io- 
no  del  Tar- 
taro impe- 
rctor  della 
Cira  ) dopo 
la  di  lei 
oonquista  * 
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palo  da  alcuni  parenti , c non  c’  era  piu  modo 
che  volessero  lasciarlo  • Corsa  era  voce  della 
morte  loro  e perciò  trattavausi  da  impostori. 
Finalmente  riuscirono  a farsi  riconoscere , e ria- 
vere la  loro  casa  . Diedero  allora  un  pranzo  a 
tutti  i parenti  e vecchi  amici  > a’  quali,  allor- 
ché radunati  furono, essi  stessi  portarono  da  la- 
var le  mani  vestiti  di  raso  cremesino  alla  lun- 
ga, come  volea  la  moda  di  allora  . Fatto  ciò 
ritìraronsi  ; ma,  quando  tutti  i convitati  furono 

seduti  a tavola  , ricomparvero  aventi  indosso 
• * 

larghi  roboui  di  velluto  cremesino  , e i primi 
abiti  i servi  riportando  nella  sala,  in  presenza  di 
tutti  ivi  li  tagliarono  a pezzi  , e li  divisero  tra 
loro  . Sbrigale  le  prime  vivande  riiirarousi  di 
nuovo  ^ poi  ricomparvero  vestiti  di  panno  il  più 
co>ioso  e Lello  di  quell’ età,  che  da*  servitori 
fu  stracciato  e diviso  come  prima  . Finito  il 
desinare  Marco  andò  a torre  gli  abiti  tartari 
co’  quali  erano  arrivati  a V enezia , tutti  logori 
e sudìcj,  portelli  sulla  tavola  e con  un  colpo 
scucite  le  pieghe  de’ medesimi  ne  trasse  fuori 
quantità  di  perle , smeraldi  , diamanti  , rubi^ 
ni , topazi  . Tutta  questa  commedia  tendeva  a 
far  conoscere  , che  ricchi  erano  ritornati  dalla 
Cina,  e infatti  per  tali  riconosciuti  diventarono 
subito  uomini  di  garbo.  Maffio  ebbe  una  ma- 
gistratura , e Marco  il  comando  di  una  gale- 
ra , Per  il  troppo  suo  coraggio  fu  fatto  prigio- 
niero da’  Genovesi , i quali  però  per  la  fama 
de’  suoi  viaggi  trattaronlo  con  somma/ gentilezza . 
Dettò  in  succinto  la  storia  de’ suoi  viaggi  stan- 
do in  Genova  , e ne  diede  copia  alla  Corte 
di  Francia  » Riescirouo  le  sue  avventure  di  sor- 
presa a tutta  ^ ma  dopo  credute  furo- 
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no  fole . Quando  però  gli  Europei  viaggiarono 
per  r .'isia  , e quando  conobbero  la  Storia  de’ 
Persiani  e Tartari,  conobbero  pure  che  Mar- 
co avea  detto  il  vero  . Pochi  uomini  infatti  tanti 
paesi  corsero  come  lui.  L’imperatore  Ae’ Tar- 
tari avevaio  fatto  viaggiare  a bella  posta  dopo 
la  conquista  della  Cina  per  terra  fino  oltre  il 
circolo  artico  (i)^  e per  mare  fino  di  là  del- 
r equatore  (2)  ; sicché  forse  vide  non  solo  tut- 
to r Arcipelago  indiano  ; ma  alcuna  almeno 
delle  isole  testé  scoperte  ne’ mari  australi  dagli 
Inglesi  e Francesi  (5).  Credono  in  somma  che 
arrivasse  fino  oltre  li  gradi  verso  il  Nord  j 
perciò  sopra  al  Kamsciatka , e ne’  Tovtkschi  ; 
e che  oltre  il  Giappone  verso  il  Sud  vedesse 
le  Molucche  , e le  Filippine , la  Nuova  O- 
landa  ec.  (4)  • Tide  pure  la  grande  isola  di  Ma- 


(1)  Et  è quel  luogo  tanto  verso  tramontana,  che 
la  stela  de  tramontana  pare  alquanto  rimaner  dipoi 
verso  mezzo  dì.  Viaggi  lib.  cap.  4o- 

(2)  Questa  isola  è posta  tanto  rerso  mezzodì , che 
la  stela  de  tramontana  no  la  se  poi  veder.  Id.  1.  5. 
cap.  IO. 

(5)  Toaldo  De'  Studj  veneti  . 

(4)  Non  credo  però  che  aia  stato  al  Madagascar , 
ma  comunque  sia  con  ragione  i viaggi  suoi  tutta  Y Eu- 
ropa ora  riguarda  con  interesse  e stima,  e de.sidera  ve- 
dcrli  illustrati  a commentati  da  brava  persona  .'Conviene 
però  che  questa  profóndamente  conosca  la  geografia  an- 
tica e moderna  non  solo  di  tutta  l’ jtsia , ma  quella 
che  variò  pili  volte  in  essa  per  causa  delle  grandi  ri- 
voluzioni operatevi  da’  Tartari  c Saraceni  , ma  sopra 
tutto  da’ primi  . E sperabile  che  animalo  anclie  in  ciò 
da’  voti  di  molli  dotti  Inglesi,  e dagli  inviti  di  qual- 
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dagascar  verso  l’ Owesl  ; scorse  parte  delle  due 
Indie  di  qua , e di  là  dal  Gange  , T Indostan , 
, la  Persia  ec.  Viaggiatore,  che  più  lontano  an- 
dasse di  lui  non  vi  fu,  e primo  diede  a co- 
noscere in  Europa  il  Giappone , la  Cina , il 
Madagascar , e tanti  altri  paesi  asiatici  ed  a- 
fricani . Grandi  vantaggi  i viaggi  suoi  recarono 
meriti  ver-  alla  geografia,  alla  navigazione,  ond’ è che  a 
grafìa  , e gara  gli  stranieri  Scrittori  esaltano  il  coraggio 
nlwgazio.  e il  merito  di  questo  veneziano . Il  dotto  e ce- 
lebre  Toaldo  si  affaticò  ad  illustrare  i di  lui 
viaggi , nè  resta  se  non  che  l’ erede  de’  suoi 
studj , delle  sue  cognizioni , il  valente  Chimi- 
nello  dia  a queste  l’ ultima  mano  c le  faccia 
pubbliche.  Vorrebbesi,  che  Marco  facesse  ca- 
pire meglio  Kuso  della  bussola  a’  nostri , e for- 
se anche  della  polvere  da  cannone  (i).  Egli 


che  Accademia  di  Germania,  il  possessore  attuale  in 
Milano  degli  scritti  di  Toaldo  su  Marco  Polo , dotto 
come  egli  è e bravo  vorrà  alla  fine  dare  al  pubblico 
un’  esatta  edizione  de’  viaggi  d’  uom  così  celebre  . 

(i)  Sospettarono  alcuni  ,'clie  i Veneziani  antichi 
conoscessero  la  bussola . Ne  parla  infatti  il  Sanudo , e 
se  è vero  che  la  usassero  i Saraceni  sul  Mediterraneo 
assai  per  tempo,  non  è impossibile  che  da  essi  i nostri 
ne  apprendessero  l'uso.  Ne  appresero  i nomi  di  varie 
cose  marine , come  è noto  . Nondimeno  incertissima  è 
tal  cosa  fino  che  certi  documenti  non  si  trovino  per 
renderla  almeno  probabile  . Il  Toaldo  , spiegando  un  an- 
tico libricciuolo  veneziano,  che  insegna  il  modo  di  na- 
vigare , e che  intitolò  il  suo  autore  : La  rason  del  mar- 
tologio  per  la  qual  se  poi  navegare  a mente  ec.  cre- 
de avere  scoperto  che  i padri  nostri  conoscevano  la 
trigonometria  , e applicavanla  al  pilotaggio . Non  di- 
rei tanto  j ma  dirò  però  sempre  che  bravissimi  marini 
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fece  migliorare  le  nostre  carte  geografiche  riguar- 
do a’ paesi  australi.  Nel  celebro  mappamondo 
di  S.  Michele  di  Murano  si  vede  l’ Africa 
delineata  in  forma  di  penisola,  perchè  copiate 
in  esso  le  carte,  che  Marco  portò  seco  dal 
Kitay  (i).  Ma  già  vuoisi,  che  qualche  altro 


furono  essi , e che  viaggi  intraprendevano  lunghi  e pe- 
rigliosi. I Cinesi  veramente  in  possesso  sono  daitnme- 
niorabil  epoca  della  bussola  y M/icarieney  vide  che  al 
loro  Dio  Nettuno  mettono  essi  una  pietra  calamita  in 
mano . Se  Marco  Polo  viaggiò  per  il  Mar  giallo , che 
solamente  bene  conobbero  gli  Europei  dopo  il 
G per  quello  del  Giappone , sembra  probabile  che  l’u- 
so della  bussola  apprendesse,  e ne  portasse  poi  la  co- 
gnizione tra  noi . 

(i)  Ramusio  Viaggi  T.  I.  Le  antiche  mappe  poste 
nella  sala  dello  Scudo  nel  ducale  palagio  si  vogliono 
delineate  sulle  memorie  di  Marco,  e di  altri  viaggia- 
tori. Ad  alcuni  parve  strano  che  Marco  ne’ libri  suoi 
non  faccia  motto  della  famosa  muraglia  della  V7ina  lun- 
ga circa  laoo  miglia,  e che  per  colli, monti  ,c  pianisepara 
queir  impero  dalla  Tartaria.  Il  celebre  Toaldo  pensa- 
va , che  non  fosse  ancora  stata  costrutta , quando  Mar- 
co fu  in  quei  paesi  ; ma  ciò  non  regge  . Lord  Ma- 
enrteney  , che  fu  testé  ambasciatore  alla  Cina  giudi- 
riosamente  osserva  prima  che  Marco  non  iscrisse  egli  i 
viaggi  suoi  i ma  dessi  furono  sommariamente  e tumul- 
tuariamente raccolti  da’  suoi  discorsi  in  Genova  , ed 
altrove.  Riuscirono  però  troppo  succinti,  tronchi  ed 
oscuri,  benché  sieno  stati  scritti  anche  in  latino,  an- 
che in  antico  francese  . In  secondo  luogo  Marco  non 
entrò  nella  Cina  per  la  Tartaria-,  ma  per  1’  Armenia 
passando  per  la  Persia  settentrionale  , per  Samarkan- 
tia  e Chasgar  tenne  la  strada  , clic  tenevano  allora  le 
carovane.  Da  Chasgar  voltando  in  fatti  al  Snd-Est tra- 
versò il  Gange  , e per  le  montagne  del  Tibet  entiò 
poscia  nella  Cina  , e nella  provincia  di  qncsta  detta 
Shen-sée  , passando  poi  per  quella  di  Sa-shèe  , e di 
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veneziano  penetrato  sia  all’  Indie  prima  assai 
àe  Portoghesi  (i)  . Ceno,  che  anche  su’ viaggi 


Ih  a Pekin  . Non  potea  veder  perciò  il  gran  muro  ; 
Macaneney  osserva  pure  come  Marco  Polo  non  no- 
mina una  grande  isola  e bassa , esistente  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Cina  verso  la  foce  del  Kiang  ed  ora 
delta  Tion-min,  Nomina  per  altro  la  non  lontana  isola  - 
di  Chu  seni  y ma  tace  la  prima  , perche  non  era  ancor 
nata  per  causa  delle  importerdoni  c deposizioni  dc'fiu- 
mi . Descrive  nondimeno  esattamente  la  Città  Celeste  y 
ossia  Tien-Sing j e insomma  si  conosce  che  vide,  e. vi- 
de bene  le  cose  dove  fu,  e dove  fece  dimora  . 

(i)  Gran  viaggiatore  neW Indie  orientali  dopo  Mar- 
co Polo  fu  Niccolo  Conti  veneziano.  Di  tal  momento 
i viaggi  suoi  consideravansi  dopo  quelli  di  Marco  Po- 
lo , che  furono  tradotti  in  portoghese , e in  Lisbona 
pubblicati  per  ordine  del  re  Don  , onde  ser- 

vissero d*  istruzione  nel  ijoo  a*  suoi  sudditi.  Ma  volle 
disgrazia  però  , che  l’ originale  del  Conti  andasse  gua- 
• sto  così,  che  informe  copia  ne  nmase  dal  Poggio  lìo- 

reiìtino  voltata  in  volgare , e stampata  dal  Ramus io  poi 
nella  sua  Ilaccolta  di  Viaggi  . Il  Conti  partì  da  Da- 
fnasco  y e per  il  deserto  andò  a Bagdad,  indi  ad  Or- 
mus  nella  Persia  y dove  imparò  la  lingua  persiana  ed 
araba  y e ne  vestì  gli  abiti  verso  il  i4i^*  Di  là  andò 
nell’  India  , c scorse  tutta  la  costa  del  Coromandel  e del 
Malahar . Scorse  risole  di  Ceilan  y Sumatra,  Giara, 
Banda,  ed  altre  dell' isole  della  Sonda  c Molucche  . 
Dopo  ritornò  al  continente  , e scorse  i vasti  paesi  di 
Cambaja  y c di  Ava,  e vedute  molte  regioni  dell’ /a- 
dia  di  là  dal  Gange  , passò  nel  Tibet,  c nella  Cina 
» per  terra  . Ritornato  a Calicut,  per  mare  pertossi  al- 

r isola  di  Zocatora  verso  la  bocca  del  Mar  rosso , e 
visitò  ocW  Africa  il  regno  di  Adal , ed  altri  paesi  al- 
lora dipendenti  Abissinia . Inrharcossi  poi  sul 
, rosso 'y  ma  rislncco  del  mare  prese  terra  sulla  costa  deì- 

^ Arabia  petreuy  e giunse  nel  deserto  del  monte  Si- 
'ìiai,  e di  là  andosscnc  al  Cairo  neW  Egitto  , dopoaS 
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antichi  de’  nostri  converrebbe  che  alcuno  si 


anni  di  viaggio.  AI  Cairo  perdette  la  moglie,  due  fi* 
gli  di  peste  c due  servitoti,  e con  due  altri  figli  ri- 
uia^ligli  e due  servitori  dopo  superati  influiti  pericoli 
giunse  finalmente  sano  c salvo  in  Venezia . Area  egli 
tci.igui  alaiiientc  per  salvare  la  vita  abbracciato  il  Mao- 
Tuetlismo  . Perciò  ritornato  in  patria  se  ne  partì  subito 
per  presentarsi  in  Firenze  a papa  Eugenio  IV  l’anno 
1444  I B chiesegli  l'assoluzione  del  suo  fallo.  Eugenio 
1’  assolse  , e per  penitenza  gl'  Impose  il  dover  narrare 
tutto  il  suo  viaggio  al  Poggio  allora  suo  segretario , die 
lo  trascrisse  in  latino.  In  somma  la  lunga  peregrinazione 
di  quest'uomo  sarebbe  inleressaMiissIma  , se  tanto  mal- 
concia , oscura  e tronca  non  fosse  a noi  pervenuta  , 
Alleile  questo  viaggiatore  notava  che  al  suo  tempo  pu- 
re tieìV  India  di  qua  del  Cunge  , e sulla  costa  del  Ma- 
lahar  correvano  i zecchini  veneziani . 

Forse  ultimo  de’  Veneziani , rhe  1’  Indie  orientali 
scorressero  fa  Gaspare  Balbi  giojelliero  , che  dal  iS^g 
fino  al  I viaggiò  in  cerca  di  pietre  preziose  da  A- 
leppo  a Bagdad,  o Babilonia  , da  questa  a Bassora 
ad  Ormus  , indi  a Goa , a Diù  , Pochin  , Cananas  , 
Nogapaian  , ec  Indi  passò  nel  regno  del  Pegù  , dove 
da  quel  despota  ricevette  grandi  favori  , ed  ebbe  in 
dono  molti  smeraldi  portati  seco  a Venezia.  Quel  re 
domandandogli  conto  di  /'eii{’:ii} , appunto  il  Bulbi  gli 
diste  che  era  tanto  potente  onde  non  aver  paura  ne  del- 
la Spagna,  nè  del  Turco.  Ma  qiian'lo  gli  raccontò, 
che  Venezia  non  aveva  re,  e che  veniva  retta  da  molti, 
sua  Maestà  prima  stupì  , poi  si  pose  a ridere  con  tal 
furia,  che  sopraggiunt.igli  la  tosse  e il  catarro,  n’ebbe 
a patir  deU’incomodo . Avvertasi,  che  il  regno  di  Pegà 
e di  Ava,  benché  potentissimi  e vastissimi,  e non  di- 
scosti dal  Tibet  c dalla  China  sono  stati  sempre  po- 
chissimo noti  agli  Europei , e poco  bene  sempre  de- 
scritti perciò  da  essi  . Anche  il  Bulbi  notava  come  il 
zecchino  veneziano  area  corso  nell’  Indie  . Fgli  pure 
raccontò  come  vide  nel  suo  ritorno  i Giapponesi  , che 
erano  stati  aritroviirc  il  pontefice  a Roma , e che  loda- 
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I applicasse  (i) . Essi  neW' Abissirùa  penetrarono, 

\ come  si  c detto;  essi  pure  fuori  dello  stVet- 
lo  di  Gibilterra  con  Ca  da  Mosto  andarono 
lino  alla  Guinea , come  pure  si  è detto . Anzi 
pare  , che  verso  ponente  navigando  conoscesse» 
carfi-^nro- ro  le  Antille  e il  Brasile.  Certo  che  tali  luo- 
dtl*rt*ate  ghi  con  tali  nomi  veggonsi  segnati  sulle  carte 
'"p'a  Srili  in  Venezia  nel  1367  da  Francesco 

Pizzignano  , nel  i<i56  da  Agostino  Bian- 
ncìia  navi- co  cc.  (a),  Giaconio  GiroLdi  i:e  delineo  una 
nel  14  a6  dove  per  rombi  è distinta  la  navi- 
gazione nell’  Allantico  , a ^Madera  , alle  Ca- 
Moltiiuo-”*^**^’  Azore  . Infatti  anche  gli  stessi  serit- 
«ri aeii’A- lori  oltianioutaui  ora  concedono,  che  molti  luo- 

mericasco-  i * i m > . • • 

petti  da  gni  ucll  Aftieì  tca  conoscessero  i navigatori  ve- 
coiorobo^"  rteziani  prima  del  Colombo , prima  di  Ameri- 
co  Vespuccio  ■ Difficile  non  era  per  verità  iP 
tragitto  dall’ ìsole  Canarie  a\\  America.  Dall’i- 
sola del  Ferro  alla  Martinica  non  soiiovi  che 
800  leghe.  Queste  possono  corrersi  in  i5  gior- 
ni anche  facendo  due  legl  le  e mezzo  all’ora.  11 
mire  in  quella  traversata  è pochissimo  burra- 
scoso, per  cui  talvolta  i marini  lo  chiamarono 
Mare  delle  dame . Certo  che  in  Italia  avevasi 
qualche  notizia  de’  paesi  meridionali  anche  nei 
XIV  secolo,  per  cui  Dante  potè  parlare  delle 
costellazioui,  che  piessu  al  polo  antartico  biil- 


,;a<i9ne . 


vansì  dell’ aecnglÌTnenio  grandioso  e superiore  ad  ogni 
altro,  che  avevano  ricevuto  in  Venezia  nel  i585-  Ve- 
di questo  Viaggio  stampato  in  Venezia  nel  iSgo  per 
Camillo  Borgominicii  in  8vo. 

(i)  Carli  Opere. 

■(3)  Toaldo  luog.  cit.  e Carli  Antich.  Ital. 


Digitized 


io5 

lano . Infatti  egli  i innegabile  cbe  in  Italia  c- 
ranvi  delle  confuse  notizie  in\)ì  America  molto 
prima  cbe  il  Colombo  finisse  di  scoprirla.  Que- 
ste notìzie  da’  viaggi  de’  V eneziani  e Genovesi 
in  parte  debbon<>i  ripetere,  in  grazia  de’ quali 
nelle  loro  carte  posero  il  Brasile , le  Antill^ 
ec.  Persuasissimo  di  ciò  mostrasi  anche  Reinr 
hold  Foxter  (i).  In  grazia  appunto  de’ loro 
viaggi  i nostri  poterono  formare , come  dissi , 
esattissime  carte  delle  coste  africane  ed  euro- 
pee (3)  del  Mediterraneo , delle  coste  asiatiche 
ed  europee  del  Mar  nero  (5).  La  esatta  figura 


(1)  Bisioir»  des  découvertes  faites  dans  le  Nord 
par  lous  les  navigateurs . 

(a)  Toaldo  luog.  cit.  Fonnaleoni  Viagg,  do  V Arpe , 
ed  altri . 

(3)  Accennai  di  sopra  che  in  alcune  carte  antiche  l’au- 
tore veneziano  con  esattezza  quasi  vi  avea  segnate  le 
fonti  del  Nilo  - E già  gran  tempo  che  io  tal  cosa  feci 
osservare  al  celebre  Tiraboschi  quando  gli  diedi  la  re- 
lazione delle  fonti  del  Nilo  dal  P.  Lobo  portoghese 
scritta,  sulla  quale  compose  poi  la  disscrtazion  sua  Ti- 
raboschi contro  il  Brace  ■ Ma  siccome  in  quelle  carte  le 
fonti  del  Nilo  seguendo  Tolomeo  si  pongono  a’  monti 
della  Luna  sotto  la  linea  e dove  grandi  unioni  d’ ac- 
que esistono;  così  egli  non  ne  fece  gran  caso.  Ma  ora 
tali  sorgenti  del  vero  Nilo  appunto  , o Bahar-el-adiab 
diverso  dal  Nilo  abissino  in  cui  entra,  ammettonsi  be- 
nissimo, conoscendosi  che  Tolomeo  detto  avea  la  ve- 
rità, e dopo  esso  gli  scrittori  Arabi,  c le  reiasioni  degli 
Africani  stessi  ccc.  I viaggi  di  Bi'ovvn-Mnngo-Paleer  ed 
altri  meglio  confermarono  tal  cosa  ancora,  ed  oggidì  più 
la  si  conferma  in  vero.  Nid-  Geograi.  Pinkerton , Kant, 
Malihe  Bruti  ec.  Rispetto  a.  Dante  io  parlai  de’ suoi  ver- 
si in  certo  mio  scritto,  e procurai  far  conoscere  aver 
egli  parlato  dellA  bella  cagielUsinne  della,  Crociera,  nal 
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del  Krim  o Crimea  noi  conoscevamo  nel  XIV 
secolo,  come  pur  quella  del  Mar  Caspio,  che 
tardi  assai , e in  questo  secolo  solamente  fu 
ben  conosciuta.  Noi  pure  il  Baltico,  ed  i Mari 
norvegici  conoscemmo  assai  per  tempo  -,  gli  ol- 
tramontani scrittori  mentovando  le  navi  vene- 
ziane , che  al  porto  di  Arcangelo  approdava- 
Niufragio  no  (i) . Noto  è il  naufragio  nel  i45o  fatto  da 
di  piotio  yjj  picif-Q  Quirini  sulle  scogliose  coste  della 
de*/r  'n”"  (^)  presso  al  circolo  artico  . 

vegli  con  Nel  ritornarsene  a casa  per  terra  trovò  de’  V e- 
neziani  subiliti  nella  Svezia  ' eA  egli  da  Can- 
Candia.  partilo  coo  un  carico  di  vini  per  esi- 

Veneiiani  tarlo  nell’  ultimo  Nord  europeo . I Veneziani 
«tTiiaiU*  trovali  in  Isvezia  tenevano  banco  di 

nella  sve- cambio , ed  alcuni  servivano  nella  corte.  Ban- 
lita  ciuan- chi  ricchissimi  i nostri  già  avevano  in  Londra, 
cbieri  ec.  ^ Eclusc  cc.  (3)  Scrisse  il  2'oaldo , che 


Purgatorio  , perchè  forse  n'ebhe  noliria  da  qualche  A- 
raho  autore  , piiilloslo  che  da’viaggi  di  .Varco /’o/o  , co- 
me vorrebbe  aicnno  . Il  Cnizero  oCiociera  briUa  pres- 
so al  circolo  polare  antartico  nella  pancia  del  Sagit- 
tario. Anche  del  Fico  di  Teneri/fa  ebbe  noliria 
te  ricordandolo  neìV  Jnjerno  , e su  di  esso  (issando  poi 
il  suo  Purgatorio  . 

(i)  Pennant  Le  Nord  du  Glob.  Tom.  I.  p.  3o4. 

(a)  llanrusio  P'iaggi. 

(5)  Citai  una  caria  geografica  del'i367,  dunque  an- 
teriore assai  alla  scoperta  dell’  America , nota  al  Pa- 
netti e che  fu  delineata  in  pergamena  da  tre  veneiia- 
ni,  leggendovisi  MCCCLXVII.  Aoc  op«f  tom/>oiui7/^rort- 
ciscus  Pizzignano  Venetiarum  , et  Dominicùs  Pizzi- 
gnano  , etc.  In  Venetia  me  frcil  Marcus  a die  All 
Decembris . Prima  dunque  venne  dislesa  di  quella  assai 
nota  del  camaldolese  di  S.  Michele  di  Murano,  e può 


tO'J 

primi  i nostri  (i)  sicno  stali  ad  applicare  la 


far  conoscere,  che  ne* loro  viaggi  avean  i nostri acqai* 
siate  delle  cognizioni  per  molti  paesi  dell’  Asia  e del- 
1’  Africa . A proposito  del  Mar  rosso  vi  si  legge  : Ma- 
re ruhrum  ne  dicitur  rjuod  acqua  sit  rubra  , sed  fun- 
dum  habet  eie.  In  latti  moderni  viaggiatori  notarono, 
che  Tacque  di  quel  mare  in  qualche  luogo  coprono 
una  sabbia  rossissima  . E benché  Brace  non  vi  si  ac- 
comodi , dice  però  egli  stesso  che  le  curiose  montagne 
tutte  formate  da  nude  roccie  di  rosso  sanguigno  , di 
porfido  , di  verde  antico , di  rosso  granito , di  giallo 
dorato,  sorgenti  tra  il  Nilo,  e il- mare  rossissime  ap- 
pajono  da  lontano,  c che  i fiumi  portano  giù  da  esse 
nel  mare  un’arena  rossissima.  Del  rimanente  a propo- 
sito de’ viaggi  de’Zcnr  alle  terre  artiche  , si  osservi 
nelle  Opere  dell’  Ainvillc  , come  alcuni  de’  nomi  dati 
da  essi  a paesi  di  colà  , c diversi  dagli  odierai , glieli 
diedero  anche  i vecchi  geografi  e navigatori  oltramon- 
tani. Così  pure  qualche  rara  edizione  de’ viaggi  Zeni 
tiene  anche  una  carta  , che  dicesi  da  loro  stessi  deli- 
ncala . Veggonsi  in  questa  segnate  le  coste  di  alcune 
terre  polari  non  del  tutto  fuori  della  verità  , e come 
le  sognano  le  moderne  carte  . 

(i)  Il  tanto  benemerito  nostro  Cav.  Ab.  Morelli  pos- 
siede delle  rare  memorie  inedite , nella  scelta  sua  Bi- 
blioteca domestica  , su  tutte  le  cose  venete.  Egli  tra 
gli  altri  tiene  un  trattato  generale  di  navigazione  scritto 
nel  1 444  certo  Pietro  f'ersi  veneziano  in  istile 

volgare , anzi  marinaresco  . Mi  fece  qualche  sorpresa  il 
trovarvi  nominate  spesse  volte  le  stelle,  ( e Morelli  lo 
rimarcava  pur  esso  nelle  note  sue  alla  rarissima  lettera 
di  Colombo  che  pubblicò  da  pochi  anni  ) con  nomi 
propri , non  arabi,  non  greci  o latini,  ma  direi  quasi 
nostrali.  Potrebbe  forse  meritare  un  qualche  esame  tal 
cosa  . Vi  è un  calendario  annuo  da  marzo  a febbrajo, 
in  cui  molte  osservazioni  vi  sono  sui  porti  delle  lagune,  lo 
stato  de*  quali  e delle  fosse  loro  potrebbesi  confronta- 
re con  quello  attuale.  Molte  osservazioni  vi  sono  pure 
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trigonometria  alla  uavigazione  (a).  Certamente 
se  oe  intendevano  assai,  e più  di  quello  che 


sulle  marce  de*  porti  di  Spagna  , Francia , Inghilterra  , 
Irlanda,  Fiandra,  e per  queste  minute  indagini  su  gli 
scanni  suoi  e bassi  fondi  ec.  Morelli  giustamente  poi 
osserva  come  Foscarini  , Formaleoni  , Toaldo  , una 
parte  sola  videro  di  un  tale  manoscritto  . c nè  mcit 
l)uona  e nè  mcn  esatta  . Se  Toaldo  avesse  avuto  sot- 
t’occhio  l’intero  codice  dove  vi  è il  particolare  trat- 
tato intitolato  , La  raxon  del  Martolojo  per  navegar 
a mente  , ammaestramento  che  riscontrasi  pure  nella 
carta  nautica,  ma  in  ristretto,  tli  Andrea  Diancò  del 
i436  ; se  egli  , dico  , il  codice  niorelliano  veduto  a- 
vesse,  più  cose  forse  avrebbe  detto  sul  modo  di  navi- 
gare in  antico  de’  Veneziani  . Crede  Morelli  che  dal 
greco  Horniatologium  possa  derivare  la  voce  suddetta 
di  Marlologio  . Per  altro  usarono  i Veneziani  pure  di 
far  dipìngere  su  i muri  del  pubblico  palazzo  mappe 
geografiche  e nella  cosi  detta  Sala  dello  Scudo  ne  ve- 
diamò  ancora  alcune  rifatte  sotto  il  doge  Foscarini  e 
molto  male  , anzi  malissimo  dal  Griselini  . Lo  storico 
Paolo  Morosini  accenna  le  tavole  del  palazzo  nel  i3oo 
ivi  esistenti , e nel  i 45g  il  senato  ordinò  che  si  pingessero 
sopra  muraglie  nuovamente  erette,  e un  \nXevo Mappamon» 
do  \\  rimise  nel  1 479  insieme  con  tavola  dell’ , 
• e vi  dipinse  Antonio  Leonardi  prete  veneziano.  F/ in- 
cendio del  i4o5  fece  perire  tali  pitture  , perdita  de- 
plorabile, poiché  se  quelle  pitture  avessimo,  potrem- 
mo trarne  delle  cognizioni  non  poche  rispetto  a ciò 
che  in  geografia  e nautica  conobbero  i nostri.  Una  se- 
conda pittura  deW  Italia  fatta  dal  Leonardi  insieme 
con  un  suo  allievo  era  tanto  celebre  che  venivano  gli 
stranieri  a consultarla,  e diversi  principi  ne  dimanda- 
vano delle  copie,  SI  abbruciò  anch’ esso  nel  i574*  Sla- 
va lìfiW  Anti- Coli  agio , \ed.  Morelli  lelt.  di  Colombo 
pag.  3i.  e seqiient. 

(i)  DelV  Arti  de' Veneziani  ce.  Capello  Tratta  del 
Comnierc.  Mss.  Toaldo.  Saggio  de'  studj  veneti • 
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si  crede ) del  modo  facile  e sicuro  di  navigare. 

Assai  cose  su  ciò  potremmo  dire^  ma  la  fac> 
ceuda  non  finirebbe  tantosto.  Ritornando  per- 
ciò alle  gite,  che  da  per  tutto  facevano,  leg- 
giamo nella  Cronaca  del  Muazzo , che  non  sa- 
peano  mai  starsene  quieti  a casa . » Le  ville  « indole  de* 

Il  !•  ’Pw  ••%•••  \^cn^zidni 

ella  dice  » amene , i iruttuosi  giardini , i ca*  di  essere 
» Stelli  superbi  de’  nostri  sono  Dalmazia , AL 
» bania , Romania , Drecia , Trebisonda , So-  viaggiare  . 
» ria , Armenia , Egitto  , Cipro  , Candia , Pu- 
» glia,  Sicilia,  ed  altri  paesi,  regni  ed  iso- 
» le  (1),  dove  ritrovano  utile,  piacere,  sicurez- 
» za,  e dove  dirnorano  le  decine  d’anni  figli 
» e nipoti . Lio  nardo  enier , che  fu  procu- 
» rator , dimorò  in  Costantinopoli  dove  com- 
» prò  un  bel  palazzo . Alcuni  di  Cà  Mosto 
» dimorarono  io  So  ria  ^ Sebastian  Ziani , che  tecero  in 
» fu  poi  doge,  dimorò  assai  in  Armenia, 

» lasciò  poi  una  casa  in  contrada  di  S-  Giu- 
» lian  per  gli  Armeni,  che  venissero  a Vene- 
> zia . L ciò  fece  per  la  buona  compagnia  a- 
» vuia  in  quelle  parti . Alcuni  de’  Bondumieri 
>»  erano  accasati  in  Acri,  Denudo  Moro  in 
» Negroponte  .....  per  arricchirsi  . . . , erano 
» tanti  nobili,  che  stavano  fuori  gli  anni  intie- 
N ri , che  si  temè  non  podesse  l’ interesse  pri- 
» vaio  dominar  alle  volte  (a)  nelle  pùbbliche 
)»  deliberazioni , onde  da  consigli  venivano  e- 


(1)  Capello  idem  , 

(a)  Quando  se  tratta  de  speziarle  , mere  amie  ec, 
beni  del  paese  del  Sodano  se  catino  dal  Cregadi 
aue*  nostri  mercanti,  che  hanno  mercantie  Legge 

m ^ 

i:>au. 

1 

I 
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« spulsi  quelli,  che  parte  avevano  nel  traffico 
» di  quel  luogo  dove  erano  gli  affari  « . Non 
v'  è dubbio  che  moltissimi  erano  i V cucziani 
in  giro  pel  mondo  . A questo  proposito  curiosa 
è la  supplica,  che  trovai  nel  noto  Codice  Pa- 
hlicorum  presentata  da  uno  della  famiglia  Gelsi 
per  riavere  alcune  cose  in  Venezia  usurpategli 
mentr’era  pupillo,  e i suoi  viaggiando,  secon- 
do il  costume  generale,  morti  erano  in  lontani 
paesi . Scusavasi  perciò  di  non  avere  li  neces- 
sari documenti,  e in  rozr.o  stile  dicea:  » se  al- 
» gun  me  volesse  dir,  et  oppuner,  che  no  fos- 
» se  mi  stado  in  continua  possession  de  quel- 
» le  case  ....  Digo  che  ( salva  la  paxe  di  chi 
» el  volesse  dir  ) che  queste  altre  si  son  che 
» nose,'cAe  son  queste  altro  che  bagattelle) 
» et  non  poderà  altro  mai  mostrar  che  nò  in 
» comun,  nè  in  possession  diviso  sia  mai  sta 
> altri  che  mi  in  quel  fondo....  perchè  dirò, 
» che  li  miei  antecessori  homeni  tutti  stadi  luer- 
» canti , et  stadi  la  più  parte  del  tempo  fora 
» delia  terra , i \e  morti  lontani , et  homeni 
» zoveni  tatti . Et  per  questa  via  nui  scrao  rc- 
n masi  tutti  piccoli  in  casa , et  a reze  ( sotto 
» tutela  ) de  femene  (i)  «. 


(i)  ùìasafat  D ari  aro  , che  nel  i4’>6  girò  la  Rus^ 
sia,  la  Bessarabia  , il  Krìm , poi  V Asia  turca,  la 
Persia  ec.  dicea  rapporto  ai  viaggi  prima  anche  in- 
trapresi Aal  Penepiani , in  questi  tanto  i Miei  padri  , 
e signori  Veneziani  sono  stati  eccellenti  , che  credo 
con  veriik  poter  dire  , ette  in  questa  cosa  sorpassino 
gli  altri.  Morelli  Nota  in  Cippico  delle  guer.  de’ Ve- 
neziani nell’  Asia . 
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Il  girare  dovunqne,  e V abitare  de’ J 
anche  ne’  rimoti  paesi  dell’  jéfrica  e dell’  Asia  nit>nete  d» 

t L • ' ^ n .oro  cono- 

lece  cue  conosciute  o «limate  fossero  fino  nel  • sciute  , 0 
X Indie  , e nel  centro  deVX Arabia  le  loro  mone-  noneirin- 
te  (i).  Anzi  per  quelle  d’oro  le  nostre  soltanto 
approvavansi , e accettavansi  àsi  Mogoli  ^ India- 
TÙ , Persiani^  Tartari  eà  Arabi . Quando  Ga- gT? 
ma  fu  a Calicut  (2),  trovò  ivi  accreditati,  e 
in.  corso  i ducati  veneziani.  Brace  nota  (5), 
che  a Loheja  nel  Theama  Arabico  sopra  di 
Moka,  ed  a 16  gradi  di  latitudine  nord,  an- 
davano i eneziani , e vi  lasciarono  i nomi  di 
peso  , rotolo , cantar  a , dramma , oncia , che 
ancora  usano  colà , e in  altri  porti  del  mar 
Rosso  . Massuah  situata  sul  lido  opposto  afri- 
cano li  conosce  pure,  e nell’isola  di  Duhalac 
dipendente  da  essa  vogliono  per  corrente  mo- 


(t)  Nella  rarissima  lettera  del  Colombo  pubblicata 
dal  benemerito  nostro  Cav.  Ab.  Morelli , si  legge  un 
passo  dove  quello  sgraziato  italiano  così  esprimesi  . 
neziani , Genovesi  — che  abbiano  pietre  preziose 
— tutti  li  portano  fino  in  capo  del  Mondo  per  ba~ 
Tettarle  e venderle  ec.  pag.  29  Nelle  belle  annotazioni 
fatte  dal  Morelli  a quella  lettera  , nel  proposito  delle 
accennate  parole  riporta  egli  ( not.  i3.  ) un  pezzo  di  1 
Un’orazione  nel  1462  recitata  dstBartolommeo Enrighi-" 
no  innanzi  al  doge  Cristoforo  Moro  a nome  de’ prin- 
cipi di  Carpi  y dove  l’ambasciatore  assicura  che  non* 
cravi  regione  così  remota  sul  globo,  dove  yeneziani 
uon  s’ incontrassero  , sia  in  terra  che  in  mare,  ne’con- 
tinenti  , nell’ isole  , per  ogni  luogo  in  somma,  e tutti 
come  da  una  fonte  provenienti  dalle  lagune  e da 
nezia  , — Lettera  ec,  di  Cristo/,  Colombo  , Bassano 
1810. 

(a)  Ramusio  Viaggi  Tom.  I. 

(3)  Bruce  Voyag,  aux  sourc,  da  Nil , 
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contarie , ugjjj  anche  in  presente  le  contarie  Venezia- 
teaitr«!ln-nc  (i).  Così  1)01  Qiciamo  le  margarite , o quel- 
netc  deC-le  verj’ho  e palloltoliiie  di  smallo  vario- colora- 
oViente.'”  to  » che  lavoransì  in  f'enezia,  e tanto  costu- 
manie  nell’ Oriente  per  ornati,  addobbi  ec.  (a) 
Vecchie  e nuove,  rotte  o intere,  d’ogni  colo- 
re, d’ogni  grandezza  ivi  hanno  corso.  Andava- 
no forse  i eneli  a comprare  le  perle  che  ab- 
bondanti pescavansi  una  volta  d’intorno  a qucl- 
r isola,  e prima  che  le  incursioni  àe'  Porto- 
ghesi, e le  conquiste  di  Selitn  tutto  colà  ro- 
vinassero. Compravano  pure  weW  Arabia  Felice 
il  balsamo , che  vendevano  poi  a peso  d’  oro  . 
11  balsamo  arabico,  o della  Mecca,  apprez- 
ratissimo  prima  che  scoperti  fossero  que’  del- 
V America.  Ivi  cogli  Arabi  traftìcando  adotta- 
rono forse  nella  marina  i nomi  di  Garbino,  e 
potrebbe  darsi  anche  di  Sirocco  , che  dansi  al 
sud  ovest,  e sudest,  come  è noto.  11  primo 
Libéccio  chiaraanlo  sul  Mediterraneo , e Gar- 
bich  certamente  diconlo  sul  Mar  rosso . Sci- 
rocco per  altio,  come  diciam  noi,  potrebbe  ve- 
nire anche  da  Sirius  . Comunque  sia  , altri  av- 
vertirono (3),  che  neW  Yemen,  o Arabia  fe- 


(i)  Traveles  to  tlie  coast  of  Arabia  felix  ec.  1785. 

• (a)  Macarteney  racconta  come  tuttora  i Mandari- 

ni cinesi  e tartari  osauo  su  i loro  abiti  alla  Cina. 
bottoni  di  pasta  vitrea  veneziana , e ornati  di  marga- 
rite veneziane  , perché  segni  sono  colà  di  dignità  e 
di  ufHzio.  Egli  i questo,  dice  egli,  un  avanzo  dull’an- 
tico  commercio,  e quasi  esclusivo  che  un  tempo  face- 
vano i Yeneziani  alla  Cina  . Voyages  à la  China 
•79»»  |793>  '794- 
(!>)  Nieiibur  Voyag.  de  V Arabie . 
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licv  coli  somma  stima 'ancora  guardansi  i zec^ 
chini  veneziani.  Qae  S che rif/i  parte  ne  cola- 
no per  farne  picciole  monete  d’  oro,  parte  con- 
scrvanli  dentro  vasi  di  vetro  par  goderne  il  bion- 
do colore.  Sempre  ne  cercano  dalla  Scria  e 
òdXV  Egitto,,  nò  altri  ne  vogliono.  Dice  infatti  yene^ianf> 
r inglese  colonnello  Copper  in  una  sua  memo-  nima^'dai 
ria,  che  dal  Mediterraneo  fino  alla  Cina  a/- 
tra  moneta  ancora  non  conoscono  gli  Asiatici , cina . 
fuorché  il  zecchino  veneziano  (i).  Brace  ci- 
tato dice  che  maigàs  li  chiamano  gli  Arabi  (2), 
ed  altri  moderni  viaggiatori  affermano,  che  in 
tutte  duo  le  Indie  sommamente  li  apprezzano. 

Gli  Arabi  AqW  Yemen  spesso  domandavano  al 
suddetto  Brace  ^ s’ erano  soli  i Veneziani  tra 
tutti  gli  Europei  a possedere  le  miniere  dell*, 
oro,  e molti  di  essi  credono,  che  noi  soli  co- 
nosciamo la  pietra  filosofale , o F arcana  scienza 
della  trasmutazione'  de*  metalli . 

I V eneziani  spinsero  il  commercio  assai  a* 
vanti  ; ma  nel  commercio  tutto  non  inventaro- 
no • Dobbiamo  ricordarci , che  i Veneziani  nel- 
le loro  lagune  continuarono  il  trafGco  in  parte 
decloro  antenati  Aquilejesi , Adriesi , Altinati 
ec.  Si  trovarono  nel  caso  Ateniesi  liberi, 
dimoranti  in  un  paese  sterile  e ristretto,  che 
tutto  dovean  ritrarre  dal  mare  e dal  commer- 
cio. Ad  onta  di  ciò  fiorirono,  come  fiorirono 
pure  i nostri,  che  le  sterili  loro  maremme  ri- 
dussero un  fornicajo  di  uomini , e riempirono 
di  emporj , come  fino  dal  900  avvertiva  il  Por-. 


(1)  Voyag.  1783. 

(2)  Voyag.  Tom.  III.  p,  134^ 
Saggio  sul  comm*  cc. 


firogenito  (i).  Resero  le  medesime  il  centr* 
del  concorso  universale  de’ popoli  per  comprar* 
tì  tutto  eiò>  che  al  Itisogno  ed  al  capriccio  a- 
saano  rendei  neccssaiio.  Per  questo,  fìno  col- 
la fona  i vicini  Sovrani  ne’  secoli  barbari  co* 
•trìngerano  i loro  sudditi  a venire  nelle  nostre 
lagune  per  vendere  e comprare  . Se  ne  lagna- 
X vano  ^istriani  (3)  nell’ 81 5.  Per  questo  pure 
la  nazione  giunse  al  sommo  dello  splendore  e 
dell’opulenza  , e vi  si  mantenne  lunghi  aecoli . 
Ogni  individuo  in  essa  nnotava  ne’  comodi  e 
nel  lusso , e gli  spettacoli  e le  feste  pubbliche 
Lnuade*®  private  io  Veneùa  erano  magniGcbe . Quan* 
rène**io'ro  i4^8  fu  a f^enezia  Pietro  figlio  del 

r«!te,enei-re  dì  Portogallo  , venne  condotto  ad  un  ballo, 
bitazì^^.  dove  trovò  lao  donne  tutte  vestile  di  panno 
d oro  copeito  di  gioje  e perle , e 1 5o  altre 


fO  Coteito  greco  ‘ìmpcrstere  descrivendo  le  lagune 
■VeneiisBe  in  quel  secolo  , e le  varie  popolaeioui  spar- 
•e  per  case,  aM’ isola  di  Torcello  dà  il  nome  di  ma- 
gnum  emporium  Torcellanorum , che  pur  non  era  del- 
le maggiori  , e aggiunge  che  multa  emporia  per  le  la- 
gune pure  vedevansi  sparsi.  Qui  non  imporla  il  dire 
di  pih,  poiché  mi  lusingo  di  aver  posto  in  chiaro  co- 
me le  lagene  ferono  sempre  in  ogni  epoca  un  paese 
abitatissimo  , e importaniissimo  per  la  navigazione  ed 
il  commercio . La  loro  posizione,  la  natura  de’ paesi  ad 
esse  prossimi  o contigui  , la  qualità  de’fiumi  , che  vi 
sboccano,  l’essere  alle  porte  dell’/M/ia,  ed  altre  cir- 
costanze vogliono  così  . E lo  vogliono  in  guisa  tale  , 
che  sapendo  prevalersene,  e non  Tnettcndovi  ostacoK , 
ni  imbarazzi , possono  diventare  in  breve  tempo,  o man- 
tenere per  lungo  tempo  una  decisa  superiorità  sa  qua- 
lunque altro  luogo,  benché  fornito  di  porti  migliori , ec. 

(a)  jimbulantes  navigio  ypnetias  etc.  Dttc.  in  Cod. 
Trevis . 
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vestite  di  seta  cremisina  eoperu  pare  di  perle 
e gioje . Parveli  una  magna  cosa , dicono  gli 
Scrittori  di  allora  (i).  Più  sorpreso  rimase  allor- 
ché volle  vedere  molte  case  private,  e vide,  dicon 
essi , non  private  case  ma  palagi  da  principi 
e reali  (3) . Infatti  basta  dare  un’occhiata  alle  an- 
tiche leggi  suntnarie  veneziane  per  conoscere 
da  ciò  che  vietano,  e da  ciò  che  permettono, 
qual  lusso  e quali  ricchezze  vi  fossero  in  ye~ 
nesia  . L’ interno  delle  camere  addobbavano 
non  solo  di  drappi  serici , o panni  d‘  oro  o 
d’ argento  j ma  intrecciavanli  con  pietre  pre- 
tiose e perle , o con  lastre  d'  oro  ed  argento 
massiccio . Gli  abiti  fino  incomodi  avean  ridotti 
colla  preziosità  loro  ; la  pompa  delle  nozze , dei 
funerali  fatta  salire  tant’alto,  che  famosa  perciò 

y enesia  (3)  si  rete  dovunque  e famosa  pure 

/ 


(t)  Cronaca  i44^  Inter  Cod.  Amad.  Svtjer . 

(a)  Ivi. 

(3)  Nel  secolo  XVI  il  lusso  in  Venezia  j e la  ricchez- 
za faceano , che  gli  spettacoli  e le>  feste  fossero  conti- 
nue e magnifiche.  Le  commedie  e rappresentazioni  tea- 
trali furono  allora  portate  a grandi  spese.  Francesco 
Cherca  scappalo  dal  sacco  di  Roma  vi  diede  gran  mo-  „p. 
to,  e Antonio  Molino,  Valerio  Zuccata  lavoralor  di  Pf«ients* 
mosaici  in  S.  Marco,  Lodovico  Dolce,  frate 
nto  Crocicchiero , ed  altri  si  diedero  a comporre  com- 
tnedie  . Moda  venne  di  recitar  versi  d’improvvise  di- 
nanzi al  doge,  e tragedie  rappresentare  con  tanta  pom- 
pa, che  accorrevauo  in  folla  gli  etranieri  per  vederle. 

Sansov.  Venet.  Nelle  Lettere  inedite  del  Porto  vicen- 
tino, che  vorrebbero  pubblicersi , perchè  epergeno  ^ran 
Ince  sulla  famosa  Lega  di  Cam^rof , Ic^gensi  alcune 
cose  intorno  al  lusso  di  Veneti*  sei  XVI  secolo,  ad 
onta  d^e  gravi  guem,  che  tositBea  soveaut . £glì  fa 
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per  le  particolari  ricchezze  de’ suol  ciltadlni  ,* 
che  meuevanii  al  caso  di  erigere  superbe  fab« 


le 


testimonio  presente,  e militava  contro  noi . Cosi  espri- 
mesi  a proposito  della  rotta,  che  avemmo  a Giara  <VAd.~ 
da.  Molle  donne  ( quando  iic  giunse  la  nuova  in  Ve- 
nezia ) hanno  dimesso  il  loro  superbo  modo  di  restia 
V re  j non  si  ode  più  per  li  rii  la  notte  alcuna  sinfch. 
T serena-  nia  , di  che  con  sommo  diletto  degli  abitanti  di  que- 
sta città  a tal  stagione  suole  essere  ahbondevolissi- 
may  si  poco  usi  sono  a tali  percosse,  ec.  Leti.  dc’i() 
Maggio  i5oq  al  Savorgnano  . Del  rimanente  il  doge 
Tommaso  Mocenigo  nel  principio  del  XV  secolo  di- 
cea,  che  la  stima  delle  case  di  Venezia  era  di  7 mi- 
lioni di  zecchini,  e 5oo  mille  ducati  T importare  de- 
gli affìtti  . Abbiasi  in  mente  il  maggior  valore  dei  me- 
talli quattro  secoli  indietro . Nella  cronaca  Lib  del  14^3, 
in  tal  artno  V autore  dice  che  Venezia  sola  contava 
i8om.  abitanti,  tra' i qual^  uomini  da  fatti  da’  i6  au- 
ni  a’6o.  Som.  ; Scuole  de' b alludi , che  diedero  origine 
alle  così  dette  Confraternite  o Scuole  Grandi con  laoo 
individui  per  una  che  dispensavano  più  di  Som.  duca- 
ti di  elemosine,  e 600  donne,  egli  scrive,  che  vanno 
vestite  fuori  di  casa  di  seta  , oro  , argento , joj e che 
è una  maestà  il  vederle»  Si  vegga  in  tale  proposito  il 
molto  più  che  si  è * riferito  nel  T.  lU.  articolo  VENE- 
ZIA. Ivi  si  può  vedere  come  tal  volta  la  popolazione 
di  questa  città  fu  maggiore,  ma  le  pesti  la  desolarono 
frequentemeute , e la  guerra  accanita  del  i5do  aveala 
pure  minorata  , ma  dopo  si  repristiuò  come  prima  . A- 
vean  ogni  premura  i Veneziani  di  tirare  a sè  gli  uo- 
mini i più  abili  di  qualunque  nazione  . Ciò  osservaro- 
no gli  storici  stranieri  , dicendo  essi,  che  quiete  e ric- 
chezze trovavansi  da  chiunque  nelle  venete  lagune,  pur- 
ché non  sì  opponesse  alla  religione  e alle  costuman- 
ze del  luogo  . Veggasi  tra  gli  altri  il  greco  Calcondi- 
la  HisV  Bizant  Dicea  costui:  Crescebat  vero  hcrccivi- 
tas  mirum  in  modum  . , . cum  00  accurreret  multìtH- 
do  semper  , Si  quis  patria  , fortunisque  omnibus 
pulsus  * • . kie  gressus  dirigehat . Era  te  Ènrico  da  BÀz 
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briche , o grandi  imprese  intraprendere.  Uno 
siraoiero  viaggiatore  notava,  come  la  snperba 
chiesa  di  S.  Paolo  in  Famagosta , capiule  del 


feriste  pure  nel  XIV  secolo  , che  ogni  veneziano 
avea  qualche  cosa  , lo  che  mettea  una  qualche  egua- 
glianza  in  tulli,  e-  facea  che  i nobili  , e ricchi  poi’olari  0 
tasserò  il  popolo  con  del  riguardo  ; che  la  povertà 
Jra  loro  non  confondevasi  colla  mendicità,  e infame 
era  quegli  , che  per  infingardaggine  accattava  ; che 
nessuno  tra  i Veneziani  servire  volea  , perchè  pote- 
va far  senza,  e che  ognuno  nella  coltura  delle  vi- 
gne, nella  pesca,  nelle  saline , nella  caccia  , nelle 
ani , nella  marina  e nel  commercio  era  impiegato  . 

Monacis  Hist.  lib.  3.  Una  Legge  del  i44'^  C'  fa  sapere , 

che  a’  poveri  vecchi  del  popolo  era  riserbato  il  fare  il  impic™» 

compravendi  delle  vittuarie . Eccola  per  disteso . « Per-  dei  vecchi . 

» chè  come  a tutti  zc  manifesto  cl  no  se  puoi  condur 

a in  questa  città  ' molte  cose,  come  xe  pesce  fresco, 
a oseli  , polame  , uovi  , clic  no  le  passa  da  qualche 
a tempo  in  qua  per  tre  , o quattro  mani , che  xc  ca- 
a son  de  introdur  gran  carestia  nel  popolo  de  questa 
a terra  , e questo  prociede  per  la  gran  moltitudine  de 
a compravendi,  che  se  hanno  messo  contro  le  antique 
a consuetudine  , e leze  nostre  antique,  et  maxime  da 
a molti  facchini,  i quali  intromrttendosc  in  ogni  cosa, 
a con  grandissimo  danno  deirnniversitadc,  il  qual  escr- 
a cizìo  giera  concesso  antiquamcnlc  a poveri  Veneziani, 

, a i quali  per  1’  etade  non  puossono  più  navrgar  , et 
a havevano  questo  solo  ricorso  petx  la  suslentaziou  della 
a so  vecchiezza  , a della  $0  povera  fameggia,  che  al 
. a presente  ze  costretti  , come  per  esperienza  se  vede  , 

» a miseramente  mendicar,  et  però  el  sia  utile  prov* 
a veder  , che  diti  poveri  vechi  habino  1’  usato  modo 
a de  viver,  et  questa  terra  no  sia  assediada  , et  i zo- 
a veni  , come  solevano,  se  mettano  a navegar,  et  de- 
a spcnsar  i so  anni  in  mare,  come  ha  fatto  i so  pa- 
n dri  , et  progenitori  , I’  anderà  parte , che  da  mò  a* 
a vanti  ec.  « i44^  Ut  Consiglio  di  A'. 
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regno  di  Cipro  {i)  fabbricolla  un  cittadino  soia 
detto  Simeone  Nostramo  nel  XIV  secolo , e col  / 
prodotto  di  un  solo  viaggio  fatto  in  Siria  (3). 

, Ma  una  prova  della  incredibile  ricchezza , a cui 
ai  ricrtie/.-  la  nazione  era  arrivata  , ella  si  na  dalle  tern« 
zUnl  bili  guerre  nel  XV  e XV  secolo  sostenute  con- 
Ì Turcfu , 6 contfo  Ì più  posseuti  sovrani 
t-iriiiiiu  dell* ^wropo.  La  terribile,  e per  tutti  oppres- 
hanno  so-  siva  potcuza  Ottomana  a costo  d muniti  tesori , 
(tenuto . ^ fìmni  di  sangue , giunse  a toglierci  le  princi- 
pali isole  di  oltremare,  ma  non  potè  mai  intie- 
ramente spogliarcene . £ vuoisi  osservare , che 
considerata  la  potenza  turca  de*  secoli  scorsi  , 
ciò  rendesi  ancora  più  notabile  e sorprendente. 
Le  guerre  co*  Visconti , Genovesi , Ungheri , e 
con  tutta  quasi  \*  Europa  collegata  contro  noi 
nell*  anno  iSog,  non  poterono  assorbire  giam- 


(i)  Mariti  Viaggi  in  Siria,  Cipro  ec,  Tom*  /. 

Generi  , (>)  1 Veneziani  facevano  pure  grosso  traffico  de* 

che  i Vene-  \q^q  cavalli  di  Cipro . L*  uso  avevano  di  tingerli  d’un 
vano  di  Ci-  bel  colore  di  arancio  , che  traevano  da  una  sorte  di 
prò . mirto  comune  in  quell’  isola  * Mariti  luog.  cit.  A pro- 
posito di  Cipro  incredibile  profitto  traevano  da  essa  i 
Veneziani  pèr  il  cotone  e la  seta , che  loro  sommi- 
nistrava , il  vino , r olio , e tanti  altri  generi . Ma  essa 
sotto  i Veneziani  contava  quasi  8oofn.  abitanti  y ora 
ne  conta  poco  più  di  loom.  Ecco  l’ effetto  del  dispo- 
tismo turco,  che  pure  Linguet  ebbe  Tardire  di  lodare. 

In  Can-D&  Candia  pure  grande  utile  traevano,  ed  è notabile, 
dia  aveano  che  in  questo  regno  avean  i Veneziani  piantagioni  e 
fabbriche  di  zuccheri,  introdottevi,  io  credo,  da’.^tf- 
briche  di  raceni  che  aveanle  pure  introdotte  nella  Sicilia . Il 
luccUero  . nella  sua  Storia  del  commercio  veneziano  porta 

una  Legge  de*  i3  agosto  i534  > che  impone  il  dazio 
del  5 per  loo  sn  i vascelli,' che  in  Venezia  porlava*. 
no  lo  zucchero  fatto  in  Candia  % 
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mai  le  ricchezze  veneziane . Anzi  dopo  quella 

terribii  guerra  i nouri  fecero  cosa,  che  forse 
oessuoa  odierna  nazione  europea  far  potrebbe . 

Dal  i5i8  fino  al  1648  circa  cinsero  di  mura,  ^ 
bastioni,  rivellini,  ec.  tutte  quasi  le  loro  città  grandi  e 
e fortezze  deh’  Italia . Le  fortifìcarono  alla  rao>  ”oaUic!i- ^ 
derna  ^ ma  con  tale  magnificenza  per  la  gros- 
sezza  delle  cortine,  per  •marmi,  ecc.  che  tuttavia 
fanno  la  maraviglia  degl’  iniendenti  . Maffei 
n’ era  sorpreso  (1)»  e con  ammirazione  infatti 
ne  parlarono,  e ne  parlano  gli  scrittori  e i 
viaggiatori . Ma  piu  sorprenderci  dobbiamo  pen* 
aando  come  contemporaneamente,  e collo  stes- 
so lusso  arcbitettonico  militare  Fortificarono  tut« 
te  le  città  della  Dalmazia,  e deìV isole  greche, 
dell*  Albania  , e del  regno  di  Cipro  ; e non  deiìd**Dii- 
arrivò  il  i58o  che  ciò  fecero  pure  con 
città  del  regno  di  Candia  , senza  contare  le 
minori  fortezze  (2)11  Sanmichieli , ed  altri  in- te,  di  cì- 

' ' prò  . e di 

Candia  • 


_ • • •• 

(1)  J^erona  ìllustr, 

(1)  Bergamo  e Brescia  colle  loro  due  fortezze . 

Peschiera  e Rocca  d*  Anfo  , Orzi  Novi  , Legnago  c 
V^erona  co*  tre  suoi  castelli , 1*  immensa  Pado^’a  e Tre- 
viso e il  castello  di  S,  Andrea  nel  Lido  j Zara  , Se* 
henico  , 2'rau , ed  altre  in  Dalmazia,  altre  nell* 
nia‘,  Famagosta  , e Nicosia,  ed  altre  in  Cipro,  Cor- 
fà,  ed  altre  in  altre  isole;  Canea  in  Candia  , e Spi- 
nalunga e Garabuse  . e la  famosa  Candia  pure  in 
quell*  isola  ; Tenedo , e tante  altre  per  1’  Arcipelago 
sparse  , e altrove  , città  e fortezze  costrutte  da  Vene- 
ziani nel  i5oo  con  una  magnificenza  somma,  provano 
quali  immensi  tesori  avean  essi  accumulati  colla  navi- 
^gazione  e col  commercio.  Se  a tali  spese  si  aggiunga- 
no quelle,  che  intraprendevano  allora  pure  per  difen-  E colle 
dersi  da’fiuAi,  e dai  mare,  per  infienare  i fiumi  fid- 
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sigili  uomini  furono  adoperati  in  qué’  superbi  lavo- 
ri . E più  meravigliosa  la  cosa  diventa  , se  si  riflet- 
te , che.  già  il  commercio  veneziano  era  io  gran- 
de decadenza  nel  XVI  secolo  per  la  scoperta 
fatta  àsì  Portoghesi  del  Capo  di  buona  Spe~ 
rariza.  11  dotto  Bettinelli  osservollo  anch’esso, 
éd  io  credo  che  le  reali  e ben  intese  fortifica- 
zioni eseguite  nelle  loro  città  da’  eneziani  sie- 
no  state  la,  causa , per  cui-  gli  assedj  fatti  poi 
da’  Turchi  delle  medesime  sieno  riesciti  tanto 
luoghi  c mortali . Cerio , che  se  i nostri  spie- 
garono in  quelli  la  maggiore  costanza  ed  ener- 
gia, i Turchi  non  dimostrarono  minor  furore 
e minor  impeto.  Con  tutto  ciò  vi  vollero  mesi 
ed  anni  per  prenderne  alcune  alle  volte,  ben- 
ché aperte  le  breccic,  e benché  continui  fos- 
sero gli  assalti , le  mine  , la  pioggia  delle  bom- 
be,,la  tempesta  delle  cannonate.  Poche  nazioni 
possono  infatti  vantare  una  difesa  come  quella 
di  Scutari  tìqW  jilhania,  di  cui  parlammo  al- 
trove (i),  e di  varie  piazze  della  Morea  e dcl- 
\ Arcipelago , o come  quello  di  Candia  e di 
Famagosta  (2): 


r ìtaliclic  loro  provincie , per  mantenere  poderosissime 
flotte,  un’ariiglicria , e cui  nessuno  avea  l'eguale,  «n'ar- 
mata terrestre  parimenti  rispetfabile , e per  altre  cause 
esterne  ed  interne,  si  vedrà  meglio  ancora  a qual  se- 
gno avevali  condotti  di  opulenza  e di  potere  il  com- 
mercio e la  navigazione. 

fi)  Vedi  Memor,  cit.  Tom.  lll..cdiz.  seconda. 

(a)  A Candia  la  breccia  fu  aperta  a' 2 a maggio  del 
1667  e la  piazza  fu  resa  a' primi  di  settembre  1669. 
Durà  continuo  l’assedio  quasi  28  mesi,  eia  guerra  per 
quell’  ìsola  a5  anni.  L’assedio  fu  sempre  vivo,  c costò 
U vita  a 3om.  Veneziani  ^ a loBoi.  Turchi ^ e superS 
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Del  rimaneDte  se  fu  creduto , che  la  scoperà 
ta  del  Capo  di  buona  Speranza  sia  stata  il 
crollo  maggiore  del  commercio  veneziano,  e di- 
casi pure  di  tutta  \ Italia , ed  ebbe  parte  ancora 
per  i Veneziani  la  smania  d’ impiegare  in  fondi 
le  ricchezze  acquistate  col  commercio.  A tali 
impieghi  allettava  troppo  la  fertilità  e i pro- 
dotti del  paese  conquistato  nel  continente . Fu 
per  lo  stesso  motivo  pure,  che  la  nazione  non 
curò  più,  nè  apprezzò  tanto  come  prima  le  pa- 
trie maremme  , ond’  esse  decaddero  in  molti 
luoghi.  Dicesì,  che  accorgendosene  i vecchi  di 
allora  tentarono  con  severe  leggi  di  fermare  i 


ogni  credenza  la  spesa  in  atireccì,  viveri  e munizioni. 
I Veneziani  fecero  uso  di  ii8m.  mine,  o fornelli, 
sostennero  ao  assalti  generali,  moltissimi  di  particolari 
a certi  bastioni  ; in  somma  fu  il  più  memorabile  di 
quanti  la  storia  rammemori  . Dicea  un  generale  fran- 
cese a Luigi  XIV , che  tutti  gli  altri  assedj  parevangli 
giuochi  da  fanciulli,  e questo  opera  de’ giganti . L’as- 
sedio di  Famagosta  in  Cipro  cominciò  a’a4  luglio 
t’i'jo,  ed  a’  i6  agosto  1571  fu  resa  . Durè  dunque  piò 
d’  un  anno  . La  piazza  fu  attaccata  da  giva.  Turchi 
veri , c da  I o6m.  Caramani  , Soriani  , Arabi  , Fgi- 
zj  ed  altra  canaglia  asiatica  . Gli  assediati  gettarono 
più  di  54om.  bombe,  se  ne  veggono  ancora  ammon- 
ticchiate ne’ giardini  e campi  all’intorno.  La  guarni- 
gione non  arrivava  a 4m.  uomini  , gli  abitanti  erano 
8in.  ; sostennero  essi^  orribili  assalti , nè  un  giorno  mai 
ebbero  di  quiete . E noto  che  a’  7 agosto  la  capitola- 
zione violata  fu  AsC  Turchi  , e che  a’ 1 7 saccheggiarono 
la  città  , scorticarono  vivo  il  prode  governator  Braga- 
dino  , le  donnb  più  belle  imbarcarono  per  condurre  a’ 
serragli;  ma  esse  diedero  fuoco  alla  polvere  , e saltaro- 
no in  aria  insieme  co’llarbari.  Proibirono  i Turchi  iìo~ 
po  agli  Europei  di  entrare  a cavallo  in  Famagosta , ur 
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privati  acquisti  (i)«  nel  continente  • La  ro-> 
glia  universale  rivolta  fu  al  continente  ( dicea 
il  IVlocenigo  de  bello  carneracensi  ) abbàndo-> 
nando  il  mare , che  tutti  arricchiva  , per  cor- 
rer dietro  alle  delizie  ed  ai  pingui  fondi  del» 
la  vicina  Terra  Ferma  (2) . Non  era  piii  tempo 
per  altro , ed  ebbria  troppo  la  nazione  della  sua 
prosperità,  troppo  allettata  dalla  fecondità  del- 
r antico  suo  retaggio,  V antica  terrestre  Fene- 
stia  > un  dei  migliori  paesi  delf  Italia , più  nè 
sapeva , nè  poteva  arrestarsi  ; e involgevasi  per- 
ciò di  qua^  dal  mare  in  guerre  continue , men- 
tre di  là  aveva  a sostenere  tutta  la  possa  del- 
l’ottomano impero.  Ebbero  più  senno  i Geno- 
vesi, ma  erano  men  forti  e men  tranquilli  nel- 
r interno,  e 'poi  possedevano  soltanto  iufecondi 
e ristretti  terreni,  e perciò  continuarono  a cora- 
xnerciarè.  11  Porto  nelle  sue  lettere  sulla  Lega 
di  Cambrajr  riflette,  ebe  il  primo  passo  degli 
Imperatori  , Spagnuoli  e Francesi  fu  quello 
di  cODÙscare  nelle  provincie  del  continente  i 
beni  àe*  Feneziani , L’effetto  per  altro  riuscì 
contrario  alle  loro  speranze,  perchè  la  nazione 
toccata  sul  vivo,  si  scosse  dai  letargico  timore, 
dove  era  caduta  dopo  la  rotta  di  Giara  d' 


sansa  loro  per  quelle  città  dove  sparsero  troppo  san» 
gne , e infatti  in  quell*  assedio  perirono  più  di  75m. 
Turchi.  Mariti  Fìa^^i  'Tom.  I.  L’  assedio  pure  di  «Spi- 
nalun^a  in  Candia  sarà  sempre  degno  di  memoria  . 

(1)  Morosini  Storia  Ub.  7. 

{%)  Utque  adeo  animum  ad^erterunt  ad  continentem, 
#1  dereiiquerunt  mare  opiferum  , atque  labef'aciati 
animi  et  capti  conUnentis  luxuria^  facile  divertermnl 
a iaboribut  ad  difitias,  iib.  I. 
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da  , e risolse  a tutu  possa  resistere  . A tale 
imprudente  passo  attribuisce  egli  infatti  il  mal 
esito  di  quella  lega  ; nè  il  famoso  manifesto 
dell’  imperatore  Massimiliano  fatto  spargere  per 
yenetia , dì  cui  n’  esiste  ancora  qualche  esem- 
plare, oon  potè  pih  scuotere  l’ animo  de’citta^ 
dini . 


Digilized  by  Coogle 


PARTE  II. 


Sull’  antico  stato  delle  arti  presso 
li  F’eneziani. 


Ail  onta 
della  igno- 
ranza dei 
liarhari,  i 
Vcnt^ziani  , 
antit;ht 
posiono  a- 
ver  avute 
J«  arti . 


Dai  Oreci) 
e dagli  O- 
rientali  • 

Dal  loro 
commer- 
cio . 

Digli  ar- 
tehct  con 
essi  scap- 
pati dalle 
città  della 
Venezia 
terrestre  e 

marittima  • 


ual  fosse  lo  stato  delle  arti  ne’  secoli  pri- 
mi della  sr)ciclà  veneziana  fu  già  ricercato  da 
altri  (i)  . Quindi  seguendo  noi  le  loro  traccie 
non  faremo  che  ripetere  alcune  loro  osserva- 
zioni , aggiungcnduvene  soltanto  alcuna  delle 
nostre,  e non  volendo  su  ciò  nemmeno  scrivere 
una  particolare  dissertazione.  Possiam  credere 
che  avendo  i barbari  sparsa  l’ ignoranza  più  te- 
nebrosa su  tutto  r occidcutc , involti  nella  me- 
desima abbiano  ad  essere  stati  anche  i Vene- 
ziani.  Avvalorasi  una  tale  supposizione  rifletten- 
do che  ammucchiali  essi  tumultuariamente  nelle 
lagune  attendere  doveano  al  puro  necessario 
soltanto  senza  curarsi  niente  del  superfluo . Ri- 
flettendo nondimeno  che  le  arti  eransi  conser- 
vate tra  i Greci  e nell’  Oriente , e che  coi 
Greci  e cogli  Orientali  continua  relazione  a- 
veano  i nostri;  riflettendo  che  i nostri  commer- 
ciavano in  grande  e faccan  col  commercio  ricchi 
guadagni  ; riflettendo  che  nelle  lagune  i nume- 
rosi artefici  e operaj  eraiisi  ricovrati  dalle  città 
vicine,  a’ quali  il  commercio  polca  dare  impie- 
go ed  esercizio;  riflettendo,  dico,  a tutto  ciò 
pare  che  meno  assonnate  per  altro  tra  noi  anche 


(i)Zaiictii  Dissertaz.  sullo  stato  ec.  Temanza  . 
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da  principio  le  arti  dovessero  ritrovarsi  al  con- 
fronto di  altri  paesi.  Le  società  non  possono 
esistere  senza  le  arti;  e tanto  meno  pouno  far- 
ne senza,  quanto  più  sono  numerose  e commer- 
cianti. Ora  vedemmo,  che  tale  era  la  nostra  ; 
dunque  senz’arti  ella  non  poteva  stare  di  certo, 
tanto  se  dicasi  delle  assolutamente  necessario 
quanto  delle  superflue . Gli  artedei  cd  operaj 
aquilejesi , concordiesi , lUt inali , acrlani , o- 
piter gi ni , f citrini  , patavini , alestini  dovettero 
ue’  eneziani  trasmettere  le  arti  che  esercita- 


vano prima  nelle  patrie  loro.  Infatti  c;;li  è certo 
che  alcune  delle  usate  qui  fino  da’ pumi  tempi 
non  furono  invenzione  nostra  ( conio  dissero 
molti  sull’  idea  che  disadorna  e povera  fosse  la 
prima  società  veneziana  ) ; manna  continuazione  che  ron- 
di ciò,  che  prima  già  facevasi  tanto  nella  ter-  a,"“c',”rri- 
restre  , che  nella  marittima  Venc-ia  . arte 
per  esempio  di  alzare  le  lumbe  o barene  per  u®  • 
piantarvi  poi  vigneti  e ortaglie,  fu  creduta  tutta 
nuova,  tutta  veneziana,  c pur  ella  co.-tnmavasi 
nella fino  da’ giorni  di  Strabane , fino 
nell’epoca  romana.  11  coltivare  tali  terreni,  e 


colle  barchette  tradurne  altrove  i prodotti  ; il  rhedeiVe- 

j.  . nunanl 

dirigere  con  somma  bravura  i navigli  pega  sean-  marittimi. 


ni  e secche  degli  estuar],  e per  gli  alvei  dei 

fiumi,  vedemmo  pure  che  costumatasi  piena-  coitiva- 

meote  nell’epoca  suddetta.  Strabane, 

via , Servio , Marziale , ed  altri  ce  lo  afiei  m.a  . njvìr»- 

■lU  I,  !•  -,  - 

no.  J^emmeno  lane  di  costruire  le  cisterne  oìxuzt)  . 


per  depurare  l’acqua  del  cielo,  o 


j j rt  • Costrtf" 

de  liti  mi  Jione  aeiu 


nuova  non  fu,  «perchè  la  conobbero  i Veneti ' 
Primi,  e la  praticarono  in  Ravenna,  in  j^qiii- 
leja  e altrove.  Vedemmo  che  Aitino  e Ra 
venna  aveano  ponti  e canali  e barchette  lu  a . 
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giro  dentro  al  loro  circondario  « come  ora 
netia , Murano,  Vedemmo  che  le  fabbriche 
nelle  suddette  città  pìantavansi  sulle  palificate 
larice  e di  ontano  per  asserzione  di 
travio  (i),  sicché  nemmen  ciò  nuova  cosa  fu 
già  tra  i Veneziani . 11  formare  delle  palafitté  per 
rintuzzare  il  mare,  argini  per  trattenere  i fiumi, 
scavare  de’  canali  o de’  porti  per  comodo  e si- 
curezza, fu  parimenti  qui  costumato  fino  dai 
tempi  romani,  come  racconta  lo  stesso  Stra^ 
bone,  £d  è perciò  che  alcune  Cronache  no- 
stre ci  dicono  che  fino  sotto  i dogi  Partecipa* 
zi  (a)  vennero  destinati  alcuni  tribuni  alle  di- 
ghe del  mare,  alcuni  al  rialzo  delle  tombe  o 
barene,  altri  per  attendere  alle  fabbriche  di 
' Biaìto . Sapevansi  costruire  nella  Venezia  ma- 
rittima le  dighe  e gli  argini  da  immemora- 
bil  epoca  , nè  i Veneti  Primi  ciò  impara- 
rono àsL  Romani,  come  questi  non  l’appresero 
òsl  Britanni  e da*  Baiavi , secondo  che  vorreb- 
besi  da  alcuno  (3).  Pfelle  mine  di  Eraclia  e 
di  EquiUo , o di  Grado  dicono  essersi  rìtro- 
Tati  de’ pezzi  di  pavimento  fatti  di  quel  mastri- 
^ CO  da  noi  quasi  soli  usato  col  nome  di  terraz-  - 

.sMzt.  so.  Egli  è un  selciato  belio,  polito,  sano,  che 

conobbero  benissimo  anche  i Romani,  Sappia- 
mo da  Vitruvio , che  formavanlo , come  noi , di 
calce  e sassi  o mattoni  pesti  'e  polverizzati.  la- 
dwravanlo  coi  battito],  lustravanlo  con  l’olio 


(*)  Omnia  opera  et  puhlica  et  privata  suh  Junda- 
mentis  hahent  patos  . Yitr.  lib.  a.  c.  9. 

O)  Cronaca  Cornaro  ài  Candia  in  Temenza  • 

' (5)  Peuaaot  Le  Nord  du  Gloh, 
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linacaOy  liscìavinlo  con  fe  pomici  ^ e cliiama- 
?anlo  rudus,  Usavaulo  e per  le  stanze  terrene, 
e per  quelle  del  secondo  o terzo  piano  soste- 
nendolo in  tal  caso  colle  travature , e vi  era  an- 
che nelle  loggie  scoperte . Dalla  frase  sub  dio , 

0 siib  Cielo  in  tal  caso  chiamavaio  pavimentum 
subdiaie  . Ora  vedendolo  usarsi  quasi  soltanto 
nelle  lagune,  e in  esse  solamente  lavorarlo  eoa 
perfezione  credettero  pure  che  fosse  una  inven- 
zione veneziana , mentre  i Veneziani  fecero  ciò 
che  fatto  avevano  i loro  maggiori . 

Seguirono  in  fatti  anche  nelle  fabbriche  e 
nelle  stanze  domestiche  fuso  di  formare  i solaj 
colle  travature  in  vece  de’ volti  in  calce, 
me  facevano  i Romani.  Egli  ò in  grazia  appunto 
di  codeste  travature,  non  che  delia  continuità 
c tenacità  de* terrazzi  su  di  esse  distesi,  che 
molto  ferme  e legate  riescono  le  muraglie,  e 
poco  grosse  alzarsi  possono  con  sicurezza  fino 
ad  una  altezza  ben  grande.  Viiruvio  scrisse  che 
nella  V enezia  adoperavasì  molto  nelle  fabbri- 
che il  larice  o V abete  per  T abbondanza  che 
eravi  nel  paese  di  tali  piante-.  Anche  l’uso  dei  x>e*cài^ 
cammini  et  pretese  a torto  che  non  lo  avessero  * 

1 Romani . Andarono  essi  tu  diraenticanea  co- 
me tant’  altre  cose  benché  necessarie  per  la  bnr- 
hai  ie  introdotia  da’  «ettentrlonali  nell’  Italia  . 

Nel  medio  epo  anche  t signori  contenti  erano , 

( e Rao  nella  stessa  Roma  ) di  accendere  al 
fuoco  in  mezzo  alle  stanze , e per  nn  buco  alla 
peggio  cacciarne  fucm  il  forno  (i)*.  Pare  che 
i Veneziani  non  facessero  cosi , ma. da  imme- 


(i)  Frisi  Istor,  di  Monza» 


\ 


Digitized  byGoogle 


# 


• laS 

morabil  tempo  sapessero . costruire  de’cammU 
t.  dell’ ni  Infatti  nessuna  carta,  o cronaca  ricor- 

altre  arti  > / . r i i 

fatte  di-  dall  come  nuovi , come  launo  alcune  cronache 
aa»"h^?ba- delle  città  estere.  Una  carta  del  1069  parla 
5*  Italia  camininatis  come  esistenti  anché  nelle  case, 
mediocri  (a)  , nè  sembra  cb’  ella  intenda  con 
tal  voce  indicare  il  solo  focolare.  £ se  parla  dei 
cammini  veri,  non  ne  parla  come  di  cosa  nuova. 
Così  come  di'  cosa  comunissima  e da  lungo 
tempo  in  uso  parlano  le  cronache  de’  cammini 
caduti  in  gran  numero  nel  terremoto  del  128/}., 

. che  fu  assai  gagliardo  in  Venezia*  E pure  e- 

rano  essi  rari  ancora  per  tutto  altrove  nell’ //a- 
Ua,  Anche  T esterna  loro  figura  tra  noi  diversa 
da  quella  che  si  costuma  altrove  per  moda  for- 
se oltramontana , sembra  dire  che  propria  cosa 
ella  sia,  .non  imparata  d’altronde.  £ ciò  parti* 
colarmeute  in  quelli  fatti,  come  qui  dicono,  a 
campana . Le  forti  procelle  e i venti  furiosi 
delle  lagune  avrebbero  in  vero  incomodato  as- 
sai gli  avi  nostri  nelle  loro  case  senza  i cam- 
mini . 

In  somma  molte  cose  ì nostri  continuarono 
a fare  perchè  fatte  avevanle  anche  ne’  tempi  an- 
teriori. £ più  anzi . debbono  Farti  qui  essersi 
coltivate  dappoiché  .grande  la  società'  divenne  , 
ed  ogni  individuo  quasi  dovette  vivere  sulle  ma- 
nifatture, sul  traffico  e sull’industria.  Ciò  dovea 
impedire  fino  da  princìpio  che  si  perdesse  o- 
« 

(1)  Anticb.  Longob.  Tom.  III. 

(3)  Cum  tota  sua  cella,  et  domo,  et  camminatisi 
cum  suo  salario  , et  aliis  camminatis . Flam.  GorucL 
^ccL  veneu  et  torcell. 

I ' 

t 
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gn  idea  df^l  bello  e del  buono,  p nor,u><niaii  Ibs-  *'* 

. Ili'  , siti  di  . 1- 

scro  i nostri  a lutto  copiare  aayii  ailri , o da-  vct»» 

gli  altri  lutto  imparare.  11  coiiinicrcio  maiuiene  rèt'uiVA'* 
non  solo,  ma  prooiove  le  ani,  perchè  mantiene 
ed  eccita  Y industria  ; nè  fummo  noi  in  origine  ‘doveva 
pigri  o indolenti  Longobardi  e P'^andali.  E sean«he  ì/* 
Cassiodoro,  attempi  gotici,  umili  e semplici  ?Ja1vfea«- 
dcscrive  le  abitazioni  de’  ne  zia  ni,  è da  con- * 

siderarsi  prima  che  in  istretto  senso  non  mai 
sono  da  prendersi  le  di  lui  espressioni , e che 
parla  egli  di  ciò , che  era  negli  estuar]  quando 
nel  continente  esistevano  ancora  Padova , Ai- 
tino , e le  altre , nè  gli  abitatori  della  terrestre 
erano  ancor  divìsi  da  quelli  della  marittima 
Kenezia  (i).  Parlava  di  tempi  ne*  quali  la  so- n.  rerrort, 
cieià  veneziana  non  per  anche  formava  corpo  ne/daii 
da  sè , anzi  pel  luogo  e quieto  regno  di  ^<20- 
dorico , a detta  ancora  de*  nostri  'Cronisti  (2), 

' senza  arti . 


(0  Vedi  Danduli  Chron.  Monacis  , cd  altri. 

(2  Scavandosi  il  terreno  per  piantarvi  le  palafitte  do- 
ve sorgeva  in  piazza  la  chiesa  di  S.  GeminianOf  ivovaro- 
no  circa  5 piedi  sotto  alla  comune  o livello  attuale  del 
flusso  giornaliero  , un  largo  lastrico  di  eccellente  terraz» 
zo . Forse  dell’VIH  secolo  o de’ principj  del  IX. fu  quel 
pavimento  . Feci  ricordo  nella  nota  qui  sopra  alla  pag. 
11.  come  la  platea  di  una  salina  scopersero  nel  1811 
a cauto  dell’isola  di  S,  Giorgio  Maggiore  9 piedi  sotto 
al  livello  diurno  del  flusso  , ma  già  all’  isola  di  S.  Se~ 
condo  nel  1755  trovarono  pure  volte  e pavimenti  di 
stanze  dipinte  a fresco  3 piedi  sotto  allo  stesso  , c i4 
piedi  sotto  al  medesimo  nel  1680  nel  Rio  di  Canal- 
reggio  scopersero  una  conserva  d’  acqua  e una  fonte  d* 
acqua  potabile  . Osservazioni  sull'  opera  di  Bernar- 
do Zendrini  esistente  nella  Raccolta  di  Opuscoli  ecc» 
1812.  Venezia  T.  II. 

Saggio  sul  comm,  ec,  9 
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moiti  erano  rliornalì  alle  loro  patrie  di  terra- 
ferma.  Cosi  i iiii^liuri  e piii  estesi  lidi  cd  iso- 
le ’Uitiavia  possedevansi  dalle  città  vicine,  nè 
grande  popolazione  crasi  fissata  su  di  essi , nè 
città  fabbricate,  come  fu  dopo.  Io  conseguen- 
za , per  non  aver  distinto  a dovere  i fatti  e le 
circostanze,  errarono  quelli  anche  tra  i nostri, 
che  prendendo  le  parole  di  Cassiodoro  come 
adattabili  a ciò  che  fu  dopo , credettero  che  in 
umili  casolari  dopo  pure  abitassero  i enezia- 
ni . Non  si  avvisarono  nemmeno  di  far  distin- 
zione di  ciò  che  fu  in  Rialto  quando  nel  IX 
secolo  i dogi  vennero  ad  abitarvi,  e la  capitale 
vi  fissarono  della  nazione  da  quello  che  era 
prima  nelle  altre  isole.  K noto  che  diverse 
dell’ isole,  che  circondavano  Rialto,  erano  pie- 
ne di  selve  e di  orti , e casuccie  avevano  di 
poco  conto,  e perciò  credettero,  che  cosi  fos- 
se da  per  tutto.  Su  tale  supposto  fuvvi  chi 
compose  que’ versi  celebri,  ne’ quali  parlando  di 
Venezia,  nata  dall’ reaitine,  dicea  ; 
Questi  palagi  e queste  loggie  or  colte 
Oi  fini  marmi,  e di  figure  elette 
Fur  poche  e basse  case  insieme  accolte , 
Diserti  liti  e povere  isolette  (i). 

Ma  tardi  e per  forza  solamente  la  nazione 
scelse  le  isole  suddette  per  sede  del  suo  capo, 
e solo  dopo  la  ruina  di  Eraclia  e Malamoc- 
co.  Ili  questa  non  che  in  EquiUo , Torce  Ilo  ^ 
Grado , Ammiana , cd  altre  ne’  secoli  prece- 
denti ricordano  le  cronache  chiese  ricche , e 
palagi , torri  ed  altro , che  giammai  in  Rialto 


(i)  Tripsine* 
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»i  furono.  Fino  dal  VII  secolo  le  cronache  in 
Grado  ci  parlano  di  chiese  ornale  di'  scelti 
marmi,  di  colonne  rare,  e di  selciati  lavorati 
con  costo  e fatica  a mosaico  (i).  Lo  stesso  era 


(«)  Nel  T.  III.  delle  Memorie  sopra  i Veneti iiccetes 
naado  il  duomo  di  Torcello  rirabbricato  nel  1008,, 
colla  rozza  e barbara  architettura  di  quel  secolo  vera* 
mente  di  ferro,  dissi  che  ne’ secoli  precedenti  migliori 
fabbriche  in  quell’  isola  avean  erette  i Veneziani , e 
che  se  ne  vedeva  ancora  qualche  vestigio  . Accennai  ta> 
le  essere  un  antico  mariyrium  detto  chiesa  di  S.  Fosca 
contiguo  quasi  al  duomo , e tal  chiesa  in  fatti  ottaugola* 
re  e con  belle  colonne  di  marmo  greco  , sembra  fatta» 
ra  del  principio  del  IX  secolo  . Duecent’  anni  perciò 
più  antica  del  duomo  , e con  avanzi  di  Aitino  co* 
strutta  alle  volte  già  la  visitarono  gli  stranieri  in'elli- 
gcnti  delle  bcH’arti  , benché  sparuta  ella  sia  e male  an* 
data.  Ne  disegnarono  anche  la  pianta  e lo  spaccato,  4 
Io  incisero  e Io  pubblicarono  anni  sono . L’ abate  Ug* 
geri  milanese  in  un  trattato  delle  Basiliche  Costanti' 
ninne  parla  con  somma  lode  di  quel  tempietto,  sicco- 
me quello  che  seppe  conservare  il  gusto  greco  romano 
in  mezzo  alla  barbarie  longobarda  . In  certe  istruzioni 
d’architettura  civile  nel  i';86  stampate  in  Venezia  fu 
già  pubblicato  il  disegno  di  quel  tempietto,  e ne  fece 
ricordo  pure  il  dotto  Ab.  Moschini  nella  sua  Guida 
dell'  isola  di  Murano  Venezia  1808.  Finaln.entc  il  ce- 
lebre sig.  à* Agincourl  volle  veder  quella  chiesa , e tan- 
to ne  rimase  persuaso  che  disegnarla  pur  volle  nella 
quarta  puntata  della  soa  opera  Planche  5 testé  pub- 
blicata . Parlando  di  Eraclia  nel  T.  ilL  4 V.  della 
suddetta  mia  opera  dissi  che  abbellita  come  pare  da 
Eraclio  pnre  nel  VII  secolo,  mi  augurava  che  alcuno 
tentaste  nelle  paludi  formatesi  dove  ella  sorgeva  di 
scoprire  qualche  avanzo  suo  per  conoscere  lo  stato  del-  ' 
le  arti  presso  di  noi  prima  dell’ XI  secolo.  Noi  imme- 
desimali co' Greci  l’orribile  barbarie  del  rimanente  del- 
V ttalkt  certameMc  non  apprendemmo  cheUtrdi,  e nei 


k 


. M 


( ' 
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che^^randi”  Lido  Maggiore , lo  stesso  in  Torcello , e 
e ricche  altrove  ; anzi  in  Torcello  eravi  una  chiesa  elio 

chiese  eci-  . r •#  » i • t 

stevano  Hn  miraoUe  e per  tale  motivo . JLo  stesso  greco 
coioV^pri-  imperatore  Costantino  Porfirogenito  , che  scris- 
TOa  che  in  jg  jjg|  secolo , diede  il  titolo  di  basiliche  ad. 
le  altre  i- alcuni  de*  tempj  nell’ i5o/e  e ne  lidi  fabbricati 
lagune**,  da*  nostri  (i).  it  battisterio  di  Torcello  avea 
secondo  le  cronache  rare  colonne  intorno,  bel- 
la marmorea  conca  in  mezzo,  c bestie  simbo- 
liche di  metallo  che  versavano  1*  acqua  in  essa . 
Rifatta  più  poveramente  nel  principiar  del  se- 
colo XI  la  cattedrale  torceilana , impiegati  in 
essa  furono  marmi  ben  lavorati  e scelti  che 
servito  avevano  nella  prima.  E in  vero  tutto  il 
continente  ne*  tempi  della  invasione  longobarda 
ito  in  desolazione,  e nella  barbarie  assoluta  im- 
merso , vuotossi  d*  ogni  artefice  , della  cui  ope- 
ra non  sapean  i barbari  che  farsi,  e si  ricovrò 
nelle  lagune  . In  queste  il  commercio  potea 
mantenerli,  e farli  travagliare  (2).  Ci  resta  una 


looo  appunto  che  la  storta  idea  della  fine  del  mondo 
accrebbe  pih  ancora,  e la  rovina  della  monarchia  fran- 
cese, e tra  noi  le  civili  discordie  c interne  guerre  in- 
testine, non  che  gli  assalti  dati  alle  lagune  da*  Fra n- 
cht  e poi  da’  Tartari  ed  Vgri  per  lungo  tempo  . 

(1)  De  adminis trattone  Imper.  Thema  7. 

(2)  In  una  nota  superiormente  posta  accennai  come  il 
Fontico  àe*Saraceni  asiatici  c africani  detti  Mori  stava 
presso  la  chiesa  della  Madonna  delVOrto  nell’  ancora  cosi 
detto  campo.,  o piazza,  de*  Mori  , Esaminando  quella 
vasta  fabbrica , da  ciò  che  di  più  vecchio  ancora  di  essa 
conservasi , si  conosce  che  anteriore  di  molto  ella  è al 
secolo  XI  , e alla  cosi  detta  architettura  gotica  . Ella 
era  di  architettura  greco-romana  ed  assaissimo  ornata. 
Come  dissi  ^ vi  si  veggono  avanzi  di  anticaglie  anche 
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ruriosa  carta  scrìtta  neirSaS  circa  da  Fortu* 
nato  lì  patriarca  di  Grado  , e uomo  di  cui 
molto  ebbimo  a discorrere  nella  storia  . Ella 
c il  catalogo  di  quello  eh*  egli  fece  fare  per  le 
chiese  di  Grado , nelle  quali  dal  Sagomino  e 
dal  Dandolo  (i)  si  sa,  che  molto  spese,  per- 
che molto  avean  patito  nella  precedente  guerra 
tra  i Veneziani  e i Franchi* 

Colonne  di  marmi  preziosi , larghe  lastre  de*  Ristauri 
medesimi  per  foderare  le  muraglie,*  ovvero  gli 
altari , Fortunato  impiegò  nelle  chiese  gradesi . magnifici 

I 1>  1*  ■••idttificiTf* 

Con  lastre  doro  e di  argento  coperse  pure  ghneirsi^ad 
altri  altari,  dove  riposavano  le  ossa  de*  Martìri , “a" 

Q chiese  gra- 
desi . 

* 

tl 

in  oro  e seta . Addobbolle  anche  di  damaschi- 
ni ^ drappi  cioè  d’oro  e seta,  i quali  tessuti  in 
Damasco  cosi  chiamavansi  . Codesti  drappi  i 
Veneziani  poscia  lavorarono  anch’ essi , e fino 
a*  giorni  nostri  se  ne  mantiene  la  manifattura, 
che  spacciasi  tutta  nel  Levante  . Anzi  arrivaro- 


e le  chiese  ornò  con  pitture  e veli  ricamali 
storiati  , con  preziosi  tappeti , o drappi  tess 


gentilescbft , come  óre  c piedestalli  con  festoni  e hn* 
cranj  (leste  di  bue)  scolpite  sopra,  e di  buona  maao, 
Sopra  tali  piedestalli  posero  poi  delle  colonne  di  gre- 
canico lavoro  , e sospetterei  quasi  che  quell’  edilìzio 
fosse  del  IX  secolo  iiinoltrato  e potrebbe  esSo  ) se  in- 
lero  fosse,  darci  un’  idea  dell*  arti  tra  lioi  in  quel  se-* 
colo  appaoto  • Dopo  vi  lavorarono  sopra  alla  gotica  , 
poscia  in  altre  guise  che  vie  piii  lo  velarono  e offu- 
scarono . Vicino  ai  campo  di  S.  Giacomo  dall*  Orio 
in  una  corte  interna  esiste  pure  una  casa  di  grecanica 
costruzione  . Essa  parimenti  pub  dimostrare  lo  stato  del* 
l’arti  tra  noi  nel  finire  dell*  VII!  e cominciare  del  IX 
leccio* 

(i)  Oand«  Chron,  Sagom.  Chfoiu 
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no  a dare  lo  scacco  a que*  di  Damasco . Mo1« 
te  corone  d*  oro  e d’argento  fece  pur  fare,  dal- 
le quali  pendevano  molte  lampadi  9 eh’  egli 
chiama  cesendeli  , pure  d’  argento  . Usavansi 
nell’antica  chiesa  tali  corone  e se  ne  conserva 
alcuna  ancora  nel  tesoro  di  Monza  (i) . Tut- 
tavia cesendeli  noi  diciamo  le  lampade,  perche 
cicendoLe  particolarmente  chiamavansi  antica- 
mente le  corone,  suddette  . INellc  cane  infatti 
dell’antica  chiesa  ambrosiana  trovasi  ricordato 
il  cicendelarius  hebdomadarius  (a) . Turiboli 
d’ oro , calici , patene  , sacri  vasi  pur  d’ oro  o 
d’argento  fece  lavorare  Fortunato  ; anzi  qual- 
che calice  pesava  moltissimo  , ed  era  ornato  con 
gemme . Nicchie  e tempietti  d’  argento  da  porsi 
sugli  altari,  tuniche,  camici,  piacete  ed  al- 
tre vesti  sacre  , e fino  le  camicie  e i calzoni 
fece  pe’  suoi  diaconi  . Coperse  di  piombo  avu- 
to in  dono  dal  Franchi  la  chiesa  di  S.  Maria, 
selciò  la  piazza  e i portici  di  quella  di  S.  Eu- 
Jemia'y  in  somma  fece  cose  sorprendenti  in  ve- 
ro , e con  ragione  tali  chiamate  dal  Sagomi- 
no  e dal  Dandolo  . Ora  che  tali  e tante  fattu- 
re dagli  artefici  veneziani  venissero  eseguite 
potremmo  crederlo , se  egli  stesso  non  dicesse 
che  per  rimettere  alcune  travi  nella  chiesa  di 
«y.  Giovanni'  avea  fatto  venire  di  Francia  i 
capi- mastri  e muratori,  e in  Francia  pure  a- 
vea  fatto  lavorare  i calici , ed  altri  vasi  d' oro 
e d’ argento  . Ciò  indurrebbe  a pensare  , che 
tra  noi  fossero  le  arti  meschine  allora,  e ho- 


(i)  Frisi  Istor,  di  Monza, 
(a)  Antich,  Longob»  T.  ///• 


è 
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risserò  al  contrarlo  tra  i Franchi,  se  la  storia 
non  ci  provasse  altriiDenli  . Vedremo  ia  essa 
come  Fortunato  in  odio  sommo  caduto  della 
nazione,  appunto  pel  suo  legame  co'  Franchi, 
e con  Carlo  Magno  , fu  cacciato  da  Grado , 
e bandito.  Vedremo  che  egli  col  favor  àe’Frarir- 
chi  in  Grado  ritornò,  ma  ben  presto  dovette 
fuggirne  di  nuovo,  perchè  egli  tesseva  ogni  ca- 
bala per  render  Grado,  c tutta  la  gente  nostra 
soggetta  a'  Franchi  . Nella  guerra  mossa  da 
questi Grado  cadde  nelle  loro  mani , e poco 
dopo  Fortunato  fece  fare  le  cose  indicate . Fe^ 
cele  fare  perciò  da  stranieri  artefici,  adoperar 
non  potendo  nè  i nostri  , nè  i greci,  netnici 
ambedue  di  lui,  e do'  Franchi  (i).  Nè  si  ob- 
bietti che  in  quel  tempo  anche  il  papa  stesso 
dovette  fin  dalla  Francia  far  venire  degli  ar- 
chitetti per  rimettere  alcune  travi  nella  chiesa 


(i)  Qu(r  fedi , et  ijuce  legavi t Fortunatus  . . . fit 
primis  altare  S.  Eitphemirp  cum  auro  et  argento  , et 
desuper  duos  Damaschinos,  et  unam  purpwam , et  u- 
num  zendaium  . Ad  corpora  Sanciorum  duo  aliaritt 
fabricavi  de  auro  , et  de  argento  in  longitudine  ped. 
XV , et  in  latitudine  ped.  III.  et  semisse,  et  post 
ipswn  altare  aliutn  pariciem  deauratum  , et  deargen- 
tatum  similiter  longum  ped.  XV , et  in  altitudine  ped. 
mi , et  super  ipsos  parietcs  arcus  volutiles  de  ar- 
gento , et  super  ipsos  arcus  imagines  Sanciorum  dé 
auro  , et  de  argento  . . . dedi  sericas  planetas  XVI, 
et  amplius  credo  . . . habeo  trabes  XVIIl.  Ego  au- 
tem  Jeci  venire  Magistros  de  Francia  , et  posui  ibi 
trabes  . . . transmisi  in  Francia  Mancosos  L,  et  bo- 
nas  gemmar  adamantinas  , et  jacintos  , . . et  feci 
laborare  caliccm  ec.  \ide  Cod.  Trevisan.  Ughelli  /- 
tal.  Sacra.  Carli  Antich.  hai.  ‘ 
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di  S.  Pietro  in  Roma  (i).  Questa  città  era 
allora  separala  da’  Greci  , nò  polca  usare  dei 
loro  artefici,  c dovea  cercarli  d’altronde.  Do- 
vea  cercarli  in  Francia , non  perchè  colà  fos- 
sero le  arti  in  fiore  , ma  perchè  la  munificenza 
e la  potenza  somma  di  Carlo  vi  attirava  dalla 
Grecia,  c da  ogni  altro  luogo  » migliori  artie- 
ri. Fu  egli  in  vero  un  principe  singolare,  c di 
vaste  idee  , fu  1’  originale  del  Czar  Pietro  ; e 
come  questi  i Russi , egli  i Franchi  suoi  ten- 
tava di  civilizzare  . Carlo  non  badava  perr>ò  .1 
spese  per  attirare  in  Aquisgrana  i Greci,  gli 
Ebrei,  gli  Arabi  piu  esperti  nell’ ai  ti.  Vedre- 
, , mo,  che  vi  andarono  fino  Ae' V eneziani . Il 

» Artefici  . , , • 1 • 

teneziant  papa  perciò,  e il  patriarca  tutti  due  in  rotta 
Greci  e co’  F eneziani  dovettero  ricorrere 
lario  Mi-®  Earlo  per  aver  fino  de’ capi-mastri , non  per- 
t'io.  chè  i Franchi,  lo  replico,  dotti  fossero  nelle 
arti  ; ma  perchè  cosi  voleaoo  anche  i poliiiei 
fini  dell’uno  e dell’altro.  E in  fatti  tanto  igno- 
ranti erano  allora  i Franchi,  che  ad  onta  de- 
gli sforzi  di  Carlo , confessano  i loro  medesi- 
mi Scrittori  (a),  che  non  polca  egli  nulla  ri- 
trarne di  buono  . E i Romani  medesimi  ben- 
ché caduti  anch’essi  in  somma  barbarie  , pure 
la  prima  volta  rhe  videro  i Franchi  in  Roma, 
Uaitaronli  da  bestie  per  la  loro  rusticità  (5,. 

Le  disposizioni  dunque  del  patriarca  grade- 
se  noo  provano  che  mancassero  ì nostri  dcU'ar- 
ti  nel  IX  secolo  ; e in  vero  se  prima  non  ne 


(i)  Codex  Karoltn.  Ep.  /tdri,7n  P.  6i. 
(a)  Eghinardus  in  vita  Karoli  M. 

(3}  Idem. 
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furono  privi  » perchè  esserlo  dopo  ? In  fatti  Gio^ 
vanni  suo  successore  e buon  veneziano , per- 
ciò nemico  Franchi , senza  ricorrere  a que- 

sti fece  fare  gran  cose  in  Grado  . Anzi  fecele 
f»ire  vivente  lo  stesso  Fortunato,  poiché  sap- 
piamo che  i nostri  cacciatolo  appunto  perchè 
di  genio  franco , Giovanni  colla  forza  intrusero 
nella  sede  gradese  . lì  in  tale  occasione  questi  circa  ai- 
lavorar  fece  delle  belle  colonne  di  scelta  pie- 
tra  (i)  , lastre  di  marmi  fini,  ciborj,  calici 
e d’argento;  lavori  in  somma  che  celebrano  cero  tare 
assai  gli  antichi  cronisti , e per  i quali  certa-  addoiT/** 
niente  egli  non  ricorse  Franchi.  Anche 

w ^ •».  1.  . g rally  SI* 

nerio  successore  di  Fortunato  ordinò  diversi 
lavori  di  orificeria  per  le  chiese  gradesi.  Po- 
ti ebbesi  dire  nondimeno,  che  tutto  ciò  i nostri 
facessero  fare  allora  da  artefici  greci  espertis- 
simi, come  si  sa,  in  ogni  genere  di  manifattu- 
re e mestieri . E a dire  il  vero  , Leone  irape- 
ladore  di  Oriente  volle,  regnando  tra  noi  A- 
gnelLo  Partecipazio , in  F’ enezia  a sue  spese 
fabbricare  la  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Inviò  per 
tal  oggetto  assai  cose  in  dono  al  doge,  e mol- 
to denaro,  e per  fino  gli  architetti  stessi  (2)  . 

Ma  ciò  non  dee  far  credere  che  i F" eneziani 
fossero  di  costoro  privi;  ma  solamente  che  o 
I.eone  i suoi  mandar  volle  perchè  all’  uso  in- 
tieramente grecanico  quella  chiesa  costrutta  fos- 
se , o perchè  in  Costantinopoli  dovendo  esser- 


(1)  Marmoreis  colupnis  et  tahuUs  honorìfice  cotti • ' 
poneré  iiuduit  . . , Cihorium  peregit  ec.  Sagorn. 

(a)  Dand.  Chron.  Sansovino  Finegia  descrit.  « Me- 
mor.  cit.  Tom.  ‘VL 
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vi  di  ceno  architetti  più  celebri  die  non  tra 
noi,  per  rendere  il  dono  più  Lello,  coloro 
volle  qui  mandare . Dubbio  non  può  cadere  , 
che  nella  vasta  c ricca  greca  metropoli  vivere 
non  dovessero  allora  i'più  celebri  artefici  d’o- 
gni  qualità , e ridicolo  sarebbe  il  pensare  aliri- 
znenti  (i).  Leone  perciò  potè  esibirli,  come 
un  artiere  della  capitale  esibirsi  suole  ad  una 
città  di  provincia  . Ma  non  perciò  architetti  e 
artehci  mancavano  nelle  lagune,  i quali  sotto  i 

La  chiesa  Partecipazj  appunto  costruirono  e orna- 
di  s.  Mai- rono  la  ducal  chiesa  di  S,  Marco,  il  palagio 
Su-  ducale  , r alta  torre  pure  di  S»  Marco . Nella 
campanile'  chiesa  Suddetta  vi  sono  colonne  , ed  altre  cose 
opere  del-  ^Le  uon  poouo  esserc  stale  lavorate  che  da 
neie.  V'eneziani  . Nè  si  sa  d’altronde  che  fossero 
chiamati  artefici  stranieri  per  lavorare  in  essa , 
come  neppure  nel  pubblico  palazzo . Questo  fi- 
no dal  995  veniva  creduto  ragguardevole  insie- 


(1)  E perciò  nel  laoo  certo  Teofane  coslantinopoli- 
tano  teneva  scuola  aperta  di  pittura  in  Venezia  , come 
osserva  il  Zanetti,  Molli  pittori  veneziani  per  altro  so- 
no nominati  nei  Le  pitture  veneziane  in  vero  di- 

ventarono un  capo  di  commercio  cogli  esteri . Abbiamo 
una  legge  del  15*22  che  proibisce  la  vendita  delle  an- 
cone o pale  a que’  che  non  erano  pittori  delle  incde- 
•ime  , fuorché  ne*  i5  giorni  della  Sensa  che  tutti  po- 
tevano venderne  . Nel  1070  veneziani  lavorarono  de* 
mosaici  in  i^.  Marco  , e de’ scultori  veneziani  vi  lavo- 
ravano pure  anche  prima.  Quella  chiesa  fu  cominciata 
verso  il  970,  e poco  dopo  secondo  Zanetti  pare  che 
fosse  fatta  quell*  iscrizione  che  leggesi  nella  nave  mag- 
giore e dice  y 

Historiis , auro , forma , specie  tabularum 
Hoc  templum.  Marci  foie  die  decus  ecclesiaxum  « 
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me  colle  torri,  che  secondo  l’n>>o  di  allora  ** 
veva  annesse  - Decorosa  fabbnca  disseta  1’  au-  palazzo 
lore  della  cronaca  Sagonuna  (i),  e nella  for- l'i?  9**5/'" 
je  orientale  di  essa  tl  doge  Orseolo  alloggiò  pii,bl|ci'  in 

Grado  , ed 

^ ^ ^ Eraclu  . 


(i)  palatium  veniens  , et  omnt  decoritate  ìllius 
perlustrata  in  orientali  turre  eie.  Sagorn.  Carlo  M. 
per  verità  1’  arti  avea  risvegliate  al  possibile  nell’  Oc- 
cidente , ma  morto  esso  la  ruggine  divenne  anche  mag- 
giore , sopra  tutto  avvicinamlosi  al  1000  per  I' opinio- 
ne generalmente  invalsa  che  il  mondo  dovea  Imire  . 
Tutti  lasciavano  perciò  cadere  le  fabbriche,  nessuuo  ne 
erigeva  di  nuove,  e la  confusione  introdotta  per  la  dis- 
soluzióne della  gran  monarchia  francese  , e per  le  irru- 
zioni Ae’ Normanni  eA' Vgri  o Ungheri , facevasi  sempre 
maggiore.  Ci  volle  del  tempo  prima  che  gli  spiriti  si 
risvegliassero,  e perciò  vediamo  i Veneziani  pure  con 
quale  nudità  rifabbricarono  nel  1008  la  cattedrale  di 
Torce.llo  , e nel  iofj4  con  quale  rusticità  per  cosi  e- 
tpfimermi  riposero  il  corpo  del  loro  protettore  S.  Mar- 
co ora  scoperto  nella  sotlerranea  Confessione  della  chie- 
sa assai  ornata  che  sul  modello  quasi  di  quella  di  S. 
Sofia  qualche  secolo  pi  ima  fabbricata  pur  avevano  per 
simile  oggetto.  Anche  i Santi  protettori  di  ^nronaneì 
IOQ7  nella  piu  rozza  maniera  furono  collocati  di  nuovo 
nel  sotterraneo  di  quella  caitcdralc,  tanto  la  barbarie  era 
Cresciuta  nell’  Occidente  , finche  le  Crociate  risveglia- 
rono nel  secolo  dopo  di  nuovo  i talenti,  Orsini  dis- 
sert.  sopra  la  scoperta  in  Ancona  ec.  Io  volli  pene- 
trare nell’ inverno  del  18 11  nella  suddetta  Confessione 
per  ricercare  appunto  le  reliquie  del  Santo  suddetto  , 
come  feci,  e in  allora  disegnar  feci  pure  lo  spaccato  di 
quel  luogo  che  mostra  lo  stato  dell’ arti  nel  IX  secolo 
come  era  rozzo  e depravato . Nell’  estate  vi  discesi  di 
nuovo  per  far  disegnare  la  pianta  dello  stesso  che 
mostra,  se  non  fallo,  il  gusto  grecanico  che  qui  correa 
ancora,  c tre  disegni  diedi  ]>oi  all’erudito  Sig.  Leo- 
nardo Manin  perchè  li  pubblicasse  nel  suo  Opuscolo 
sopra  r ìaveuziune  appunto  di  S.  Marco  • 
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r imperatore  Ottone  dopo  avergli  mostrato 
to  il  palagio , come  una  delle  belle  cose  esi^^ 
stenti  io  F'enezia*  IVel  1202  il  maresciallo  di 
faille- Hardouin  » uno  de’^duci  àe  Crociati  Fiam- 
minghi e Francesi^  ricco  c bello  dicea  pure 
che  era  quel  palagio  quanto  alcun  altro  di  Eu- 
ropa . I Partecipazj  c gli  Orseoli  in  Grado 
pure  e in  Eraclia  fecero  fabbricare  nell’XI  se- 
colo de*  palagi  turriti,  che  come  belli  e ornati 
lodarono  i Cronisti  di  allora.  £ in  vero  pare 
che  alcune  arti , ed  arti  non  indifferenti  posse- 
dessero  i nostri,  e non  i Greci,  e tra  queste 
la  fonderia  dei  metalli.  Non  già  che  conoscerla 
i Greci  non  dovessero,  ma  per  alcuni  capi  co- 
noscevanla  forse  i soli'  Feneziani  (i)  . Si  Vede 


(1)  Nella  chiesa  di  S Marco  possono  nsoontrarsi  mol« 
ti  pezzi  lavorati  da  artefici  veneziani  , come  Zanetti 
già  opinava.  Loro  fattura  credea  egli  le  quattro  colon- 
ne storiate  a bassi  rilievi  deif aitar  maggiore.  Nel  mo- 
saico del  selciato  puossi  riscontrare  parimenti  oltre  la 
diversità  dclT  epoche  nelle  quali  fu  fatto  o rimesso  , 
anche  la  diversità  degli  artefici  che  vi  lavorarono  . Le 
colonne  marmoree  di  quel  tempio  sono  bensì  tutte  di 
marmi  orientali  o greci  , ma  pochissime  mostrano  d’ es- 
sere sfate  travagliate  nelle  helT epoche  latine  o greche. 
Sono  spesso  malissimo  fuse , tranne  poche,  come  dissi,  e i 
capitelli  loro  c basi  sono  pure  di  barbato  lavoro,  tol- 
tone pocìiissimi . E questi  all’  avventura  furono  posti  irt 
opera  c senza  badare  se  cdrrispondono  alle  colonne,  o 
tra  di  loro  , o colle  basi  . Appartennero  percib  quelle 
colonne  a fabbriche  posteriori  di  certo  a Costantino  « 
quando  T’  arti  tutte  senza  barbari  cransi  imbarbarite. 
Alcuni  capitelli  soUanta  mostrano  epoche  migliori  e pik 
antiche  e alcune  colonne.  Di  un’epoca  aurea- e la  bel- 
la colonna  di  verde  antico  che  solitaria  esiste  nella 
chiesa  barbarica  di  S.  Giacomo  in  Orio  . Kilornando 


'4' 

nella  Storia  come  ùn.doee  Pa’lccìpazio  nell’  Pctiziid*’ 
ODO  circa  inviò  in  dono  a Basilio  iL  Macedone  dì  fondure 
imperatore  12  grandi  campane,  che  questi  col- *iièTata  fi- 
locar  fece  in  Costantinopoli  in  una  chiesa  da 
lui  nuovamente  eretta  . L*  autore  della  cronaca  narono  u 
S abomina , il  Dandolo,  ed  altri  assicurano  e all’ impe- 
che  ad  istanza  del  suddetto  imperatore  Or5o  jf/iou  Ma- 
doge  diede  quelle  campane,  e che  d’ allora  in^®‘^®“®* 
poi  cominciarono  i Greci  a farne  uso  (i).  Spe- 
dì a bella  posta  T imperatore  un  suo  Apocri- 
sario  nelle  lagune  per  riceverle , e lo  stesso 
Leone  Allazio  potava  anche  esso  che  i Greci 
Bisantini  non  conoscevano  Fuso  delle  campa- 
, ue , e che  lo  appresero  Latini, 

Dunque  la  fonderia  nelle  lagune  era  in  fiore 
fino  àd\  IX  secolo,  e codesta  manì&ttura  sup- 
pone al  certo  delle  cognizioni  in  quelli  che  la 
esercitano . Nè  può  cader  dubbio  che  d’  altron- 
de i ^ cneziani  si  procurassero  que’  bronzi , sa- 
pendosi che  le  nazioni  europee  erano  allora  i- 
gnoranti  in  tutto,  e gli  Arabi  Saraceni  cou 
usavano , anzi  odiavano  le  campane . D’ altronde 


pero  a S,  Marco , ne*  bassi  rilievi  della  facciata  che  raf- 
figurano Santi  militari,  i due  che  posero  ne’  due  lati 
verso  r orologio  e la  piazzetta , sono  dne  imprese  d’ £’r- 
cole  • Una  è quella  del  cignale  di  Erimanio  rara  a 
vedersi  rappresentata  secondo  l’Abate  Andre  s , ed  è di 
buon  lavoro . L’  altra  è l’ impresa  della  cerva  da’  pie- 
di di  rame  , di  lavoro  inferiore  . lo  feci  osservare  tali 
sculture  al  Bibliotecario  Zanetti  che  non  ci  avea  mai 
badato  . Chi  sa  non  li  credessero  imprese  di  Sansone 
o che  so  io  . Del  rimanente  anche  nelle  colonne  del 
sotterraneo  alcuna  ne  o:»scrvai  che  sembra  lavoro  uou 
dell’  epoca  rozza  quando  quella  Coufessioue  fu  fatta  . 

(1}  Sagorn.  Daudul.  Mouacis  ec. 
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tappiamo,  che  le  pìcclole  almeno  non  furono 
sconosciute  dai  Romani,  c per  tal  causa  quasi 
potrebbesi  sospettare,  che  la  fonderia  per  esse, 
c per  altro  fosse  fino  da  bel  principio  portata 
dagli  esuli  veneti  nelle  lagune  , perchè  almeno 
del  mcullo  fuso  facessero  i nostri  commercio. 
Vedemmo  già,  che  le  antiche  leggi  parlano  del 
bronzo  lavorato  e greg^fio  , che  i nostri  por- 
tavano agli  esteri,  o gli  esteri  venivano  a com- 
perare da’  nostri.  Perciò  (ino  dal  Vii  secolo, 
come  abbiamo,  detto,  animali  di  bronzo  posti 
furono  intorno  al  fonte  haitesimale  di  Torcel- 
lo.  Udii  raccontare,  che  nelle  mine  di  qualche 
isola  disabitata  della  laguna  superiore  trovata 
fu  uua  campana  antichissima , assai  piU  lunga 
che  grossa  , e mollo  pesante  . Non  mai  per  al- 
tro ebbi  mezzo  di  acccii.mui  sulla  veracità  di 
un  tale  racconto  . Ne’  patti  antichi  di  commer- 
cio cogli  esteri  oltre  il  metallo , che  nominasi 
tra  le  merci  loro  somministrate , si  nomina  an- 
che l'ottone.  Questo  per  altro  non  fuso  qui, 
ma  qui  portato  polca  essere  da’ paesi  saraceni, 
dove  utoiio  lavoravasi  di  tale  mistura  somma- 
mente apprezzata  in  que’ secoli.  £ perciò  una 
fiata  i Saraceni  inviarono  a Carlo  Magno  sei 
grandi  caudelabri , e un  orologio  d’ottone,  qual 
dono  raro  e prezioso  (i).  11  ferro  per  altro, 
dissi  altrove  (a),  che,  lavoravasi  molto  nelle  la- 
gune per  farne  smercio  tra  gli  esteri;  e il  cor- 
po de’  Fabbri  ferraj  sembra  perciò  che  fosse 
numeroso  fin  sotto  a’  primi  dogi . Ne’  paesi  de- 


(1)  Ann/tles  Francorum  Falde nses , 
(3)  Vedi  Afermor.  cit.  Tom.  VI. 
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gli  Arabi  eravcne  grande  spaccio . Abbiamo  poi 
alcune  antiche  leggi,  che  indicar  sembrano  a- 
vere  gli  stranieri  portalo  nelle  lagune  il  bron^ 
zo  o il  metallo  per  rifonderlo  (i);  e ciò  for- 
se fu  uuo  de*  motivi  per  cui  assai  per  tempo 
conobbero  e maneggiarono  i Veneziani  V arti- 
glieria . 

Anche  V oriBceria  da*  tempi  lontaui  sembra 
essere  stata  conosciuta  da* nostri.  Già  Io  ripe* 
tiamo  ; se  aveano  ricco  commercio , egli  vuol 
seco  sepipre  anche  le  arti.  Fu  già  osservato  , 
che  Io  spirito  delle  nazioni  esiste  sempre  in 
. conformità  delle  patrie  loro  circostanze  ; c do- 
ve avvenga  che  sieno  difticrli  i modi  di  lucrare 
su  i beni  stabili,  e al  contrario  facile  sia  il 
commercio  , piegasi  il  genio  a questo  ed  alle 
arti,  e non  volgesi  piò  a quelli.  L*arti  perciò 
o i mestieri  impiegarono  tutta  1*  attenzione  dei 
padri  nostri,  perchè  con  esse  denaro  ritraevano 
in  quantità  dsL  Tedeschi^  Franchi,  Italiani, 
Inglesi , c più  da*  Greci  e da  Levantini . Per 
cotesta  ragione  salirono  esse  a tanta  perfezione 
poi  nella  Fiandra  e Olanda^  e neW  Inghilter- 
ra . L’ orificeria  dunque  possedere  dovevano  i 
nostri  in  antico,  quantunque  in  prima  per  certi 
lavori  più  perfetti  e rari  ricorrere  potessero  a* 
Greci*  Uno  dei  dogi  Orseoli  infatti  fece  fare  a 
Costantinopoli  la  pala  di  argento  per  F altare 


(i)  Si  quìs  item  campanas  fractas  ad  renovandum 
conduxerit  Venetias  , et  velìt  eas  renovatas  portare 
extra.  Vice-domini  nostri  non  accipiant  aliquìd  prò 
datio , nist  prò  magistratura,  et  de  bronzo  , quod plus 
intrasset  etc*  Lex  1^87  (ater  Cod.  Amad.  Svajer. 
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L*  orifici- 
ria  fu  iiut* 
mollo  in 
fioro  presso 
(;li  antichi 
Vonoiiani  . 
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di  Mai  'CO.  Non  ostante  troviamo  souoscritii 

in  carte  del  ioi5  degli  aurifici ; e in  certe 
convenzioni  fattesi  tra  gli  EracUani , e il  doge 
Ottone  Orseolo  (i)  . Riportai  altrove  antichi 
versi,  che  indicano  come  sulla  piazza  di  Rial- 
to lavoravasi  in  oro  e argento  (2).  Troviamo 
ne’  testamenti  antichi  ricordarsi  coppe  d’  argen- 
to 9 ed  altri  lavori  d’ argento  e d’  oro  qui  tra- 
vagliati . Tra  gli  altri  nominano  quelle  carte 
un  ornato  donnesco,  che  cjuamano  entrecosjs . 
11  Zanetti  credea  volessero  dire  intrigasi,  e 
fossero  quelle  catenelle  finissime  d’ oro , che  al 
collo  e al  braccio  portano  da  rimoto  tempo  le 
donne  veneziane , e diconle  manini  . Io  non 
saprei  se  vero  sia  ciò , benché  i manini  siano 
quasi  una  fattura  solamente  veneziana,  che  vie- 
ne ricercata  al  di  fuori  con  della  premura ,'  ed 
hannoli  in  isiima  gli  stranieri . Più  accertatamen- 
tc  dire  possiamo  che  alcune  delle  antichissime 
porte  di  metallo,  che  sunno  nell' atrio  di  S. 
Marco.,  sono  lavoro  veneto  . Tengono  incassa- 
te quelle  porte  molte  immagini  di  Santi  d’ar- 
gento . 

I Veneziani  fino  da’  loro  priocipj  a frotta 
andavano  e vivevano  in  Costantinopoli  senza 
contrasto  la  più  ricca,  la  più  grande,  la  più 
magnifica  città  della  terra  , dopo  che  Roma  ita 
era  in  mina . I cittadini  suoi  uel  lusso  e nella 
mollezza  superavano  gli  antichi  Satrapi  Per- 
siani, e i Nabab  àeW  Indie . Può  vedersi  cosa 
ne  dice  S.  Gio:  Grisostomo  : o ne’  tempi  po- 


(1)  Docum,  in  Cod.  Trevisnn . 

(a)  Zanetti  Opere  ^ e Memor,  cit.  T.  VI. 
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stcviorì  gli  Storici  delle  Crociale  (i).  Tutù  af-  - 
fcmiano , che  sbalordiva  Costantinopoli  per  la 
folla  de* palagi,  de’iempj,  delle  piazze,  de’ lea- 
li i , per  r immensa  popolazione  , per  l’ immensa 
quantità  di  merci  indiane,  africane,  europee 
in  essa  raccolte,  e per  l’ immenso  nurhero  di 
vascelli  nel  suo  porlo  sempre  radunati.  Incal> 
colabile  era  la  quantità  deli’ oro,  argento,  gem- 
me , droghe  e delle  robe  preziose , che  ogni 
giorno  arrivavano -in  Costantinopoli,  e il  nu- 
mero degli  artefici,  che  dentro  alle  sue  mura 
vivevano  . Ora  come  i eneziani  non  solo  fie-  coltura 
queniavauo  quella  metropoli , ma  vi  abitavano 
delle  intiere  contrade,  vi  si  accasavano,  e im- venuta  dai 

• y • s * £*  ì*  coinnit*rcÌ3 

parcntavanst  co  Oreci,  e la  maggior  toi’za  lor*  mai  fu- 
mavano della  marina  greca:  non  mai  dumjue  , 

dovettero  irruggiolrsi  come  gli  altri  europei  » e 
perdere  ogni  idea  del  bello  e del  buono . Ag- 
giungasi , che  praticavano  anche  di  couùnuo 
nella  grande  Antiochia , nell’opulenta  Alessan-^ 
ària  , in  Damasco  , o nell’  altre  voluttuose  e 
ricchissime  città  degli  Arabi  Saraceni,  dove  ^ 
le  arti , le  manifatture  e il  commercio  erano  ii^ 
sommo  vigore.  Yedean  perciò,  maneggiavano, 
conoscevano  le  cose  belle,  le  cose  preziose  o 
galanti  di  que’ secoli,  lo  che  impedir  dovea  , 
che  nou  imbarberissero  come  il  restante  dell’jKw- 
rapa.  Per  quanto  l’amore  al  guadagno  faccia 
che  un.  che  traffichi  di  cose  fine  o di  lusso  so- 
lo e piacere  non  ne  abusi , come  ne  abusano 


(i)  Fuldericus  Hist.  Crac.  Bongarsius  Gesta  Dei  per 
Francos.  Canisii  fJìst.  Constanlin»  Districhi.  HuUman. 
Hist.  da  commerce  Bizantin  , 

Saggio  sul  comm*  «<?. 
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tempre  quei  che  le  comprano;  ciò  non  ostante 
sempre  gli  si  appicca  un  non  so  che  di  buon 
.gusto,  che  ne  allontana  la  rusticità  e la.gof- 
feggine  (i).  I Veneziani  praticando  qq^  Greci 
erano  nello  stesso  caso,  e di  più  Tamore  del 
guadagno  dovea  spìngerli  a imparare  da  quelli 
Tabbriea  potevano  per  vendere  altrui  le  mani- 

a*  organi  fatture  non  compre,  e di  prima  mano.  I Gre~ 

rortataper  ...  i * i • j*  r i- 

un  prato  CI  soli  possodevano  la  maniera  di  fare  gli  or- 

gani f e ne  andavano  fastosi.  Pie  ritraevano  io- 
ti nopou 
nelle  lagu- 
ne^ verso 

(i)  Ancorché  i Greci  de*  tempi  del  basso  impero  fos- 
sero tanto  lontani  da’  Greci  de’ tempi  èì  Atene  e Spar* 
taf  quanto  i Greci  presenti  lo  sono  da  quelli  di  Ba- 
silio o Leone  , come  altri  osservava , nulladimeno  J’  ar- 
ti e le  manifatture  fiorivano  al  sommo  in  Costantino- 
poli f , Antiochia,  Damasco , Alessandria  f e in  cento 
* altri  luoghi  • I Saraceni  pure  dopo  ve  la  fecero  fio- 
rire , c i Veneziani  immedesimati  e necessarj  ad  ani- 
bidue  la  appresero  da  ambidue  c la  portarono  nel  loro 
paese.  La  seteria  , la  orificeria , vetreria  , farmacia , 

, chimica  pratica,  profumeria , tintoria,  l’arte  di  con- 
fettare le  frutta  e cento  altre  in  Oriente  impararono  , 
c perciò  in  Venezia  quantità  di  negezj  cranvi  di  ore- 
fici, tintori,  indoratori , profumieri  , speziali  da  con- 
fetti , venditori  di  colori  , speziali  farmaceutici  , sa- 
ponaj  , specchieri , e cento  altre  tutte  separate  e sud- 
divise, e tutte  fornianti  corporazioni  chiuse  o scuole, 
perché  credevasi  necessario  ed  utile  il  cosi  fare , corpo- 
razioni aventi  tutte  le  proprie  leggi  e statuii,  \ proprj 
capi  annuali , le  proprie  sedi  dove  raccogliersi  ne’  dì  ' 
festivi  , e per  esercizj  di  religione  e per  regolare  le 
proprie  cose;  tutte  aventi  redditi  proprj  per  soccorrere 
i disgraziati  e miseri  ; in  somma  tante  erano,  e infan- 
te guise  diverse  regolate  e condotte  , che  la  Storia  loro 
potrebbe  formare  un’  opera  forse  non  poco  ioteressaa- 
to  ed  utile,  ma  anche  dilettevole  e curiosa . . 
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falli  molto  guadagno . Certo  Grègotló  prete  ve- 
neziano , e forse  nativo  gradese , imparò  da 
essi  tal  arte«  e poi  sen  venne  nelle  lagune  a 
porla  in  pratica.  Ciò  forse,  accadde  verso  r8a4/ 

Il  vicino  Friuli  era  dominato  às!  Franchi^  e 
per  essi  reggevaio  il  duca  Bctldrico  . Seppe  co* 
stui  la  bravura  di  Gtegorio  > e invitollo  alla  sua 
corte,  dove  tanta  fama  acquistossi^  che  il  duca 
condusselo  seco  in  ^quisgranù.  e lo  presentò 
air  imperatore  Lodos^ico  $ che  lo  accolse  con  . 
onore  « fermollo  al  suo  servigio  o donogli  una 
ricca  badì^  in  Francia,  Da  costui  forse  tal  arte 
appresero  gli  Oltramontani , e perciò  poco  do- 
po vediam  da  una  lettera  scritta  dal  pontefice 
Giovanni  Vili  ad  Anone  vescovo  di  Frisin-- 
gheuf  che  ormai  eransi  resi  celebri  gli  organi  ^ 
lavorati  nella  Germania  (i)<  Egli  è per  questo 
pure  che  sebbene  potessero  i nostri  seco  dal 
continente  aver  portato  anche  Tarte  dt  fare  il 
vetro  e il  cristallo  i come  congetturammo  al- 
trove  (2)  ad  ogni  modo  piu  perfetta  su  i greci  av^evi- 
lavori  ed  arabi  possono  averla  resa  < certo  es- 
Aendo  che  gran  cose  e gli  uni  e gli  altri  nella  ' 

Vetreria  facevano  (S)  1 1 Greci  a^sovrani  inriavano 


(<)  Atiìiat,  Fuldeni.  Bibliot.  Vita  1*1*^ 

(a)  Vedi  Memor.  cit.  Tom.  (tt. 

(3)  Si  quello  che  dissi  delle  vetreHé  di  Mu* 

faflo  Ilei  T.  lUt.  delle  Memorie^  Capa  Al  tempo 
itesso  delle  Croeiate  Tito  aoeora  esisteva  e facefr  tnoh 
to  spaccio  de^  Vetri  suoi  ; conte  avea  fallo  Sotto  i Gira- 
ci ptinia  e Romani , Lo  sabbie  del  suo  lido  erano  fa- 
ftiose  per  la-  gtaada  trasparenza  eh«  davaito  a*  tetri  * 
1 Veneziani  frequeutavatio  Colli  tioa  poco  anclle  nel 
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ia  demo  cristalli  e tazze , ed  altri  vitrei  lavo- 
ri (i),  come  nel  776  al  yeeelno  Pipino  invia- 


IK  secolo  e da  colà  perciò  appresero  forse  pure  1’  arte 
vetraria  — IVillclm.  Tyrius  1.  i3.  c.  3. 

(1)  Vedesi  dal  luogo  citato  delle  nostre  3/emor/e  ci - 
' me  non  è improbabile  ebe  la  vetreria  i Veneziani  sr- 

ebsperfe- portassero  nelle  lagune,  lu  seguito  poi  molti  lavoii 
diet?o”1a  •"  appresero  àtì  Greci,  che  una  tal  arte  possede- 
hrarura  in  vano  mollo  bene  . Nel  687  perciò  molti  operaj  greci 
pas»®'^‘>"'*  » lavorare  il  vetro  tra  i Franchi,  lo  un  Co- 
dice della  Libreria  de’ Nd/it,  mentovato  dal  dotto  Abate 
Morelli,  trovasi  I' opera  di  certo  Teojilo , monaco  gre- 
co forse  dell’  XI  secolo  , nella  quale  mollo  si  parla  del 
, modo  di  ridurre  il  vetro  bianco  come  il  cristallo  , in- 
dorare i bicchieri  e colorirli  , fare  il  cristallo  stesso  , 

* e si  loda  la  bravura  de’  Greci  in  tale  proposito  . Bi- 
blioteca Saniana  Tom.  /.  .p.  36.  In  somma  ad  un'e- 
poca ignota  fiori  la  vetreria  nelle  lagune.  Nel  1175 
' fu  vietato  il  portar  fuori  delle  lagune  vetro  , allume  , 

sabbia  ed  altro  , che  potesse  entrare  nella  formazione 
del  vetro  , e fin  anche  quello,  che  rotto  fosse  e vec- 
chio ; ma  potevasi  per  altro  rifondere  ancora  : Qaod  de 
ccetero  viiram  , alumen  et  sabionum  , ceu  alia  de  t/ui- 
bus  faciunt , vel  fieri  debet  vitrum  non  possint  portare 
citra  terram  . Dand.  Cbrou.  Forse  temevano  che  al- 
trove si  potesse  introdurre  un’  arte  , che  immensi  tesori 
apportava  alla  nazione.  Oltre  le  fornaci  di  Murano, 
ve  n’erano  anche  in  Venezia  presso  il  monastero  di  S. 
Giorgio  , e presso  il  terreno  di  certo  prete  Filiasio 
Poiino  nel  i3ai  , benché  nel  1397  fosse  sortita  una 
legge  , che  proibiva  le  fornaci  in  Rialto  t II  Zanetti 
perciò  credea  che  nel  iSoi  solamente  le  fornaci  vetra- 
rie si  concentrassero  in  Murano  ; ma  non  è vero  , co- 
me si  vede  per  il  documento  del  1 3s  i , e treccie  re- 
stano , che  già  anche  prima  esistessero  in  Murano  . Il 
Sabellico  ne’ principi  del  i4oo  dicea,  che  era  una  ma- 
raviglia quell’  isola  per  i lampadarj  di  cristallo  , che 
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rniio  in  dono  degli  organi.  Così  dicasi  anche 
deJle  manifatture  in  oro  e argento,  e in  quelle 


vi  si  lavoravano  $ frutta  e fori  belli  cóme  quelli  che 
la  primavera  sparge  su  i prati , monili , collane , sma^ 
niglie  , ed  ogni  donnesco  ornamento  j animali  pure, 
uccelli  j mobiglie  y gtoje»  ed  ogni  umana  delizia  in  fi- 
ne , come  egli  dice  De  sita  Urbis  lib.  5.  e Zànetti  del^ 
V Arti  veneziane  . Tentori  Tom.  II.  Tcmanza  Opere , 
ec.  Aggiuagc  anche  il  Sabellico  come  in'  Murano  al 
vetro  davasi  ogni  piu  vago -colore , e così  chiaro  e bril- 
lante rcndevasi , che  emulava  il  vero  diamante  , c per- 
ciò le  manifatture  muranesi  si  spargevano  per  tutta 
l’Asia  , V Europa  e T Africa  . Pare  che  ivi  firv  anche 
dal  secolo  precedente  lavorassero  pure  le  margarite  p 
o contarie  , o sia  quelle  mcnome  frazioni  bucheiatcdi 
vetro  aureo,  rosso,  verde,  azzurro,  biauco  ecc.  di  cui 
ancora  tanto  spaccio  se  ne  fa  neWAsia,  ucW Africa  y e 
presso  gV  Inglesi  . Servono  di  moneta  in  molti  luoghi , 
e di  ornato  presso  Abissinj  y Copti  y Nubàs , Cinesi  y 
ed  altri,  non  che  presso  pure  i selvaggi  dell*  ^mcri- 
ca  . Anche  gli  spccchj  da  ignota  epoca  lavorarono  i 
J'^rneziani  traendone  incalcolabile  guadagno.  I Greci 
già  fiH-ono  pratici  molto  anche  di  tal  arte,  per  cui  ve- 
diamo B.75i7fo  Macedone  nel  IX  secolo  regalarne  a Lo- 
dovico imperatore  de’  Franchi.  1 nostri  rappresero  da* 
Greci , come  anche  il  Muratori  credette . Diss.  hai* 
T.  il.  Tuttavia  , benché  mal  diretta  , mollo  oro  porta 
nella  nazione,  poiché  il  Regno  y la  Sicilia , Egitto  y So- 
ria  e Spagna y yogVìouo  ancora  specchj  veneziani.  Bru- 
co trovonne  nella  reggia  de*  re  Abissinj  nel  1774-  hln 
dnca  di  Buchingam  hi  il  seduttore  di  alcuni  muranesi 
sotto  Carlo  / perché  andassero  a lavorare  specchi  in 
'Inghilterra . Già  moltissime  operazioni  chimiche  tanto 
inglesi  y che  olandesi  impararono  da’ fuggìaschi  Vcnc- 
'ziani.  I vecchj  libri  mercantili  dicono,  che  due  an- 
nue fiere  iiua  volta  si  facevano  ìì\  Mai  ano  y dove  gli 
'Oltramontani  correaii  folla  per  cou)prai\i  vetri  e 
cristalli.  Ikon  Carr/"  Stor*  del  Com,  inglese.  Anche 
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pure  de’ drappi  di  seta,  e di  seta  intessuta 
con  argento  e con  oro.  Nel  Codice  della  ero* 

■a 

pcchiàfi**^ 9 occhiali  di  gran  concetto  lavoravano  in  Mura* 
^avoravan-  f^Q  dopo  U 1 58o.  Da  alcune  antiche  leggi  pare  che 
VenetH  * ijuantitli  di  varo  rozzo  in  grossa  massa  d’  altrove  por- 
tassero i yeneziani  in  Murano  a lavorare.  Toglievano 
lo  forse  da  Costantinopoli  perchè  meglio  potea  riuscì* 
re  per  certi  lavori  . Per  la  stessa  ragione  grosse  masse 
ne  portavano  fuori  del  loro  paese  ^ perchè  ricercavan- 
lo  forse  gli  stranieri  ^ onde  lavorarlo  a modo  loro . Al- 
meno una  legge  del  ia55  spettante  al  Codice  di  Ma- 
rina permette  di  mettere  Htrum  in  massa  et  rudus  per 
savorra  de'  vascelli . ISon  è spiegabile  poi  la  quantità  de* 
vetri  y che  portavano  in  Siria,  Egitto,  Barbaria  e nel 
Alar  nero,  non  che  delle  margarite,  che  in  tutto  1*0- 
riente  ricercansi  per  addobbarne  vesti  , stanze  e don- 
ne . Abbiamo  veduto  Memor.  ecc,  T>  Db  Cap.  XXiV 
come  borisse  Murano  per  la  vetreria  . Vedemmo  pure 
come  dividevansì  le  fornaci  anche  nel  secolo  XHÌ  di- 
vise in  (|uelle  àe' Buttili arj , àe'Phialarij  c de*  lavora- 
tori di  cristalli  e vetri  bianchi  e tinti  e ridotti  in  6- 
gare  gentili  ec.  Vedemmo  come  vietavasi  Pasporto  della 
soda  che  chiamavano  alluminato  gataino , e il  vetro  rot* 
to , e come  altro  che  olmo  non  volevasi  adoperare  nelle 
fornaci.  Vi  si  sostituì  poi  il  faggio  alpino  « Le  vetre- 
rie facevano  guadagnare  più  milioni  di  zecchini  alla 
liAzIone,  senaa  che  vi  entrassero  le  margarite  , le  fal- 
se perle,  glisma//f.Lo  spaccio  de7r<r(rs  o specchj  era 
immenso  non  solo  nell*  i?u/iopa , ma  nella  Barbaria  , E* 
^itto  e per  fìno  nella  Nubia  t Ahissinia,  non  che  nella 
Scria  e in  altre  regioni  dell*  Asia.  Fino  a quest*  ulti- 
ma guerra  cogY Inglesi  specchj  veneti  con  tutto  che 

scaduti  di  bontà , in  copia  andavano  per  tutto  il  Regno , 
Sicilia  I Spagna  e nel  Levante  pure.  Costantinopo- 
li, Aleppo  , Damasco,  Alessandria,  Cairo  nc  traevano 
molti,  e Brace  ne  ritrovò  a.  Gondar  capitale  dell’ 
bissinia , Abbiamo  che  nelle  fornaci  di  Murano  si  la- 
• Yprò  una  volu  de’ caratteri  di  vetro  per  le  stampe;,  ma 
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Dàca  Saeornina  trovasi  ufi  frammeoto  di  lesse 

/.  » • • • J 1 I j seta  »d  an- 

fatta  ne  prinoipi  del  looo  sotto  li  doge  C/llo/ie  cheintessu- 
i/rseolo  • Dice  la  stessa  come  no  giorno  ven-  ed  argento 
ne  egli  nella  pubblica  ' udienza  eo*  giudici  àuoi  VoniTiir an- 
maìores  , mediocres , et  minores  per  fare  in- 

/ . . . . neziani. 

quisizione  su  i pallj  ; che  i veneziani  pòrta- 
vano  a vendere  per.  Parj  luoghi  delV  Italia , 
Qualunque*  ne  fosse  il  motivo,  col  parere  di  4 ^ 

Badoario  Bragadino  » Maurizio  Mprosini,  e 
Domenico  Floriano  Ftabanico  fu  ordinato  che 
in  verun  luogo  si  potessero  vendere  fuorché  Luoghi, 
sul  mercato  di  S.  Martino  in  strata , o sia 
di  Catnpalto,  a Pavia,  ed  al  settimanale  c^xoBrk àai 
mercato  di  Olivolo  , una  delle  isole,  che  for-^^‘ 
maroQO  poi  Ketieziaif).  Grande  traffico  insie- 


non  si  sa  T esito  della  cosa . Sì  lavorava  coll  pure  de- 
gli organi  che  suonavano  alcuni  per  via  dell*  acqua  , 
altri  al  solito  come  i comuni  per  mezzo  dell* aria.  O- 
gni  tentativo  già  si  'fece  ia  Murano  onde  perfezionare 
l'arte  vetraria. 

(i)  Inquisitio  facta  est  de  palliis  quas  portahant 
per  loca  ttalicB,  Veni  Ego  Otho  Dux  in  publico  pla- 
cito cum  majores  Judices  terree  , mediocres  et  minor'es» 
Testljicaverunt  Badoarius  Bragadino , MoMiritius  Mauro^ 
ceni , Dominicus  Florentius  Flabanicus  , quod  in  ntdlis 
partiòus  Italice  debuissent  pallia  portare , nec  venun- 
dare  nisi  a Papia , et  a Mercato  S.  Martini  , et  O- 
//vo . Si  é detto  nelle  Memor.  Stor,  ecc.  T.  HI.  ediz. 
seconda  che  il  mercato  di  Olivolo  in  un*  epoca  ignota 
fa  trasportato  poi  sulla  piazza  di  S.  Marco,  dove  ogni 
sabato  facevasi,  fin  che  gli  Austriaci  lo  vollero  toglie- 
re e portarlo  altrove.  Fino  a*  giorni  nostri  quel  mer- 
cato faceva  un  giro  di  4 ^ ^ ducati  quasi  in 

lavori  di  calzolajo,  fabbro  ferrajo  , falegname  / cal- 
deraio , rigattiere , ecc.  eco.  «cc.  perehè  Istriani' , 
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me  facevano  i Veneziani,  e i sudditi  del  re- 
gno italico  sul  margine  di  Mestre  e Campal- 
to, e come  iiao  d.il  >^>^5  correau  numerosi  a 
quello  di  Paria,  dove  portavano  le  piij  pre- 
ziose merci  orientali  (i).  Ora  tra  queste  c’ en- 
travano i pallj,  drappo  costoso  di  seta,  come 
c’ entravano  i tappeti,  le  sete,  e cambelloti 
tinti  in  porpora , i zendati , le  pelli  pur  tinte , 
la  piuma  piìi  rara , e le  chincaglie  più  costose . 

. I cortigiani  d>  Carlo  Magno  ne  fecero  grossa 
compra  da’ nostri  (3).  Ma  se  non  tutte,  molte 
però  di  tali  cose  lavorate  forse  erano  da’  Vene- 
ziani. In  fatti  gli  antichi  storici  franchi  aggiun- 
gono , che  Carlo  appunto  amava  di  portare  un 
sajo  veneto  , una  tonaca  veneziana  (3) . Ella 
dunque  non  era  manifattura  greca . Se  pertanto 
ucll’viir  secolo  inostri  lavoravano  tonache  e 
saj , niente  strano  che  lavorare  potessero  anche 
pallj , e forse  a quelli  lavorali  nel  paese  riguar- 


Dalmatinì , Alhnnesi , Rnmagnoli  , ed  altri  oltraraari- 
ni  e della  Terrafcrma  non  si  può  credere  quali  cnnipre 
facessero  ogni  settimana  di  cento  cose  diverse  vecchie 
• nuove . 

(1)  Armai.  Fuldens.  Francorum  e Memor.  Citai. 
Tom.  II(. 

(a)  Vedemmo  nella  Storia  T.'V.  come  i Corlipinni 
di  Carlo  Magno  l’anno  776  solean  andare  vestiti  del- 
le ricche  vesti  comperate  da’  yenetiani  e come  pure 
le  stracciarono  tutte  porUndole  indosso  anche  andando 
alla  caccia  n«’ boschi  Monac.  S.  Galli  in  vita  Caroli 
M.  Appena  i Vent  ziani  videro  i Franchi  aver  conqui- 
stato il  regno  de'  Longobardi , subito  accorsero  da  ogni 
parte  per  vendere  le  loro  merci  a’  conquistatori  ec. 

(3)  Sago  veneto  am  ictus . tghinard.  Annales  Frati-' 
cor.  Ueincccius  in  Scripior.  rer.  Germanie,  p.  140.  > 
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da  la  legge  suddetu  dt  Ottone  doge  noi  comÌDciar 
deir  XI  secolo.  Que’ tre  nobili  nominati  in  essa 
erano  forse  giudici  deputati  a tale  manifattura.' 
Certameute  nominanli  le  leggi  posteriori  del 
XI 1 1 secolo,  e chiainanli.  giW<ci  Aq  Lavoratori 
di  panni  con  oro  e seta  (i),  uè  si  sa  quando 
fossero  insiituiii  , Se  fino  agli  astuti  Armeni 
tolsero  i nostri  V arte  di  tessere  il  cambeUoto  inasrhini  , 
colla  lana  (inissima  kamel  chiamata , possono  | panl^ec’. 
pure  da’ Creci  'e  dagli  Arabi  aver  appreso  ilr^no  puTèi 
modo  di  lavorare  e sete  e panni  , o paUj , oambeiio- 
zendati , damaschini,  ec.  Abbiamo  leggi  del 
succennato  secolo,  nelle  quali  si  parla  delle 
gabelle,  a cui  venivano  assoggettati  in  f^enezia. 
i lavoratori  di  porpore  (2),  zendati  e panni,  f 
con  oro . Dunque  prima  anche  del  secolo  xi  1 i 
esistevano  tali  artefici  io  Venezia  . Più  urdi  in<!J>rrTa~ 
Vi  si  stabilirono  quelli  venuti  da  Lucca  , h'ioren-  voratori  di 

r»  • • 1 • t n ' • porpora. 

za  e Perugia.  Glh  anche  in  Amalfi,  in  S/^i- 
lia  e altrove  per  l’ Italia  le  manifatture  orien- 
tali eseguivausi  bene  nell*  XI  e Xll  secolo 
Meglio  ancora  perciò  Ira  i Veneziani  esse  do- 
venti eseguirsi  di  buon’ora,  perchè  in  gran  nu»  . 
mero  viveau  essi  sparsi  sempre  per  le  asiatiche  ' 

ctintrade,  e co' Greci  aveau  intime  alleanze  o 
parentele  (i). 


(1)  Et  illis , qui  sunt  super  pannìs  ad  aurum.  Lex 
1280.  Vedi  Zanetti. 

(u)  Et  illis  f qui  prceerunt  ad  accipi&ndum  dacium 
illorum  hominum , qui  fthcinnt  pannos  ad  aurum  , pur- 
purant  , et  ccndatum  non  deleant  emere  , ncc  ernì 
Jacere  de  ipsis  . I<ex  1148  /anelli  Opere.,, 

(3)  Nel  farsi  de’  profondi  scavi  per  erigere  nuove 
fabbriche  in  varj  luoghi  di  rcuezia  ritrovarono  piu 
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• iVMriia-  P*’’  CMS»  appunto,  che  primi  forse 

ni  ebbero  i in  Europa  ebbero  laboratori  nelle  'lasunc  di 

primi  nelle  ,,  ...  ’ . r “ 

iafune  la-  allume  di  rocca , di  borace , cinabro  , sapo- 
aMume.l»-  > coloìi , tinture  direrse , che  immenso  gua- 
dagoo  poi  loro  recarono.  Alcune  anzi  di  tali 
• ’ -'°ch^  manifatture  perfezionarono  talmente , che  cele- 
portarono  bri  le  resero  in  tutta  1’  Europa , come  quella , 
^rfeiione*. «scmpio , Ae’ Saponi , delle  tinture,  del  ci- 
nabro, della  cera,  Ae\  sublimato  (i).  Provvide 
leggi  avea  fatte  su  ciò  il  Governo  {p) , e vi  ai- 


rolte  delle  masse  non  picctole  di  Mercurio  , e tal  volta 
cosi  voluminose  che  diedero  del  guadagno  a chi  tro- 
volle  . Per  tacere  altri  eienrpf  a 7 piedi  circa  di  pro- 
fondità in  mezzo  a’sirati  fangosi  nel  gettare  le  fondamen- 
ta del  teatro  della  Fenice  se  ne  scopersero  molti  globi  e 
non  piccioli.  Da’  magazzini  antichi,  dove  quel  fluido 
metallo  conservavasi,  per  rottura  casuale  di  vasi  o per  in- 
cendi , o altro  accidente  scappò  forse  e si  perdette  scorre- 
vole come  è ne’canali  e al  fondo  discese  agglobandosi 
al  solito  dove  fermarti  potea.  In  istrana  quantità  ne  por- 
tarono in  Venezia , e per  farne  traffico  e per  adope- 
rarlo nelle  manifatture  . 

(i)  Bergman  Chimica,  Muazzo.  Cren.  Mss,  Capello 
del  eommerc.  Mss. 

(a)  L’arte  di  dorare  le  pelli  e i cuoi-  da  ignote’ tem- 
po i Veneziani  ebbero  nelle  loro  lagune,  e tanto  traf- 
fico facevano  di  tal  merce  in  Levarne  e nella  Spagna, 
che  un  anno  per  1’  altro  i cuoj  d’ oro  portavano  in 
Venezia  da  circa  ioo,o«o  ducati  di  guadagno  , ed  an- 
che piò  assai.  Dicasi  lo  stesso  di  molt'  altre  ora  cessa- 
te e perdute  . Non  si  può  credere  a quale  perfezione 
avessero  portato  1'  arte  tintoria  . Il  cremesi  cremisino  o 
panno  rosso  o seta  disimi!  colore, un  tal  vi vaceo  lustro 
avea,  che  facevaio  ricercatissimo  presso  Tutti  gli  este- 
ri, e non  eravi  ancora  il  kermes  dell'  America.  Cosi 
tutta  l’altre  lintorie  erano  famosa  ; e severe  e provvide 
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teoden  con  vigilanu  perchè  iofaliì  troppo  ia« 
teressavano  il  bene  della  naiione . Inglesi  e O- 
landesi  le  appresero  da  noi,  come  ooi  appren* 
demmo  io  Rocca  città  della  Siria  il  modo  di 
fare  1’  allume  ; in  Foschia  della  Natòlia  quel- 
lo per  avere  il  borace  ; in  Damasco , i dama- 


leggi  furono  fatte  per  mantenerveli  tali . I panni  porpo- 
rini sopra  tutto ^ e i damaschi  rossi,  quasi  direi  che 
non  arrivarono  dopo  a superarli  in  nessun  luogo . 1 
drappi  altresì  tessuti  con  oro  e ricami  d’oro,  argento  a 
seta  erano  cr>nclotti  a grande  perfezione,  e in  fine  tut* 
to  facevasi  in  F^enetia-,  quindi  da  ogni  parte  vi  con- 
correvano i stranieri  per  comprede  e vendite,  ed  era 
essa  il  mercato  generale  delle  nazioni  , il  punto  di  u- 
nione  de’  Ire  continenti , la  meraviglia  pure  de’  popoli 
civilizzati  e barbari  . Non  so  d’  onde  il  Bettinelli  abbia 
tratto  ( Oper.  To.  IH.  ) che  per  le  città  à’ Italia  una 
volta  andavano  in  giro  gridando  per  le  strade  galante- 
rie di  Fenezia,  come  ora  gridano  ga/anterie  di  Fran- 
cia in  varj  luoghi  , La  manifattura  delle  perle  false  , 
fu  spinta  in  Venezia  a un  incredibile  grado  di  perfe- 
zione, come  pure  dell’argento  ed  oro  falso  per  tessere 
ricami  e galloni  . Fino  a’  giorni  nostri  vissero  molte 
famiglie  assai  comodamente  con  tali  manifatture  sparse 
per  tutta  l’ Italia  , e per  i paesi  d’  oltremare  spezial- 
jnente  , non  che  altrove  . Cade  in  acconcio  anche  di 
osservare,  come  nessuna  città  f>rse  ebbe  tante  rpen'erie 
quanto  Venezia  . Le  medicine  lavorate  in  esse  avean 
tale  concetto  che  l’estero  ne  faceva  incredibili  provvi- 
ste , cosa  che  in  parte  ancora  durava  a’  giorni  nostri  . 
La  sola  teriaca  ogni  uno  sa  quanto  danaro  apportava, 
e come  Turchi,  Regnicoli,  Greci,  Polacchi,  Tede- 
schi non  Tolean  altra  teriaca  che  la  veneziana,  e 
tuttavia  la  vogliono.  Da’  Saraceni  i nostri  impararono 
a lavorarla,  celebre  essendo  stata  quella  Antiochia - 
Tìz'  Saraceni  la  farmacia  fu  assai  coltivala  , e perciè 
da  essi  l’ appresero  i nostai . 
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schini , cc.-  In  Aleppo  e Alessandria , e ia  ' 
Costantinopoli  imparammo  pure  a lavorare  Ta- 
vorio , e perciò  fìuo  dal  998  circa  il  doge  Or-  ‘ 
scolo  diede  in  dono  ad  Ottone  imperatore  un 
sedile  di  ustorio  con  il  suo  suppedaneo  (i)  . 
In  line  una  popolazione  grnndissiuia , che  tutti 
gli  estuar]  riempiva,  e che  attendeva  per  ne- 
cessith  della  sua  situazione  al  traffico , non  po- 
lca certamente  (are  a meno  dell’ arti  e delle 
manifatture  (a).  Ricordami  la  descrizione  fatta 
de’  yeneziani  da  un  antico  scrittore  riportato 
dal  Monacis . Uicea  egli , « che  nel  solo  pc- 


(i)  Eharnaurn  sedile  cum  suis  subsclliis  , nec  non 
argenteum  scyphum , et  urceolum  mirum  peracto  ope-^ 
re.  Sagorn. 

(a)  In  una  nota  superiore  parlai  deiropera  sconosciu- 
ta di  certo  Biirr.tlommen  di  Paxi  veneziano  stampata 
nel  1 5 o3  , intitolata  ecc.  lii  essa  pure  si  vede  la 

quantità  somma  di  manifatture  esistenti  in  Venezia  di 
smalti  , vetri , specchj  y saponi , cinabro  j allume  di 
rocca  y cretnor  di  tartaro  sublimato , verderamcy  biacca  , 
terre  da  colori , ec.  l lavori  poi  di  panni  e sete  erano 
infiniti  e famosi. I panni  di  lane  /rance sche ,H\tcV  K, , 
fatti  in  Venetia  sono  li  pià  fini  che  se  faccia  in  tutta 
Italia  et  etium  de  ma  zar  durata  et  de  mazor  altezza 
et  mazor  brada  de  hrazza  che  se  faccia  in  Italia  , / 
velati  y rasi  , damaschini y cendati , panni  d* oro  y pan- 
ini d* argento  sono  de  mazor  altezza  et  pià  fini  et  de 
mazor  durata  che  se  faccia  in  tutto  il  Mondo  . Un 
vero  emporio  era  poi  il  Fondaco  de^l'r.deschi  per  Tiui- 
mensa  quantità  di  lavori  triviali  che  i Tedeschi  vi  por- 
tavano, come  coltelli  con  manichi  di  legno,  , /f- 

me  y rasoj  e simili , che  i Veneziani  porlavauo  poi 
in  tutto  X Oriente  y Barbarla  y Spagna  y ecc.  Colà  por- 
tavano parimenti  i loro  lavori  in  rame , cioè  cflWtfy'e  e 
simili^  dove  avevano  uno  smercio  sommo. 
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Il  cullo  consistendo  i beni  loro*  o.ìrcavnno  sem-  , Costumi 

. ’ . dogli  anti- 

» pre  come  farlo  girare  e frnlture  r*fcila  mam*  iM  veno- 
» iattura  e cel  traffico  . Che  ciò  rciitlea  ognuno  IcS*tì . 

» possessore  di  qualche  cosa , sicché  nessun  era 
V povero  affatto,  uè  vivea  di  limosina^  nessuno 
» servo  deir  altro;  ma  tutti  liberi  e padroni  di 
)»  se  stessi,  e della  propria  volontà;  erano  ^)ur  . 

» anche  splendidi  nel  vestire,  generosi  verso  le 
» chiese,  parchi  però  nel  cibo  e nel  perdere, 

» il  tempo  in  passatempi  e gozzoviglie  (i).  • 

Io  credo  che  assomigliassero  moltissimo  agli 
Olandesi , come  i loro  estuar]  assomigliavano  ^ 

pure  air  Olanda,  Ancor  in  questo  picciolo  pae-  que’de^u 
se , contrastalo  sempre  dal  maree  da’ Burnì, 
scarsezza  de’  fondi  e 1’  abbondanza  del  contante 
fa,  che  ognuno  attenda  a qualche  mestiero  , 
juclinazione  dal  commercio  costantemente  poi 
mantenuta  e aumentata . £d  è per  questo , che 
poveri  non  vi  si  veggono , liberi  quasi  tatti  so- 
no, c benché  in  certe  cose  il  lusso  e la  ma- 
gnificenza vadano  all’eccesso,  tutti  però  trava- 
gliano , e nessuno  l’ ozio  conosce , e in  seno 
a’  fanghi , all’  acqua  , a’  nudi  banchi  di  arena  vi- 
vano numerosi,  e possedouo  un  paese  felicissi- 
mo. Tali  furono  le  lagune  una  volta,  e tali  og- 
loro  che  le  abiuvauo  (2). 


(1)  Nuìlus  ibidem  natus  alterius  est  servus , non 
etiam  mercenario  pacto  conductus  y sed  unusquisque 
lihertatem  sibi  vindicans  ecc.  Frater  Enricus  de  Ari- 
mino;  in  Monacis  lib.  3. 

(1)  Dalle  Leggi  raccolte  spezialmetite  nella  Secreta , te  arti  de* 
e da  altri  Documenti , comprendesi , che  le  manifattu*  veneti  fu- 

1 -•  Il  1 ^ ^ . 1 • reno  in  vi- 

re,  e le  aiti  nelle  lagune  una  volta  erano  in  tale  vi-  ^oie  tale, 
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com«  ort 
in  AiiKter- 
dam  y e 
Londra^  q 
da  savie 
leggi  ben 
condotte  , 
• dirette . 


gote , come  or*  il  tono  in  Amsterdam  e * Londra  • 
Erano  uli  e tante  che  veramente  reca  maraviglia  , « 
più  maraviglia  fa  poi  il  vedere  con  quali  taggie  leggi 
e piane  e brevi  erano  esse  condotte  e dirette  . In  pie< 
no  si  può  dire  che  decaddero  ette  moltissimo  dopo  la 
nietò  del  1600  , di  mano  in  mano  venendo  anche 
trascurate  sempre  più  dopo  tal  epoca  , mal  condotte  e 
malaiqenlc  regolate  e dirette  e dagli  stessi  artieri  gua- 
state , spezialmente  da  verso  la  metà  del  mgoIo  X-Vili 
fino  alla  rovina  della  repubblica.  ‘ 
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Sull!  (intìca  marina  de’  F’eneziani. 


B, 


revemeote  anche  della  militare  marina  ve* 
nesiaoa  qui  ragionare  si  vuole,  perchè  così  ri- 
chiede r idea  della  presente  operetta  . Nelle 
piu  volte  citate  Memorie  de*  f^eneti  già  ri- 
marcai come  vero  non  è ché  tardi  molto  i 
V enetiani  avessero  navigli  armati  per  proteg- 
gere il  loro  commercio . Non  è possibile  che 
un  popolo  possa  navigare  e trafdcare  in  grande 
senza  una  forza  armata  che  esiga  rispetto , e ca- 
stigar possa  r altrui  violenza. o cupidigia.  Chi 
pensa  altrimenti  non  conosce  nè  la  navigazio- 
ne, nè  il  commercio,  e i Veneziani  fiuò  dai 
loro  principj  trovando  i mari  tutti  mal  sicuri , e 
pieni  di  nemici  dovettero  altresì  armarsi  per  di- 
fendere  la  loro  vita  e i loro  averi.  Poco,  o ma-  far  senza 
le  tutelati  da  Greci  » e già  sempre  avvezzi  a militare 
solcare  i mari,  armarono  i loro  navigli,  e 
sarono  a difendersi  da  sè  stessi . L' Adriatico  cpmmer- 

ciò 

molto  di  buon’ora  cadde  in  preda  a’ feroci  Sla- 
vi Crobati ^ o Croati,  che, padroni  della  costa 
istra  , dalmata,  epirotica  ,iìxmov9iTOXio  io  tutta 
l'estensione  del  golfo  le  sanguinose  scene  de- 
gli antichi  Libami,  Istri , Gippi^  e lUirj*  Gll^|VMezu- 
Arabi  Saraceni  pure  impadronitisi  della  Se*  «n  nece$$i- 
ria  y deir  Egitto , della  Sarbaria  e della  Spa-  u 
gna , non  che  di  Cipro,  Candia  e Sicilia  po* 
sero  in  piedi  una  formidabile  marina,  e un  mj,. ebbero, 
volo  di  legni  corsali,  che  resero  tutù  > mari 
pericolosi  quanto  mai  e rischiosi . Tali  circo- 


s 
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sollecitarono  i nostri  ad  armare  an eh*  essi 
numerose  de  ledili;  c p^^rcio  Sappiamo  come  fino  dal  *72^ 
niiLìf,*che  con  UH»  squadi  a dì  tali  legni  presero  d’ assalto 
Ravenna  occupata  Ò.2Ì  Lonsohardi  . INéirSoS 

avanti  II  ^ i I ® 1 M 

mille  o in  000  un  armata  navale  andarono  a dare  il  guasto 
sejjuito.  coste  dalmate  y e due  serie  battaglie  eb- 

bero nell*  827  circa  cogli  Arabi  Saraceni  fuo- 
ri del  golfo  j poi  diverse  co**S'/a('i . ' Neir84<> 
una  flotta  di  60  navi  belliche  spedirono  i dogi 
a Taranto  contro  i Saraceni  ^ la  quale  forse 
portava  circa  tam.  uomini,  e che  fu  da  quei 
barbari 'totalmente  disfatta.  Taranto,  Bari,  e 
gran  parte  della  Calabria  per  quella  rotta  ati« 
darono  in  potere  àe'  Musulmani  '.  Tale  era  pe- 
rò la  forza  della  nostra  gente,  che  Fanno  do* 
po  potè  armare  una  seconda  flotta,  e battersi 
co’ suddetti  presso  Sansego  neW Istria.  Nell* 880 
contro  gli  Siavi  andò  un’armata  di  20  navi  bel- 
liche j un*  altra  assai  forte  usci  pure  contro  co- 
storo nell*  889,  e nel  998  una  maggiore  anco* 
ra , che  dopo  varj  eventi  li  umiliò  per  sempre 
dalF/s^na  fino  a Jiagusi,  Nacque  allora  la  so- 
lénuiià  della  Ascensione,  detta  in  F’enezia  la 
Sensa  , e il  preteso  diritto  soW  Adriatico  . Nel 
1004  una  gran  flotta  fu  mandala  a Bari,  dove 
una’  strepitosa  vittoria  ottenne  sugli  Arabi  Sa- 
raceni, e quella  città  salvò.  Era  già  con  istu- 
pore  dell*  Europa  nell’  Italia  meridionale  nata 
’ in  quel  secolo  la  formidabile  monarchia  de*  Nor- 
manni, 1 quali  occupata  anche  la  Sicilia  di* 
ventarono  sul  mare  il  flagello  de*  Greci  c de’  Sa- 
raceni. I soli  Veneziani  tennero  fronte  ad  es-i^ 
e li  vinsero  più  volte . Per  tacere  molti  fatti , 
onde  soccorrere  V Albania  invasa  da’suddoiti, 
in  due  mesi  soli  di  tempo  nel  1084  allestìrouo 
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una  flotta  di  63  navi  grosse,  e tanto  gratuli  , 
che  gli  stoiici  greci,  benché  lesiii  sci/idic  a 
lodai-rf  i Latini,  le  cblamaniuo  maravigUose  . 

Un’ altra  ne  equipaggiarono  pure  formata  (i)  da 
56  navi  grosse,  odromoni,  \\  galee  lunghe, 
e 9 legni  sottili . Sulle  navi  grosse  sole  pare 
che  vi  fossero  da  quasi  i om.  uomini . In  fatti 
vinte  Asì  Siciliani  e Normanni  vi  perdettero  i 
nostri  5m.  uomini  morti , e 3m.  fatti  prigionie- 
ri . Ma  dopo  pochi  mesi  una  flotta  anche  mag- 
giore usci  fuori  dalle  lagune,  nella  quale  vi  e>> 
vano  navi  cosi  grosse , che  i Greci  chiamavan- 
le  fortezze  ambulanti . Merita  leggeisi  ciò  che  T«tira:^ 
diceva  fl'lllelmo  Apulo,  benché  straniero  e ne-  vtiiieim» 
mico,  perché  suddito  Ae’ Normanni  , della  ma- 
rina  veneziana  di  allora . Diceva  che  terribile  vpno'.ìan» 

• • 1-  Il  1 /•  “'  tHIUl'J 

riusciva  sul  mare,  perchè  le  venete  lagune  for- dei  Not- 
micolavano  di  marinai,  di  soldati  e di  riccheis- 


(i)  Nelle  nostre  Memorie  ecc.  tante  volte  citate  pos- 
tiamo vedere  come,  per  detto  degli  storici  stranieri , 'in 
una  rotta  avuta  da’  Normanni  perdettero  i Veneziani 
nel  io85  nove  navi  grosse  come  carrc/ò' , equipaggiate 
da  circa  i5m.  uomini  , de*  quali  3m.  rimasero  morti, 
e ttSoo  prigionieri  . Due  dì  quelle  navi  furono  affon- 
date e selle  prese . Anna  Comnena  in  Alexiad.  Lu- 
pus Protospata  in  Chronic.  Gotofrid-  Malaterra  . l.  3/ 
c.  aS.  ìVilelm.  Apnltts  lib.  4-  c-  5.  E tutto  ciò  di- 
mostra quanto  lungi  dalla  vcritò  andassero  coloro  che 
scrissero  aver  i Genovesi  avuto  sul  mare  un  nome  a 
quello  de'  Veneziani  uguale  rispetto  all’  antichità  . La 
marina  veneziana,  tanto  mercantila  che  militare,  era 
nota  molli  secoli  prima  che  conosciuta  fosse  la  geno- 
vese , che  rapidamente  poi  fgcesi  forte  e celebre  , e 
presto  pure  cessò  d’ esser  tale  al  paragone  dell’  emula 
sua . 

Saggio  sul  comm.  m.  >> 
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ze . 1 1 1 f inviai.?  fu  una  flotta  di  i oo  vele 

in  Siria  per  i Crociati , e un’  altra  nel  1 1 i *7 
composta  di  4^  galere,  e 190  navi  parte*  arma- 
te , parte  da  carico.  Plel  1164  in  tre  mesi  soli 
di  tempo  alJcstirODO  100  galere,  e ao  navi  gros- 
se contro  Emanuele  imperatore.  All’ assedio 
di  Corfii  era  nata  una  contesa  tra  T^eneziani 
e Greci,  per  cui  azzuffatisi  insieme  non  pote- 
rono separarli  nè  {comandanti,  nè  \si  guardia 
imperiale  V ar angue  si  (1)  annata  di  accetta 

che  fu  fatta  marciare  contro  i Veneziani . So- 
praflatlì  peraltro  às\  unxnero , combattendo  co- 
'me  belve  feroci  , dice  Nicola  storico  greco , 
sì  ritirarono  sulle  loro  navi , e salpando  anda- 
rono a metter  l’ ancore  nell'  isoletta  di  Asteria 
tra  Itaca  e Cefalonia.  Colà  posti  a crociera 
fermarono  quantità  di  bastimenti  greci,  e li 
bruciarono.  La  flotta  greca,  benché  composta 
di  5oo  vele,  tanto  temevali,  che  non  si  mos- 
se . Passò  per  caso  colà  la  stessa  galera  inipe- 
raioiia,  ornatissima  e ricca  di  tappeti  e veli 


(1)  I Varanguesi  erano  un  grosao  corpo  dì  guardis 
imperiali  composto  di  Danesi , Svezzesi  c Sassoni  vo- 
lontari , che  gr  imperatori  tenevano  al  loro  soldo  c mol- 
to stimavano.  Forse  da  qualche  capitano  de*  medesimi 
derivano  quelle  lettere  rustiche  che  veggonsi  leggermen- 
te incise  su  que*graa  Leoni  di  antichissima  opera  gre- 
ca , che  i Veneziani  tolsero  dal  Pireo  d*  Alene  , c 
trasportarono  alla  porta  dell*  Arsenale  . Nessuno  bade» 
mai  a quelle  lettere;  perciò  non  osservate  rimasero  fi- 
no dopo  la  c.iduia  di  Venezia  , che  le  osservò  e le 
esaminò  uno  straniero . Molli  oltramontani  poi  su  di  es* 
#c  scrissero,e  il  cehhre  \ilIoison  pure  tra  i Francesi, 
che  appunto  le  attribuiva  a*  Vavanguesi  succeonati , 


' iG% 

|ire2tosi  d’oro  iatessuti  e di  seU.  La  feruiaro* 
bo  t e preso  uno  schiavo  negro  Io  fecero  sede* 
re  sul  trono  imperiale,  gli  misero  un  diadema 
in  testa,  e Io  salutarono  imperatore!  Per  ren- 
dere pih  ridicola  ancora  la  commedia  gli  asse- 
gnarono guardie  e corteggio , e colle  solite  for- 
malità della  corte  bizantina  andavano  a diman- 
dargli grazie  e decreti.  Spinsero  infatti  all’ec- 
cesso lo  Scherno  benché  Emanuele  t nmiliad 
Ungherl  e Saraceni  > possedesse  immensi  paesi 
da  Possèga  i 9 Peter  fP^aradino  fino  all’ jEa- 
frate . Con  tutto  ciò  fu  costretto  a inviare  in 
isteria  alcuni  suoi  parenti  par  ristabilire  la 
Uace  . Niceta , che  ciò  raCconu , e che  io  scel-  Aitt»  t»- 

I , , , , . Sliiiionlan- 

go  a bella  posta  perche  greco  e nemico,  ag-  la  cii*i  gre» 
giunge^  « ché  i f^eneltiani  potead  chiamarsi aeiu'gran'* 
» veri  alunni  del  mare , perchè  tutti  i mari  cor- 

* revano  co*  loro  legpi . Sono , die’  egli , pieni 

s d’ingegno  , e astuti  non  poco  , e già  da  tuoi-  zianì. 
»”'to  tempo  ( scriveà  nel  laoa  ) per  la  ueces- 

* sita  delle  guerre  marittime  i Rohtani  li  bau* 

» no  accolti  io  Costantinopoli  t e in  tutti  i 

» porti,  e in  tutte  le  città  dell’impero.  In  con*  ^ 

» seguenza  ritenuto  solamente  il  proprio  nome, 

» colle  amicizie , cogli  interessi , colle  paren- 
» tele,  si  unirono  aflaito,  e si  confusero  coi 
n Romani . Possedevano  una  contrada  intiera 
« in  Costantinopoli  > e soli  erano  esenti  da  n- 
» gni  dazio  e pedaggio . Sposavansi  eolie  gre- 

* che  primarie,,  e impatentavansi  colle  piò  il- 
» lustri  famiglie;  sicché  tanto  arricchirono,  e 
a tanto  potenti  diventarono , che  posero  i nazip- 

» nali  in  una  totale  soggezione  e dipendenza , ^ 

» e tuoatravansi  in  ogni  cosa  insolenti  ed  aJtie- 
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» ri  (i).  Disprezsavano  gli  editti  medesimi  ue> 
» gli  imperatori,  e le  auguste  loro  persone  nò 
» temevano,  nè  curavano(i)  . » Accordiamo  pa- 
re che  il  greco  carichi  un  poco  la  pittura  , sem- 
pre per  altro  è cosa  certa  che  i f^eneziani  a- 
husavano  spesso  di  lor  fortuna . Nessun  popolo 
andò  mai  esente  da  un  tale  difetto , subito  che 
ebbe  la  forza,  e il  potere  per  sè j e nessun 
popolo  ne  andcrà  mai  esente  in  nessun  tempo 
e luogo . Imperando  Giovanni  Comneno  prima 
di  Emanuele  nel  iia4,  perchè  al  doge  Do- 
menico Michiele  non  avea  egli  dato  i soliti-'  ti- 
toli di  onore,  sortì  una  flotta  dalle  lagune,  che 
andò  a dare  il  sacco  alle  coste  della  Morea  , 
facendo  schiavi  i fanciulli  e le  fanciulle  per  ri- 
cavarne buon  riscatto.  Giovanni,  benché  altie- 
ro e bravo,  dovette  primo  domandare  la  pace. 
Già  ne’ stessi  crisoboli  Ae' greci  imperatori  di- 
cesi , che  alle  volte  con  demoniaca  rabbia  a- 
vevano  i Veneti  inveito  contro  i Greci;  e lo 
storico  perciò  C inami  aiferma  anch’  esso , che 


(i)  Anche  dopo  aver  i Greci  scacciali  i Latini  da 
Costantinopoli , dove  cransi  fissati  Francesi  e Veneti  , 
tanto  riguardo  avean  gl’  imperatori  per  i secondi , che 
un’  intera  contrada  lasciarono  in  loro  potere , dove  ri- 
ticdea  il  loro  bailo  ; ma  fecero  però  demolire  due  for- 
tezze vicine  per  timore  che  non  se  ne.  impadronissero. 
Pachjrmerus  hist.  l.  ii.  Volle  ciò  Michele  Paleologo 
che  ricuperò  Costantinopoli  nel  ra6o,  e che  per  in- 
teresse, politica  e timore  e’  Veneziani  concesse  grandi 
cose , e lasciolli  numerosi  abitare  ancora  nell'  imperiale 
città , che  però  cominciava  a decadere. 

(a)  Niceta  lib.  5. 
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iróttavanli  quasi  da  schiavi,  non  eccettuati  nem-  Tenimo- 
ineno  i sebasti  e proto  se  basti , Ami  quel  greco 
indispettito  contro  i Veneziani,  chiamali  gente 
senza  costumi,  empia,  sacrilega,  peggiore 
barbari , ma  aggiunge  che  terribile  era  ed  e-  Tiro  greco 
Sp ertissima  nelle  guerre  di  mare'(i).  L* impe-»  ' 
ratore  Emanuele  perciò  tacque  qualche  anno; 
ma  poi  in  un  giorno  solo  fece  arrestare  quan- 
ti V eneziani  sparsi  vivevano  nel  suo  impero 
dal  Danubio  sino  alla  Persia,  e fermare,!  lo- 
ro vascelli . Rinnovò  egli  il  caso  Romani  in 
Asia  sotto  Mitridate  • Tanto  era  il  numero  de* 

V eneziuni  imprigionati , che  non  bastando  tut- 
te le  carceri,  tutti  i monasteri  ( affollatissimi  in 
Grecia  , com'  è noto  ) furono  riempiti  di  essi  « 

E allora  fu,  che  per  vendicarsene  ,in  Venezia 
armarono  in  meno  di  loo  giorni  loo  galere  a 
due  ordini  di  remi,  20  navi  veliere,  e 5o  va- 
scelli, da  trasporto.  Andronico  successore  di 
Emanuele  ritornò  poscia  in  pace  co’  nostri  5 ma 
poco  dopo  un’  altra  flotta  fu  spedita  a dare  il 
sacco  alle  coste  greche,  che  prese  anche  un 
Calogero  gran  nemico  dei  V eneziant,  dai  quali 
perciò  gli  fu  troncata  la  testa . INelle  conven- 
zioni poi  co’ greci  imperatori  leggiamo  cóme  i 
nostri  si  obbligarono  dare  ad  essi  col  solo  av- 
viso di  sei  mesi  100  galere  da  i/|0  remiganti 
l’una  comandale  da  respettivi  comites  o conti  s 
e per  continuar  a citare  scrittori  stranieri , e 
qvtasi  sempre  contemporanei^  un  anonimo  (a) 

(1)  Cinami  Stor.  lib.  6. 

(a)  AnonymQt  de  tràngtatlone  SÌ.  Nicolai*  tu  Plamio* 

Cornei.  EccL  Ven§L  Tom.  V4  * ^ 

I 
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racconta  pome  nel  ioqS  una  flotta  di  quasi  200 
/Mitrate- vele  i f^euezìani  condussero  in  Sofia,  Egli 
«tmjontan- 5c|.jye  chc  Ì P^cneziani,  « avvezzi  sono  a »er* 

rint?ssi"  • • ••  • • k j»  11»  f 

l)iio  di  au-  n virsi  di  navi  la  luogo  di  cavalli , e da  tempo 
antico  esercitati  ne’ combattimenti  navali  sopra 
w»  s ogni  altro  popolo , quasi  sempre  per  questo 
» ne  sortono  con  vittoria  e con  onore,  s Pro- 
segue egli  poi  a raccontare  « come  F esercito 
n veneziano  in  Sofia  era  Fammirazione  de’stra- 
» nicri  per  la  sua  disciplina  , e che  gran  nu- 
9 mero  di  soldati  ed  ufliziali  avendo  voluto  pas- 
A sare  in  Gerusalemme  , ivi  sorpresero  gli  abi- 
li tanti , e la  stessa  armata  francese  colla  ric- 
» chezza  de*  loro  vestiti , e colla  bellezza  delF 
a armi  loro»  * E pur  sappiamo  come  nelle  ar- 
mi e nelle  vesti  anche  a que*  tempi  i Francesi 
pretendevano  sorpassare  in  pompa  quasi  Falere 
nazioni)  e se  ne  vantavano.  ?iel  1201  per  la 
conquista  di  Costantinopoli  » e di  una  gran 
parte  delF  impero  greco  armarono  , secondo 
JS^ieeta  , che  U vide  , 100  dromoni  o navi 
Grande  g^osse , 6o  galere  lunghe , e 60  navi  da  cari- 
«mata  na-  co . Imbarcarousì  su  tali  legni  cavalli , e 

Vene- quasi  34na.  fanti  francesi,  fiamminghi  e te- 
rorurono  dcschi , tuiù  crocesignati  j e i Veneziani  vol- 
quista^df  ® Icgui  aggiungere  5o  altre  galere  , 
Costanti-  0 queste  pour  l*  amour  de  Dieu , dice  il  ma- 
«opoii,  j-esciallo  di  Fille  hardouin  ,c\ie  era  presente  a 
quella  spedizione  (i)  . Uè' dromoni  ire  erano 
al  sommo  grandi , e chiamavansi  il  Mondo , la 
pellegrina  e il  Paradiso . Il  greco  Niceta  de- 


(i)  Boogarsius'  Gesta -Dei  per  Francos  « 2^aneui  0« 
r#g.  dell*  Ajrti  Venez,  e' l^Urioi  Stor<>  Com, 
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scrive  il  terribile  assalto,  che  diedero  a Co~  \ 
slanlinopoli , nella  presa  della  quale  egli  da  un 
veiiceiano  ivi  dimorante  fu  salvato  insieme  col- 
la famiglia  sua . Anche  nel  1 268  patteggiarono 
1 Veneziani  di  dare  a S.  Luigi  re  di  Èrancia 
1 5 navi  grosse  ,per  condurr^  in  Scria  4m>  «®* 
valli,  e lom.  fauti . Unironsi  a tal  flotta  i5  g«-  Vcnexiani 
lore  armate.  Kon  posso  tralasciare  di  accenna- ‘e dì Fr«a- 
re  come,  secondo  il  Monacis  (1)  l’altra  flotta*^”' 
fu  formata  da  70  uscieri , da  lao  galere,  e da 
altri  legni  in  tutto  al  numero  di  3oq,  che  tra 
Veneziani  e Francesi  portarono  in  Levante 
pm.  scudieri,  3om.  soldati  d’  infanteria  , e 
45oo  di  cavalleria  senza  gli  equipaggi,  servi  , 
ingegneri,  ee.  Per  ogni  uomo  furono  imbarcate 
sei  staja  di  biscotto , sei  di  farina , sei  di  fru- 
mento e legumi,  mezz’anfora  di  vino  ecc.  Per 
ogni  cavallo  imbarcarono  tre  moggia  e mezzo 
di  avena,  acqua  poi  per  tutti,  armi  e macchi- 
ne belliche  , e cento  altre  cose  necessarie  all’ar- 
mata, e all’ imprese  di  terra  e di  mare,  alle 
quali  era  destinau.  Volli  accennare  tali  cose, 
perchè  il  lettore  faccia  un’  idea  della  poderosa 
marina  àe"  Veneziani  fino  da’ tempi  rimoti,  e 
che  fu  causa  che  potente  la  conservassero  pure 
e famosa  per  tutto  il  laoo,  nel  qual  secolo 
guerre  sterminatrici  ebbero  a sostenere  contro 
i Genovesi,  eà  altri  popoli . Genova  e Vene- 
zia precisamente  rinnovarono  lo  spettacolo  fe- 
roce e sanguinoso  all’  Italia  di  Roma  e di  Car- 
tagine  per  tutto  quel  secolo  non  solo,  ma  per 
tutto  il  seguente  amwra  1 5oo  . Flotte  sorpren- 


(i)  D«  Monacis  Chronic,  lib.  8. 
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denti  armarono  i Veneziani  ^ che  spesso  di- 
strutte, venivano  però  sollecitamente  rifatte  e 
rimesse . Tanta  era  la  forza  delia  loro  marina 
che  nel  1879  disfatta  la  gran  flotta  veneta  in 
SelJd  mari-  Istria;  e presa  dii  Genovesi , Ungheri ^ Pado- 
veduta  m vani , Lombardi , Friulani  , Carìntiani^  Slavo • 
s^oil ‘^df  Chioggia,  e strettamente  bloccata  Ve^ 

nezia , in  circa  4®  giorni  delle  quisquiglie  per 
r<  turo  i COSÌ  dire  dell’  arsenale  armarono  galere  , e 
Ganorasi.  infinità  di  pìccìoU  bastimenti  co’ quali  ope- 
rarono poi  gran  cose , c dopo  due  secoli  di 
fiera  contesa  umiliarono  alla  fine  i Genovesi  . 
In  quel  secolo  pure  squadre  a combattere  do- 
vean  di  contìnuo  esser  pronte  o con  i Greci , 
che  ricuperato  aveano  l’impero,  o co’  Turchi y 
diventati  orribili  nelF^^ia,  o co^  Saraceni  del- 
r Jfrica,  o co'  Siciliani,  o coi  Corsali,  o con 
altri  (1).  Nel  1400  poi  le  flotte  veuezìane  illu- 


(i)  Merita  leggersi  T opuscolo  elei  /co  delle  guer- 
re de’  Veneziani  nell’  Asia  , nelle  quali  questo  colto 
dalmatino  militava  pur  esso.  Tale  opuscolo,  vera ;m,. ite 
aureo,  volle  pubblicare  di  nuovo  l’Abate  Morelli  per- 
chè ben  lo  meritava  . il  ferocissimo  Maometto  dopo 
aver  presa  Costantinopoli  assalsc  i nostri  che  (emea 
piu  dì  tutti  , e loro  tolse  Negroponte  per  colpa  del 
veneto  generale  che  comandava  la  flotta  . Il  Stillano 
avea  una  flotta  di  3oo  vele  c un’armata  di  laom.  uo- 
mini arditi  e fanatici  , colla  quale  incusse  avvilimento 
c terrore  a tutta  1’  Europa  . I Veneziani  nondimeno 
fecero  testa  da  perv^tuUo,  e tali  forze  di  terra  c di  ma- 
re raccolsero,  che  sorpresi  ne  ilmasero  anche  i loro  e- 
mulì  . Una  flotta  di  5o  galere  fu  data  a Pietro  Mnce- 
nigo  , che  andò  ne\Y  Albania  soggetta  alla  repubblica  , 
c levò  da  colà  un  corpo  di  cavalleria  leggera  detta  de* 
S tradio  ti  , tseiceuto  cavalli  levando  pure  nelle  contra- 
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siri  imprese  fecero  coniro  i Turchi  ■ ormai  ri- 
dotti il  terrore  di  tutta  V Europa  , auzi  si  può 
dire , che  soli  i Veneziani  in  grazia  della  loro 
marina  per  tutto  il  i5oo,  i6oo,  e linOaftrT^^ro) 

il  1*716  poterono  resistere  alF  enorme 
ottomana,  e per  tre  secoli  quasi  contendere  con  resistito 

, * , * IX'  - 1 • air  enorme 

essa  a palmo  a palino  il  terreno,  laccio  le  in- potenza 
signi  vittorie,  e 1 grandi  armamenti  pertanto 
che  fecero  per  tale  oggetto,  co’ quali  imposero 
spesso  anche  alla  grande  potenza  spagnuola  sot- 
to Carlo  , e sotto  i successori  suoi . In  som- 
" ma  egli  c un  fatto , che  non  so  qual  nazione  ta  mari- 
vantar  possa  ancora,  che  la  marina  militare  ve- JJnJt’a  si* 
neziana  si  sostenne  per  quasi  mille  anni  sempre  ri>e«Tta 
riputata  e forte  : per  cui  errarono  di  troppo  ® 

' I . rr  quasi  per 

coloro  che  scrissero  non  essere  comparsa  essa  mille  anni . 


de  della  Morea  ubbidienti  alla  repubblica  , distribuen- 
do tali  truppe  sulle  galere  , due  anni  dopo  che  Ne^ 
groponte  era  caduto  in  mano  de*  barbari . La  flotta  pas- 
sò sulle  asiatiche  coste  della  Natòlia  c della  Carama- 
c con  isbarchi  continui  le  desolò  e saccheggiò  per 
luito  il  i4v^  , 73  , 74*  Prese  e bruciò  Smirne  , Mira^ 
Sibilino,  Catto \ rimise  il  principe  di  Caramania  in 
possesso  de'suoi  stati;  diede  in  terra  diverse  battaglie  e per 
tre  anni  fu  la*  desolazione,  deli*y^5^a  minore  . Andò  poscia 
a proteggere  Scutari  ne\Y  j4lòania  da  Maometto  assedia- 
ta in  quel  modo  memorabile  di  cui  parlammo  nel  To- 
mo IH  delle  Memorie  ecc.  Il  Moceai^o  quanto  poti 
infestò  i Turchi  sulla  Bojanay  fiume  che  dava  allora 
5m.  zecchini  di  annuo  dazio  al  governo  per  la  pescà 
del  pesce . Dopo  assicurò  Cipro  , che  già  volevasi  ri- 
durre una  provincia  veneziana  come  realmente  dopo 
successe  , in*  fine  le  operazioni  di  quel  generale  mo- 
strano bene  con  quanta  falsità  scrivesse  la  cronaca  sua 
Benedetto  Dei. 
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potente  cbe  nel  1202(1);  mentre  da’ soli  cenni 
qui  fatti  vediamo  come  lo  fu  anche  de’ secoli 
tanti  prima . Tale  sproposito  c simile  a quello 
già  detto  da  altri , ed  è che  la  marina  mercan- 
tile veneziana  più  tardi  crebbe  della  genove- 
se (2) . 

A h tet  tanto  la  mercantile  che  la  militare  ma- 

tnra  nava- rina  vcncta  fino  dal  VI,  e VII  secolo  avea  già 
j'ai  nome , fino  d’ allora  nelle  lagune  T architettura 
antichf"^  navale  dovea  molto  bene  conoscersi  ed  usarsi . 
Già  credo  di  non  dover  replicare  , che  queste 
lagune  mal  dipinte  riguarao  a’  secoli  lontani  , 

I furono  anzi  qualche  cosa  d’ imponente , perchè 
contenevano  tutta  la  nazione,  non  la  sola  Ca- 
pitale della  nazione  come  in  presente . Non 
‘ credo  dover  io  ripetere  come  esse  furono  piene 
di  popolo , di  commercio , di  navigazione  an- 
che nell’epoca  romana,  e che  in  Ravenna^ 
Adria , Aitino  , Aquileja  (5)  molti  cantieri  , 
c arsenali  esistevano , e navali  armate  romane . 

Forse  aa  Quasi  potriasi  congetturare , che  i Romani  stessi 

#cci  la  iin«»  • * • • • 

pararono  i qucsio  manuc  avcsscro  imparato  a servirsi 
Romani,  delle  veloci  Uburniche , e delle  scrille , che 
precedettero  le  galee , e de’  grossi  navigli  a ve- 
la , non  che  dell*  uso  della  pece  , dello  sparto , 
del  Uno , per  la  marina  (4)  > Certo  che  sapevasi 


/ 


(i)  Memor.  per  servire  alla  Storia  Letteraria.  T.VH, 

pag.  li. 

(j)  Gapmany  y de  Montpalan.  Memorias  Historìc* 
sobre  la  marina»  1700. 

(3)  Classis  Venctor.  Aquilejs  . Not.  Imper.  Occid. 
^ Fancirolo  . Memor»  cc.  T.  £(.  III.  IV.  ediz.  secco. 

1 (4)  Festus  De  verhis  » Tbeophrast.  Bistor»  Piantar» 

lib.  5. 


4. 
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così  bene  anche  a*  tempi  di  Roma  adoperare 
Je  vele,  che  in  un  giorno  d’estate  colle  libur-r 
Tiiche  tacevaosi  70  mille  orgie  ^ e in  un  giorno 
d’inverno  60  mille,  equivalenti  quelle  a 217  le- 
ghe e mezza,  a aa  e mezza  queste , e il  traghet- 
to di  Grecia  in  Jlfrica  fu  compito  alle  volte 
in  a4  ore  (1).  C*c  infatti ‘chi  vuole  ne  sapes- 
sero gU  antichi  (a)  tanto  nella  costruzione  dei 
vascelli , quanto  nel  maneggio  delle  vele  più 
assai  di  quello  che  comunemente  si  crede.  Co-  pindaisji 
rnunque  però  sia,  i Veneziani  iodnbitataniente 
nelle  loro  lagune  avean  lino  dal  5T)8  nurr erosi  aveano  nu- 

• • ' j • • • I niCiosi 

navigli,  come  ijasstoaoro  testimonio  oculare  vigli . 
affermava  (5),  sicché  aver  doveano  pur  allora 
arsenali  e cantieri  per  costruirli  j e se  ciò  era , 
com’era  infatti,  dovean  anche  saperli  costruire, 
pò  aspettar  ad  impararlo  da’ corja/'i  slavi,  co- 
me il  Vossio  credeva  (4)  • Le  Cronache  nostre 
antiche  parlano  iu  vero  di  arsenali,  di  cantieri 
e di  costruttori  di  vascelli  fino  dal  VII  secolo, 
iiè  potean  farne  senza  gl’  isolani , se  ben  si  ri- 
flette, e se  conoscenza  abbiamo  dì  quello,  che 
erano  le  loro  lagune , ed  essi  pure  in  que’  se- 

. (1)  Le  Hoy  Des  navires  des  anciens  , 

(2)  £ perciò  merita  riprensione  il  Sig.  la  Lande  ; 

Lssajr  stfr  la  marine  des  anciens,  perche,  al  solito -di 
tanti  eruditi  fi'ancesi  pieni  di  disprezzo  per  gli  antichi, 
dice  che  questi  erano  talmente  ignoranti , che  mai  sep- 
pero fabbricare  navigli  maggiori  delle  nostre  galere. 
Conviene  ignorare  la  storia  per  asserire  tali  cose  , av- 
vertendo per  altro  che  non /conviene  cadere  nell’ec- 
cesso opposto  e dire  che  avessero  condotta  la  nautica 
a quel  punto  nel  quale  ora  essa  è giunta. 

(3)  Cassiod.  Var.  Epist.  24.  Ub*  Ji, 

(4)  Zanetti  Origine  ecc. 


•7* 

' coli.  Egli  h per  questo  ancora  clic  non  si  può 

ammettere  senza  restrizione  il  supposto  da  al* 
tri,  cioè  che  tutto  apprendessero  .i  nosiii  dai 
Greci  rispetto  allà  navale  architettura . Ciò,  che 
i Greci  usarono,  avranno  pure  adottato  \ e- 
neziani;  poiché  i Greci  continuarono  ad  usare 
ciò  , che  in  tali  cose  usato  avean  prima  i Jìo- 
mani  appunto  ne'  luoghi  e nel  paese  de’ 
neziani.  In  conseguenza  essi  non  avean  biso- 
gno di  andare  a Bisanzio  per  impararlo  j e 
tanto  meglio  che  ivi  andarono  solamente  per 
servire  come  ausiiiarj  nelle  Jlotte  greche , e for- 
mare la  forza  principale  co’  loro  vascelli  delle 
medesime . Liutprando , che  fu  nel  964  amba- 
le  sciatore  a Costantinopoli  per  l’imperatore  di 
loro  «qua-  Qgrmanìa  Ottone  il  Grande  , assicura , che  < 
vano  di  vedute  da  esso  le  annate  greche  (i),  gli  par- 
lUr'ìa’gr^  vero  , trattone,  egli  dice,  i soli  corpi  ausili  arf 
de’ Veneziani , poca  cosa.  In  Grado  dunque, 
mifsior  C! aprala  , Torcello , Malamocco , Rialto  ar« 
nerbo  lo-  sonali  e fabbriche  da  costruzione  di  vascelli 
debbono  osservi  stati  fiuo  dai  più  lontani  lem* 
pi;  e iu  fatti  la  cronaca  Sagornina  ci  ricorda 
come  nell*  857  il  doge  Tradonico  fece  fabbri- 
care due  vascelli  così  grandi , che  non  mai 
prima  se  ne  avean  veduti  di  simili  (a).  Erano, 
ella  aggiunge,  di  quelli  che  i Greci  ehiamauo 
(jaaliti  chclandie  , eì  V eneziani  galandrie  . Lo  stee- 
divi;r.v'-'  so  antichissimo  scrittore  ci  racconta  come  nel 

Temi  ^ . .7. 

gni  vpneti  costrusscro  coDlro  gli  Suivi  di  Nar0tita 

in  antico.  " 


(1)  Muratori  Rerum  Ttallc.  Tom.  II. 

(a)  rhui^  bv.llicas  nni’cs  quas  mmqiinnt  nniea  Ve- 
neti J'ecerant . Sagorn.  Ciiron.  Vide  et  Dandul.  Chr, 
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55  vascelli;  ma  di  quelli,  chVssi  chiamavano 
gumbario  , e che  perciò  pare  fossero  quasi  di 
lor  proprio  uso . Erano  forse  legni  leggieri  ed 
atti  a combattere  appunto  co’  rovvsali  staici  e 
dalmati,  che  ne  usavano  di  simili  (•).  Ma  le 
galandrie  potean  corrispondere  alle  nostre  navi 
di  prima  linea  j e se  consultiamo  Leone  il  Sag^ 
gio , Lugoteta , il  Porfu  ogenito  ed  altri  , si 
conosce  poro  che  ve  ue  erano  di  varie  gran- 
dezze. Alcuni  malamente,  io  credo,  le  confu- 
sero cogl’  ippagoghi  pure  de*  Greci  , o />or-  ‘ 
la  cavalli , e uscieri  e palandre  de’  Latini  , 

Se  le  chelandie  erano  la  stessa  cosa  de’Jro- 
moni  del  medio  evo  , potean  pur  essere  forse 
le  navi  rostrate , e le  navi  lunghe , le  triremi 
de’ tempi  più  antichi  ancora.  Ad  ogni  modo  da 
tali  legni  , che  inoutavano  spesso  200  e più 
soldati , da  certi  ripari  coperti  a metà  del  va- 
scello, e da  numerosi  rematori  disposti  per  li- 
le,  i f^eneziani  oe  costrussero  de’ grandi  oltre 
ogni  credere,  c da’ medesimi  trassero  forse  le 
loro  galee  grosse,  e meglio  ancora  le  celebri 
loro  galeazze  (2)  . Su  i dromoni  i Veneziani 
collocavano  certe  macchine  che  dall’alto  face<^ 
vano  cadere  travi  ferrate  con  tal  impeto  che  in 
pochi  colpi  affondavano  qualunque  naviglio. 
tale  ordigno  si  osservi  come  già  era  noto  a’/?o- 

. rr  • 1 » • presso  di 

mani  pure,  r egezio  raccontando  com  essi  a- loro  io  uso. 


(i)  Leo  Imperat  Taclic,  cap.  29.  e Memor.  Citai. 
Tom.  Vili. 

. (2)  Triginta  tres  naves  , quas  Venetici  gomharias 
vocant,  Sagorn.  Chron,  Zanetti  Ondine  dell*  Arti  vc- 
neziané . 
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vean  sulle  navi  un  trave  lungo  ^ ma  di  mezzana 
lunghezza  ferrato  nelle  due  estremità,  sospeso 
air albero,  e che  con  tal  impep  facevano  pre- 
cipitar "giù  « che  nessun  vascello  potea  ad  esso 
.resistere . Cadeva  come  volevasi  a dritta  o si- 
nistra, e già  ne  fa  cenno  anche  Ateneo^  ricor- 
dando il  celebre  naviglio  di  Dione  chiamandolo 
e forse -i  Romani  nelle  guerre  puniche 
adopcravanlo  venendo  aif  abbordaggio  còMcg* 
gicri  navigli  de’  Cartaginesi . Comunque  sìa  neh 
tJper1”ia”è  le  battaglie  contro  i Normanni  i Veneti  tal 

buon  esito  uiacchìna  adoperarono  con  tal  esito , che  il  va- 
da essi  a-  l ' 

doperat-*  sccllo  stcsso  sttl  qualc  combatteva  1 eroe  Boe^ 
Normanni . 7720/200  rimasc  forato  liDO  alla  chiglia  e in  un 
momento  riempiuto  di  acqua  (i)  Avvertasi  co- 
me la  greca  principessa  Anna  Comnena  % che 
quella  guerra'  cantò  in  onore  di  Alessio  suo 
padre  (a)  parla  con  maraviglia  di  una  tal  tnac- 
china , per  cui  sembra  che  si  possa  dire  fosse 
la  stessa  poco  nota  a’ Greci,  quantunque  aventi 
tuia  possente  niarìua  militare . Se  i dromoni  e- 
rano  ciò  che  dopo  i nostri  chiamarono  galee 
grosse , sappiamo  da  un  Mss.  della  libreria  JÌfa^ 
agliai) ecchiana  (3)  che  avean  piedi  di  lun- 
ghezza < Il  piede  veneto , forse  simile  alf  antico 
romano,  è un  po*  maggiore  del  parigino,  e sta 
a questi  come  i45o  a i/f4o  (4).  Aveano  due 
gran  vele  dette  la  mettaiia  e il  pappafico  *^ou 
90  se  di  tal  sorta  fossero  quelle  che  i Greci 


(i)  Willelm.  Apul. 

(a)  Ann.  Comn.  in  Atexiad. 

(3)  Co.  Carli  Opere  Tom.  VHL 

(4)  Toaldo  Opere  é 
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medesimi  guardavano  con  meraviglia,  e chia- 
mavano rocche  ambulanti  {i) . Di  tal  sorta  fu- 
rono pure  quelle  che  i Veneiiani  adoperarono 
per  il  commercio , c i viaggi  odia  Fiandra  , 
Inghilterra , ed  altri  nordici  paesi , poiché  po- 
tean  portare  grosso  carico , e difendersi  tutt’  in- 
sieme. Le  galee  sottili  avevano  i35  piedi  di 
lunghezza , e tre  vele  delle  mezzana , terzaro- 
lo c artimone.  Queste  servivano  per  la  guerra, 
e formavano  quella,  che  chiamavasi  armata  sot- 
tile . Erano  velocissime  al  corso,  e di  pronta 
evoluzione , e possiam  crederle  le  prische  U- 
burniche  ; a torto  F'ossio  credendo  che  i Zq- 
ratini  le  facessero  primi  conoscere  a’  Vene- 
ziani. Ne  avevano  poi  questi  una  terza  spezie, 
e di  mezzo  tra  le  altre  due , che  adoperavano 
per  il  traflldo  della  Romania  t Mar  nero,  e 
.Scria.  Avean  queste  quattro  vele,  artimone, 
terzarola , pappafico  e cokina . Il  numero  de- 
gli equipaggi  sembra  che  variasse  secondo  i 
tempi.  Marino  S anudo , o Torsello  scrive  che 
a’ giorni  suoi,  cioè  nel  XIT  secolo  le  galee 
sottili  portavano  180  uomini;  e il  doge  Tom- 
maso Mocenigo  racconu,  che  le  grosse  ne  a- 
vean  Soo  , e eoo  le  mezzane  ( a ) destinate 
per  il  Levante . Le  grosse  avean  fino  a 1 00 
remi , e non  so  se  sieno  queste , la  spesa  delle 
quali  il  Sanudo  calcola  di  'jm,  zecchini  . Ma 
i V eneùani  spesso  ce  costruivano  di  tanto  gran- 


(1)  Ann.  Coma,  in  'Atexiad.  Vossius  da  Uiurnic. 
et  triremib.  Zanetti  Opera . 

(a)  Sanudo  5ecr<  w Fidelium  Crucis  in  B«ngar« 

Dai  per  Francos.  Crooac.  Sanndo  lUs*. 


Quai  aa*- 

VÌgJi  usas- 
sero speti  i- 
Tc  nell*  0“ 
ceano  • 


Quali  m1 
Mediterra- 
neo y e n«L 
Mar  ntr»« 
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seno  stati 
stimati  i 
Veneziani 
negli  as- 
salti delle 
piazze  sul 
mare . 


Quali  sor- 
te di  anni 
usavano 
portare 
sulle  loro 
galere  sot- 
tili ) e sui- 
te navi. 
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di,  che  la  Storia  ne  volle  conservare  la  memo- 
ria di  tre  che  andarono  nel  1202  colla  flotta 
air assalto  di  Costantinopoli,  il  nome  delle 
quali  era  la  pellegrina , il  paradiso  e il  77/0^- 
do . Descrive  Niceta  il  lerribilc  assalto , che 
diedero  esse  alle  torri  di  quella  città  , e si  noti 
come  per  gli  assalti  delle  piazze  dalla  parte  di 
mare  stimavansi  unici  i T''cneziani , e si  crede- 
va che  nessun  vi  potesse  resistere. 

Le  galere  sottili  portavano  da  prua  un  lun- 
ghissimo sperone  o rostro  , o la  soldatesca  su 
di  esse  era  armata  di  sciabia , lunga  lancia  , 
freccie , fionde  e lunghi  aardi  damano.  Molte 
delle  aniiche  leggi  ordinano,  che  nessun  legno 
sorta  da’  porti  senza  buona  provvigione  di  lancie 
di  faggio  lunghe  i5  piedi,  con  lunga  punta  di 
ferro  alcune,  e con  forti  uncini  da  un  capo 
deli’  altre . Tali  lancio  da  prora  c da  poppa 
adoperavano  e sulle  galee  e sulle  navi , c il  le- 
gno loro  dovea  essere  foderato  di  ferro  per  5 
piedi  almeno  (i)  . Ogni  vascello  dovea  pur  a- 
vere  a bordo  tanti  cogoli  noi  diciamo,  o sia 
ciottoli  almeno  per  il  carico  di  due  battelli  . 
Questi  sassi  da  lanciare  colle  mani,  erano  dai 
Greci  chiamati  , donde  perciò  taluno 

derivato  crede  il  nostro  cogolo,  e vuole  che 
tal  voce  noi  abbiamo  imparata  da'  Greci,  co-, 
me  tani’ altre  (a) . Fatto  sta  per  altro,  che  noi 

(i)  Ontnes  Ugni  de  una  cooperta  . . . teneantur 
habere  spuntales  etc.  et  duas  battellatas  de  pe~ 
tris  da  mano  . . . prò  quolihet  marinario  unani  lan- 
eeam  de  fao  , ec.  Lex  1279.  Zanetti  Orig4  deir  jdrti 
ftnez,  e Memor.  cit.  Tom.  VII.  c.  43* 

(3)  Zanetti  Dissertai. 
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DOQ  abbiamo  . aspettato  certamente  i tempi  dei 
Greci  Bizantini  per  dare  ì nomi  alle  cose,  e 
voce  grecanica  sì,  ma  delF antichissimo  veneto 
linguaggio  io  la  credo , vedendo'  in  fatti  che  la 
usano  Trevigiani , Padovani  , Vicentini,  ed 
altri  della  terraferma,  che  mai  non  ebbero  che 
fare  co*  Greci  dell’ impero  orientale.  • 

Altre  leggi  volevano,  che  due  trombe  alme- 
no , o pompe  avesse  ogni  legno  per  levar  V ac- 
qua in  caso  di  falle , due  timpanisti , un  £am-  Qaali  f- 
buro  9 e due  trombettieri  per  la  musica  mar-  usavano*^ 
ziale , due  uomini  da  pompa , un  determinato 

, t i ^ ^ sica  rosir* 

numero  di  balestrieri  ec»  Siccome  ogni  legno  zìaia . 
era  allora  armato , perciò  non  volevasi  che  nep 
pure  i marinar]  si  scicgliesscro  al  di  sotto  de’  1 8 
anni , e aver  dovevano  ogni  uno  un  elmo  di  ' 
ferro  o di  cuojo , uno  scudo , una  corta  lor  come  ar- 
reca, una  spada,  tre  lancie , e un  coltello  da“*'^ 
ferire.  Quel  marinajo  pure,  che  passava  le  5o 
lire  di  salario,  dovea  avere  una  panciera  di 
Jerro , una  balestra  di  corno  con  iqo  qua-- 
drelle , e una  lancia  di  ferro  • Ogni  naviglio 
da  3oo  fino  a 5oo  staja , dqvea  • avere  grossa  d’arrai,che 
quantità  di  elmi,  maschere  di  ferro,  balestre 
madori  e minori,  capi-remi,  (forse  ordigni 
per  ghermire , e rompere  i remi  nemici  ) scu- 
di, balestre  pesarote  ( forse  equilibrate  ) nr- 
chi , gittaroli,  ( forse  ordigni  da  lanciare  palle 
di  ferro  ) fonde , e tannarmi  in  somma,  che 
dinotano  quanto  provveduta  ne  fosse  f antica 
marina  (i).  Le  navi  da  battaglia  ne’ secoli  pih 
lontani  avean  seco  anche  il  fuoco  greco  : Que- 


mt- 

9) 


Quantità 


nari- 


(i)  Lcg.  Cod.  Mar. 

Saggio  sul  comm*  ec^  , la 
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HI 


Sto  fuoco , la  cui  natura  e modo  di  comporlo 
del  tutto  ìgDorìamo.  alcun  potrebbe  credere , 

ni  antico  I ” 1 • -1 

« el  fuoco  che  passo  passo  avesse  condotto  >a  ritrovare  la 
polvere  da  cannone.  Leone  imperatore  d*  O- 
riente , e amico  molto  de’  ^ eneziani , scrivea 
neir  88o  » che  il  fuoco  , suddetto  lanciavano  i 
soldati  dalle  navi  con  àe' sifoni,  e che  faceva 
scoppio  e fumo,  aggiungendo  come  ogni  Jro- 
mone  teneva  due  o tre  di  tali  sifoni  da  prua  ^ 
e da  poppa  (i) . Parve  perciò  al  Zanetti  di 
riconoscere  in  codesti  sijoni  una  lontana  iiumag^* 
ne  de’  cannoni  e fucili,  tanto  più  che  Zeo« 
ne  assicura  come  erano  essi  foderati  di  melala 
lo  . Ma  una'  tale  opinione  non  sembra  sosteni- 
bile, perchè  d’altronde  sappiamo,  che  quel  fuo* 
co  era  liquido , e correa  e spandevasi , nè  po- 
tea  r acqua  mai  estìnguerlo . Ad  ogni  modo  con- 
orec?moi- s*derando  come  i Greci  all’ estremo  gelosi  del 
zavano’^ìà  Suddetto , onde  nessuno  apprenderne  po« 

loto  mari'  tfsse  la  manipolazioue  , ai  eneziani  per  altro 
ne  avevano  conOdato  l’uso;  vediamo  anche  da 
ciò  qual  pregio  ,essi  mettevano  nella  compagnia , 
e nei  soccorso  di  questi  nella  marina. 

' Riguardo  poi  alla  polvere  da  cannone  il  dot- 
to abate  Aridres  vedendo  che  i Saraceni 
fricani  nelle  battaglie  navali  del  secolo  XI , 
combattevano  col  fuoco  e col  tuono , e con 
questo  lanciavano  da  lungi  palle  di  ferro  , 
crede , che  già  essi  benissimo  conoscessero  quel> 
la  polvere  piria  e il  cannone . 1 Saraceni  JSgi- 
ziani  pare  altresì  che  l’ adoperassero  nel  1 300 
contro  S»  Luigi , e i suoi  Francesi , e secondo 


iid  • 


(1)  Leo  ia  Tactic*  inetti  Orig,  dell*  Arti  yenez»  * 


Digitized  byGoogle 


TerudUo  suddetto  io  ìspagna  lo  si  conosoevu 
e adoperava  prima  del  i33i,  e lo  chiamavano 
il  trueno  (i).  Porta  anche  de’ documenti , che. 
parlano 'della  polvere  allora  caricata  in  Barba- 
ria da’  Mori  j ma  già  era  nota  in  Francia  pri- 
ma del  i358  secondo  il  Ducemmo;  e parlan- 
done il  Petrarca  , dovea  dunque  conoscersi  in 
Italia  anche  prima  del  1 34  ( • Per  la  qual  co- 
sa è falso,  che  solamente  nel  <379  i Vene- 
aiani , e i Genovesi  adoperassero  il  cannone 


nella  guerra  di  Chioggia  .\  Veneziani  in  quella 
guerra  tanti  cannoni  avevano  e così  franchi  li  ma- 
neggiavano , che  ben  si  vede , che  la  conoscen-  > 
za  di  un  tale  ordigno  da  molto  tempo  dovea  1 
esservi  stata  tra  loro . Appuntarono  contro  il  ] 
monastero  di  Brondolo  do’  cannoni , che  por-  j 
tavauo  palle  del  peso  di  i4t’>  6 libbre  ,1 
per  cui  cou  un  colpo  solo  rovinarono  l’ alia  ( 
torre  di  quel  monastero  • Chinazzo  presente  a 


quella  guerra  racconta , che  non  eravi  nè  me- 
no un  palischermo,  che  un  picciolo  pezzo  noUs 
portasse  seco  (a) . Di  certo  dunque  antica  do- 
vette essere  l’ introduzione  de’ cannoni  tra  noi, 


e la  cognizione  della  polvere,  anche  gV Inglesi 
pretendendo  che  la  conoscesse  il  celebre  loro 
Bacone . Pare  probabile  che  gli  Arabi  l’ impa- 
rassero da’  Cinesi  e dagl’  Indiani,  tra  i primi 
di  certo  essendo  nota  da  immemorabile  epo- 
ca (5)  j e \ Hyde  pretese  che  Arabi  l’ado- 


(1)  Andres  Orig.  d’ ogni  Letter.  Tom.  I. 

(a)  CLinazzo  in  Rer.  hai.  Scrip.  Tom.  XX.  Caroldo 
Star,  Mss.  Murari  Storia  di  Chioggia  . Du  • Chesoc 
Lex.  Med.  Evi. 

(3)  Macaitsney  Vojag.  da  la  Clnsv  ' è.ndrc«  luog. 
citaL 
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perabsero  fìao  dal  690  nelle  loro  guerre.  E ae 
iu  que’  secoli  i Saraceni  ne  facevano  uso , i 
y eneziani  dopo  potrebbero  aucb’  essi  averla  a- 
doperaia  , attenti  come  furono  ad  ammettere 
nella  loro  marina  tutto  ciò , che  atto  era  a ren- 
derla rispettabile  . Replico  di  nuovo  che  nella 
guerra  del  iSyg  sorprendente  uso  fecero  essi  de’ 
cannoni , e in  cunscguensa  dovevano  conoscerli 
multo  bene  anche  prima,  c averli  forse  surro- 
gati al  fuòco  greco  su  i loro  vascelli.  Leggesi 
moìu*?^»  nel’ dfonac/i  storico  del  i5oo,  come  nella  gran 
-/ilger  iu  Sardegna  i y eneziani  con- 
nna  bitta- tro  i Genovest  adoperavano  le  spingarde  (i). 
f GenoT(>5i  È noto  chc  COSÌ  chiamavansi  fino  a questi  ultimi 
tempi  certi  piccoli  cannoni . Se  di  questi  erano 
le  suddette  spingarde , So  anni  prima  della 
guerra  di  Chioggia  avrebbonli  i nostri  adope- 
rati, poiché  accadde  la  battaglia  suddetu  nel 
1 S49  (3)  • Celebre  si  rese  poi  l’ artiglieria  ve- 
neziana, e la  loro  perizia  nel  maneggiarla,  b'u 
dessa  in  fatti  il  terrore  de’  Turchi  tanto  in  ma- 
re che  iu  terra,  nè  nessuna  potenza  tanta  ne 
possedeva  quanta  la  veneta  nelle  sue  fortezze t 
a ne’  suoi  arsenali . Assai  di  buon’  ora  perciò 


(i)  Saxis  , balìsUs , telis  ignei s , spingardis , aJi- 
isque  missilibus  armis . ijb.  13. 

(3)  Il  dotto  Sig.  Conte  Fantutzì  ne' tuoi  Monumenti 
Ravennati  T.  V.  porta  delle  aniicbe  carte  chc  provano 
essere  stato  il  cannone  adoperato  e fuso  ancora  in  Ra- 
magna , nel  i558.  Que’ cannoni  portavano  palle  dì  lib- 
bre 33.  Se  adoperavasi  da  quelle  cittit  nelle  loro  guer- 
re , e dalle  truppe  della  chiesa  prima  della  guerra  di 
Chioggia,  ragion  vuole  che  si  dica  essere  stato  lo  stes- 
so ancora  tra  i Veneziani  . 
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prativi  in  Veneùa  ^elle  fonderie  per  gettar 
cannoni  co’ nomi  di  spingardas , hombardas , 
tampagnos  e bombardas  asulias . Dove  ora  il 
Ghetto  esiste  vi  furono  più  di  la  fonderie)  ® 
alcune  carte  del  1698  parlando  di  esse  mostra- <t«ri«  p<.<ò 
no  che  non  Tt  esistevano  già  solamente  a allo- m Venem» 
ra  (i).  Molti  tedeschi  lavoravano  in  esse.  Al- 
tre  in  altri  luoghi  ve  ne  erano  pure  dove  get- 
tavansi  le  bombardas  magnas , que’  peazi  forse 
di  190  libbre  di  palle  ( le  palle  erano  di  pio» 
tra  ) simili  a quelli  adoperati  dai  Turchi  nel- 
l’assedio  di  Costantinopoli  . Furono  stabiliti 
anche  molti  bersagli  per  tirare  a segno  coH’ar 
tiglieria  in  varj  luoghi  della  città , le  carte  del  pU' u 
1464  ricordandone  a S.  Polo,  in  ^ 

eia , a S.  Vitale , a Ss.  GiovaAtù  e Paolo , e '=***  * 

• 1 ir  .chi  Vcne- 

alirove  • iVggiungasi  soltanto  che  tamoso  si  rese  zianì  mot- 
il  saettare  delle  truppe  veneziane  prima  che 
il  fucile  fosse  io  uso,  e il  lungo  tiro  delle  lo» 
ro  freccio . 

Ritornando  alle  navi , anche  di  queste  ne  fab- 
hricavano  di  cosi  grandi  col  nome  Ai  coche,  « 
simili  e' dromoni  più  antichi,  che  fino  1000  fh<  «bi«r« 
Uomini  alcuna  pornva,  e 700,  ovrer  800  co- 

^ prime  e pii 

_ ^ anticii*  a 

V»U. 


E coi)  ea- 
rj  liersagll 
rar  a 


(1)  Locut  vocdldmr  detto  i óula  {kterani  tdtfd  Xtl. 
fornaees  f uhi  purgabatur^  et  fundahaturcet^  et  eraatr 
deputati  tres  Dotnini  . . » Scribani  , et  alit  Offcia 
let  f et  virebant  qaoddmmodo  C personce  in  ilio  lo» 
co  at  illl  laboratotet  . > . profecisse  lapide»  mi 
Jaclunt  putrì , dicendo  Jhdescki  magna  lauta  . > . . 
ibi  fiebant  bombarda  Dominationit  et  ibi  ad  focati' 
dum  ad  Balestra  cum  D.  Marchione  de  Ferrarla  et 
aliit  Nobilibus  ete.  Temania  Ditterà  sopra  ua’anU' 
ca  pianta  di  VenetUa, 
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tiiuuernente . I buti , e navi  huzi  erano  pur 
grai^di , \e  tarede , le  navi  quadre,  e navi  la- 
tine secondo  il  Mss.  Magliabecchiano  della 
Biblioteca  Ambrogiarm  ,•  e scritto  da  un  vene^ 
zi  ano , che  nel  grande  arsenale  avea  che  fa« 
re  (i).  Le  navi  latine  erano  lunghe  in  colom- 
ba 6e  piedi,  34  niezzo  in  bocca,  9 mezzo  in 
coperta  ec.  Avean  due  schifi , una  gondola  lun- 
ga 24  piedi,  un  battevo  pur  lungo  5o'  piedi  , 
e molte  vele.  Le  navi  quadre  erano  più  gros- 
se ,'  perchè  erano  di  5oo  botti  di  carico . Ma 
le  coche  erano  spesso  di  somma  grandezza  , e 
furono  dette  forse  così  dal  greco  xóxxor,  vale 
come  concavo , o incavato , e alcun  crede  po- 
tessero essere  state  dette  anche  navi  rotonde  . 
Ma  bisogno  vi  sarebbe  di  meglio  studiare  quel 
Mss.  già  ricordato  dal  conte  Carli,,  e vorrei 
lo  studiasse  chi  ha  cognizione  delle  proporzio- 
ni , e delle  misure  ‘ de’  vascèlli  moderni , che 
potria  forse  non  essere  tempo  gettato  indar- 
no . ' Ciò  è certo  che  da  rimoto  tempo  ebbero 
i Veneziani  grosse  navi  a vele  oltre  quelle  a 
remi , poiché  i bastimenti  a vele  sono  di^  anti- 
chissimo istituto , giacché  i Homani stessi  sapeva- 
no  ben  maneggiare  le  vele,  e prendere  il  vento 
anche  di  traverso . 11 . tragico  Seneca  medesimo 
ne  dà  un  cenno  (2),.  e sappiamo  come  in  gra- 


(ij  Carli  Opere  Tom.  ‘Vili. 

(a)  Ausus  Tiphys  pandere  va<to 
Carhasa  ponto,  legesqne  novas 
Scribere  ventis  ; nane  lina  sinu 
Tendere  tota  ; nunc  prolato 
Fede  transversos  captare  Notosji 
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sia  delle  vele  i navìgli  allora  da  Cartagine  ad 
Oi^/a  passavano  in  tre  giornate,  in  setto  da 
Messina  ad  Alessandria  , in  sette  da  > Cadice 
ad  Ostia  (i),  e cosi  discorrendo.  Tra  i f^ene^ 
ziani  perciò  traccia  ne  troviamo  fino  da’  priufti 
loro  tempi , e ciò  mi  ricorda-  come  il  grecò 
Niceta  racconta,  che  un  veneziano  nel  Xil  ~ 
secolo  fece  costruire  in  Venezia  una  dave  cosi  co^^nYcI- 
graude , che  negli  arsenali  deli*  impero  greco  una^ìiv^ji 
non  se  n’era  veduta  mai  una  simile.  Era  quel 
veneziano  de’ più  illustri  e ricchi,  secondo,  il  dezza tra 
greco  storico,  e quella  nave,  che  sembra  avesse  bltcata^Ja^ 
tre  alberi , mentre  due  soli  ne  usavano  i Gre- 
ei , era  di  più  tanto  veliera,  che  pareva  volare  • 
sull’  acqua , nè  potevano  raggiungerla  le  galere 
più  veloci . Fu  donata  o venduta  all’ imperatore 
Emanueie , che  diedela  a comandare  allo  stcs^ 
so  veneziano  9 che  glie  l’aveva  donata  o ven- 
duta. Quando  poi  (perchè  i Veneti  avean  pub- 
hlicameute  diroccate  in  Costantinopoli  le  case 
de’  Lombardi  Itali,  e degli  Amalfitani , e fatti 
a’  Greci  mille  dispregj  ) Emanuele , feceli  ar- 
restar tutti  in  un  giorno;  quantità  di  Veneti, 
salvossi  su  quella  nave,  che  spiegate  le  vele  si 
gettò  nella  Propontide . L’ imperatore  fece  dar  Avventii- 

% a • 1 «1  1 • t curiosi 

ad  essa  la  caccia  dalle  piu  veloci  tra  tutte  le  delia  detta 
galee  imperiali,  sulle  quali  fece  anche  imbar- 
care i varanguesi  della  sua  guardia,  gente  o- 


aave  • 


Nunc  aatennas  medio  tutas 
Ponere  malo  eie» 

la  Medea  v.  3 17. 

(1)  Collina  Dissero  sulla  bussola,  e Le  Boy  Mari- 
ne des  Anciens  cc. 
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rlunda  da’  paesi  seucotrionali,  6 credula  assai 
Gorag^osa  e guerriera.  A.  stento  raggiunsero  i 
Greci  la  nave  nello  sircllo  appunto  deli’  El~ 
lesponlo  vicino  ad  ^mido  ^ e la  circondarono  . 
Ciò  fatto , da  ogni  parte  fu  assalita  e da  lon- 
tano e da  vicino,  lanciando  sopra  di  essa  a fu- 
ria il  fuoco  greco.  1 Veneziarù  però,  che  sa- 
pean  pAr  eglino  maneggiare  quel  fuoco,  lo  e- 
stinsero  in  un  momento  ; e cosi  bene  mano- 
vrai ono  il  loro  vascello,  e dall’alto  sno  bordo 
tanta  ditesa  fecero,  che  le  galere  greche  si  ri- 
tirarono ben  presto,  atterrite  , dicono  IViceta , 
e Cinami  d'accordo  (i),  dalla  grande  auda~ 
eia  de  yeneziani , dalla  strana  altezza  di 
quel  vascello , e dalla  strana  velocità  coL~ 
la  quale  camminava  sull'  acque  . Or  vengaci 
a One  uno,  che  scrisse  sulla  marina  venesia- 
ua  (3),  che  tardi  assai  le  vele  usate  furono  in 
, essa . 

h.  proposito  di  gran  navigli  in  quello  stesso 
aect  lo,  per  l’assedio  di  .Ancona  , che  erasi  da- 
ta appunto  ad  Emanuele , ne  adoperarono  uno 
Altra oa- grosso,  clie  chiama vanlo  Tutto  il  Riondo. 
vi  grandis-  Era  tanto  srande  in  vero  che  protesseva  tutte 

5ime  fab-  . » j „ 

hricate  da’ le  navi  e galere  della  liotta , e un  castello  ave- 
p'r^iveKa  va  .sopra  , il  quale  uguagliava  i merli  delle  mu- 
impiaaa . , e tali  macchine  e batterie  poruva , che  ne 

furono  spavenuti  gli  assediati . Uno  storico  con- 
temporaueo  ciò  racconta,  straniero  e testimonio 
di  veduta  (5).  Anche  l’aBtico  anonimo  l’ autor» 


(1)  Histor.  Bizsotina. 

(1)  Essai  de  la  marine  ancienne  des  Vénìtiens , 

(3)  Properant  in  medio  porti*  naviin  olim  Romani 
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della  traslaaione  dello  Reliquie  di  S.  Niccolò 
ia  Venezia  (i),  dice,  che  nel  faticosissimo  as- 
sedio di  Caiffa  in  Scria  i Veneziani  avean 
grandissime  navi,  sulle  quali  eranvi  pure  de’ ca- 
stelli tanto  alti , che  quasi  pareggiavano  le  torri 
della  città , e queste  infatti  presero  ben  presto 
d’ assalto . È innegabile , come  ancora  accennai , 
che  per  la  costrutione  e la  forza  de’  loro  va> 
scelli  nessuna  piazza  potea  resistere  a’ loro  at- 
tacchi , e rompevano  in  grazia  delle  vele  beo 
maneggiate  in  poco  tempo  qualunque  catena  o 
palizzata  chiudesse  un  porto , ni  tando  in  esse  i 
e avean  poi  anche  certe  macchine,  colle  quali 
in  poco  tempo  pure  svellevano  le  travi,  o ta- 
gliavano le  catene . E da  tali  grossi  navigli  ne 
derivarono  poi  nel  i5oo,  1600,  17OO,  (quan- 
do l’artiglieria  fu  fatta  il  nerbo  maggiore  delle 
armate  di  mare  ) , le'  famose  galeazze  vene- 
ziane , che  nelle  tante  battaglie  avute  co’  Tur- 
chi fino  al  1716,  per  il  fuoco  della  grossa  ar- 
tiglieria, per  l’altezza  del  loro  bordo,  per  ave- 
re quasi  1000  uomini  di  equipaggio,  quando 
potean  cacciarsi  nella  linea  nemica  , decideva- 
no beo  presto  della  vittoria.  Erano  vere  roc- 
che ambulanù,  e lessi  più  volte  in  autori  in- 
glesi e francesi  come  veramente  imponevano  e 
atterrivano  ; e infatti  elogj  ne  fece  anche  in  que- 
sti ultimi  tempi  le  Boy  nella  sua  opera  sulla 


A 

per  U Uro 
Tobu5tez« 
za  ) p«r  i 
castelli  , 
che  porta- 
V ano  so* 
pra.,  perU 
molte  e 
varie  mac- 
chine ) che 
su  di  esso 
si  maneg* 
giavano , 
non  potea 
resistere 
alcun  por* 
tO|  nè  piaa" 
za  • 


DaqBesìe 
pur  venne* 
ro  le  ga- 
lezzie  ve- 
neziane 
tanto  €a- 
laose  nel- 
le guerre 
contro  ì 
Turchi . 


Matarani , fra  magnitudine  Tomm  Èfundum  di- 
cchaiur , eie.  Biioncompagn.  in  Marat.  Rer.  Ital.T  TI. 

(0  Flamiii.  Conici.  EccUsite  Venet.  Illust>  et  O- 
ghell.  Tom.  T, 
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narìua  degli' antichi  (i).  Lo  meritavano  a dire 
il  vero  per  tutti  i conti  (a) . Avean  da  circa 
lOOpezEÌ  di  cannone,  e dopo  la  guerra  di  Cor- 


(i)  Des  naffiret  des  Anciens  ec. 

(a)  Alla  battaglia  di  Lepanto  nel  1571  i f'enezìanì 
ebbero  108  galere,  6 galeaccìe,  a8  grossi  vascelli  ar- 
mati , faste  e feluconì  armati  non  pochi , senza  le  na- 
vi di  carico.  Il  re  di  Spagna  avea  81  galere'-  L’arti- 
glieria delle  galeazze  presto  decise  dell’ esito  della  gior- 
nata. Le  bordale  de’ grossi  loro  c.-innoni  e da  fianchi 
• da  prora , e la  prestezza  colla  quale  voltavansi  ben- 
ché tanto  pesanti , un  terzo  quasi  della  flotta  turca  po- 
tè ben  presto  in  ruina  . Facea  orrore  il  mare  coperto 
di  morti  e feriti,  di  alberi,  sarte  , antenne  e galere  bru- 
cate e conquassate . La  flotta  turca  coniava  aoo  galere  , 
5o  galeote  e ao  fuste.  Durò  l’azione  circa  4 ore,  e 
costò  la  vita  a 76)6  degli  alleati,  e in  tal  numero  si 
contarono  48^0  de’ soli  Veneziani  compresi  molti  no- 
bili loro  e della  Terraferma  . I Turchi  ebbero  aSm. 
morti  tra  Gianizzeri  e Lev  enti , 3486  prigionieri,  i34 
Bep  ed  altri  ofTiziali  di  rango,  pendettero  117  canno- 
ni grossi  , aS6  piccioli , 117  galere , 1 3 galeote  , 80 
galere  affondate  ecc. , e rimasero  liberati  circa  i5oo 
schiavi  cristiani.  Veniero  grand’ nomo  di  mare  benché 
oltre  settuagenario  combattè  come  un  giovane  tutt’  ar- 
mato, Era  terribile  per  la  disciplina  e per  l'onore  del- 
la repubblica . Due  soldati  e un  capitano  spagnuoio  siv 
pra  una  galera  veneta  riuscivano  inquieti  a segno  che 
il  generale  dovette  spedire  un  ufficiale  con  altri  per 
acquietarli  colle  dolci  maniere,  ma  quelli  percossero  i 
messi  e ferirono  1’  officiale  con  un’  archibugiata  . Ve~ 
nier  feceli  arrestare  c impiccare  tutti  tre  sull’  istante  . 
D.  GiO''anni  d’ Austria  ne  fu  cosi  offeso  che  stavasi 
tul  punto  di  sciogliere  la  lega.  Il  Barharigo  altro  co- 
mandante , che  mori  poi  per  una  freccia  ricevuta  in 
un  occhio,  sudò  molto  per  calmare  gli  spiriti,  ma  da 
tutti  amato  vi  riusci  e la  battaglia  ebbe  luogo . 11  princi- 
pe dipoi  non  volle  trattare  che  con  lui , ma  il  Venie- 
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Jii  furono  abbandonate  per  quelle  cause  forse  ^ 
che  già  preparavano  la  caduta  della  repubbli- 
ca . Del  rimanente  esse  vennero  dopo  le  co- 
che  c i dromoni  antichi  , de’  quali  alcuni  por- 
tavano nella  marina  veneziana  anche  mille  uo- 
mini di  equipaggio  j come  sappiamo  dallo  sto- 
rico Monacis  (i). 


ro  mai  cedette  un  momento  , c non  era  infatti  caraN 
tire  da  cedere  o da  ritornare  indietro  . Del  rimanente 
in  tutte  le  battaglie  del  lOoo  , oltre  le  galeazze  aa- 
clic  le  navi  grosse  da  6o  caunoui  grossi  e piccioli 
per  altro  facean  molto  coll’  artiglieria  . Noli  sono  var| 
famosi  combattiincnti  di  una  sola  nave  circondala  da 
mollissuui  legni  nemici  c non  sottomessa . Una  lino  da 
43  galere  battuta  e circondata  aH’abbordaggio  non  ce> 
de,  benché  ormai  più  non  avesse  combattenti,  e fosse 
abbordata  da  tre  parti  e morto  Tommaso  Morosini  che 
la  comandava.  Vi  c una  relazione  turca  di  questo  far> 
to  assai  curiosa.  Kimasero  morti  i5oo  collo  stesso 

Capitano  Bassà.  \edeii  tuttavia  il  loro  cimitero  in  iVo- 
groponte  detto  il  Cimiterio  de*  martiri  del  Capitan 
Bascià  . La  nave  chiamavasi  Nuova  Contarina  c un 
colpo  di  vento  aveala  disgiunta  dalla  dotta  . Ciò  fu 
nel  1647»  ^ ^ questi  ultimi  tempi  vedovasi  ancora 

rozzamente  dipinto  il  fatto  in  molti  porti  dell’  jtreipe- 
lago . , ^ . 

(1)  Una  ex  Venetiis  mille  hominum  . • . Supraco- 
mite  de  ca  Duo  do  ,,,  in  profundam  mergitur.  HisL 
1.  12.  Nella  dotta  data  a S»  làiigi  re  di  Francia  nel  1268 
tre  navi  eranvi  dette  Roccaforte  , S.  Maria , e S.  Nic- 
colò y la  prima  delle  quali  contava  1 1 o piedi  di  co- 
/omòa,- la  seconda  80,  la  terza  70.  L*  altre  quali  i-eo, 
quali  80  piedi  avean  pur.  di  colomba  y e più  alberi  e 
più  vele,  e da  no  dno  agli  85  combattenti,  e in  mi- 
te erano  i5  navi  grosse,  che  dovean  trasportare  in.So- 
ria  4m*  cavalli  e loom.  fanti  francesi,  distribuiti  an- 
che sa  i5  galere.  Ogni  cavaliere  avea  due  scudieri,, 
e un^ garzone  di  stalla  . Le  viUuarie  tutte  dovean  pure 


Navi  gras- 
se a vela 
che  entra- 
rono nella 
flotta , che 
si  diè  a S. 
Luigi  ledi 
Francia  nel 
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^ Bello  sarebbe  poi  il  sapere  quali  disciplina 
militari  erano  usi  i V eneziani  a tènere  sulle 
loro  arme,  lo  vidi  una  convenzione  fatta  nel 
1 1 o6  in  Amid , o sia  Amiso  nella  Natòlia  tra 
Ruggiero  Premarino , e Giacomo  Querini  ca- 
iS^suiPan-  pitani  di  una  squadra , che  stava  nel  Mar  ne* 
piina  > e i marinari  e soldati  della  medesima.  Scm-^ 

tare  de‘Ve- jjf g jjjj  ^533  raccocUersi , che  all*  uso  de’legio- 

. . • ij  • • • 1 11  ® 

narj  romani  , 1 soldati  e mannari  delle  no- 
stre flotte  , benché  lontani , si  considerassero 
sempre  come  cittadini  , e perciò  volendolo  il 
caso  si  unissero  iu  comune  a deliberare  e opi- 
nare , come  face  vasi  nelle  generali  concioni  ad 
popolo  nello  lagune  . Trattasi  in  quella  carta 
di  fissare  quanto  danaro  avrebbero  ricevuto  in 
Venezia  tutti  coloro  della  squadra , che  al  cas- 
siere della  stessa , per  il  bene  e decoro  della 
repubblica  avessero  contato  degl*  iperperi  colla 
collaudazione  del  popolo  di  ,quella  squadra  4 
e de*  comandanti , giudici  t savj  e camerlingìti 
della  stessa  (i).  Vi  erauo  dunque  nelle  arma^ 


r 

I 

aver  luogo  sa  qiieMegni^  de*  quali  i soli  tre  illceeodStI 
importarono  5aoo  marche  d*  argento  di  noleggio  f e<> 
qniv^lcnte  forse  a 4om.  ducati  } somma  grande  per 
que'  tempi.  Vedi  Zanetti  Orig.  delf  Art{  veheZ»  Me- 
tnor,  per  servir  alla  Sior.  Lettor,  Tom.  fT[ll pag.  ii. 
11  P,  Coronélli  vide  pure  alcune  veethie  galere  nel" 
]*  arsenale  y ehe  avean  1O8  piedi  di  lunghezza  in  co- 
lomba y i5  di  ampiezza  nel  fondo  «c.  Marini  Storiai 
•Tom.  y.  tua  anche  in  ciò  fu  varia  la  disciplina  nelfar" 
senale  secondo  i tempi  e le  circostanze.  Le  galere  sod- 
dette  erano  di  quelle  y che  facevanò  ancora  fino  allA 
metà  quasi  del  1600  il  viaggio  delle  Fiandre  é' 

(1)  Nos  Bugierò  Prem  arino  f et  Jacopo  Quirina 


tfl  ttitii  questi  impieglii,  e regolate  erano  pres-  impiaghi, 
80  poco  in  certi  casi  come  il  popolo  di  e- 
nezia . Le  galere  avevano  ognuna  un  Comes  o n>  armai* 
cornilo,  otto  nocchieri,  due  marangoni  e due "imp’.Vgati 
calafati , due  scrivani , un  cuoco  , un  coman-  5* ^uscuóa 
dante  de’  balestrieri  e rematori , -timpanisti  e salerà  • 
uaccherisU  e tamburisti  (i).  Sulle  flotte  fc’im~ 
Larcavano  poi  corpi  di  minatori  , fabbri  e la- 
voratori di  armi  , cd  altri  artefici,  come  dal- 
r antiche  leggi  rileviamo . La  disciplina  militare 
era  del  massimo  rigore  sulle  armate^  cosa  che 
si  mantenne  fino  a tutta  la  guerra  di  Candid, 
come  rilevai  anche  da  un’  opera  di  un  uffiziale 
iVancese,  clic  militava  nel  1670  colà,-  e per 
citarne  qualche  esempio  antico  leggiamo  in  Gre- 
gora  (j^  , come  imperando  Andronico  il  veo-  ^ 


stali  Fenetiarum  Capitanai  cum  suis  judicìbus  , ei 
svpieniiius  et  collaudatione  popiili pnrdicti  stali , cum 
essemas  in  Romania , in  loco  <^ui  dicitur  Amido . . . 
Statuentes  siatuimus  cum  judicìbus  , sapientibus  , et 
universus  populus  stali  , et  per  Sacramentum  distrixi- 
mus  , ut  si  (juis  in  manu  Spi  ne  lì  Mengnlo , Vitalis 
Dandtdo , et  Jacobi  Cornerii  Camerarii  siif>radicU  sta- 
li commodaverit  prò  unumquemque  Ipcrperum  solidos 
^uadraginta  Venetorum  , in  Venetiis  a Comunis  Fe- 
neticorum  deheant  acceptari , etc.  Vi  sono  le  sotto- 
scrizioni degli  Uniziali , c di  molli  soldati , e si  chiude 
la  Carta  colla  solita  forinola  di  componere  vobis  , et 
hcBredes  vesti  curi  obrizi  lib.  XX , se  inancavasi  ecc. 
Document. 

(i>  Maria  Sanudi  sive  Torselli,  in  Bongars.  et  Co- 
,dex  marit. 

(9)  Navet  XL  . . . splcndidcr  arma  tee  . . . nemo 
crai  cut , admirationi  non  essei  Venetotum  militari^ 
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ckio , e mostrandosi  esso  amico  troppo  de’  Ge^ 
novesi,  per  intimorirlo  fu  spedita  una  flotta  di 
4®  navi  lunghe  nel  canale  stesso  di  Costali* 
tinopoU . Dice  il  greco  storico  come  erano  que* 
ste  magnificamente  e terribilmente  armate , e- 
elio  divise  in  varie  squadre  in  pochi  giorni  tati* 
ti  legni  greci  e genovesi  predarono  nel  Mar 
nero  , e nel  Mare  di  Marmora , che  ne  fu 
Esempio  pieno  tutio  il  canale  suddetto  . Ma  lo  stupore 
rosa^dis^cT^  ct'a  la  disciplina  esattissima  di  quegU  equipag- 
SoreVan^' 6*  » ® Splendidezza  e sontuosità  pure  colia 
osservata  quale  gì  trattavano  fino  i piìi  bassi  uffiziali . Sic- 

sulle  loro  ^ 

Miui/àf.  come  era  vietato  a chi  che  sia  il  sortire  dal 
proprio  vascello,  benché  ardentissimo  fosse  il 
sole,  così  chianiav.ino  da  ogni  parte  i viveri  c 
i rinfreschi , e li  pagavano  a peso  d’ oro  . 1 
Greci  da  principio  spaventati  non  ardivano  av- 
vicinarsi co’loro  battelli  ; ma  vedendo  poi  tanta 
generosamente  pagare  ogni  cosa , e assai  più 
di  quello  che  valeva,  «correan  a furia  in  gran 
numero  intorno  alla  flotta,  ed  ammiravano  sem- 
pre più  e la  ricchezza  c la  disciplina  de’  F" e- 
neztani.  Infatti  nessuno  mai  pose  piede  in  ter- 
ra, nessuno  toccò  mai  niente  delle  ricche  e 
grosse  prede  fatte , guardandole  solamente  a vi- 
sta j in  somma  tutti  così  pontualmente  obbedi- 
vano , clic  l’ ubbidienza  loro , dice  Gregora  , 
assomigliava  quella  delle  pecore  verso  i loro 
pastori.  Avuta  poi  una  piena  soddisfazione  re- 
stituirono le  prede , e ritornarono  a Venezia . 


disciplina  et  cum  (rquitate  magnijìcentia^ . • • pare- 
bant  omnes  magistralihas  suis  ut  pastoribui  o<^es,  Gre- 
gor.  lib.  Q. 
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La  Dati^ra  di  questo  opuscolo  uon  permette 
di  estendersi  di  più  sulla  marina  militare  vene- 
ziana 9 che  per  la  forza  e la  costruzione  de*suoi 
vascelli,  per  la  qualità  de’  legnami  in  essi  im- 
piegati anche  ne’  secoli  a noi  vicini  meritossi 
riputazione . In  fatti  fino  da  rimoto  tempo  gli  e- 
steri  vengono  a ordinare,  e far  costruire  de’ va-  conct\- 
scelli  nelle  lagune , e ciò  perchè  fuori  godon  to  tuttavia 
ossi  molta  riputazìoue  „ e discreto  prezzo  cosu-  anchrfuorl 
no.  La  nazione  ancora  ricava  ogni  anno  molto 
oro  da  tal  lavoro  ; ma  una  volta  ne  imprestava  navale  ve- 
anche  fuori  di  paese , mediante  un  certo  pat-  guadagno , 
tuito  noleggio,  e un  pegno,  che  dovevano  gli  ne* fa" 
esteri  depositare  in  mano  Vi  Procuratori  di 
Marco  per  ^sicurezza  della  restituzione  (i).  Per  \ 

tale  imprestito  però  vi  voleva  licenza  del  do» 
gc , e de’  consiglieri  suoi , come  ci  avverte  una 
legge  del  1261.  Fu  sempre  di  guadagno  per 
enezia  la  costruzione  de’ navigli  per  la  buona 
qualità  del  legname,  che  abbonda  in  essa,  « 
per  la  .capacità  de’  costruttori . Infatti  tutti  ora 
i cantieri  sono  numerosi  in  Venezia  e in  Chiog^ 
già,  e fanno  entrare  molto  denaro  nel  paese. 

Le  ordinazioni  vengono  perfino  dal  Levante  , 
c vengono  frequenti  se  la  pace  regni  sul  ma- 
re . Ma  non  importa  ripetere  il  già  detto , e 
convien  terminare  la  presente  operetta.  Prima 
di  termioarla  per  altro , mi  sì  permetta  di  ag-  vesserò  | 
giungere,  che  la  possente  forza  navale  de’ 
neziani  antichi  dérivò  appunto  ’ dall*  estensione 

« vale  , eh# 

vedemmo . 


(1)  Verumtamen  li  D.  Duci , et  Concilio  placuerit 
dare  Taretam , Galeam  , vel  lignuxn  subtile  ...  et  pi- 
gnola etc.  Lex  1261.  Vedi  'Zanetti  Ori^,  ecc. 


t9* 

del  loro  traffico,  e delF inesausta  miniera  di 
marinari  e soldati , che  traevano  dalle  loro  la- 
gune, non  che  àsìV  Istria  e dalla  Dalmazia  . 
Colle  città  e co'^popoli  litorali  di  queste  due 
provincie  ebbero  le  lagune  un*  unione  e una 
relazione  d’interessi  reciproci  così  costante  che 
nulla  pi(i,  l’ebbero  fino  da’ primi  primissimi 
tempi  deir  epoca  veneziana , perchè  rìchiedevalo 
il  comune  bisogno,  e T interesse  copaune  di 
tutte  due. 
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PARTE  I. 


Dtllc  osservazioni  sull*  antico  commercio 
de*  Veneziani . 


Oitaazione  delle  lagune  venete  la  piìi  opportuna 
al  commercio  marittimo  e terrestre  ; • ^ 

anche  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona'Spe- 
ranza , . 4 

ed  ancora  dopo  la  perdila  di  Negropontei  di  Ci- 
pro, di  Candia,  ec.  ' . 9 

Minorò  però  dopo  la  perdita' di  Candia;  ivi 

ma  in  grazia  della  località'  di  Venezia  non  si  estin- 
se  del  tutto.  ivi 

Venezia  continua  ad  esser  la  ricca;  ivi 

£ sotto  Napoleone  Sovrano  benefico  e potente  può 
il  suo  commercio  e la  sua  navigazione  riprcu- 
der  vigore.  ivi 

Generi  e facilità  decloro  trasporti  dovuu(|Ue  au-  . 

che  in  questi  tempi . % 

Oggetto  delle  seguenti  osservazioni . ivi 

Stato  delle  lagune  venete  fin  da*  secoli  piò  lon-- 
tani . ' . 6 

Estensione  dell* antico  commercio  de*  Veneziani;  ivi 

Meriterebbe  una  Storia . ivi 

Dopo  la  caduta  di  Koma  le  lagune  non  furono  un 
puro  ricetto  di  pescatori . 7 

Fin  dal  VI  secolo  ì Veneziani  facevano  un  com- 
mercio assai  osservabile;  ivi 

E avevano  grandi  forze . ivi 

I paesi  attorno  alle  lagune  sempre  anche  in  antico 
avevano  numerosi  navigatori  • ivi 

Pelasgi.  ^ ivi 

Etruschi . . 

Adriesi  , Aquilejesi , Concordiesi,  Altinati,  Raven- 
nati f ecc.  8 

Opportunità  al  commercio  delle  lagune  venete . ivi 

Loro  sicurezza,  facilità  di  difesa,  e capacità.  ivi 

Vantaggi,  che  ^1  commercio  promette  la  loro  si- 
tuazione sopra  ogni  altra.  *9 

Sa^io  sui  comm,  oc, 


Digitized  byGoogle 


>b4 

Felice  tUto  delle  lagone  nell*  iuvasione  de’Goti  • Q 

TeslimonianM  di  Cassiodoro  del  538.  io 

Dipoi  quella  di  Strabone,  di  Yitruvio , di  Plinio, 
di  Marciale, di  Procopio, ecc.  ue’secoli  anteriori,  ivi 
Stalo  delle  lagone  nell’  invasione  .de’  Longobardi  ^ 

vieppib  felice . ivi 

Veneziani  prowigionieri  di  tutti  i popoli.  ii 

Fabbrica  e commercio  grande  di  sali  , che  face* 
vano  i Veneti . ivi 

Fiumi,  che  scorrevano  con  questa  mercanzia.  la 

Privilegi,  che  godevano  nel  regno  longobardico.  ivi 
Porti  e mercati,  che  avevano  i Veneziani  nel  gi- 
ro delle  lagune  . * ivi 

I Veneziani  si  resero  tteeessar)  a tutti  i popoli  del 
Continente.  iS 

Privilegi  .singolari , che  perciò  ottennero.  ivi 

Contegno  loro  se  mai  venivano  ad  essi  tolti.  ivi 

Erano  arrivati  ad  imporre  a tatti  , massime  nel 
commercio  dei  sali . ivi 

Vollero  esclusivamente  farlo  essi  soli . 1 4 

liCggi  loro  sul  proposito  . ivi 

Forze  impiegale  per  mantenerselo.  ivi 

Trattato  del  i38i  con  un  re  di  Ungheria.  ivi 

Accortezza  de’  Veneziani  nello  smercio  de’  sali . ivi 

Loro  giudizio  nel  provvederli  dai  Barbareschi  e da 
altri  . i5 

Compagnie  de’ salinari  in  Venezia.  ivi 

Aveva  ciascuna  assegnato  qualche  paese  , dove 
smerciava  il  sale,  e ivi 

ad  un  prezzo , per  cui  nessun  altro  , e gli  Stessi 
Genovesi  non  potean  darlo,  ivi 

in  grazia  dell’  opportuna  situazione  . ivi 

In  grazia  pure  di  questa  portavano  per  tutto  al- 
trove spezierie,  aromi  e stoffe  orientali:  iG 

a Segnatamente  fin  dal  VI  a VII  secolo  per  tutto 
■ I regno  longobardico.  ivi 

Hell’  V tu  secolo  , a’  tempi  di  Carlo  Magno  alta  fie- 
ra dì  Pavia,  dove  qnel  re  si  trovava,  cagionò 
Stupore  la  quantità  e ricchezza  delle  merci,  che 
vi  avevano  portate  i Veneziani.  ivi  e if 

Era  da  molto  tempo  a quell’epoca,  che  i Veue- 
•Hmi  frequentavano  i porti  d’ Oriente.  ivr 
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Nei  loro  cambj  vi  entrava  anche  il  traffico  degli' 
ichiavi . P^S‘  *7 

S.  Zaccaria  papa  ricompri  da' Yeneti  parecchi  (chia- 
vi , che  portavano  a vendere  a* Musulmani.  i8 

Era  questo  no  trafEco  allora  luitato  e comune  ad 
altri  popoli.  ivi 

Eiso  fu  per  altro  proibito,  e non  era  di  tutta  la 
nazione . ivi 

Nell’ 880  e nel  g{4  > dogi  Orso  Partecipaaio  » 

Pietro  Orseolo  lo  vietarono.  ivi^ 

E dell’  altre  Leggi  vi  sono  del  XIV  e XV  secolo 
fatte  per  estirparne  i rimasngli  continnati  nei 
sudditi  Veneti  dell’  Istria  e della  Dalmazia  . - tg^ 
Testamento  di  Marco  Polo  dona  la  libertà  ad 
un  suo  schiavo  . ivi 

I Veneziani  nel  VII  e nell*  VITI  secolo  portavano 
le  ricchezze , e le  galanterie  dell’Asia  e dell’A- 
frica agli  Europei.  ao 

Per  la  guerra  di  Ckioggia  s’impose  la  tassa  di 
3 lire  d’  argento  al  mese  per  ogni  schiavo . ivi 

Istrumento  del  i4's8  di  cessione  di  una  schiava 
russa . ivi 

Legge  del  i446  , che  proibisce  a’ Ragusei,  e a’ 
Dalmatini  il  traffico  degli  schiavi.  ivi 

'Altra  Legge  del  1 4 ■ o vieta  le  fattucchierie  , e 
stregherie  de’ servi  e schiavi  in  Fenetia  . ivi 

Schiavi  in  Venetia  causa  di  gran  corruttela , co- 
me prima  lo  erano  stati  in  Roma.  ' ivi 

Lotario  imper.  nel  Trattato  di  pace  Jatto  eo'Fe- 
neziani  nell’  840  promette  di  vietare  a’  suoi 
sudditi  di  comprar  Fenesiani  per  venderli  a- 
gl’  Infedeli . ivi  e at 

Essi  essendo  per  neceMità  industriosi  attiri , fru- 
gali, ed  onesti  aa 

si  erano  resi  no  canale  di  comunicazione  dei  po- 
poli ricchi  e colti  con  i rozzi  ed  ignoranti,  ivi 
dei  Greci  cioè  e degli  Arabi  con  i Longobardi 
e con  { Franchi.  ivi 

Cambio  de’  Veneti  dei  generi  de’primi  con  le  pro- 
duzioni de’ secondi  . ' ivi 

Quei  generi  d’  Occidente  ricercassero  più  i Mu- 
sulmani di  varj  paesi  ^ aS 


Proibisiooe  di  portarne  , e tioglianee  per  questo 
de* greci  imperatori  al  g<>vcriio  veneto. 

Dove  li  esitavano. 

Legge  dell*  8aa  sulla  qualità  de'  legnami  ^ che 
sola  si  permetteva  di  portare  a*  Saraceni  sì 
greggi  che  lavorati  . 

^Arte  de*  Casselleri  quarto  in  passato  numerosa . 
Donde  i Veneziani  traevano  ì legnami,  che  yen» 
devano  a'  Saraceni . 

Donde  avevano  le  armi che  trafficavano. 

1 Fabbri-ferraj  erano  numerosi  anche  nelle  lagu» 
ne . 

Documento  tratto  dalla  Cronaca  Sagornina . 
Probabilmente  erano  qui  numerosi  anche  i lavora» 

• tori  degli  utensili  e delle  mobilie  dì  legno. 
Quanto  però  era  florido  il  commercio  veneto  di  tali 
generi,  e lavori  uc* porti  deli’ Egitto,  dell’ Asia 
e della  Grecia  ^ e quanto  numerose  le  navi, che 
andavano  e tornavano. 

Andavano  ai  porti  ancora  della  Spagna,  dove  i Sa- 
raceni allora  coltivavano  le  arti. 

Fino  dairSaS  i*  Saraceni  di  Candia  presero  mol- 
tissime-navi  venete,  che  .dall’ Oriente  ritornava- 
no con  ricco  carico. 

« 

Quel  cittadino  di  Toiccllo,  e quell’ altro  di  Mala- 
mocco,  che  qui  pollarono  il  Corpo  di  S.  Mar- 
co nell’  827.  avean  condotto  in  Alessandria  die- 
ci navf. 

Del  987  delle  grosse  navi  veneziane  nel  porto  'di 
.Salerno  caricavano  per  la  Siria, 
l Veneziani  in  tutti  i porti  barbareschi  avevano 
-■  fondachi  e consoli. 

Ottennero  grandi  privilegi  ‘ dagli  Arabi  dell’  Afri- 
•'.ca,  come  ne  aveano  olleniiio  dagli  Armeni,  dai 
Soriani  e dai  Greci  nell’ Asia. 

Generi,  che  portavano  i Veneti  da  Tunisi  ecc. 

' e da  tutta  l’ Africa  barbaresca  e saracena  . 
Famiglie  veneziane,  che  airicchìiono  in  Tanger, 
Tunisi,  Bgrcajl  ec. 

La  navigazione  veneta  su  tutta  la  costa  di  Maroc- 
> co  suggerì  forse  la  navigazioiic  alla  Guinea. 
AKisfe  .Ca  da-Mosto  la  tentò  nei  j44^ 
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1 Teneuanl  eonosceT^ano  le  Canarie. 

Si  hanno  Carte , che  mostrano  la  loro  gran  cogni- 
zione di  que*  mari . 

Le  spezìerie  furono  sempre  T oggetto  primario  del 
commercio  europeo. 

Tutte  le  nazioni  cercavano  di  averle  di  prima  ma» 
no;  ed  esclusivamente  i 

da  questo  derivarono  le  tante  mutozioni  di  strade^ 
che  fin  da  più  litnoti  secoli  ogni  nazione  ;^he 
potè , fece  ad  esse  fare  . 

Descrizione  di  qaeste  mutazioni . 

Fino  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona* Speranza . 

Quando  le  merci  orientali  non  colavano  che  nei 
porti  del  greco  impero  , Alessandria  e Costan- 
tinopoli, quasi  soli  i Veneziani  andavano  a pren» 
derle  per  darle  agii  altri  Europei . ■ 

Bicebezza  a quel  tempo  di  Costantinopoli  , e favor 
accordato  a*  Veneziani  da’ greci  imperatori,  che 
li  riguardavano  come  Romani  . 

Gelosia  de*  Veneziani  per  possederseli  un  tale  com- 
mercio arrivava  a insolentire  con  quanti  altri  il 
tentavano. 

Non  erano  ancora  comparsi  nè  i Pisani  , nè  i Ge- 
novesi , e poca  cosa  erano  gli  Amalfitani  . 

Allorché  la  Siria  e 1*  Egitto  caddero  in  mano  de- 
gli Arabi,  divisero  il  loro  concorso  anche  a qne’ 
porti , senza  lasciare  i Greci . 

Esistono  i Trattati,  che  i Veneti  fecero  co’Solda- 
ni  egizj. 

£ prima  ancora  di  questi  il  doge  Pietro  Orseolo 
avea  avuto  trattati  di  pace  e di  commercio*  eoa 
tutti  ì principi  saraceni . 

L’ Egitto  centro  delle  merci  tutte  dell*  Oriente  ' t 
dell*  Occidente . 

A ragione  il  vecchio  Marin  Sanndo  ne  consigliai 
va  la  conquista , dipendendo  da  essa  il  possesso 
di  tutto  r Oriente  • 

Vantaggiosa  situazione  delV Egitto  descritta  ^ e O' 
perazioni  che  in-  esso  si  potrebbero  fare  per 
migliorarla  y da  qualunque  po tenta  marittima  p 
thè  lo  conquistasse . 

Quando  viveva  il  Sanudo  la  conquista  non  si  pò* 
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teva  fare  che  àa^Venetiani  in  mare  potentissimi 
per  flotte,  per  marinari  e per  truppa»  pog»  53 
I Veneziaoi  dimorando  oell’ Egitto  penetrarono  ol- 
tre le  cateratte  del  Nilo  ^ e acorsero  i vasti  pae- 
si oltre  il  Tropico:  ivi 

Passai^no  neirAbissinia . ivi 

Armeni  gente  industriosa  : 67 

Loro  nuovo  regno  i/ell*  Asia  minore  nel  secolo  XIL  ivi 
AiTari,  Craflìco' e trattati  de*  Veneziani  con  essi,  ivi 

massime  circa  i cambcliotli , che  ivi  tessevano  col 
pelo  d* Angora.  ivi 

Ne  estraevano  a loro  piacere  dal  porto  di  T^rso  , ' 38 
Privilegi  a*  Veneti  accordati  da*  re  armeni  • • ivi 

Carattere  generale  della  nazione  armena . ivi 

Begolavano  pure  la  cecca  di  Armenia,  e le  mo- 
nete allora  in  corso  nell* Asia,  39 

Potevano  passare  liberamente  per  gli  stati  arme^ 
ni  colle  merci , che  portavano  da^la  Persia , 
Commercio  de*  Veneziani  co*  Saraceni  della  Siria  e 
della  Palestina,  ivi 

anche  in  danaro  sonante*  ' ivi 

Tartari . 4i 

Commercio  de*  Veneziani  cc<n  essi  nel  mar  nero, 

^ e alla  Tana,  ivi 

Dove  prendevano  il  canape  per  la  loro  marina  ; 

E pelli  crude,  e cuoj , e pelliccie,  ed  altre  mer- 
’ci.  4S 

Gran  cognizione  de*  Veneziani  di  tutte*  le  partrdel 
mar  nero  , indizio  della  loro  frequenza  in  quel 
mare.  44 

Loro 'stabilimento  alla  Tana,  e generi,  che  ne  trae- 
vano. ivi 

Gli  ostacoli  contrapposti  da*  Genovesi  non  arrestaro- 
no mai  i Veneziani  dal  commerciare  co’ Tarla- 
• » • 

ri.  ' IVI 

Aggravio , che  usava  impor  la  repubblica  per  i re- 
gali da  farsi  al  loro  Kan.  45 

Commercio  de*  Veneziani  nel  XIII  secolo  nel  gre- 
co impero  di  Trabisonda.  ivi 

Commercio  di  spezierie  ecc, , che  i J^enetìani 
dal  TVolga  , o dal  Tonai  facevano  ^ ivi 

Situazione  del  Mar  Nero  descritta*  ivi 


^99 

Consoli  é fondachi  veneti  in  Trabisonda  ed  in 
Sinope  . pag.  4« 

Gran  Gonunercio  de*  Veneziani  con  Costantinopoli . 47 

Considerazione  ^ in  qui  gl*  imperatori  greci  avèano 
• i Veneziani.  ivi 

Privilegi  f ivi 

ed  esenzioni  loro  accordate.  ivi 

A che  più  badavano  ì Veneziani  dopb  conquistata 
Costantinopoli  . , . 4^ 

Facoltà  del  loro  podestà  ^ e poi  del  loro  bailo  le 
più  estese.  ivi 

Heggeva  come  sudditi  gli  Armeni  e gli  Ebrei  ^ che 
là  si  trovavano  *49 

Suoi  editti:  ivi 

Sue  imposte)  massime  sogli  Ebrei  ivi 

Codice  Civile  e Criminale,  che  usava.  'ivi 

Governo  piantato  da* Veneziani  in  Costantinopoli.  5o 
Ostilità  de*  Genovési  contro  i Veneziani  ^ quando 
i primi  erano  padroni  di  Pera  . ivi 

Decreto  del  bailo  di  stabilire  per  i • Veneziani 
un  ancoraggio  a parie , e promessa  dell*  im- 
. perator  greco  di  mantenerlo  . 5f 

Divisione  dell*  impero  greco  fatta  da*  Veneziani . ivi 
Titolo  perù  assunto  dai  Ot>gi.  ivi 

Paesi  toccati  a*  Veneziani.  ivi 

Loro  potenza  anche  dopo  che  i Greci  ricuperaro> 
no  Costantinopoli^  e contegno)  che  tenevano.  ivi 

Numero  grande  de*  Veneziani  nella  Grecia. 

Colonie  Condotte  dà*  Veneziani  nell’  isole  e pro- 
vincie  greche.  . ivi 

'Luoghi  da  essi  dati  iq  feudo  à varie  famiglie  par- 
ticolari di  Venezia.  53 

Colonia  dedotta  ia>  Candià.>  « ivi 

Divisione  ivi  fatta  di  quest*  isola  • ivi 

Doveri  dei  possessori.  ivi 

Governo  ) che  si  piantù  in  quell*  isola  ^ 54 

Usi  0 consucindini  della  Dominante,  piantati- anche 
in  queir  isola . ' .ivi 

Condotta  de’ Veneziani  colle  principali  lamiglie  del 
paese . ..  ivi 

Colonie  dedotte  da’Veageiaai  nella  Morti)  e Cor* 

‘ fuj.  ,5$ 


ago 

E artefici  ivi  da  Yenetia  mandati  a rinforzo  del 
* loro  commercio. 

Strada  che  facevano  le  merci  cinesi  e indiane 
per  arrivare  a Costantinopoli  e quindi  nelle 
mani  de*  Venetiani . ‘ ivi 

Stabilimento  de’  Veneziani  nel  porto  di  Tiro . 56 

Trattato  di  essi  col  principe' di  Antiochia;  ivi 

Governo  dei  loro  cittadini  in  quel 'paese.  5q 

Dove  tenessero  consoli  i Veneti . • ivi 

Da  qnal  ceto  li  cavayaao^  e con  qnal  treno  dove* 
vano  vivere.  ivi 

Tenevano  un  Visdomino  anche  in  Ferrara . 58 

1 Veneziani  come,  in  OHente , cosi  trafficavano  in 
tutto  V Occidente  . ivi 

Indole  dei  feudatari  longobardi,  franchi  , tento- 
ili  de’  vecchi  tempi  e loro  fierezza  . ' ivi 

Cautele,  che  ne’ loro  viaggi  doveaao  usarci  mer- 
catanti , ivi 

£ loro  arti  per  ammollire  la  dnrezta  dei  barbari.  5j) 
Fatto  comprovante  la  diffieoltà  allora  del  viag^ 
giare  in  Europa . ivi 

Commercio  de’  Veoeziani  colle  città  d’ Italia  . ' ivi 

Generi,  che  ad  esse  e ad  altri  popoli  nelle  la- 
gtyie  vendevano . 6o 

Generi  anche  ordinar)  , che  spargevano  per  TI-* 
talia  . 6 r 

Come  fossero  gli  Orientali  trattati  in  Venezia.  ivi 

Luoghi  delle  loro  abitazioni  e fondachi.  6a 

Venezia  era  mercantile  come  un  tempo  l’ antica  A- 
qiiiieja . 65^ 

Commercio  de* Veneziani  cogli  Ungheri,  Bulgari, 
Scrviani , Bosniaci  ecc.  j ivi 

Co* Tedeschi,  Francesi,  Inglesi , Fiamminghi  e Spa- 
^nuoH . 64 

Trattati  loro  con  varie  città  di  quéste  nazioni.  ivi 

'Attenzioni  continue  de*  Veneziani  per  assicurarsi 
il  commercio  terrestre  e fluviatile , massime 
dell*  Italia . 65 

Loro  trattati  a tal  oggetto  co*  Longobardi  ^ co* 
Franchi  e co*  Tedeschi . ivi 

Trattati  con  varie  città  d* Italia.  * 6ii 

Generi^  che  fionuaiBistravano#  o ritraevano  dalle 
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loinbartìe,  e merci,  cito  con 

quelle  facevano.  pog.  66 

Scicnaa  commerciale  da’  Vcuc/iani  assai  grande.  ^ 

navi;  che  avevano  i ^Veneziani  net  XV,  secolo  . ^ 

Quante  squadre  spedivano  , e in  quanti  luoghi  , ivj 
■Antichi  privilegi  de’ yeneziani  nella  Barberia,  >]t 

Commercio  veneto  in  Ponente . ^ 

Generi,  che  colà  i \enexiani  portavano.  ^ 

Contegno  del  governo  veneto  co' suoi  negozianti 
navigatori . ivi 

Guadagno  grande,  che  i Veneziani  facevano  con 

le  galee  grosse. 2? 

Gran  commercio  fluviatile  de’ Veneziani,  e loro 

grandi  cure  per  mantenerselo. jG 

Squadre,  che  tenevano  alla  eutiodia  delle  hoc- 
‘ che  de’ fiumi  e di  tutti  i porti  del  Golfo . , ivi 

Gran  concorso  perciò  di  stranieri  in  Venezia  per 

■ traflici . ivi 

Ed  anche  per  oggetti  di  religione  . 

Provvidenze  istituite  da'  Venetiani  per  li  pelle- 

grini.  7^ 

Avvedutezza  de'  Veneziani  nel  regolare  l’ interno 

e r esterno  loro  traffico.  ivi 

Esteri  negozianti , che  diedero  opera  di  far  stabi- 

lire  in  Venezia-  ~ 83 

Condotta,  che  si  teneva  con  essi.  84 

Cittadinanna  veneta,  che  loro  accordayasi . 85 

Ed  anche  ad  estere  ciliò . 86 

Ravenna  ebbe  la  cittadinanza  di  Venezia . 87^ 

Un  visdomino  in  essa  mandato,  come  dopo  anche 
in  Ferrara.  ivi 

latferesse  , che  prendevano  i Veneziani  per  quei 
principi,  negli  stati  dei  quali  commerciavano.  88 

■ Quanto  i popoli  vedevanll  di  buon  occhio . 83 

Itoro  difesa  degli  esteri,  che  per  ragion  di  irafi- 

fico  venivano  a Venezia,'  se  erano  danneggiati . ivi 
Imprese  de’  Veneziani  ne’  paesi  oltremarini  in- 
tese sempre  a promovere  il  loro  commercio . 90 

Duro  contegno  de*  Veneziani  verso  chi  li  offende- 


Oriente . ivi 

E quanto  qnalche  volta  anche  violento.  91 

Saggio  sui  comm.  ec,  i4 
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I VeaexUni  col  loro  commercio  e navlgaiione  pe> 
netrarono  Be’ più  rimoti  pae*i , e ì primi  , furo- 
no a darne  contezza.  pag. 

1 Fratelli  Zeni  dell’  America  Settentrionale  q3 

Prove  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla  verità  dei 
loro  • iitggi . .ivi 

I Fratelli  Caboto  penetrarono  le  epiaggie  del  Ca- 
nada eco.  ecc. , e furono  i primi  a osar  con  frut- 
to la  Bnuola  . gS 

Iliccolò,  e Maflio  Polo  nella  Tartaria  Asiatica.  97 
Azioni  del  celebre  Marco  Polo  figlio  di  Miccolò.  ivi 
Storia  de’ suoi  viaggi  fatti  di  commissione  del  Tar- 
taro impcralor  della  Gna  dopo  la  di  lei  con- 
quista . gS 

Suoi  veri  meriti  verso  la  Geografia  e la  Naviga- 
zione. lOO 

n celebre  Mappamondo  di  S.  Micbiele  di  Murano 
fatto  sulle  Carte,  che  seco  portò  Marco  Polo.  tot 
Delineate  pure  sulle  sue  memorie  le  Mappe  della 
Sala  dello  Scudo  . rv  i 

Macartner  ultimo  ambasciatore  degli  Inglesi  al- 
la Cina,  giusiificatore  delle  memorie  antiche 
di  Marco  Polo  . ivi 

Carte  geografiche  delineate  in  Venezia , prova  del- 
la perizia  de’ Veneziani  nella  navigazione.  rt>4 

Naufragio  di  Pietro  Querini  sulle  Coste  della  Nor- 
vegia con  un  carico  di  vini  di  Candia . loS 

, Veneziani,  die  trovò  stabiliti  nella  Svezia  in  qua- 
lità di  Banchieri  ecc.  ivi 

Indole  de’  Veneziani  di  essere  sempre  in  moto  e 
viaggiare.  log 

Stazione,  che^ molti  fecero  in  paesi  esteri.  ivi 

I Veneziani , e le  loro  monete  d’  oro  conosciute 
e stimate  fino  nell’ Indie,  nell’Arabia  ecc.  in  vir- 
tù dei  loro  viaggi . 1 1 1 

Contarie  e margarite  altre  antiche  monete  de’ Ve- 
neziani in  Oriente.  ila 

Zecchino  veneziano  in  quanta  stima  dal  Mediter- 
raneo alla  Cina.  iiS 

Lusso  de’  Veneziani  nelle  loro  lèste,  e nelle  loto 
abitazioni.  ii4 

Helle  Rapfiresemkuioni  teatrali y tiS 
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E Serenate  : pag.  1 1 6 

Modi  dei  popolari  e loro  impieghi . 117 

Impiego  de’Vecchj.  ivi 

Generi,  che  i Veneziani  traevano  di  Cipro.  ii8 

Jn  Candia  avevano  piantagioni  e fabbriche  di 
Zucchero  > ivi 

L»  grande  ricchetza  de'  Yeoezìanì  provata  colle 
molte  e terribili  guerre,  che  hanno  sostenuto,  ivi 
E colle  grandi  e magnifiche  fortificazioni  fatte  al- 
le loro  cittk  d’  Italia.  119 

A quelle  della  Dalmazia,  dell’ Albania  e dell’ Iso- 
le del  Levante,  di  Cipro  e di  Candia.  ivi 

E colle  arginature  de' fiumi  ec.  ivi 

E finalmente  colle  lunghe  e ostinate  guerre  che 
sostennero.  lao 

La  scoperta  del  Capo  di  Bnona-Speranza,  e.  l’ im- 
piego delle  richezze  nei  fnndi  del  Continente 
cagioni  della  decadenza  de’ Veneziani.  zar 
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PARTE  li. 

Sull' amica  Sialo  delle  Arti  presso  i Veneziani , 


J\à  onia  deir  igtioran7a  <1c’ Barbari , i Veneziani 
antichi  posiono  aver  avute  le  arti.  pag.  n4 

Pai  Greci  c dagli  Orientali . iyi 

Dal  lorfl  commercio.  ivi 

Dagli  arteCci  con  essi  scappati  dalle  città  della 
Venezia  terrestre  e inarìttiina . ivi 

Che  continuarono  ad  esercitarle  anche  nelle  lagll* 

ne  ■ ^ I aS 

Arti  antiche  de*  Veneziani  marittimi . ivi 

Coltivazione  delle  barene  ■ ivi 

Wavigazione  degli  Kstuar)  ivi 

Costruzione  delle  cisterne  . ivi 

De*  ponti  e canali . ivi 

Di  case  sopra  palificate.  ia6 

De’  terrazzi . ivi 

Di  case  a travature.  IU7 

cammini.  ni 

E dell’ altre  arti  fatte  dimenticare  da’ Barbari  nel 
resto  d'Italia.  12S 

La  necessità  di  vivere  sulle  manifatture,  sul  traffi- 
co e sali’  industria  dovea  conservare  anche  lo 
altre  arti  tra  i Veneziani. 

Donde  nato  l’errore,  che  i VcncTfiani  a princi- 
pio fossero  miseri , e però  senza  arti  . ivi 

Fabbriche  grandi  e ricche  chiese  esistevano  fin  dal 
VII  secolo  , prima  che  in  Rialto  , nell’  altre  i- 
solc  delle  lagune.  i53 

Bistauri  c .addobbi  ricchi  e magnifici  fatti  fare 
nell’  Bid  da  un  patriarca  alle  chiese  gradesi . 1 33 

Artefici  veneziani  andati  in  Francia  a’tempi  di 
Carlo  Magno.  1 36 

Ci  rea  la  detta  epoca  anche  altri  patriarchi  fecero 
fare  de’  ricchi  addobbi  per  le  chiese  gradesi  . 1 37 

La  chiesa  di  6.  Marco,  il  palazzo  ducale  e ilcam- 
panile  , opere  deU’aru  venete.  i58 

M.ignificenza  del  palazzo  ducale  fin  dal  995  , e di 
altri  pubblici  in  Gr.ido  c in  Eraclia  . i3f) 

rciizia  de’ Veneziani  di  fendere  i metalli  rilevata 
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lino  JairSCS,  in  col  donarono  i a campane  all* 
imper.  Basilio  il  Macedone  . *4^ 

£d  anche  dal  VII  secolo , in  cui  fornirono  di  get- 
ti il  BaUisterio  di  Torcello. 

11  Corpo  de*  Fabbri- ferraj  assai  qui  numeroso  fin 
da* primi  dogi.  ivi 

li’ Orificeria  fu  pure  molto  in  fiore  presso  gli  an- 
tichi Veneziani.  i45 

Manini  d*oro  aulica  manifattura  de’ Veneziani . 144 

Porte  di  melallo  dell*  atrio  della  chiesa  di  S.  Mar- 
co lavoro  veneto.  , ivi 

[Coltura  de’ Veneziani  provenuta  dal  commercio  non 
mai  interrotto  co’  Greci , e con  le  altre  nazioni 
orientali  colte.  • i4S 

Fabbrica  d*  organi  portata  per  un  prete  veneziano 
da  Costantinopoli  nelle  lagune  verso  l’834* 

1 Veneziani  antichi  avevano  anche  l’arte  vetraria  i47 

Che  perfezionarono  dietro  la  bravura  in  essa  de* 
Greci  • i4S 


Murano^  luogo  delle  Fornaci-  i4g 

Margherite  e contarie  tuttora  di  tanto  uso  pre- 
so molte  nazioni»  ivi 

Specchi  • 


Va*  Veneziani  y Inglesi  e Olandesi,  impararono 
moltissime  operazioni  chimiche  in  origine . ivi 
Lenti  ed  occhiali  lavoravansi  pure  da*  Veneti  » i5o 
Drappi  di  seta,  cd  anche  intessuti  con  oro  ed  ar- 
gento si  lavoravano  in 'antico  da  Veneziani*  i5i 
Luoghi  dove  ne  tenevan  mercato  fin  dal  775*  ivi 
.Oltre  i damaschini,  i zendati,  i pali)  ec<y  fabbri- 
cavano pure  i cambelloti.  i55 

V* erano  ancora  lavoratori  di  porpore.  ivi 

I Veneziani  ebbero  i primi  nelle  Lagune  laborato- 
ri di  allume,  borace,  cinabro,  saponi , colori  eco, 
che  portarono  all’ultima  perfezione^  i54 

Prima  del  1 000  sapevano  qui  ancora  lavorare  l’avorio.  i56 
Costumi  degli  antichi  Veneziani  descritti» 

.Simili  a que’  degli  Olandesi . ^ i58 

Le  arti  venete  furono  in  vigor  tale  ^ come  ora  in 
Amsterdam  e Londra,  e da  savie  leggi  bea  coa* 
dotte  e dirette . 
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PARTE  III. 

Sull* antica ‘Marina  Militare  de*  Veneziani  ^ 


Xlessun  popolo  traflìcante  io  grande  può  far  sen*  ‘ 
za  una  marina  militare  ^ che  protegga  il  suo 
commercio.  ^ pog.  iSg 

1 Yeueziani  furono  m necessitò  di  averla  fin  da*  ' 
loro  principi , e Y ebbero . • Ivi 

Prove  desunte  dalle  numerose  battaglie  navali  ^ che' 
sostennero  avanti  il  mille  ^ ed  in  seguito.  i6o 

Testimonianza  di  Willelmo  Àpulo  della  marina  ve- 
neziana al  tempo' de* Normanni l6< 
'Altra  testimonianza  del  greco  Nìceta  della  grande 
marina,  e del  valore  in  mare  de*  Veneziani  . i65 

1 Veneziani  però  imponevano  non  rare  volte  agli 
stessi  imperatori  d*.  Oriente.  164 

Testimonianza  della  loro  esperienza  nelle  guerre 
di  mare  dello  storico  greco  Ciuami . i65 

Altra  testimonianza  riflessibile  di  autore  anonimo 
del  1095.  1C6 

• Grande  armata  navale,  con  cui  i Veneziani  si  por-  * 
tarono  alla  conquista  di  Costantinopoli . ^ ivi 

Armata  somministrata  da  Veneziani  a S.  Luigi  re 
' di  Francia*.  ' i(>7 

Forza  grande  della  marina  veneta  veduta  in  quasi 
due  secoli  di  guerre  sostenute-  contro  i Geno-  ' 

Tesi.  168 

in  quasi  altri  fre^  nei  quali  soli  hanno  resistito 
all’ enorme  potenza  ' ottomana.  169 

La  marina  militare  veneta  si  sostenne  riputata  e 
forte  quasi  per  mille  anni.  *•  • ivi 

Architettura  navale  conosciuta  da*  Veneziani  anti- 
chi. • 170 

Forse  da  essi  là  impararono  i Komanr.  • ivi 

Fin  dal  558  a*  (empi  di  Cassiodoro  avevano  nume- 
rosi navigli . 171 

Pel  964  le  loro  squadre  servivano  di  corpi  ausi- 
liari a*  greci  liberatori  f ed  erano  il  maggior  lo- 
ro nerbo.  ' .... 

Qualità  diverse,  c remi  de*  legni  veneti  in  amicò,  ivi 

'Macchine  belliche^  che  erano  presso  di  loro  in  uso.  175 
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Qnai  navigli  usassero  apedìre  nglTOcgano»  « 

Quali  nel  Mediterraneo  e nel  Mar  nero  » ivi 

Uuici  sona  stati  stimati  i Veneziani  negU  aaialti 
delle  piazze  sol  mare.  , iqG 

< Quali  sorte  di  armi  usavano  portare  sulle  loro  ga« 

Icre  sottili  c sulle  navi  . iri 

Quali  istrumeuti  usavano  per  la  musica  marziale#  177 
Quali  marinari  , e come  armati . ivi 

Quantità  d*  armi  ^ che  dovea  seco  portare  ogni  na- 
viglio . , ivi 

Usavano  ancora  i Veneziani  in  antico  del  fuoco 
greco . 178 

Segno  che  i Greci  molto  apprezzavano  la  loro  marina  . ivi 
1 Veneziani  conoscevano  la  polvere  piria,  ed  il 
calinone  assai  prima  delia  -guerra  di  CJtioggia 
del  1579.  179 

Esiste  memoria,  clip  ne.  adoperassero  ^ in  una  bat- 
taglia  contro  i Genovesi  trent*  aunì  prima.  i8o 

Molte  fonderie  però  esistevano  in*  Venezia  , dove 
ora  è il  Ghetto  ed  altrove.  18 1 

. £ così  vari  bersagli  per  tirar  a segno  ^ esercizio, 
in  cui  i vecchj  Veneziani  molto  si  distinsero.  ivi 
Navi  di  varia  qualità  e grandezza , che  ebbero  i 
Venezian:  dopo  le  prime  e più  antiche,  a vela.  ' iti 
Lo  storico  Niceta  ricorda  una  nave  di  straordina- 
ria grandezza  a tre  alberi  fatta  da*  Veneziani  fin 
dal  XII  secolo.  1 « ^ i85 

Avventura  curiosa  della  detta  nave  . ivi 

Altre  navi  grandissime  fabbricate  da*  Veneziani  per 
diverse  imprese . , 1S4 

A queste,  per  la  loro  robustezza,  per  i castelli^ 

• che  portavano  sopra , per  le  molte  c varie  mac- 
chine,  che  su  di  esse  si  maneggiavano,  non  po- 
tea  resistere  alcun  porto,  nè  piazza.  i8^ 

Da  queste  pur  vennero  le  galeazze  veneziane  tan- 
to famose  nelle  guerre  contro  i Turchi.  ivi 

Navi  grosse  a vela,  che  entrarono  nella  flotta, che 
si  diè  a S.  Luigi  re  di  Francia  iieT  1268.  187 

Breve  cenno  iuU’ antica  disdpliua  militare  de*Ye- 
oeziani . 188 
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Impieghi  ché  vi  erano  nelle  loro  armate  navali. 

Impieghi  particolari  di  ciusenna  galera. 

taempio  della  rigorosa  «lisciplina  , che  volevano  o$- 
aervata  sulle  loro  squadre . ^ 

CoDceno  tuiiavla  siusUtcnie  aneha  fuori  della  co- 
struzione  navale  veneziana,  e guadagno  che  ne 
fa  la  nazione. 

Donde  avessero  i Veneziani  antichi  la  possente  for- 
za navate,  che  vedenuno . 
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»90 
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ivi 


AVVISO 

< 

Fra  fhie  mesi  si  pubblicherà  in  un  volume 
separato  l’indice  generale  dell'opera. 
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